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Tradotta dal Greco 


DAL.S. ALFONSO BONACCIVOLI=:: 0 
+ ÀÀ Gentilhuomo Ferrarefe,. rene ut-Mitaile ‘ENRS 


a UT TI que Grecische dicono cinque,® non pik efferele_» 

|. parti del Peloponnefose for za.che confeffino,che nella parte WPelopore 
de gh.Arcadi habitano gli. Arcadi,cr gli Elei . La feconda € inque pat- 
quella degli. Asheï,et l'altretre de’ Doriefi.Delle nationi,che ? + De eh 
viftanzano,gh.Arcadi,@eli Achei fono verinatii del Pe- 
loponnefo. Quefli cacciati da’ Doriefi di cafz loro,non pero fe 
partirono del Peloponnefo , ma fcacciatone gli Toni, prefero 
eo" per loro ftanza quella parte,che anticaimente fi chiamaua E- 
gialo, &* c’hora haprefoil nome da quefli Acheï. Gli Arcadi hanno fempre continua- 

go ditenere quel paefe,che fñ da principio la loro babitafione_». Il rimanente é babi- 

gato da huomininuoui. Percioche  (orimthÿ.i quali fono horaï pin nuout ditutti güi ha 

‘bitatori del Peloponnefo; ottenncro quel territorio dall Imperadore Romano ; bor a 
-fono ducento dicifette anni I Driopis@r à Doriefi vi vennero,quell dal Parnaflo, € 
quefti da vn logo del Peloponnefo. Gli Elei.fappiamo efferui palfari da (alidone, & 
dalrimanente dell Etolia, de’ quali quefto che diremo,è quanto dimolto antico babbia 

mo trouato .… Ilprimo Re di quelpaele,dicono,che fu .4etlio, € ch'egli f4 figliuolo di 

Gioue, @ di Protogenia , figlinola di Deucalione >. Di.4etlio nacqne Endimione_». 

Coflui dicono,che fà amato dalla Luna,ér che di lei bebbe cinquanta figliuole. Mu 
coloro,chepix s’appreffano al'vero;dicono ch'Endimionehebbe per maglie.Aflerodia, 

altri vogliono,che foffe Cromia,fislinola d'Irone,che nacque d'Anfitione,@ altri Hi- 

perippe figliuola d'arcade,bafta,che ad Endimione nacqnero quefl figliuoli Peone >, 

Epeo,et Etolo,et di femine oltre à loro Ænrigide.Propof Endimione à fuoi ns bé 
que 
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quel di loroilqualerell' Olimpia vincelfe gli altri à correre,baucffe il Regno Tpeo vih: 
fe, fa Ré, Epci furôno primanominati i fudditifuoi. De glraltri fratelli l'vn di- 
cono,Che rimalc con lui, l'altro,che fu Teone; per lo faegno d'effere flato vinto ;fiprete 
volontario effilic;molte lontanc,cr da lui fa nominata Peonia quellaresgione, foprail 
fume. Affio,ch'egli ando ad babitare Quanto alla morte d'Endimione,;nen s'accordano 
guegl Heraclcoti,che flenno viciñi à Miletoscon gli Elei. U#nzi done gl Eleimcfira- 
no il onumento d'Endimione;gh Heracleott affermano ch’egli ando nel monte Lat- 
aoairoe 67e qual é ifccreto lüÿso d'Endimione >. Hamendo Epeo prela peñmeglie £naf 
Relivola di ffroë, fisl'uoladi Corono;gli nacquevna fisliuolanominata Hirmina jma non bebe . 
eo féliuolimathi. Tralaltre cofech'anenneromentre,che Epeo regnaua,fà ch'Eno- 
Epco. mao.figlinolod.Alclicneso [ fecondo,che :pceti banno diuolgato,e9* dañmälri c flato co 
fermato) figlinolo di Marte,regnando in quella,che fi chiama-Pifea;gli fa tolto ilre 
gno da Pelope di L'diailquale v'era paflato d'Afia . eMorto Encmac,Telope prefe 
Difca, (membrando anche l'Olirnpia,ch'era della gitridittione d'Epec,& ne confini di 
Difea.Gli Elei diceuano,che Pelope f# ilprimo ch'edificoffe il tem:pio di Mercurio nel 
Peloponnefo, dr güi facuffe facrifuit, per placare l'ira,ché quel Dio haucua coftra di 
lui, per la norte di Mirtilo. e 4d Etolo,che fi Re doppo £pec;ccruenne fuvgire del Pe 
loponnefo. (onciofia, che à figliuoli d'eApideil chiamalfero '#indirio,per la morte del 
f'adre loro, irauertentemente conmeffa da lui. Percicche celebrandcfii giuochi per 
Axane; Etolo fhingendo furiofamente la fua carretta,dal Palantio de gli Arcadi, vc- 
cie Apide fraliuolo di Giafone. Da queflo Etolo;figlinolo d'Endimione prefcroilucme 
coloro c’habitano intorne all _Acheloo,eRfendo eslirifuggito ir quella parte diterra fer 
wa. Il Regno degli épei fr prefo da Eleo,figlinolo d'Euricide,nata d'Endimione,@ per 
quianto fi pd credere,ilpadre di lui fn Netruno. ‘Et gli buomini di quel tempo.in vece 
d'Epcismutatoilnome da Eleo;furono chiamati Elèi, Di Eleo nacque Augea, na Colo- 
ro,che vogliono aggrandire le cole di coflui; mutando il nome d'Eleo in Helio (ciot So- 
le) dicono ch'eÆugea fr fig'iuolo del Sole > : Hebbe queflo Angeatante vaccké, 
G'greggie di capre cos grañdische vna gran parte del füo paefe rièmaneua vota tutta- 
mia;@ fenzacoltura,occupata dalla molta quantira del lerame de’ fuci befliami.E gl 
Hercotencr 444744 ,0 con promettere ad Hercole vna parte dell Elea, à con qual fi voglia alrro 
ral'Elea ‘premio, l'indnffe a netrareilpacfe da tantoletame >. TUche fece coli agewolmente > 
we pennc riolgendo il corfo del Minieo don'erailletame >: ea reggendo Augea CHerco- 
mi di Au- le pin toffo con ingegno,Che con fatica baricua tondutta quellopera à finesnon eli parie 
Be di douergli dare la promela mercedé :;. Er [Cacciô da fe Fileo, il mag giore de fucif- 
glinoli ma/chi,perche contra di lui dicenasche non éra giuflo quello chegli frceua ver. 
Soil fo bénefattore_;.Dall'alira parte fémile in pinto;per porérerefifieréad Hercole 
feconducefie l'effercito nell Elea:Ftfece amiciria ; leva, co"fislinolid'eZttcre; & 


con Ainarinceo. Era Amarinceo;tral'altrécofè,di thoiro valore nellrimprefe.diguer- 


ral cui padre Pittio era, per antica origine, Tefal CAT cffälia cra VÉRUtO ncllE- 
lea. Et eÆugea bancua fatto parte della fienoria dell'Elea ad £marinceo. Con :At- 
tore ancora;@* con foi figlinoli la cui Shirpe era di cuel pacle;accurmno il Regnco Per- 
. ‘ \ »  : , ? . , à » “ ve x 
éoche il padred  Attore j-Foïbante Lapito,@° la madre Hirmina, fglinola d'Epce., 
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DB 3.1 PAT VIS AN: TAL 1 9-9: 
per éasione dellagualeeAttore nomir:d Hirmina vna citta,ch'eglihaueua cdificato iw 
Elea .° In quellaguerra contra &Æugea;nonvenne occafione ad Hercole di dure alcu- 


noilluffre fegno delfuo'valore; percioche, trouandofii fizliuoli d'eAttoreful fiore del: 


leta,& dell'ardirestfoldatid'Hercole erano fempreributtati da loro . Finche,bauen- 
doi Corinthy banditorgiochi Ifimici,@r andandoui ï figlinoli d'Attore per vedere_» 
la feflas appoflandoh H lércoles dinafcofo givccife à Cleone. Ernon fapendofi chi ba: 
acf]e commeffo talé bomicidio; eMolione,la madre,vs0 grandiffima diligenza per tro 
wareil micidiale de: fuoifiglinoli. Tofto,che {à fe 1puto;gl Elec dômandarono a gli ATSS 
nichélanicidiale fofie punito, percioches abbarté allhora c'Hercole habitanain Tirin 
te.»1 Etnolrolendo fare gli Arginñinftarono;la fecondavolta, appreffoi (orintbu, 
che tuttala natione de glieÆrgimi foffe cacciata da gli Spettacoli 1 rmici - Iéche, poi 
ch'eradimandata indarno; dicono che Molione diede lamaledittione & cittadini:fenon 
volemano rimanerfi da’ ginochi Ifimici. Laqualmaledittiose offeruano anccra al pre- 
Jente oh Elei. Talvhe hanno ordinato,che _n di loro efferctta la perfonain cost fatti 


ginochisno ndebbiaintrauenire ne gli Ifimici. La cofa fi racconta in due altri modi dif. 


ferenti da quefto. L’vn'è,che baucndo Cipfelo; tiranno di (vrinto dedicaroa Giore_» 
in Olirnpiarvna ftatua d'oro, cfend egli morto, prima che foffe fattal'ifcrittione al 
la flatua offerta col nome di lui; ricercarono } Corinthif da gl Eleische So lora conce 
 dutodi farel'ifcrittione dal commune;,in nome della citta loro . Ilche non hauendo po- 
tuto otteneres adirati contra gh-Fleï, vierarono, per vn'editto , a gl Fler ditreuarfi a’ 


gmochi ici. Maperche non baurebbono lafciato gli EleïcheiCorimthi interuenif; corinhis 
Jero d'igiuochi Olimpici,s'effiprimanon hauefero fcacciatiloro da gli Ifmici L'altro fee 


77 e.quefto Prolao,nobile buoino tra gli Elei, bebbe di Lifippe fua moglie due fioli-; 

olrFilanto; et Lampo;!  qualisperch'eranotra fancinllicombatrenti,@r lottatoriva- 
if i,andauano a’giuocht Iffmici, mainnanzichev ‘arriuaffero; furono da’ loro auer « 
faru St roxxariÙ per qual fivogliaaltromodo vücifi,@' cosi per le male dittioni che s 
diede Lifippe a oh Elei, furono eféti dé ginochi Tfimici. Va che queflo ancora fa 


à gli E- 
lei il ritro- 
uarfi à’ giu+ 
sas Iftrmi- 


VA p: arlare da Jciocco.fi conofce a quefto he Timonc,buomo d’ Eleailquale bebbe vit: 


toria in tutte cinque le contefe,ne gli altri giuochi della Grecia, bain Olimpia vna$ta. 


tua,con verfi,cheraccontanotutte le corone da luiriportates €ÿ' la cagione parimen- 
te per laquale egli non bebbe vittoria ne’ nr (met . 1 verfi fono di quete 
tenore > $ 

> Che non andaffe à La Sifiha terres » 

» Viet a L'huom valorof , la vüttoriæs ; 

5 Per la morte de’ figli di eAloliore | à | 
ea quefto fr puo )baftare d'hauere effaminato . Hercole da poiprefe, &r faccheggiè 


lide, hanendomeffo infieme vr’effercito d’ eArgiui,@ di Tebaïni, 'd'efreadi . 7 


ainto de ali Flei faronoi Pi, che Stanano nell’Elea, ri Pifei . De primifece Herco- 
le vendetta > e Ma ch'cgli non andaffecol campo addoffo a Pifes, gli fu cothailato 
da vna rifpofla c'hebbe dall'Oracolo diDel'o;in quefta jentenza . 
3 Di Pifa hd icuræil padre » ©" io di Pito. 
Queft Oracolofh lafalnte de’ Difei. Et Hercole diedeil contado del Eleë à _ Nr a 
4 et 
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alcre cofe ancora; pià toflo pe Lrisperto,che gli baueua,che per vogliasche n'haueffe 
gli rilafcid anche ïprigioni, Cr rimife lapeha ad .Augea: Le femme de gli Eleï, eRendo. 
rimafoi pacfevoto d'huomini da fattisdicefi chefecero uoto à Pallade fe poreuano in 
grauidare, fubito che con gli buomini fr foffero conginnté. Il uoto loro fu adempiro, r: 
percid edificarono iltempio di Pallade,appellata ®Madre.Illnogo, doue i mafchi, ér 
Le femine giacquero la prima volta infieme,con foprema confolatione;nominano Bach. 
cr il fume che quini fcorre,con voce del paefe,chiamano lacqua Bai Doi c'hebbe Fi. 
{co ordinate le cofe nell'Elide,er che fu ritornato a Dulichio;eugea,fatto gia molto: 
vecchio,pafsù di quella vita. Ête Agaftenc.figlinolo d'e#ugea; bebbeil Regno de gl 
Elei,infieme con .Anfimaco,er Talpio. Percioche hauendoifiglhiuoli d'Attore pre 
fo per moglie due forelle gemelle, fighnole di Deffameno Ré d'Oleno; l'vno di Teronice: 
bebbee Ænfimaco..All'altro che fu Eurito di T'erafone nacque T'alpio. "Non fn perè 
ch Amarinceo,nè Diore fuo fielinolo Steffero in vita priuata. Ilche mofirô chiara- 
mente Homero,nel (atalogo de gli Elei; fcrinendo che tutta la loro armata fu di qu:ra- 
tanaui. Lametà dellequali era capitanata da Anfimaco,@T alpio Dell'altreventi 
Anime. Diore figliuolo d’.#morinceo era capitano di dicce,@r d'altrettante Polifféno figliuole 
tolifleno. d.Agafiene. eÆ Poliffeno; poichefuritornato fane,Cr faluo da Troia;nacque vn fr- 
glinolo chiamate Anfimaco . Quefto nome, cred'iofh po. o à quel fanciullo da Polif.. 
feno, per l'amicitia,ch'egli baueua con .A4nfimaco figlinolo diCteato,che mor: a Troïas 
D'Anfimaco nacque Eleo . Nel tempo cheregnaua cofluiin Elide; fu mefla infieme: 
rhoss l'armatade Doriefi,per ritornare co’ figliuoli d’4riflomaco, nel eloponnefo. T'Prin 
cipiloro hebbero quefl'Oracolo che faceffero guidadelritorno lorowno, c'haueffetre 
occhi. Etmentre,che Stauaro in dubbio di quello, che volefie dire queia rifpoftass’ab: 
batrerono in vn'huomo,che fi cacciaua inmanzi vn mulo, c'haueua canat vnocchio . :: 
tlche confiderato da Cresfonte,conobbe chc di queft huomo intendeua l'Oracclo,cr co: 
sii Doriefiilprefero per loro capo. Etglicomando che per mare donéffero paffares 
nel Peloponnefo,;non con eftercito di terra tentare lentrata per l'Iflmo . Etinfième_» 
conl'hauere data quefla commiffione, fi fece loro guida della nauigatione di N'aupat- 
to àeMolcrio. Eteglinosper ricompenfa diqueflo, afuarichiefla, ifecero hbera, 
Oxyles donationc dell'Elea. Eracoftui Offilo figliuolo d'Hemonefigliuolo diToante. Quefie 
TFoante fù quello, che fitroud co’ fiéliuoli d'LAtreo;,alla ruina del Regno di Priamo. Da 
Toante ad Etolo figlinolo d'Endimione, v'afcendono feieta. Erano anche da vr'altre 
Ofito ban. Pda, congiunti di parentela gli Heraclidico* Re dell'Etelia. Petcioche di due forelle 
ditodell'E- erano nati Toante figlinolo d’.4rdremone,@r Hillo figlinolod’'Hercole . ,4ccaddèad 
“oki, Offilo d'effere bandito dell’ Erolia, perche giccandoal difto, dicono , che non volendo, 
diede per errore la morte ad vn'huomo. Colui che dal difco {n ammazxzato,dicefi ch'e- 
ra Termio; fratcllo d'Offilo. .4ltri vogliono che fiffe .Alcidoco, figliualo: di Scopio : 
D'Offilo fi dice anche vn'altra cost farta cofa.: Ch'egli baucux baunté foSpetto, chefs 
pendoi figliuoli d'Ariflomaco quantol'Elea foffe fertile, ‘ben coltiuata pertutto ;\ 
non voleffero,che gli foffe dato quel pacfe. Encheper queflacagioncsegli condufless 
à Doriefiper l'Arcadia,ér non per l'Elea … Et andando Offilo perpigliarefenx arme, 
d Regno de gli Elci; non gliel concedcire Dio Eleo. Hqualelo sfiddâcombattere,non 
L con 
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één iubto l'effercito, ma che ciakuno fcieghelfe vn campione, che faceffe la battaglia, 
per lui. Onde effendo amendue d'accordoin quefto; gli eletri furono di Dogmeno;che 
era. Arcicre per gli Elei,@* dalla parte de gli EtoliDirecme grandemente ammaeftra- 
‘to fcagliarecon la frombola. Et hanendo vinto Pirecme; Offilo bebbe il Regno. Et 
“&gliantichi Epei concedette,che férimaneffero nella loro contrada di prima introdw- 
cendo, nella difione del contado, gli Etoli ad babitarein loro compagnia. Fece facri- 
firio à Gioue,@ non folamente mantenne a glraltrihberoi larinerenza, in che foleua- 
noïeffere anticamente; ma ade Æugea ancora ordino quelle cerimonie in honore fuo, 
éhe fi'coflumanano anche al noftrotempo. Et dicefi c'hanendo,con perfuafioni, indutri 
gli buowini,che flauano nelle villenon molto lontane dalle murasdi venire à Stare nel. 
acittàs fececon la moltitudine de gli babitatoricomparere Elide; € maggiore,er pis 
abbondante > .: Et perche da Delfo gli venne vnOracolo,ch'egli doueffe introdurre RAT: 
per compagno fho in quel Regno vno de’ defcendenti di Pelopes vfando Offilo' ogni &- Ed 
ligenza in cercarlo, tro finalmente Agorio figliuolo di Damofiosnato di Pentilo,che 
fafighuolo d'Orefle. Et introduffe lui, che venina d'Elice de gli Achei,ér infieme con 
_Agorio vnaparte de gli .Acheï, non perd molto grande. La mo glie d'Offlo,dicono,che 
bebbe nome Pieria; ne di lei fanno altra mentione >. Et che fuoi figlinoli furono Eta- 
do,@" Laia . De’ quali effendo prima morto Etolo; il fepellirono t fuoi parenti si la por- 
ta, che va ad Olimpia,@il rempio di Gione,done ghfecero vn monumento, Qui il fe- 
pellirono per bauere hauuto dall'Oracolo, che né dentro della citta, né fuori fof8e pofto 
morto. L'effequie d'Etolofono faite, almio tempo ancora, ogn’anno, dal Principe del 
Ginnafio : Doppo Offilo, bebbe Laia il fuo Regno.  Ionon ho trouato, chei fuoï defceu- 
denti gli fuccedeffero nel Reano.Et percid a Sindio, lafcio di parlare & loro,percioche n5 
hd voluto delcendere atrattare d'hmomini priuati.… Untempo dapoi fto, ch'era della 
 Sirpé d'Offilo, ma al tempo di Licurgo,chefcriffe le lezgi de’ Lacedemont; ordino che 
Jirifaceffero ï ginochi Olimpici,& di nuouo la folenne congregatione d'Olimpia, come 
diprima,@ Stabil percid latregua,laqualera mancata per no%:sù che tempo. Las 
cagione perche gimochi Olimpicrerano venntimeno dimostreremo, quando fi verra à 
ragionare del Olimpia, L4ltempo diquefio Ifito,andando la Grecia in manifefta rui- 
nasiper le diftordie ciniliycome per vr'infumita peft lent iale_» ; egli ando à Delfo per 
chiedere ad 2Apolline il rimedio diqueSlimals. Ea rifpofla délla Pithias dicono effère riofta det 
Stataÿche @rà lui Steffo, er à gli Eli connenins conferuañei gluéchi Olimpici Æffercieo 010" 
anche Ifito ghiÉleia facrificare ad Hercole,ilquale hanbuano, per l'adietrotenuto per 
loro nimico. L'ifcrittione ch'è in Olimpiasdice ch'Iftro fn figlinolo d'Emone ; ma moki 
Grecivoglionochenon d'Emone;yma fofefglinolo & Praffonida . Erlefcritture anti- 
che de gli Elei dicono chIfito behbeïlnomedel padre, Sitrouarono gliElei nella guer 
ra di Troia fr trouarono medefimamente in quelle fattioni,cheft fecero nel rempo;che 
à Medi affaltarono la Grecia:. Et lafcrando Slare quanti pericolipafSarono,combatten- 
do contra à Pifei,@r gli 4rcadi fopra larineuatione de’ giuochi Olimpicis ardarono in 
compagnia de’ Lacedemontÿ à danni délcontado .Atenicle, contraloro voghaæ Et 
son molto tempo da pot; furono contra de’ Lacédemony s infieme c0° eMun- 
tinéfi , con gli, eAgini; facendo aucheentr are l'eatrisain lega con effo na i 
; A M CC UT NA 
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AMTCO Na 4ltempopoi ch'eÆgide entrà con l'effercito in quel pacfe, cr del tradinento di Xento 
bebbero eli Elei vitroria circa all Olimpia, meffrin rotta Lacedemoni,gli caccia- 
rono fuori del cireuito del tempio. “Doppovntempopolèro fine alla guerra,con quel 
le conditioni,che di fopra habbiamo dimoftrato, ragionande de’ Lacedemenÿ. Etnon 
volendo Filippe figlinolo d'eÆminta leuarfi della Grecia; gli Ele, trauaghati dalle s 
Sippe và attioni,ch'eranotraloro,éntrarono in lege co eMacedoni;manon fofferfe perd lora 
a'danni de” 3! cyore di combatterecontrai GreciäCheronea.. e Ma quando Filippo andû à’ dan- 


pe aide’ Lacedermonti;furono in lega con effo luï,per l'antica nimita c'haueuano con 10 


Len oum A0 Sk4 40M4 Hqual Ariflotimo ; poi c'hebbe tenuto Jeimefi la tirannia ;nefh priuato dar 
MErom sea - Chillone, Hellinico,Lampi,er Cilone, che gl s'erano ribellati. Queflo Cilone ammaz- 
MR re gÔ di fa mano iltiranno;che fuggendo era ricorfo,con bumiliffime preghiere allalra- 

| d pare guslle, re di GioneSaluatore. Quelle fono le cofe,che fecero gli Elei alla guerra, fecondo che 
(e an oÇPules.  danoifonoftate con breuità raccolte:al prefente_>. Visa delle cofé,di che l’huomo fr 
pen +9 re otrebbe marawigliarenel territorio de gli Eleï,e il biffo,che quiui folamente nafie 
MPules 50 sax  #0#iralcmaltroluego dellaGrecia. Hquale di Jotfigliezzanon cede à quello de gli 

Do Hecbrei,manon ë di valorecos chiaro. E'anche da maramglarft, che fuori del fuo 


difirettole caualle ingratidano de gli afini,@ non à dentro nel pacfesus che la cagione 


rehominato Samico,alla cuiman deftra;v'e four’effo quellaresione,che fi chiama Tri 
la, nellaquale la citra di Lepreo . Ncepreati voghono effere parte dell” Arcadia,an- 
, €0Fa Che paia ch'anticamente fofero fudditi de ghElei.… Ettutri quelli, che di loro ne“ 
ginochi Olimpici bebbero vittoria; farono dal banditore publicatiper Elei di Lepreo, 
Lepreo ea-\Et.#riffofane frinesche Lepreo.e vn caflello de gli Elei, Da Lepreo al Samico lafcian- 
ao Bb do lAnigro fume di man manca;v'é vna Srada,vn'altra dal Olimpia;er laterza da 
ide; La pih luga dellequali é d'yna giornata. 4 Lepreo dicono effere Sato pofto 
quelnoMe da Lepreo.figlinolo di Pergeosche vi conduffe habitatori— Si dice ancores 
che Lepreodiffe contra d'Hercole,che non glicederebbe punto nel mangiare. Etpoi- 
che cosi l'vno;come l'altro diloro bebbe fcannato vn bue,nelmedefimo tempo, C''ap- 
Parecchiato per la cena, che Lepreo fifa Prefentato niente meno atto.à mangiarlo, 
she Iercoleshebbe ancheardire di fdarlo doppo quefto alla prowa dell'arme . Onde 
Lepreo vinto nella battaglia rimale morto. Et dicono ch'egli fn fepolto sk quello de Fi- 
galcft. Ma non poffonoi Figalefimoftrare in luogo alcuno il monumento di Lepreos 
H0 vdito di quelk ch'attribuifeono la colonia di Lepreo à Leprea.figlinola di Pirgeo. 
«Aliri vogliono che iprimi babitatori bauelfero il male della Lepra,ér cosi da quelles 
dor o fciagura;la citta picliafte quelnome . Diceuano i Lepreati che nella Città loro ha- 
euano il tempio di Gioue Leuceo,@r la fepoltura di Licurgo fliuolo d'Aleo ,quelladi 
Cancone," d'altriancors . Sopra quella di (aucone era vh’huomo c'haueua lalira 
s Lenres mano. Ma al mio témpo;non v’haneuano né monumen Lo alcuno fegnalato,nè tê« 
pis d'aleuno Dio ; eccetto quello di Cerere, gr quefo ançora era fatta di mattoni cr@ 
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pi Une, 70. eMorto poiAleffandro,feéero guerraco’ e Macedorii er Antipatro. Doppd | 
Lioo cts fre mn fempo.AÆriflotimo fielinolo di Demareto,che nacque d'Etimone,fi fece tiranno nel- | 

Lepreuv Set PEleasaintandoload occuparlas antigono figlinolo di Demetrio, ch'era Rédi eMace= | 
o! ures. 
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ed, Jervea ÿna Slatua al mondo . Non molto lungi dalla citrà de’ Lepreat;;v 0 vna fon 
ana chiamata Arene. Ilqual nome dicono effere Stato pofio allafontana, per la m0 


ï : à - jFlume Ant 
glie d'Afareo, Ritornando al Samico,dr pafando per quel luogo.fi trous done l'Algo + de 
migromette inmare, more volre awene,che l'impeto de venñritiene il corfo d: quelmcre ie 

flo ma percioche, Sfingendouï eff dal marei monti dellarena dinanzi ,foflensons Avéne D 


d'acqua,che non Jcorra . Ondequando l'arena viene bagnara affa da ognibanda, COS Sou-v re 4e r nd). M 
di f'uori dal mare,come di dentro dal fume; allbord le belle entrandon,® sl buomini| Pphevaoss D 
ancorapié ben'eSpediti,@ gagharc::vamnèa gran pericolo. Scendel eÆnigro dal La | 
Pito monte de | CITE Ch" 
abenonJolo non br buon"cdore,ma ch'émolto puzzolente. Ft prima ch'entriin lui vnlme se ES) 
altro fiume chiamaïo Acidinite; certa cofi € che non produce pelce. Et #iche;poi ch Done the Ac 
eghv'e entrato, ï pelcichecon la ua acqua,fcendono nel. Anigro; non fène Luoni des aus onel the 
‘ ‘ sd Le - “ ve D rt whamer comes 
mangiare per gli buomini, fe bene quelli, che prima fi pigliano nell” Acidante fono buo-| done ya "4 
siffmi. Che l'acidante baueffe anticamêre nome Lardanoo n8 bà logo alcuno donde Re ur LT | 
ne poffa cauare congicttura; ma folamenteil dico, per bauerlo vdito dire da vnhuomo Hnesar cest tv 
d'Efefo. Che 4nigro babbia quel odore coñnoio[o,credo che proceda dalterrene per | “24 rent = + 
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; RAS TRE éd ; ki > : ME RE 4 k L( h V \.L { 
donde paf]a la [ua acqua,fecondo che per La medefima cagione,atiene à quelle acque > } inle$. Sami OMR 
che fono fopra la Ionia, in tanto che vapore loro é foffocatino,et mortale à gli buome FEES genes | 


> 


Z WG 0 
m. De Greci, alcuni ha detto che Chirone;altri che Polenore vn’altro centanro,effem | N<fama M on | 
do ferito da Her cole di faetta,cr faggendo; fi laud in queff'acqua la ferita. Onde dalve Wie (ngtRe. CUIR 
deno dell Hidra, l.Anigroprefe quel cattino odore_> . Aleri fono ch'attribuiféono la 57 - Lu | 14 
cagione della mala proprierà di quefto fume à e Melampode, fgliuolo d'eÆmintaone,] > RE ON 
per bauerni gittate dentro te purgagiont delle fivlinole di Preto. NelSamicoé"vnas|Covern = (Ni 
éelonca,ron lungi dal fume nominata delle Ninfe eÆnigridi. Doue,chihauelfe vola= | Tor- Lof-Taxdowes | 
tiche,0 vitiligini bianche,enträdo in effa € ordinato,che la prima cofa,egli babbia à fa-| n° 4 4 plaix 
re vo0 alle Ninfe,cr à prometterel oro qhalche Jacrifitio.fregandofi poi quelle mac- Et + te 
chie della perfona,& mutando oltreal fume lafcierebbe nella fa acqua tutta quelles 
bruttezza,@ n'vfcirebbe fano,@ fenza vnamacula al mondo.V'arcato l'Anigro,an- 
dando nel Olimpia,lungo la Flrada diritta non fi va molto innanziche alla man defire Sames 
M à troua vnlnogo alto, la citta Samia nell'iftefRo Samico. Di quelio Sans 
codicono;che fi feruina Polifperconte huomo d'Etolia;per fortexza contra gli 4rca- | 
di Lerwne d'Arena,nè M efenio alcuno,né alcun'Eleo ,mba fapuio mai moftrare Y nt 2 
doue Jfano di certo. Er coloro;che lo Ji banno voluto imaginarenon hanno bammtoime 23 ei 
defini parcrismamèlto tra loro differenti . Pure mi pare,che pin s’appreffino alvere N:da,, tp 
coloro,che Simano cheTSamicoantich: mamente,@ fn'al tempo de eh berot.fi chi& Thryorsç a nul NS 
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DE SVMANO I rate éd ha eee Monde 7 OR 
malle Arena, Er adducono in loro fauore i verfi d'Homero nel Iliade, in quefla feu pe 2 rho as jf 
FEnza ; « # Pal ia On © hd Im ! à! 


»  Ef euWivn certo fume Minieo, _ 

» * Ch'entra nel mare, ad AYCR& VICINQ » 
Ma quefle ruine fono pin vicine alle Ænigro. Et fi comes'é dubitato fel Samico fa 
Sato nominato Arena. (os il fume Ænigro dicono tutti d'accordo gl Larcadi chant 
Camenre fi nominaua Minieo. 

HOMmiNAa Minieo 
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SATTLIATS FIPHAUS | 
SULVLL.i,1/ ©  Ÿ: e . E .9 
Re nt ah... ARE O:L:DE L L'ELEA Li mob 
ÉRR EE RE pre le tar oi del NÉS aber quande et Heratl de  itornatono nelPelapols 
7 nefo. Doppo l'Anigro,andando di lungo per va logo coperto, la magsienparte dÿ, 
fabbias doue fono alberi di pini aluatichi; vi fi vede poia manomance,le ruine-di Scil-. 
Tlunte:Trale cisra della Trifilia era Scillunte ancora. ‘Et nella guerra che: Pifer fecere 
lagl Eli furono iScilluntiin diuti de’ Pile, n'ani feShnimic de gli Elei,@ per que=’ 
fa casionc gli Eleï gli fcacciarono dicafa . Polciai Licedement,lexando Scillunte ; 
_ |dall Elea,la diederoa.Xenofoniefislinalodi Grillo, ch'allhotra era gia bädito d’Latenes 
… Fù Xenofonte perfeguirato dé gli eteniefi, per efere [lato neil elSercito di Ciro, nimi- 
(D. die envivotsciffimo del popolo Ateniefe,contra ilRéde"Perfrani loro amico, perciochequando Cr. 
: ina ro refideuain Sardiseghi diededenari à Lifandro freliuolo d ATAOcrteTET d'Lacede: 
Port Troniisper l'armata,@ per ciè & Xerofonte bandito.. Fflém'ecli pot andato ad habita- 
| | Ts Diana je à Scillunte; vi confacrd vn bofté,ordino facrifij,et v'edifico vn tempio à Diana Efe-. 
à LL hi fa. E!' Scillunte copiofo di caccia di fiere faluañiche, come. ai cinghiali, édicerui. 
LR Silinus | Scorrepelrerritorio di Scillunte il frame Silinunte. Raccontano gli hifioricide gliFlei, 
BLUE ch'effiricuperarono dinuouo Scillunte,ér che Xenofonte perche da Lacedemonÿ ba- 
RE Es penaricenuto quelterritorio;f# condannato nella dieta dell Olimpia;poï effendoghper 
| donato da gli Elei; hi fh conceduto d'habitarc ficuramente à Scillunte. Vnpocolontas 
n0 daltempio;v'èvninonumento,fülquale vna Slatua di pietra Pentelica;che dicoros 
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Monumentof- |... PR "in 
ten lyidini effere di Xenofonte. Lungo la flrada,che mena ad Olimpiaspartendofidasuil- 

À | ME a fi varchi l'.Alfeo; v'é vn mon tefcofc efo d'alt uffimi faffi,che fi chiame 
Le ie Tipeo.Da quefto monte vuole la legge de gli Elei,che fiano precipitate quelle femine, 


che fèranno colte effère andaïe a’ giuochi Olimpict, à c’haneranno.pure:varéato l'EAl. 
feo,ne’ giorni àloroprobibiti. Aa dicono;che non ven'hanno mai eolraverunasfe 

on fola Callipatria. Benche fiano alcuni,che la nominano Ferenice,non Callipatria.Co- | 

| flei,efendole già morto il marito;trasformatafi tutta à guifa d'vno di quefli maeltrische 

| effercitano i giowani; vi conduffe à combattere Difirodo , ilquale bauendo hauuto le 

|vittoria,ella fpogliataft ignuda,falro fuori di quel chiufo,doue tengono guardatiquellita 

Ginaeltri. Etpoiche lhebbero conôjtiuta per donna;la lafciarono andareimnpunite, 

__ bauendo riguardo alla gloria delpadre,de’ fratelli,& del figlinolo; tqualitnttisne giuo 
Maeitr, de’ chi Olimpici,erano Stati vittoriofi. Ma fecero AA Jegge,ch eper l'aueniré;i nlae- 

FA EL 0} fri del LAPSCTEURR do uefs ero entrave nudi ne’ giuochi AÏTima1d0 nel Olirpia À trot 
ATAC ES Jubiso l.alfeo..La cui acquasper l'amolra abbondanza.fa beliffimovederc.Come quel 
l'O … lo,cheoltreà glialtri fiwmi,molto notabili, ch'entrano in lui; l'Heliffone,pafjando per 
EtelifsonR.. | a‘ Yegalopolismette nell.4lfe0 .Er Brenteate dal contado pure de” Megalopolitant . 
Brenta KR. Er Gortinio,che fcorre prefo à Gortina,dou’eil tempio d'Efculapio.Et il Fago da Me- 
linei,che pafla tra fl contado di Mesalopolisér quello d'Herea.Etil Ladone da Chtori. 
| Et dal monte Erimanto;ilfiume del medefimo nome . ‘ Quefli dalle Ærcadia fcendono 
|mell,Alfco,ma il Cladeo venendo dal Elea,fiimefcola con lui. LAlfeonomhaperoles 

| fe fonsi nell Elea,ma nell.4rcadia. Dell. Alfeo;tra l'altre cofe,fi dice queltorancoras. 

| ch'egliera homos cacciatore innamorato d'eÆretufa,ch'era parimente cacciatti- 
cesalliquale non piatendo punto d'acceitare luiper maritô; dicono ch'ellapalsoimmni- + 
_fola vicina a Siracufa,clhanrata Ortigia, done mwäadolaforma bumana,dinenne Fine 


Rock T ph ct | 


E.axdonK.. 








eD TP A VIS AN TA  s2os 
Ë medefimbauennead .A!fe0,che per arnore fimntd in fume. . Queff'é quanto fi dice 
dell'efféreandatol'.Alfeonell Ortigia, Manon sûperchenon debbix cr'edere ch'egl 
palfando per difotto al mare; meftoli la fuaacqua con quella della fonteeAretufe ,[a-: 
pendoch.Apolline Delfico cel conferma. Hqualevolendo mandare a Ærcbia (orin-\ 
thio a condarre colonia à Siracufa li par lo quafi in quefia forma. 

» ! Grace ne Palto mar ÉOrfigia, fopres 1 

5» La Tinacria, & la foce de lAlfèo 
.» Sparge con larza‘vena; indifr mefce» 

».… Nel viuo fonte d'Arètu/a belles z 51. | de 
Per quello adunque;cred'io, efferevfcitalafama dell'amore del AWe0,perche d'ac que 
di gucl fume fimefcolacenl.Aretufa.Turti coloro,che d Greci,0 Egittÿ,che franosiono. 
ana in Ethiopia fopra Siene,d à ePLercescittà de gli Ethiopi; dicono ch'entrando il. 
Nu in vn lagn,@& pallindo per quello,come farcbbe per terra poi fcorrendo per l'E- 
tbiopia baffase per l'Ezittosentranel mare preffo à Faro. Et io bà veduto,nelterrito 
rio de gliHebrei,ilfrime lordanopaffaréper vn lagonominato Tiberiade ,mdienfra-riume 1or- 
re vwalrro lagoschiamato l'inaré morto,er fotto lui fr dilequa, &r vainnienté > | EE 
24 queflo mare morto,anieneil contrario di tutte l'altre acque;perciochein eff ognilbeiade . 
LOfa vina;yancoraschenon nuoti,di fua propria natura, ta fopr'acqua a gala, leimor | 
t€ vanno à fondo.Onde quefto lago éfenza pete, come quelloyche per fugaireil manie, 
… Jia pericolo;ricorre all'acqua per fes propria Slanza.Urnaltr'acqua è nell Ionia, à cui 
aniene ilmedefimo,cheall.4ifeo. Le fonti di queSF acquafono nel.monte Micale , € | 
Paffañd'ell1il mare,che v'é dimezo,riforge dinuono preffo à Branchidi ,vicn'ad rh 
Porto nominato Panormo. Cost com'habbiäm detto Stanno quelle cofe. £a quanto\ 
& ginochi Olimpici, quegli Elci, che tengono memoria delle cofe antichiffime, dicono, 
ché Saturno fi il primo c'haneffeRegno nel Cielo. Et che in proceflo dirempo,gli fu fat | 
10-vn tempio aell Olimpia da gli buemini di auell'età. Laquale fn nominata l'eta dell'o-| 
ro.Hanendo poi Rea partorito Gioue dicde la cura della gnardia del bambino a gli Ideï, ci furono 
Dattili, chiamatimedefimambte Cureti, ch'erano venuti dall Ida,mote di (reta;et era: 7 Idei Datti- 
no quefh HercoleÿPeoneo,Epimede;lafto;@ Ida:Hercole;ch'era d'etailmagoiore., & 
propofeper vngiuocoa fratell, checontendeffero a correre, 7 qualvinceffe diloro, 
fofleincoronato d'vn ramo d'olino faluaticofdclqualebauenano grande abondanzas|. 
talche faceuino anche ileti loro per dorimirui;di fronde verdid'obui faluatichi. Hertol. 
le,dicono che fn quello,ch'a Grectportd l'olitio faluatico dal paëfe de 9h Hiperborei :” | 
Quefb jono buomini c'habitano{oprail vento"Borea.Olene Licio fé il primo , che nell- Hyn sav: 
binno ch'eglifeceper .Acheïa; fcriffe ch’.Acbeia venne à Delo da quel Hiperborei Te | ÆT CE 
fcia Melanopo Cumeo jece vr'oda per Opisèr Ecaerge,@" diffé,che da gl H iperbo+| 
ré vennero ef8e ancorada prima nell.Acara;ér à Delo. Percioche 4rifteo da Pro- | 
connefo fecementione de gli Hiperboreijé forfe ch'anch'egli n'baurebbe potuto inten | 
dere affa piè tra gh HBedonià qualveglraffermasne’ fuoi verf,d'effere andato . Herco: 
le adunque l'Ideo ba la glorca d'effere Statoil primo ch'ordinaffe que giuochi, li no- 
minaffe Olimpici. Ordino anche,che fr faceffero ogni cinque anni, percioch egl, 1 fra 
tel erano cinque & punto, 4lcuni dicono,che quini Gioue contefe alla lotta con ifref. 
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Jo Saturno dell'imperio . Eraltrivogliono ch'egliordinafe que’ ginochi, vinti che A 
ronoi Titani. Tra gli altriche fi dice bauerui baunto vittoria,dicono ch. 4polline » 
vinfe Mercurio,contendendo feco:al corfo,&" fhperd Mare alle pugna.Et per que- 
fa cagione dicono,che al faltare di cinqne ginochi,fu di pis agoiunto il cantare , con le 
piffere.il vero Pitico,come ad .Ayolline fia confecrato il cantare con le piffere. Et che 
Apolline riportalfe le victorie Olimpice.Et che doppo qnefto,Climeno, fielinolo di (ar 


æ#üauio 4: d,della lirpe d'Hercole Ideo, venendo di Creta,cinquant'anni à punto doppo il diluuio 


ï $ : e ° . ».1: À 0:10 - Je . 
Deco di Deucalione,auenuto in Grecias ordinÔ iginochiin Olimpia . Erchead Hercole » 


€. fuo progenitore.ér à gli altri (ureti dedico vi altarè appellindo Hercole col nome» 


d'eAdiutore_> .: Endimione poi figliuolo d’Aetlio, tolfe il Recno à Climeno, 7 propo- 

Je à figliuoli,che chi di loro vins effe à correre nellOlimpia; guadagnafReil Reono.Po- 
fciayvn’età à punto dapoi Endimione;Pelope fece ï pin fegnalati giuochi à Gioue Olim- 

pio,che foffero mai fatti da buomo innanxt dlui. Efendo poi Stati fcacciatii figlinoli 

di Pelope d'Elide,co: fparfi per tutto il Peloponnefosordnoi gincchi Olimpici 4mirao 

ne figlinolo di Crereo,nepote d'Endimione da cante dipadre>. Percioche dicono,ehe 

Actlio parimente [h figlinolo d’Eolo appellato Gioue . Doppo lui gliordinarono Pe- 

bia, Neleo in comune >. Gli ofdinô anche e Æugea, 7 Hercole figliuolo de A4n- 
fitrionc;bauendoprefa Elide. & di quanti hebbero vittoriasegli dicde la corona ad 1o- 

lao c'hauea vinto à correre con le caualle d'Hercole.Era bene ne gli ordini anñichi, che 

fipoteffe contendere ne ginochi con le altr ticaualle . Onde Homero fece,che ne gino- 
chi,fattiin bonore di Patroclo;e Menelao fi ferui d'Eta,caualla d,Agamennone ; € 

Paltra era delle fue_>.e Ma ?olao eraper carrettiere d'Hercole,gr vinfe con la car- 
retta.Doue Iafio buomo d'.Arcadiasvinfe à correre co’ catalli à ridoffo. Et de’ figlinoli 

di Tindaro,gli altri vinfero à correre;ma Polluce facendo alle pugna . Del medefime 

Hercole fi dice ancora,che riporto vittoria,@ alla lotta,;&r col fare alle pugna; À à 

calzi. Doppol'hauere regnato Offilo (perch'egli ancora ordinoi ginochi Olimpici)cef. 

+ faronofinadifito. Ma quando Ifito rinoudi giuochi , fecondo c'habbiam detto di 
Jopra, erano gia imodi antichi v[Citi della memoria de gli buomini, costa poco apoce 
s’andauano ricordando di loro,@r fecondo che veniuano loro in mente, V'ALCIUNÇEU = 

n0 fempre qualche cola. e Ma quest'è ben certo, che di quanto s’bà memoria dell O- 

per \impiadi continnate; il primo giuoco di côrrere fuquello, nelquale vinfe Corebo Eleo, 
leo vincito. délquale none perd Statua alcunanel'blimpia;smane confini dell'Eleae bene la fus 
oh ProNepoltura + Poftia nella quartadecima Olimpiade vifà aggiunto da loro il corfo mag- 
&i cosrere. Gore,nelquale Hipeno Difeo riport0 la corona dell'oliuaftro. €t dell Olimpiade fegucn- 
ébebbé lavittoriae Æcanto. N clla decim'ottana Olimpiade ritornarono in pfo le» 

lcnque contefe,co il lottare,delle prime bebbe Lampide la vittcria. Nella lotta fh vite 

friofo Euribato,;ch’erano amendue Lacedemony . Nella ventefima fer za Olrnpiade », 

jr'a ggionfero jl fare alle pugna,doue vinfe Onomaflo da Smirna slaqualerain queltem- 

Fpo gia poftanell'eflimo degli Ioni. Nella ventefimaquinta fh introdutto il cor/o de ca - 

nalli d'eta perfetta:Et fu declarato Pagonda Tebano vincitore con la carretta. Nel- 

Fottaua Olimpiade doppo quefa, s’introduffero huomini,che combatte[]ero alle pugna, 

€" a calgi. & il correre fis caualli aridol$o. In queflo Craufida caualla di Crannonio au 


. 
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ddinnanzià gli altri, Erin quello Liddame Siracufano vinfe tutti sli altri he v’entraro 
HO. La fepolfura di cofluié à Siracufr,appre[fo il luogo doue taglianole pierre. 10 n02 
Jo già Je Liddame foffe di grandezxa pari ad Hercole T'ebano ;maviene ben detto da 
Siracufahi, Quanto à’ fanciullinon s'hamemoria alcuna ch'appreffo gli antichi effi eu- 
trafferone’ ginochi,ma piacque à gli Elei d'ordinare,che v'intrauenefSero. & nella tren | 
tefrma fettima Olimpiade farono pofhi premiÿ & fanciulli del correre,cs del lottare ». 
Aa lotta vinfe Hippofiene Lacedemonio,@ al corfo Polinice Eleo.Nella quarantefi- 
ma prima Olimpiade furono introdutrii fanciull al gnoco delle pugna,done Filetxda 
Sibart ananxd tutti quelliche v’entrarono.. ILcorrere armato vennein riputatione_s 
nel Olimpiade féffantefima auintz fer effercitarf (à mio giuditio) nelle bifogne della 
guerY a. Li pi'ino, che vimfe coloro, che correuano con gli fcudi, fu Demarato Hereefe_». 
Il correre con vn paio di caualli d'eta perfetta,che chiamanano Sinoride (come fe noi 
diceÎfimo vn carro da due beflie) fà ordinato nellOlimpiade nouantefima terga, il 
vincitore fu Euagora Eleo . NellOlimpiade nouantefima nona comincid à piacere il 
farei giuochicon le carrettetirate da’ polledri,dellaquale contefa Sibariade Lacede- Sitariadeta 
mono hebbe lacorona. Seguird poi d’vfarfi le carrette da due pollédri,g anche ipol sStsmon ie 
ledriaridoffo . De’ ginochi delle carrettedicono,chefà dechiarata viicitrice Belfhi- givochi del 
che,donna della Macedonia che fulmare.Et del caualcare à ridofSo Tlepolemo Li- ïe a 
co, Cofluinells centefimatrentefima prima Olimpiade >. &t quellatre Olimpiadi 
Prima. N el! Olimpiade centefima quarantefima quinta, féordinato,che i fanciulli con 
tendeffero alle pugna,&r à’ calziinfieme,& vinfe Fedimo Eolefe della città di Troade, 
ma poi mutati d'openione gli Elei leuarono il fare pin in Olimpia cos fati ginochi Per 
cioche, effendofi anche ordinata,nellatrentefima ottana Olimpiade;la contefa de’ cin- 
que giuochi,fatta da fanciulli,nellaquale Eatelida Lacedemonioriporto la corona;non 
e piacciuto à gl Elei,chei fanciulli entrino mai pit in tale contela: Et effendofi accetta- 
to nellafettantefima Olimpiadeilcorrere con la carretta,etnella feguëreil correre col 
cocchio; fecero poivn bando nella ottantefima quarta, fopraamendue , cheneltempo 
auenire non fi doueffe pià correre nè con l'vna,ne con l'altro ea prima la carrer- 
ta di Terfio Tefalo hebbela vittoriæs. Et il cocchio di Pateco .Acheo da Dime.s 
fuvittoriofo .… Erano caualle femine quelle; con che corremano, dallequali faltande in 
terra coloro ch'erano loro foprasñel fine del corfo,&r pigliandole per le briglie ; correz 
&ano infieme con loro.Secondo che fanno anche al miotemposcoloro ; che fi chiamane 
Anabati. Trai carretiieri,@" à cocchieri v’éra differenxa,@ nell'infegne,che portæ 
#an0, @ pche Gfh banenanoi caualli malchi,douei carrettieri, co inuentionené anticæ 
ñe punto bonereuole, aggibgeuano allacarrettavn paio dimuli,perciocheanticamëte, 
€" da principio era vietato,comecofa fcelerata tra gli Elci,l'hauere quefto animale neb 
Paele. L’ordine de’ giuochi al noftro tempo,e els Si fanno à facrifiti delle vittime 
a Gione;poir cinque sinochi,@ril corfo;allvltimo La contefa de’ caualli. Cosi cie State 
ordinatonella fettantefima fertima Olimpiade.. Doue innanxi à queflo tempo;introdus 
Ecuano;in vn medefimo giorno;il ginoco de gli buomini,@ quello de’ cauaili, 4llboya 
erano imtrodutti di notte coloro,che contendenano co’ calzi,@r colle pugna,come quel. 
Bghe nor porcuano effère chiamati à tempo,per cagione della conte de d'éngr æ 

à *éingre, 
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de’ cinqhe gnochi, Del giuoco de’ calgi,@r delle pnena,bebbe la vitoria Cala RE 
niele >. eManell'auentre fipronide poi, che nè la contefa dé’ cirque gmochisne quel. 
la de’ cauallipoteffeimpedire à ginocatori della contela de’ calzi,@" delle puena infie. 
me. Daprincipio altrimente fi sescrnanano intorno & Prefidenti de’ giuochi,di quels 
losche frnno alleranofira. Percioche Ifito folo fecetfuoi giuochi. Et doppo Ifrofece 
ro il miedefimo tutti defcendenti d'Offlo: Nella cinquantefima Olimpiade fn data là 

Prefidenti era décelebrarei ginochi Olimpici à due buomini,cauati à forte di tutti gli Eloi, Et du. 
“et Ps) y gran tempoqueho numero di due Prefidenti de’ ginochi . Nclla ventelinaqin. 

Oiymata qaxet. #Olimpiade,fecero noue Gidici(chiamati Héllanodice) eZ tre di coftoro fà data, 

isa die ad À Jo cyra del corfode'cauall : sAltrettantimiranane à chi faceuai cinque einochi.Il ri. 


Boy eum Slumen 


cem millianofa -ysanente di lorohaneux cura diturti gli altri giuochi : Nella feconda Olimpiade;dope 


Mere debht- Sesqut po queftafà agginmtoil decimo Prefidente. Ne Olimpiade centefimaterza;letribu 


> du 


reced 
It erat ax de gli Eleterano dodeai,ér per ogni tribu fi faccua vn giudice. Afflittipoi da gli caca 
pm di con la guerra, gr privati d'yna parte del territorio," di tutti que’ pepoli,che fitro- 
Mecs yayano nclpaele ch'era Statodor rolto; fi rifir infero in otrotribu à panto;nella centefi. 
Ter gasarhee ya quarta Olimpiade. (ost elefferotanti gindici, quanl'erano letribu.. Poi nella cen. 
ocre ns Ge pofjmaottaua Olimpiaderitornarono di nnouo alnamiero di diece buommi, Tlquale du 
Altis ra d'aliborainfinalnofirotempo. eWolre fonse veramente le cofe tra Greci,che me- 
ritano d'effere mirate,r vdite con marauiglia .…. eWa principalmente à da Dio infw- 

Dlymypta fa molta diligenzain celebrure le fefie d'Eleufine,@r 1 gruochi Olimpici. 71 facro bofto 
UE Lg Gite mutandogh ilnome,chiamano ab antico.Alris .Et è quel luogo appellato .Al- 


Des se More \sÿ da Pindaro,in que verfi ch'eghicompole per vno,chene’ ginochi Olmpici fn virtorio 


“Tem L Jove to. Fà fatto il tempio,@r la Statua di Gioue di Spoghe neltempô,che gli Eleiruinaro- 
Arvian adEpict-5/#0 Pifa,c tutti gli aleri vicinische co’ Pifèi s'erano ribellari. Et che Fidia foffe il mae- 
in in fereg | flrosche fece la Statua,nè fa fede l'ifcrittione,fcolpita & piedi di Gioue, di quefte renôre. 
LT TL Fidiaatemicfefiglinolo dr Carmida,mifece:La fabrica deltempio e d'operaDorica. 
to agi h | ra parte di fuori é fornita di colonne intorno intorno. €gli € fabricato di pietre del pae 

Séz ed tu | fe. L'altexza delquale,fin al frontefpitio,afcende a feffantaotto piedi. ‘ Ea larghezzaë 


| A + à 


cut et th summi|momantacmqne" la lunghezza à dugento,e trenta.L’architetto fu Libone, buomo di 
nneantohavs ated | guellacontrada. Ttegoli non fono diterra cofta;ma di pietra Pentelicatagliata a vfodi 


16, 25e 


Rize da Naf se00bi. Quefla innentione dicono,che fu di Bixe da Nafio,di cui riferifcono effere Sta- 


me 


{o figliuol 


diLatona. #0 in Naffo con tale ferittione» « vit 
| » Il figlinol di Latena Bize Naffo 
» D'origine, fcolror buono mi fece_, 
» Eift id primo à far tegoli di marmo. | cr ot SO 
Fh queflo Bize altempo d'.Aliaïte Re di Lidid ,@ÿ d'4Slhgac frelinolo di Ciaffare RE 
di Media. Nel fine del tetto del tempio d'Olimpiase pofta in ciafcuna banda vna pento 
\a dorata. Et nel mexzo a punto della cima del fronteïpitio,Sta vna Vittoriaë affiffo v- 
#0 fcudo d'oro;nelqual'e figurata Wednfa la Gorgone. L'ifcrittione ch'énello feudo, 
tdimoffra chi foffero colero,che l'offerfero,es per qual cagione,con cosdfatti verfi à" F 
3, Ne tempio à vn fiafco d'oro; offerto in dono | 
le, Da gli huomiri d'ätene, d'Ionia, Gr d'ergo ; Î 
à à © de De 
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De le decime fatto delle fpoghe_> air | 

Per la vittoria bauuta di Tanagras , 

,  Compagna d'arme allhor de gli Spartant . 

Di quefla battaglia facemmo, nella defcrittione delle Æitica;mentione ,raccontande ! 
Le cofe d'eAtene,degne di memoria. Nella parte di fuoridel tempio d'Olimpia;in anel.TT of love Olymy. A 
La fafcia, che fopra le colonne, il cinge d'intorno; fons vent’vno [cudi dorati, offertiut 
da e Mummio cabitano de’ Romani,doppo l'hanere vinta la gwerra de gli Acheï.pre. 

fo (rinto;@" cacciatonei (orinthij della fattione Doriefe. Lé figure de frontespity fe- | 
ñ0 quefle, in quello dinanxi, v'è fiauratala contefa de’ cauall ,che s'haueus à faretre | 
Pelope, y" Enomuo , r'ilcorfo era giain ordine per cominciarft d'amendue le bande. 

Nelmezo à punto del frontespirio v'e la Statua di Groue,alla cu man delra époSto E- | 
momao con La celatain tefta, preffo à lui Sterope [ua moglie, vna anch'effa delle figli- 
uoled'eSilante >, Dinant à canal fiede Mirtilo,che gouernaua la cdrretta d'Eno= 
mao, i canall fono quattro. Doppo lui vi fono due buômini ?nomi de’ qualinon vifono, 
ma fipud credere ebe à loro ancora foffe Sata da Enomao datala cura de’ caualli. |. T 

Nellvltima eftremita v’e poto il fume Cladeo,ilqnale da gli Elei à bauutoin magio- fn rh s! 1 
re vencratione,che tutti gli aleri fiumi,doppo l’.4lfeo. 4lla mario manca di Gione,v'èF\<i teruie 
Pelope,cr Hippodamia, il carrettiere di Pelope, i caualli,@* due bnomini,c'hanno pas\neratione. | 
rimente la cura de’ caualli di Pelope_>. Et quint ancora il fronteffirio fe viene reftrin. 

guendo,doue l'_Alfeo v'éfigurato. Quellhuomo, cheguida il carro di Pelope_», éper 

quanto diconoi Trexenÿ,nominato Sfero. Va l'efpofitore delle cofe Olimpice dis 
ceun colui effere Cia. Nella parte dinan delfrontefpitio,v'è la Slirpe di Peonio des 
eMenda,città della Tracia,eo’ in quella di dietro,lafigura d'.Alcamént,huomo, che_» | 
#rella fcienxa da fare le Statue,hebbeal fuo tempo;ilfecondo luogo. Ne frontefpitij poi, 

v'é la battaglia de’ Lapiñ contra centauri.fattanellenoxze di Piritoo. N'el mezo del | 

frontefhirio,v'è Piritoo.Preffo à lui da vna banda,v'e Euritio,c'ha rapita lé moglie dé | 
Piritoo,gr Ceneo in fauore di Piritoo Dall'altra Tefeo;che con la [cure punice i cen- 

tauri,de quali chirapifce vna verge, chivn bel fanciullo. Queflo cred'io,chefias 
dimano d'.Alcamene,;come quello, che di verfi d'Homero,baueua inparato, che Pi- 
ritoo fi frclinolo di Gioue, che fapeua Tefeo ef$ere;in quarto grado;defcendente da, | 
Pelope. In queflo tempio d'Olimpiu fono medefimamente molte dell'imprefe d'Herca 
le_>. Percioche fopra le porte,v'e la caccia del porco d'eÆrcada. L'imprefe contra 
Diomede di Tracia,@r contra Gerione nell Eritea. Come egli ta per torre àportare 
il pe/o d'Ailante. E: quand'egli va purgando il paefe de gli Elei dal Letame.Nella par- $ 
te di dictro delle porie,v'è Hercole,che liena la cintura alla Amazone. Et le [ue impre- 

fe contrala cerua,contrailtoro di Gnoffo,contral’vccelle di Stinfalo,contra l'hidra,&r 

eontrail Leone del territorio .4rgiuo.Entrandonelle porte di bronzo a man deflra, di- 
nanzt alla colona,v'e Ifiro,che pislia la corona da Ececheria fua moglie.Come fi conofce 
d2 yerfi elesi,faitiper loïo. Dentro del têpio fono rizzate colonne con loggie aline] 

per lequai fr pu añdare alla Shatua.Et v'évnafcala a chiocciole,da faire alla cima del | 
tembio. Nel fegaio 8 affifo Gioue,fatto d'oro,& d’auorioscon la corona in capo,laqual | fl 
Cafiniglianta de ramnid'olino., Kells man defira eglitiene vna Vutoria,fatta cfa | | il 
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ancora dauorio,@ d'or o,con la benda,er con la coronaintéfla. (on la firiftra fene 
vn beliffimo fcettroyvagamente variato di tuttiimetall. L'vccellosche pofa si Lo fcet- 
#ro,évn'aquila; d’oro fono anche lefcarpe di quelio Dio, & d'oro il manto y ilquale 
teffato àdinerfr animalucci,@* à gigli,tra gli alrri frori. I feg gio € d'oro, 7 di gème d- 
 flinto;& d'hebeno fimilmente;er d’'auorio,con dipinture;ch'mitano in lui,an cor athaif 
animali, Et fonoui faite queltefigure. Quattro Vittorie;in atto di ballare,per ogni prede 
del fèggio. Et due altrene fono alla punta di ciafcun piede.. All vno,&r all'altro de” pied 
 dinägi fono polliifanciullide T'ebani,rapiti dalle sfinst e fotro le sfingi i fralinoli di Nio 
à be facttati da sApolline,&° da Diana.Tra l'on piede,€r l'altro del feggio fono quattror 
_ghe;ciafcuna dellequalitien fermo l’vnpicde cor laltro. In quella risha , ch'e al diritto 
 dell'entrata,fono jette figure,percioche l'ottaua diloro non fr sa di che mañiera ft fiæ 
| perduta. Imitano quelte figure i ginochi, che contendendo fi faceuano da gli buomini 


: anticamente >, Dercioche altempo di Fidia,non fi celebrauano ancora dé fanciull, 
| Et quelic'hà latefla cinta da vna benda,dicono alle fattezxe affimigliarfr à Pantarce, 


ch'era vh fanciullo Eleo fanorito di Fidia. Fu anche vn Pantarce colui,che nella lotta 
de’ fanciulli riportô la vittoria;nell'ottante[ima {cfla Olimpiade. N'ellaltre righe v'e la 
fchierad'Hercole,che combatte con le 4mazoni,il numero di quefte,& di quegli è di 
ventinoue. Ettra foldati d’'Hercole é connumerato anche T'efeo.N on e il feggio fofle- 
‘auto dé piedi folamente,;ma tra l'vnpiede,@ l'altro fono polle colonelle della grandez 
ga de’piedi. Et fe fr poteffepenetrare a vedere fotto il feggio,come fi puo fare à quello di 
Amicle;non bauereffmo lafciato di dire ciè ch'era dentro del fegsio. a in Olim- 
pia v'hanno fatte alcune ferraglie a guifa d'vn muro,che 10 lalciano appreffarwifi. Ora 
à quella parte d'effesch'e allincontro delle porte; è dato fèlamente diverde fcuro. Tutte 
l'alire fonopiene di dipinture di Paneno.Tra l'altre,v'èe Silante,che fofliene il Cielo, 
la Terra. .Appreffo gh Sla Hercole in atto di volere fottentrare al pefo d'Atlante. 
Oltre à cid v'e T'efko; Piritoo, la Greia, &r Salamine », ch'à in mano vn'infegnadi 


Jmpre del quelle,che fi fogliono porre sù le punte delle nauï. Dell'imprefe d'Hercole, v'e quelles 
cone Ne. 


meo pr de Leone Nemeo.L'ingiuriad’Aiace fatta à Caffandra . Hippodamia figliuola d'Eno- 


| A 





mao infieme con la madre_>. Prometeo,ancora legato, & Hercole,che lo Fta miran- 
do. Perche," quefto parimente fi dice d'Hercole,c'bauend'esli vccifa l'acquila , che 
tormentaua Proretteo nel Caucafo ;haueua liberato lui dx l egami. L'yltime dipintu- 
ture fono Pentefilea,che Shira l'anima,in braccio d'Achille che lafofliene_ >. Et due 
Hefperidi,che portano le mele,la guardia dellequali fi dice chera tata loro commeffà, 
Era quefio Panens fratello di Fidia.Et in .Atene di fun mano à dipinta,nclla loggia. Ua 
ria la giornata di Maratone_». Nelpin alto del fegcio, fopra il capo della Statua;fe- 
ce Fidia,da vna bäda,letre Gratie,@r dallaltratre Hore. Che quefte ancora fono chia 
mate da” poeti,figliole di Giouc.£t Homero nell Iliade,fece che all Hore fofte commef: 
fa la cura del Cielo, quafï che fiano alla guardia del palazzoreale. Quel fuolo ch'è po- 
flo foto ipiedi di Gione;chiamato da gli .Attici Tranio (@r che noi potremmo per asi- 
tura dre fcabell) bai Leoni d'oro.Et v'e figurata la battaglis di T'efeo con L.Amazo- 
ni,che fu la prinavaloro/a imprefa,che gli Lateniefi faceffero contra le flraniere narie 
ni. Nelbafarnento,che foflienc il fecgio, @ tutta la macchina, é vnalsro ornamente 
intorne 
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miorno à Gioue. In queSto bafamento foto cost fattefigured'oro;il Sole montatonel 


fso carro.Gioue,@ Ginnone.Appreffo lui la Gratia.E' coflei immedatamente [eçuita 
da Mcrcuriosetegli da V'efla. Dopô 'efta,v'e Cupidine,chericene V'enereymètre ch'elle 


forge fuoridelmare. Et Venere à incoranata dla Perfsafione. Ve anche freurato à 


Apolline,con Diana, Pallide,& Hercole. N'eil'vltimo finedelbalamente,v'é.Anfr ZX 

ernite,@ Nettuno. Et la Luna,che Fhinge,a mio parere;il f4o cauallo .Ancora che alcu- RS 

ni babbiano detto,quefta Dea effere tirata dal mulo,non dal canallo. Et del #ulo rac- À 

contano vna loro fanola fciocca . Quantunqueio fappia, chefrano Slate defcritte le» Pac 
| 


milure di Gioue Olimpio,cos dell'altezze,come della sroffezza; non poffa nondineno 
daremolta lode à coloro,chel'hanno mifurato,poichelemmifure dette da loro, fono à 
gran lunga;inferiori alPopenione,che s'ba di quella Statua,da coloro,che l'hanno vedue 
fa: «Ma dicono bene,che l'artificio di Fidia fn comendato con lateStimorianza di LE sn di 
nelPIddio .Percioche fnita,che fi La Statuas Fiaia preod Gioue,che fe quell’opera era Giouc dei 

di fua fodisfattionesne dimoftrafte qualche fesnale > … Esfubito dicono,mandè vnes Si EneR 
factta dal Cieloin quella parte del mattonato,dow’e al mio tempo;col coperchio,vn'er- | 
na dibronzo . Delqualemattonato,nuellosch'e dinanzi alla Slatua € lafiricato di pie- 

tranon bianca,anzinera.Laquale circondata,come da vn margine, dimarmo Dario, 

per ritenere l'olio,che vi fi fpargespercioche per confcruare quèlla Status d'Olimpias, 

gioua molto l'olio,come quello,che non laftia,che l'humidita dell Alri faccia guastare 

l'auorio . e Ma nella rocca d'e Ltene,non conl'oho;ma con l'acqua bagnano quelle. 
Statua,che chiamano la V'ergime;per mantenere l'auorio,per croche effendo quellaroc- 

camolt afcinita,per cagione della [ua grande altezza;la flatua che v'e fatta d'aucrio, 
ricerca l'acqua,er d'acqua effere fpruzzata. Et domandand'io in Epidauro per quale à à 
cagione non Spruzzano La Statua loro d'Éfculapio,nè d’acqua;hé d'olio; mianertirono "ur 
éoloro c’hauno curadeltempio,che quefte viene per effere,@ la Slatua di quell Iddio, “:; 
Gino feggiofarti fopra vn pozzo. Ma quegli buomini, che Shimano effere denti r» ‘st 
d'animal, @" non corna,quelli ch'efcono di bocca a gli elefanti; dourebbono confidera 

rel’.Alce fiera della Francia, confiderare parimente à tori dellEthiopia. Percioche © «2 
L’Alce mafchio (poiche la feminanon mette corna in parte alcuna) ba le corna nelle» 

ciglia. Etitoridell'Ethiopiamettono le cornanelnafo. Chi potra dunque contare per 

vn gran miracolo, che ci [ia vn'animalc,che mettala corna anche fuori di bocca_ 

Da quefto ancora fi puo fare arvomento,che fiano corna . Che veggiamo älcuni ani- 

mali quali,ogni tanto tempo;la/ciano lecorna;poi dinuono lerimettono comie fanno à 

cerui,: caprinol,@r fimilmente h elefanti. eManiuno animale fitrona,ilqnale.», me cifca 
poich'è peruenuto alleta perfetta,rimettai denti la féconda volta.Onde fe quels, ch'e- ia à à dent 
fcono diboccaa gl elefanti,foffero denti,eÿ non cornas come potrebbono rimetterli di 4 SA ML 
nuouo  Oltre à cid dicono,che à dentinon fi pélfono fare molli col funco,&pure le >" 
corna de’ buoi,@" quelle de gli elefanti,fe bene fono piane,col fuoco firiducono in ton- 

do,ù in qual fr voglha altra forma . Toi: caualä de’ fiwmi, C7 iporci banno le fanne > 

nella mafcella di fotto,doue le corna veggiamn;chc nafcono di fopra,fip”0 dunque fa- 

pere per cofi certa,che le corna dell elefante bano il fuo principio ad alto verfo le_» 
tempre y ritorcendofi vengono ad vfcire fuori di bocca.. Queflo non bo feritto per al- 
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trui rélatione, ma per bauerlo io Steffo veduto nell’offo d'vnatefla d'el cfañtepoflonel | 
tempio di Diana, nelterritorio de Campani, ilqual tempio é lontano trénta Sad à 
punto da Capua;ch'é la citte principale de’ Campañi. Sicome adumqneFelefantenoné 
fimile ad alcun’altra fieraÿné di grandezxza, nè di forma; costanche nel metterelefue 
corna émolto differente da tutti gli altri animali, SonoiGreci, amio ginditio,molie 
fplendidi, done vadal'honore,& culto dinino,non guardando a Shendere largamëte, p 
laqual cofa,&r dall’India; d'Echiopia, fanno venire l'auorio per fabricare le Statue 
de gh Iddyÿ. .Antioco offerfe altempio d'Olimpia vna cortina di luna ornatiffimamen 
te tef{Snta da gli AÎiry, or tinta in porpora da’ Fenici. Et tra l'altre offertepofe anche 
vi Evide d'oro foprailteatro d'eLtene,er nell Evide era il capo di Medula Queflacor- 
tina non fi Stende tirandola in alto verfoiltetto;come fi fà nel rempio di Diana Efefa, 
m4 calandola gi con le funi l'abbaffano fin’ aterra. Tra laltre offerte,che fono poste 
nelandito ch'e innangi altempio,v'éil feggio d'eÆrinno Rè de’ T'ofcani. Ilquale fui 
primo de”"Barbari, che faceffe offerta à Gioue Olimpio. Er à caualli di bronzo,che Cini- 
Jca offerfe in fegno della vittoria bauuta in Olimpia. Quefhi non fono perd grandi come: 
à cawallinatural,@ fono poSli nell'andito del tempio entrando dentro à man dcftres. 
V'éanche vn trepiede di bronzo,fopra ilquale fi ponenano le corone da dare & vinois 
tor,prima che v'haueffero fatta lamenfa. De gli Imperadori, ad e drians-ereffere 
7 Statue di marmo Pario le città comprefe fottoilcenfo Acaïco.Ettuttii Greci à Trai@ 
no. Quefli aggiunfe all'imperio Geti,che fono la Traci1. Etfece gnerra ad Offoe,nepo- 
êe d'eArface,@ à Parti. Ma ditutte Peccellenti fabriche fais: dx lwi,la pià degna fiè 
| quella delle T'erme del fuo nome,e5vn grandeanfrteatro di tutto ton: Et viredifiéio 
Ronan buildings! PE COrfo de” canallische fi Stende per due Stadij dilunshezza. E la piazza 2e Romani 
| dmaramigliofa vifla,s per gl altriornamenti,come principaïnente pe’l teti: fatto d8 
‘bronzo. Delle due Statue,che V2 fono po$te f#’ pied Slalli rotondi, lrna &'ambra gala 
sa As la ê d'e Ænguflo Imperadore de’ Roïnani, l'altra d'auorio, sé detto efjère di Nicomede 
Ba gialla, RC di Bitinia. Dalquale la maggior citta della Bitiria,;mutando il nome,che prima era. 
«Aflaco; fu chiamata Nicomedia. (olui, che da prima la fece abitare,f# Zitete dina 
tione di Tracia,per quanto,dalnome,fi puo fare giuditio QueSFambra ; da altri chia- 
mata elettro) dellaguale fu fatta la Statna d.Augufio; fitroua nell'arenc il Pd,nates 
ui da fe,ma molto diraro,@* perciù viene affaï pregiata da gli buominisper «:vfe ca. 
gioni. Vh'altro elettro fitroua,ch'e oro mifchiato cor: arçento. Oraneltempie d0- 
dimpiaPofferte di Nerone fono corone. Laterga dellequal imita le foglie delloliuo jel. 
naïico,et la quarta quelle della quercia. Quini fono anche poft venticinque foudi di bé. 
x0,t quali fr portano da coloro,che corrono armati. Ui fono anche delle colonne. Ectra 
gp quella,don’e fatto memoria della lega givrata,che gli Elei fecero per cenfanni ca 
gli .Ateniefi,con gli 4rgivi,@ co Mantinei.Dentro dall.Alti v'èvn luo go gia confe= 


Pelonten re 


{eratoa Pelope,chiamato Pelopio. PerciochenelOlimpia, Pelope € hauuto da gli € 
dei in tanto maggiore vencratione,che gli altri beroi,quanto Gioue épià riverito de gh 
aitri Der, cAllaman deftra aunque del tempio di Gioue,nell'entrare. Ver/o tramontand 
ve Pelogio;tanto pero lontano daltempio,che vi pofJono Slare in mezo,@* Statue, ér 
lalnri ornamenti offertiui, flendefi fin’ alla parte di dietro dall'edifiiio, cominciandoà 
Punta 
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Panto à mexoil tempio ,chiafo con pietre.» .@* con altri ferraghi. Dentro vi fono “ ae 
mati alberi, & Statoui polte delle Statue». Etvis’entra diverfo Ponente >. Que- | 
flo luogo ; dicono effère Sato dedicaio à Pelope da Hercole figlinolo deAnfitrione,, 
perciocheeoliancoracradifcefo da Pelope in quarto grado . Et dicono anche, che_> 
eglifacrific à Pelope in quels foffasnellaqualeancoraal prefente facrificanoi #4- | Fofs 
gifirati,ogn'anno , vn monton nero. Di queflavittimanon tocca parte alcuna all In- | 
douino. Ilcollo folamente delmontone € ordinato ; che fidia a colui, che fi chiama 4/ 
legnainolo, ilqualenon éaltro, che vno di coloro; che Stanno al féruigio di Gione_;, 
il cui vffitio à d'appreftare le legne del facrifitio, per vn certo prexxo determinato , si 
all Città, come à qualche buomo particolare , nè pud effere quefta legna di alcural- 
tro albero , che di pioppa=. Et fealcuno, à foffeEleo, à foffe forestiero, mansiaf- 
fe della carne di queSla vitrima facrificata à Pelope; non gli farebbe lecito di eutra- 
re nel tempiodi Gione >. Hmedefimo cofferuato ne facrifity di Telefo à Pergaino, omerianre 
che à ful Caico fiume , percioche à queftetalinon é conceduto dalla lezge di entrare_2 ne facrisui 
neltempio di Efculapio , fe prima non fono lauati. “Di Pelope fidice queflo, Che bat 
-andando in lungo la guerra Troiana, differo gli Indouini, chenon erano per pislia- 
remai quella citta ; fe prima non vi arreccauano le faette d'Hercole,  vn'éfio di 
Pelope_». Onde mandarono à fare venire Filottete al campo, &* da Pifa vi condisf- 
fèro vno delloffa delle Spalle di Pelope >. Quandoritornauano à cafa, la näue,s la, 
quale era l'offo di Pelope, fu fommerfa per fortuna di mare anch'effa preffo all Eu- 
boez>. Doppo molti anni, che Troia era Slata prefa s vn Damarmeno, pefcatore 
d'Eretria, buttando la rete in mare, prefe quelloffo . Et marauigliandofi di vederlo 
cos)grande ; toltolo ilnafcofenell'arena. Finalmente andato a Dclfo, fapplico , che 
gli foffeinfegnato diche buomo era quelloffo,r che egline doueua fare >. + Æucnne 
ancora, per dininaprouidenzas chenel medefimo tempo, v'andarono primente $h 
Elei, per addimandarequalcherunedio contra la pelilenza. La Dithia adunque ti- 
fpofeloro. e4 quefti , che ricuperaffero l'offa di Pelote, à Damarmeno, che 
l'offoritrouato doueffe darea gli Elei. Et banendo el fatto quanto gli era Slato ira 
polo ; bebbe da gli Elei,tra ghialtridoni,cheegli, @r à fuoi defcendenit hauellero 
femprela guardia di quelloffo. Que$f'offo di fpalla di Pelope non fitrona al mio tem 
poilchecredo iveffère anennto,percioche effeudo fotterrato molro à baffo,si per la luar 
ghezza deltempo, come per l'acqua marima ; egli s'é guafio. Che Pelope, ©'Tan- 
talo babbiano bauute habitation e tra Greci ; ve ne fonorimaft fegni manifeSkiffin: 
infin'a queftotempo . Di Tantalo è vn porto chiamato dal juo nome, vno non gner| 
bile fépolcro . Et di Pelopeil fegoio e nel Sipilo, sû la cima del monte, fopra il rem-| Sinylus PT 
pio della madre Plafiene_ >, Et varcando l'Hermo fiume à T'enno ; v'e vna Slatua al" tua dive 


‘ 
"rx > +nrt 


p Lie 


Venere fatta dimortellz. Laquale Slatua babbiamo nelle memorie efferuiStata de-lai mosetia 
dicatada Pelope , siper farfi propitia quella Dez, si anche per domandarle gratia di SEE ent es 
banere Hippodamiaper moglie | L'altare di Gioue Olimpio egualmente è lontana dal 1 RE 
Pelopio , * daltempio di Giunone, ré poño à fronte d'amendue. Quefio alrare dico-| Juno Eemp. 
10 alcuni effère Stato fabricato da Hercole 1deo, alrri da gli beroi del paefe,di due. eta 
doppo Hercole.ÆEt dicono che fa faito delle ceneri delle cojaie delle vicume facrificateui, 
— x : NE) 2 Si 
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Sicomev'à anch'vno à Pergamo. Percioche v'évn'altaré di cénere,dedicato à Ginê 
ne Samia,niente pit illuftre,di quello ch'énelterritorio .Attico;ilquale da gli eAtènie- 
fiéchiamato il Roxo focolare.». Dell'altare di Gione Olimpio,il primo margine chia- 
sat Protifi (quafril primo Inogo da Stare &fatrifiti}) à di circuito cento venticinque 
picdi. El gro di ciafcun grado,ch'e fopra il marginese ditrentadue piedi, Tuttal'al 
tezza dellalrarearrina a ventiducpiedi. Hannoper legittimo collume di facrificare 
Le virtime nella parte da baffo, in quel margine; ©" portando le coftie nel pin alto del. 
l'altare, quiui le abbruggiano. I gradi, per liguali fi fale al margine d'amendue  lati, fo 
no fatti: di pietra;ma per andare dal margine all'alto dell'aliare; la cenere viene a fa- 
re la fcala. Il falire fin alinargine fi concicde, alle vergini,e all altre donne anco- 
rapure che non fia loroproibito d'andare in Olimpia. D: ia in poi,fin'al pin alto del. 
l'altare,e leciso à gli buomini folamente d'andairm. 4 Gioue facrificano ; T ipriuati 
anche ne’ giornische non Ji fa generale congresatione.… Et gli Elei ogni giorno. ea 
gl indonini,offeruando ogn'anno il di decinouc del Mefe di Febraio; portano la cene 
re del Pritanco,et impaflandola con lacqua dell.Alfecsne fmaltano quell'altare,ne cû 
altr'acqua elecito d'impaltare quella cencre.Pcr laçqual cofa l.Alfc0 è Sfimato d'effe- 
re piñ amico di Gioue Olimpio,che tutti gli alor: frumi … E’ parimcnte à Didimo.de’ Mi- 
lefi vn'altare, ilquale dicono i Milefi efiere Stato fait da Hercole T'ebano,éel fangue 
delle vittime;manon fà païper l'auenire tanta la copia del fangue delle vittime,che _» 
pote{fe molto accrefcere la grandezzaloro: Ha l'altare d'Olimpia vn'altra cofa di ma- 
rauigho{o. Che nibij,i quali pin ditutti gl altri vecell, fonc rapaci di natura;non dan 
no molcftia alcuna à coloro,che facrificano in Olimpia.Et fe pure ilnibiorapifseper for 
te,0 dellinteriora delle carni facrificate; farebbe tenuto per mal'ausurio di chi facelfe 
il facrifiio Dicefi che facrificando Hercole.figliuolo d’4lcmena in Olimpiaseli daua., 
molra noia vna grandiffima moltitudine di mofehe,ond'egli, 0 che da fe penfaffe queSte 
ps #4 rimedio,0 che da altri l'haueffeimparatosfece facrifitio à Gioue . Apomio (coin'à dire 
Gioue cac Seaccia mofche) &* cos furono fcacciate le mofche di là dall'.Alfeo. Erper quefto di 
cie mofche. goyo,che medefimamente gli Elei facrificano à Gioue. 4pomio,perche fcacci L mofche 
dell Olimpia dall'Elea.Ora banno gl Eleiper legittima confsetudine d'yfarene facri- 
fit di Gioue,folamente legne di pioppa bianca, @* non d’altro albero,ilquale honore» 
credo,che facciano à quefa pioppasnon per altra cagione.fenon perche Hercolefà quel 
lo,che del paefe de’ T'efhrotirecoin Grecia lapioppa bianca. Etio fon di parere, che» 
quando Hercole facrifico à Giouein Olimpia;egliabbruggiafle le coftie delle vittime co 
legne di pioppa bianca.ïlqual'albero fu trouato da Hercolein TeSprotia,nato appreflo 
lAcheronte fume . Er per quefta cagione d'cono che Homero char quefta pioppa 
scheroïde. Percioche bannofempre hauuto i fumier. hanno al prefente arcora aï- 
uerfanatura l’'vro dallaltro in produrre varie berbe,&r varÿ alberi. Nafce molto 
il tamarigio ful Weandro,&r molto vi crefce. La natura dell 4jopo di Beotiaë di 
produrre giunchialn{fmi. Et Palbero del Perfeo gode fclamente dell'acqua del'Nilo, 
Non à dunque maranigha fe sk lAcherontenacque primicramente la pioppa bianca, 
€ l'olinallro sh leAalfeo. Et fel pacfe de’ Celti,> del Tè produce la pioppa era. Ora 
poi c'habbiumo a baflanzefatto mentionc dell'alrare magsiore; difcorriamofopratut 
, fé 
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f Re alrri,che fono in Olimpia fegrirando colragionarne,l'ordine loro;fecondo che gli 
Elei banno per folennevolitme di far facrifitio a tutriglialtari. Primieramente adun- 
que facrificano à Veftaspoi à Gione Olimpio.Effendo quefli ne gli altari,che fono dètre 
deltempio. Ilterxo facrifitio à di £ercurioin vr folo altare. Il quarto di Mincr- 
na. Il quinto di Diana.Il fefto d'Ergana..A quefia Erganai defcendenti di Fidia,chia- 
mati Fedrinte (quafi Brunitori) hanendo da gli Elei bauuto il carico di tenere forbita 
la Statua di Gioue,dallebrutture,chele fopranengono;prima,chela cominciano a for- 
bire,quiui facrificano :U'e anche vraltro altaré di Minerua, preffo dl tempio.Et vici- 
#0 a lui vno di Diana, quadro, alla cima delquale'e la falita piaceuole. Olrre à gia det- 
ti, facrificano s'vn medefimo altare ad .Alfco,@r à Diana. La cagione di queflo e afe- 
gnata da Pindaro,in vna fua oda. Et da noïnell'hifioria de’ Letrinei. Non molro lon- 
tano da que$to banno fatto vn'altro altare,pure ad _Al{eo,r preffo a lui vn'aVulca= 
no. L'altare di Uulcano nominano alcumi Elei di Gioue .4reo (cioèe Martiale) Et di- 
con ue/li medelimi,che quando Enomao doucua contendere con alcuno de gli inna- 
morati d'Hippodamia co’ caualli ; foleua facrificure à Gioue <Martiale su que- 
flo altare_> . Doppo quéflo, v'è l'altare d'Hercole_>, cognominato Pardflare > 
(0 voghiam noi dire Agintore) Vnaltro altare v'e fatto per gli fratelli d'Hercole, 
ci fono Epimede, Ida, Peoneo,& Iafo. Bench'io fappia,che quell Id: da altri no- 
minato d'Acefida. Doue fonoi fondamenti della cafa d'Enomao,fono due airari,lvira 
di Gione Herceo (foffeper elBer'egli adoratoin Iuogo chiu© )ilquale pare,che fcffe fa- 
bricato dall'ifieffo Enomao. L'altro à Gioue Ceraunio (omero fulminatore) fatto a mio 
giuditio,dapoi che la cafa d'Enomao fù percoffa dal fulmine . Quant'all'altare grande 
n'habbiamo parlato,poco di fopra , à baflanza, &r fi chiama l'altare di Cioue Om 
pio. Prefffa lui,v'è Palrare de gli Iddÿ non conofciuti.Et doppo quefto, v'é quello dt 
Gioue Catarfto (come fe noi diceffimo Purificatore) £r quello della Dittoria. Etvn 
aliro pure di Gioue appellato Ctonio (cie Terreftre) Ui fono anche gli altari di tutti gli 
Iddy, di Ginnone abpellata Olimpia,fatto anch'egli di cenere,ilquale dicono, che f 4 
dedicato da Clineno.Doppo quelto v'é l'altare d’.Apolline,@r di Mercurio in comu- 
ne. Percioche diconoi Grec che Mercurio fn inuentore dellälira,er .Apolline del. 
la cetera … Seguita l’altare della Concordia,poi quello di Pallade,er quello della Ma- 
dre de gli Iddy. Viciniffimo all'andito,per entrare nello ftadio,fono'dne altari, l'vno 
de’ quali éintitolato a Werturio Enagonio (comefe diceffe Superiore de” gincchi) 
l’aliro all'Occafione . Di cui sd che Ione Chio fece vn'binno,nelquale raccontardo la 
genealogia dell Occafione; la fa la minore di turtii figliuoli di Gioue. .Apprefo ilte'o- 
ro de’ Sicrony,v'e l'altare de’ Cureri,ù d'.Alcmena madre d'Hercole,percioche,r l'vno 
Cr Paltro Ji dice. In quella parte,che fi chiama Geo,v'e l'altare della Terra;anch'es 
dcenere Doue dicono che anficamente era anche l'Oracolo della Terra.In quel luozo 
che fi chiama Stomio,w'hanno fatto l'altare di Temide.Quello di Gione Catabafe [co- 
me à dire che fcende) à circondato da ogtii banda,da vna ferraghapreffo alPaltare, il- 
uale ê vicino éll'altare grande di cenere.Hauete perd d'anertire che ionon metto que 
fe altari per l'ordine,che fono fituati l'vno doppo Paltro,;mail mio ragionarmento va v4 pi 
gando,fecondo che gli Elei fanno facrifitio in effi,ù primaù poi. Preffoal facrato non À © ST 
| | go 
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Fr go di Pelope, v'él'alrarecomune à Bacco, &'alle Gratie,inmezo v'é quel delle MY 
RE | poifègue quelle delle Ninfe. Fuori dell Al, v'évna fabrice chiamata la bottega 
d'rita,don'eglilanoraua le [ue Statue dimanoïin mano. Ora in quefla Jabrica, v'è 
lvr'alrare comune à tutti alt Tddij,di nuouo ritornädo à dietro nell'.Alti,allincontro del 
| Leorideo, fhil Leonideo dedicato da Leonida;hnomo di quel paefe,&r à fnori del circui. 
#5 el tempio. Dituttel'altre vie,ch'entrano nel Alri;per quefla fola fi conducèlæs 
‘broceffione (per dire cost) ne v’e altra Strada,per coloro ch'aecompagnano la procef 
fione. Ma al mio tempo, v'alloggiauanoi Romani,che veninano al gouérno dellas 
Greciæs . E' pero diftantela via delle proceffiont dell Age. Percioche _Agiias 
chiamano gli Elei quella viasche Stenoco énominata da gli .Atenieft . E° nell al, ob 
tre al Leonideo,volendo andare à man manca,l'alrare di Uenere,poi quello dell'Hore 
Dalla parte di dietro del tempio, v'é si la man deflra à punte;nato vn'olinaftro, che 
fi chiaimwa CalliStefano (come fe diceffimo buono per fare belle shirlande) percioche 
per legittimo coflumeé or dinato;che 4’ vincitorinell Olimpiaft diano corone,o vogliam 
dire ghirlande,fatte di quelloliuafiro : Preffo a lui v'e l'altare delle Ninfe, che cha: 
Mano parimente Callifiefane . ‘E dentro dal. Alt l'altare di Diana /Agor ea, alla ma 
deffra del Leonideo.Erv'é anche quello delle Patrone. Quanto appartiene à quella Dea 
che chiamano Patrona,fi dira pienamente, quando tratteremo de gli. 4rcadi, Olire à 
ci0,v'e l'altare di Gioue e 4goreo. Dinanzi à quello,che fi chiama Proedria (cioé il pri- 
m0 lu090 da federe) v'è l'altared’.Apolline , appellato Pithio. Et doppo lui quello di 
Bacco. Hqualaltare dicono effere Stato dedicato dinon molto tempo, C7 da buomini 
Priuati . .Andando ver/o il luogo;donde hanno le moffei caualli,che corrono,v'e vn"- 
altare, con queflaiftrittione. Al Miragete (cioë al Duca del deflino) Ilquale cognome 
#0 pud efsere d'altri, che di Gioue,poi ch'egli folo sa cid che’l deflino éper ®we à gli buo 
“a de ni, cio che à deflinato,che non fono per bauere..#ppreffo v'é l’altare del Define, 
. | Cha dellungo . Doppo lui quello di Mercurio. Indi due di Gioue .Altiffimo. ‘Nelle 
mofse de” caualli, allo fcoperto,nelmezo àpunto, vi fono gli altari di Nettuno Hiprio 
(cioé Equefire) € di Giunone medefimamente Equeftre. Preffo alla colonna, v'è 
| quello di Caftore , &* Polluce. Preffo à quella parte dell'entrata, che chiamano Fm- 
| bolo, da vna banda;,v'el'altare di Marte Equeftre;'et dall altra quello di Pallade pure 
 Equelire.Entrando poinell'Embolo,v'e l'altare della buona fortuna.Quello di Pan, @ 
quello di Venere: Etpiñ à dentro dell Embolo, qguello,delle Ninfe che chiamano .4c- 
menc (quafiV'igorofe) Ritornando dalla'loggia,che colnome delfuo architetto,gli Flei 
tes 4 - chiamano dAgapito; fitroua a man defira l'altare di Diana. Entrando dinuouo nel}. 
"| 4lti, per la via delle proceffiont di dietro al tempio di Giunones v'è laltare di Cladeo 
fume, @* quello di Diana. Pot quello d'e Zpolline. Il qnarto di Diana appellites 
Coccoca. Tlqunto t d'Apolline Termio.Cio che voglia fignifitare queflonome di Ter- 
m0, apprefso gliElei;Shimo, che non [ia malageuole da congicéturare;poiche la lingua 
Atticav a parimente la voce Termio. ePaper qual canione apellino Diana Coc- 
coca; non me venuto mai farto di potere irtendere . D'nanqià quels, che fi chianal 
T'eccaleone,v'è vn'edifitio,in vn canto del quale € poto l'altare di Pan.Dentro dall’.Al 
VC Prisanco (0 vogliam dire il palazzo della ragione) degli Elci, fabricato prefe 
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Jo allvfcita, olrre al Ginnafio. Nelquale e il luogo da correre , ér da lottare per ok | 
AÆtleti. Dinanzi alle porte del'Pritaneo, v'él'altare di Diana Agrotera (quafi con: 
tadinæ) ‘N'el medefimo Pritaneo,entrando nella flanza dou'éil focolare ,v'éa mai 
deftradell'entrata', l'altare di Pan. E quefto focolare anch'egli fatto di centre >, 
cosiil di,come la notte, v'arde continnamenteil fuoco . Da quefto focolareportano, fe: 
condo c'habbiamo detto di fopra,la cenere all altare d'Olimpia. Ilquale crefte inmag: 
giore altexza,per quella, che quindi vi viene areccata. Ognimefe vna volts fanne 
gl Elei facrifitio su gli altari nominati di fopra, fecondo vn certo modo anfico: Per- 
cioche profumano gl altari d'incenfo infieme con grano, mefcolato con mele,adornas 
doli di rami d'olino. “Ne facrifiti vfanc,di libare co'lvino. Solamente ne’ facrifitÿ 
delle Ninfe ê per legittima confuetudine, vietatoil vino,& in quelk dell: Dee Patro- 
ne, @ al altare comme di tutti gli Tddÿ. Ditutre le cofe direligione, che ogni <SVEfe 
fi fanno intorno à facrifiti; banno cura il Sacerdote, gli augurt,gharaldi,e5 di pin l'in 
éerprete;il fonatore, er il legnaïtolo . Le parole poi c'hanno ordine di dire nel Prita- 
neo,;menfre,che Libano ne’ facrifitij, 0 gli binni c’hanno à cantare;non mipare conue- 
niente d'introdurrein quefli ragionarmenti. Ne fanno folamente facrifirio à gli I day de 
Greci,ma à quelli d’Africa ancora.Et à Giunone.Ammonia, et al Parämone,che coste 
appellato Mercurio. Si conofce da queflo,che gli Elei fiferninano anticamente dell Ora 
colo d'.Africa,che nel tempio d'4mmone fono altari dedicati da loro , ne’ quali efcrit- 
t0,€ quetlo, che gli Elei addimandanano all Oracolo, quello, che dal Oracolo eræ. 
loro rifpofto,@ il nome de gli bnomrini, che dall Elea v'erano andati. Quefle quanto 
altempio d'4mmone . Fanno gli Elei facrifitio st a gli heroi,come alle donneloro. Er ha à 
de gli beroï,non folo bannoïn veneratione quelli del paefe proprio dell'Elea , ma quegli à ali heroi 
ancora de gli Etoli.l verfi, che cantano nel Pritaneo,tutti fono in lingua Dorica Ben. À Sp pi 
che non fi dica chi gli babbia copofti.N ella Stanza del Pritaneo häno ghEleivnafala, à. 
doue fanno 1 banchetti,allincontro del focolare,ncllaquale flanza däno mangrare à co- 
Toro,che ne’ ginochi Olimpici fono flati vittorioli . Reflabora cheparliamo del tEpio di\ 
Giunone,@" di tutte le cofe del tempio degne,che fe ne facciamentione. Dicono gh Elei, (Temp Juno, 
che otlanni à punto dapoi ch'Offilo ottène il Regno dell'Elea;li Scilluntij che fono d'un 
cirta della Trifilia,furono glb;ch'edificarono quel tépio,la fabrica delqual'e d'opera Do 
rica;tutto fornito di colône mtorno intorno.£r nella parte di dietro,vna delle colone,che! 
Vi Jon0,e di quercia.La lunghezxa del tébio € di 63 piedi.Chi fia flato l'architetto , no fe 
#'ha memoria Ogni cinque anni, xvi.dôneteffono'vn mäto à Giunone,et le medcfrme ce] 
lebranoi ginochi Giunonÿj.7l ginoco e che le vergini côtendono à corrrerematurte “A 
banno ad effere delli mede/ima età,anzi prima corronc le pie giouani,poi ëlle, che fono 
di qualche poco pin era, vltimamère corrono le pin attépate vergini,che vi fiano.Et cor. 
Fons in q$T'habito. Häno i capelli ftiolti la vcfte arriua loro vn poco fopral ginocchio, 
€t moftrano fcoperta tutta la fpalla deftra fin'al petto..4 quefte ancora affeznano per li 
guochi le Sfatio da correre in Olimpia, ma per Le donne il fanno minoreà punto la fe- 
$la parte: 4 quelle, che vincono sè da la corona dell’'olino,ér parte della vacca facri 
ficata à Giunone. Er à loro lecito d'offerirei loro ritratti in dipintur a. Hanno le fède- 
éFdonne la principal cura de’ ginochi, &r per quefto fono loro date. altrotante feruenri, 
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Queflo giuoco delle verginiriducono parimente all'antichita.Etdicono,che volëdo Hip- 
podamiarendere molte gratie a Giunone per le fue noxxe fatte con Pelopessmife infie- 
me quefe fèdeai donne,cr con effeordino, la prima volta;i giuochi à GiunoneiTrouaft 
anche nelle memoric;che Cloride fisliuola d'Anfione (laqual'erarimafavnafola d m | 
ta cfa fui, dr vn fratello,che de’ mafchiv'éra auanzato ) fu quelia chottenne la it- 
toria . Cid che de figlinoli di Niobeé peruenuto à mia notitia,bô detto di fopra,parlan- 
do delle cofe de gli 4rgiui. Quanto alle fedeci donne,oltre à quello c’hô gia detto,aggiun 
gono quello.ancora,c'hauendo Damofontestiranno:di Pifa.fatto di molti,@ grallint 
danniaglElei,morto lui parue bene à Pifei (1qnali dicomune volere non haucuaño 
confentito,;né haunto par‘enelleribälderte di Demofonte) d'ameñdarel'ingiurie rice- 
aute da loro. Onde trouandofi allhora.nell'Elea fedeci citta principal furono:d’accor- 
dosche s'elesgefled'ogni città vna donna laquale d’eta diuobilta,er di riputationea- 
anale tuite l'altre, Gr quefte baueffero à difinire lé loro differenxe. Le città dun- 
que dell Flea elefferole fedeci donne, lequali fureno quelle ch'accomodaronole co/e > 
tra Pilei, 7: ghElei. Doi alorofà data la cura di celebrare i giuochi di Giunone, 
diteRerleilmanto. Fanno anche quefte fedeci donne due Cort, l’vno.de' quali chiama= 
no di Fi/coa, l'altrod'Hippodamia. Quefla Fifcoa,dicono,che fà dell Elide caua,er che 
la contrada,doue babitaua, era nominata Orthia. Etc hauendo Racco hauuto à fare 
con lei; gh partori vn figlinolo,chiamato N arceo, ilquale dinenuto grande, fece gucr- 
ra & fuoi vicini, onde afcefe in gran potenza, ch'esli cdifiù vn tempio à Pallade,ap- 
pellata Narcea. Et che N'arceo figliuolo di Fifcoa fu il primo ch'attribuifle bonoria 
Bacco..A Fifcoa, oltre a gli altri bonori,le fecero anche queflo di nominare da lei l'y- 


pi PE no de’ Cor: delle fedeci donne. Seruano ancora nondimeno gli Elei il numero delle fede- 
noque aon 


né per ri donne. Benche non per cagione di quelle citta, ma per quesl'altra. C b'effendo effi di- 
bu’peri {a- fi ottotribu,dicialcuna elergono due donne. Ma, 0 fiano le fedeci donne, .che 


arifitije 


Jiano iflituite a fare il facrifitio.d fiano à Prefidenti de’ ginochi, de gli Eleï; nowfi met. 
terebbono à farlo, fe prima non foffero purificati eol porco atto à tale purificatione, @ 
con lacqua. Laquale purificatione fanno alla fontana Tera, appreffo laquale ha des 
palare chi vuole d'Olimpia andare in Elide per la pianura. Nel modo gia detto Stan: 
no queltecofe. Neltempio di Giunone à la Statua di Gioue, cr quella di Giunone à fe 
dere in. vn [eggio appreffo v’è vn'huomo con la barba, cr cor la celatain teflastutridi 
opera femplice. L'Hore,che doppo.quelle vi fono àfedere ne feggi, feno dimanod'Emi 
lo Eineta, La Slatua ch'é loroapprefln di Temidemadre dell Hore.L’opera, é di ma- 
no di Dorichide Lacedemonio,difcepolo di Dipeno , x di Scill.… Le cinque Heperidi 
furono faite da Teocle Lacedemonio anch'egli, @ figliuolo d'H epilo, Coflui dicono, 
che f4 parimente difcepolo di Scilli,@r. di D'ipeno. La Pallade con la celata,con la lan- 
sia,@ con lo fcudo, dicono.effere opera die Medonte. Lacedemonio fratello di Dori- 
clide,che fa difcepolo de’ medefimi maeftri. Proferpina,@r Cercre fonc à federe allin- 
contro l'vna dell'altra. Et, 4polline 8 poflo dirimpetto à Diana. Quiui fono dedicate., 
de Slatue di Latona,della Fortuna,di Bacco, @ della Vitroria, con l'ale.… Chi folie il 
maclfro,che le fece, non faprei dire,ma parmi hene,che quelle ancora fiane molto anti- 
she,le dette Statue fono d'auorio,gr d'oro. 4ltre.offerte furono poineltempofeguente 
 dedicate 


= 


dedicate nel tempio di Gimone. Vn'eMercurio di mxrmo, che porta in coll Bicte- 
fañciullo, dimano d'Prafftele Una Venere di bronze, fatta da Cléone di Sicione_>. 
IT maeflro di quefto Cleone hebbe'nome.Antifane,della Scola di Pericleto ilquale ft 
& Policleto Argino, Un janciullo dorato,nudo fibde «pied di Uenere,torhto dimme 
eù B oete Cartaginefe. Quefto fu trafportato quiuidiltembio,chramato di Filippo.Sono 
quesFaltre cofe ancora d'oro,@" d'anorio,l Euridice di Filippo,@r vna caffa, l'aqualé, 
Je ben'e fatta di cedro,ba perd de gli animalncci commeffi in lei, parte d'uhorio, parte 
d'oro,@" parte lauorati del medefimo cedro.In quefta caffa fa nafcofo Cip/elo, che f# 
Poitiranno d'Corinto,da fia madre . Quando, effend’egli nato di poco, i Bacch'di v/a- 
aano gran diligenza, per trouarlo. Quefla caffa, cagionc di faluare la vitäà Cipfelo, 
fa poi offertain Olimpia da’ fuoi delcendenti,nominati Cipfelidi ‘Et dicono,che fà date 
ilnome di Cipfele à quel fanciullo, percioche : Corinthij di quel tempo alla caffa dice- 
#ano Cipfeles . Dellifcristiont, pofte sh quella caffa, ve ne fono certe fcritte con 
molre lettere antiche_> , dellequal; alcune fono dirittamente fcritte | altre:_> ban- 
no‘vna forma dilettere , che da’ Greci è chiamata Buflrofeda (che fipotrebbe for- 
Je eSporre, per quello rinolgerfi,che fanno ? buoi, quando fono in capo del folco)percio- 
che quefla forma cos} fattasche dal fine delprimo verfo, fi vol ge alfecondo,fi come» 
quando sé cerfo vna volta,che firorna à correreperl'ifteffo fpatio. Scriuono anche, 
che in quella caffa ‘ono compofti altririuolgimenti difficili di fcritture.Cominciandola à 
riguardare da baffo,nel primo lato della caffa,fi véggono quefle fisure,Enomad,ilqua- 
le corredietroa Pelope;che fugge;tenendo Hippodarma.Ciafcuno di loro bà due canal 
dima quelli diPelope fono con l'ale. Sepnitala cafa d'Anfiarao, & vnacertavec- 
chiache porta e Anfiloco fanciullino . Dinanzi alla cafayvi Sta Frifile ch'à lacollinæ, 
Prefo a lerfono le fur fisliuole Fnridice,e Demonaffa,&9* 24lcmeone fa frglinolo nudo.: 
Efio pôeta,fa ne fuoi verfi,che Alcmen:x fia figliuola d'eÆnfiirao Cr d'Erifile:ri Bu: 
tone;che mena la carretta d'Anfiarao, er bà da vna mano le briglie de caualli,e" dal 
l'altra vna lancis. anfiarao ilquale mette l'yno de’ piedi in carretta, &° con la fpada 
Ada in mano, Sa per andare addoffo ad Erifile,&r finto dalla colera a pena fi pud ri- 
tenere >. Doppo la cafa d'eÆnfarao, vi fonot viuocht fatriper Pelia,cr ali Fpetta- Giuochi far 
torche Sfanno à vederki . Hercole we à fedcre in vn fev zio or alle fue Spalle la moglie, ‘42 Felia. 
lifcrittione di quefla donna moeftra chi ell'é,laguale fuona conpifferc,no . Greche, ma 
Frigie. Coloro,che guidano le carrette,fono Pifo felinolo diPeriere,5 4Sterione. > 
frgliuolo di (ometa;ilquale dicono,chefà anch'egli del numero de vli Argonauti , 
Polluce, .Ammeto,er oltre à queSti Eulemio. Ilquale da”pocti, vien detto effere. » 
figliuolo di Nettuno ch'accompagno Giafore a Colco . Hebbeanche coffui la vitro- 
ria delle carrette . Colorosche cost arditamente fanno alle phena, [ono Lamimeto, é 
CMopfo,figliuolo dAmpice. In mezo di loro Sta vh'huomo, che fuona con Le piffere 
dt quella maniera,che al noftro tempo, e ordinafo che fi }uoni al ballo dé cinque gino- 
chi. V'éparimente la lotta,che fanno del pari Giafone,@Peleo'. VE fimilimente » 
Bgurato Enribota,che fcagliail difco,fia poiche ft voglia coflui,che portal vanto di buo 
no fcagliatore di difeo. Coloro, che fanno à gara nel corréreforo Melarione , Neo- 
te0,Falareo, il quarto à cargio il quinto Ificlosad Ificlo;come àvincitore,-porge > 
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Æcafo la corona. Et fé padre diProtefilaosche fi rouû alla guerra di Troïas.. Ét'vi 
fenoitrepiedi,polli per premio de’ vincitori. Sonoui le figlinole di Pelia , ma di niunaæ, 
Y'éfcrittoil nome,fenon d'Alcellide fola.Tolao,che volle hauere partenelle fatiche,& 
imprefediHercole; v'échiriporta la vittoria delle carrette de’ canall.Et in queftof-. 
nifconoi giuochi celebrati, in honore di Pelia. V'è Pallade,che Ska preffo ad -Hercole,. 
mentre ch'eglifaetta l'hidra,fulfiume :Amimone.e 44 Hercole non éfcritto il nome,co 
me à colui,che,@r per cagione dell'imprefa,che fa tuttauta, @° per la dispolitione della 
perfona,non pud fare che non fi conofca. V'è Fineo Rè di Tracta, dalqualei figliuoli dé 
Borea facciano l'arpie. Nell'aitro lato della caffa,facendo il principio del circondar- 
La da man manca;s v'é figurata vna donna,che col deftro braccio fofiene vn fanciullo 
bianco,che dorme,g:. con l’altro vn fanciullo nero in fembianza di dormire, banno 
amendue i piedi tort. Et per quanto mofira la fcrittura,@r ancora,che nol dimnofirafez 
fi conofce che l’uno à la morte," l'alsroil fonno,@r ella la notte,balia d'amcendne.Quel 
la bella donna,chene Strafcina vna brutta,@ con l'vna mano le Stringe la gola, con 
l'altra la batte col baflonese la Giuflitia,che à quel modo tratta l'Ingiufl:tia. Quell'al.. 
tre due donne,che co’ peftell toccano ne’ mortai,fi crede che fapefSero affai di compor + 
re veleni, poiche non v'ha ifcrictione alcuna fopra di loro.Ma chi fia quell'huomo ; con 
la femina,che gliva dietro; moftrano 1 verfi,che vi fono fcricti in ssh tenore. 
» Ida fuori del tempio bora conduce | 
»  eMarpefa bella, non al Juo dipetto , 
» Che rapita da e Æpolline era Statas , 
Euuivn’buomo col mantello intorno,c’hà nella mano diritta vnatazza,@" nellaltres 
vna collana,dr .Alcmena,che le piglia.Ilche é Stato farto per quelle, che diconoi Gre- 
PARUS ciche Gioue fi giacque con Alcmena in forma d'eÆüfitrione . CV’ anche eAenelao 
conla co. C0 a corrazza indoffo,che con la Spada in mano va addoffo ad Helena , per ammax- 
 ” garla al ficuro,doppo la prefa di Troia. .A4lla banda deftra di Medea , che ficde vn feg- 
‘ gio,v'e Giafone,@" dall'altra,fla Venere,c'hanno tale ifcrittione, 
»  Piglid Giafon, per moglie fna; Medea, 
, ». Che cosi comandù Venere bella . 
Vi fono medefimamente figurate le Mufe,che cantano,@r .Apolline,che da loro il two- 
n0 del canto. Sobraiqualiè vnacosifattaifcrittione. | 
. »..… Quesf'e leccelfo-di Latona figlhos 
3» : NNel mezo de le facre Muje, e polo, 
» Che regge, @ tempra il.lor” amato. coro. 
VèeAilante, che sh gli homer: fo/fieneil Cielo,@r la terra,fecondo che vien detto.ér 
tiene in mano le mele dell HeSperidi. Ma chi fra quell'huomo con la fhada,che va verfo 
Atlante;non v'éalcuna particolare ftrittura,che’ldichiari,ben fi pd conofcereda. 
ogn'vno lui effere Hercole, fopra di loro v'éfcritto. | 
». Atlante & quello ;-che fofliene il Ciclo, 
5 Aa da lui fien le mele abandonate. 
ÿ'é parimente Marte coperto d'armesche conduce V'enere,@r fopra lui fcrirto queflo 
sitolo GUERRIE RO. Tetide vergine v'e anche figurata,che Peleo la Pig: dal 
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La mano di lei s'unenta vnferpe veifo Peleo. Le forelle di Medufa vi fono con l'ale, le 

qual perfeguitano Perfeo,che vola via, fopra Perfeo folanente éfcritioil nome 2} 

Del terzo lato della caffr,fono effercitisla maggior parte de’ quali é fanteriasy'e ben'an 

che della caualleria sù Le carretre De’ foldati,alcuni Stannoin atto d'attaccare la bat 

taglia,@r albri d'andarf ad abbracciare,@ riconofter/t tra loro.Ilche in due modi vie 
neinterpretata da sliefholirori. Cifono Slati di quelli c'hanno detto coftoro efferegli E- 
toli,capitanafi da Offilo,cg gli antichi Elei,iqualifi vannoadincontrareper memoria 
dell'antica loro parentela,&r fannofi quella dimofiratione di beniuolenza. .4ltrivo- 
gliono,che quel effercici à quali Stanno per affrontarfi nell: battaglia;fiano Pi, 

gli alrri .arcadi,che vogliono combattere alla citta di Figalia,@r al finme Iardano . 

Queflo primieramente non fé pnd credere,che il bifanolo di Cipfelo;ilqual'era (orinthio; 

et faceua quefla caffa perche foferobba fushauelfe tralafciato pa cofe proprie 
della fiea patria (orintoet figurato nella caffa quelle de’ foreflieri.Lequali perd non era- 
no,peraliroinalcunaripuratione. eÆme pare, che fipoffafare quella congiettura, 
daprurcipio i pfogenitoridi Cipfelo;fin'alla fefla generatione;venñero da Gonufa , ter- 

radi Sicione,* ‘à loro anolo Melane figliuolo d'Antafo . Queflo Melane,col.fuoeffer- 

cito;{i come nella defcrittione delle cofe di (orinto habbiamo detto di fopra,non vole.» 
.Alete raccogliere ad habitare con lui,bauendolo foÿhetto,per certo Oracolo venuto da. 

Delfo. Et hauendogli Melanepercid fatto tutta la feruité poffibile, r fempre effendo H°°25. <l 
da lui ributtato;ritornando finalmente di nnouo con molti prieghi fu da .4lete,benche to percheha 
mabnolotierisriceuto.Ora quelPeffercito fipotrebbepenfare,che fofe gllosch'e figura- [op SEtS, 
to nella caffa'Nclquartolato dellaquale,cominciando con gli occhia circondarla dalla {ist 
bad finiflra, v'è Borea c'harapito Orithia Eli ha code di ferpiinvecedipiedi: V'è 

anche la ba:taglia d'Hercolecontra Gerione;fonotre corpi d'huoma quelll di Gerione. 
attaccatiinfieme. Euniparimente Tefeo con la ira, preffo à lui eÆrianna,chetiene 

La corona . e#d Achille, à Mennone,che infieme combattono,fono prefenti le ma- 

driloro V'è anche Melanione,gr preffo à lui. Atalanta,che porta vn ceruetto.Tra Het 

tore,@ .Aïace;che [? fono sfidati à combattere da folo à folo,v'éin mezo la Difcordia; 

con faccia bruttiffiona. 24 fimiglianza di quehla,(alifone Samio fece la Difcordia:iel 

tempio di Diana Efefra. Quand'egh dipinfe la battaglia;fatta appreffo l'armatade’ Ge 

ci.Sono fimilmëte in quella caffa Caltore,c* Polluce,l'vno de” quali è sëza barba:Erin 

mezo d'amêdnen'e Helena. piedi dellaquale.é profirata? terra Etra:figlinola di Pis 
tco,vellita dinero. L'icritione,c'hanno fopra,e vn vero effametro, ér' quefto di pin 

5 fTindaridi Helena recaro , 

Et Ettra vi conduffero d'eÆtenes . | | 

Coste fatto gfto ver/o.Euni Ifidamäte,figholo d',Antenore,gittato in terrase Coonesche: 1£d 

. 2» : - . e 2° . e naatDapte 
p lui cobarte c6 Agamënone. Nel cui fcudo d il Terrore cô capodileone.L'ifcrittionefd figtinolo di 
5» … Tfidamante, € Coon per lui combatte. : | (praïl morto\Ifidamäte  gflasmntensre. 
€ nells fcndo d .Agamennone à fcritto . set vue at ÈtE es SRE 
5» QuesFé iliterror de gli buomini, ch'in mano 
5» Sta del fier .Agamennone > . … te sw mlEs 
Va Mercnrio,ilquale da alefsädro.fralinole di Priamo,coduce le Dee,per faresche dia 
3 gnditio 
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ginditio della bellezza loro* Et hanno taleifcrittione. 
ais Mereërio & gliocchi d'Aleffndro moftra 

» " Ginnôn, Minerua, @*Wéncere perch egh 

le Deile bellezxe lor gindice fix. 
Ma non faprei giddire perche ragione Diana fix fatta con l'ale alle fall, ella tient 
conla man defira vn pardo,é con Paltr a ÿn Leone. Ve ancora 2 qurato Aixce,ilqua 
Le trabe Caffandra dalla Slatua di Pallade_» . Sopra di lui Cvna cos fatta er 
Done. | 

ÿ “QuelFè il Locrefe -Aiacé\,ilqual diuelle 

4 Da laStatua di Pallade Caffandras 
Dé’ due fialimoli d'Edipo, v'éPolinice caduto con lyno delle ginocchiai ir 'errié Eteo 
élesche addoffo lipreme: Dietro à Polinice $ta vna femina co’ denti,non meno crude- 
bis chediqual fi voglin frera;e9’ con l'rnghie delle mani adunche. L'ifcrittione di coflei 
mofirslereffcre vna Para Quafi che Polinice fo fJestal, fuo defino;condutto à a mori- 
re: MwEreocle ginflanente je riceneffel lamorte. V'èBaccocon la Barba;à giacere 
in id Shelonca, ilquale tiene in manovna coppa d'orosconvnavefe in doffo lungæs 
fa 'aralone.: fntorno à luifono de gli albericome vifimels melaghant.Nel lato 
ph altodélla caf] peroivthe, fono cnquea punto; non v'haïfcrittione alcuna ; ma la- 
Jcia, che l'hnomos'imagimicio che vogliano dire l’opere quivi figurate: fn via grotta 
dunque v'èvnadonna,chenelletto dorme con vn'buomo..: (o$toro potiamo crcdere, 


Circe, &Y- chefranoVliffe;@ Circesst pe numero delle fanti, chefono allentrata dellagrorte.;; 


life. 
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coméper llauorischeffe frnmo :‘Percioche quattro lono'quelle femine: ;,C7 fan di 
ue lahoïi, ch Hôémerc ftriffene fuoivérfii #8 vn centauro: Qnéfirbenno tutti i pic- 
did} cauallo;es la parte dinangt d'hnomoPoi vi fono delle carrette de! caualli,@ ir 
effe Stanno certe tonne : Hannotcauall l'ale d'oro, Cr vn'buomo porec l'arme adv- 
nadi quelle donne Quello fi siudica ch'appartenga alla morte di Patroclo : Concio- 
fräche Le donne delle carrerte fianole Nereidi,@ cheTetide fia quelle ; chericere:s 
l'arme da Uulcano : Percioche coluischeporgel'arme;oltre,che non pare:molto ga 
éliardo sh lé sambe ; ha dietro vn fer uo,the gliportaletenaglie appréffos Quelcentan 
ro dcon0 effère Chirone;lqualepartito gia di queflavita morale; fatto degnoid'ef. 
fére nelnumerd db gli }ddi;viene per fare opera ch AC billepigli qualche confolatione.. 
al Juo dolorofo pianto . Quelledonzelle,che Sfando shlacarrettaida muli, l'yratiene 
le brigheserl'altra grace col capo coperto d'vn velo; Simano;che pofjano'cffere Nas 
ticaa felinola d'Al cin00,€" la fua fante,che vadino alauare > Quell’huomo,che fact- 
ta icentauri,@* v'ha giàmorto qualch'vno,èdi certo H ercole,&r que$Févna delle fe 


0 prefe Orafrachr fr voghre babbh fatio onefia tafla,norimiedoclèmno,nonpo : 
Lampe igietturare chifi foffe -Ftforfe añcora, che liftrittion della caffa pare fat- 
Mg: vopee vs altrosse Muio fono di iferma opeñnione,che foffe Enmelo Corinthio,si 

Î 


per altre cagioni,come per quel componimento ch'égh fecein lande dj Delo:Quiui fono: 
medefimamente dell'altre offertes tra l altie,vnalitiera non troppo grande,orna- 
ta in gran part e,d'ausrio. Il difco,e latanola d'Ifita;sé laquale fi À pongono lecorone, 
che s'hannôddare avincirori.… Quefta dicono ch'erail traftullo d'Hippodamia Con: 
QUMEZ aueflo 
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guc/lo difco d'Ifrro gliEle: annontiano le vacanze,ne giuochi Olimpici lequalivi fone 
fcritte foprasnonpel diritto,;ma in forma,che le lettere circondanoil difcointorno.in. 
torno . Latauolaéfatta d'auorio,€r d'oro,@" di mano di Coloto, ilqualedicono, che 
difcefe da Hercole. Benche coloro ch'vfano diligente Studio introuare l'origine dell'e- 
peredegheccellentimacfri; affermino lwefere Slato Dario, difcepolodi Pafitele, 
igualébaneu imparatoda … We anche figurato Ginnone, Gioue , la Mae 
dre de gli dd, Mercurio,&* .Apolline con Diana: \Didietro v'éla defcriftione » 
dé ginochi.Dallwna delle bande we Efculapio,c5r delle freliuole d'Efculapio,la Sanita. 
V'éparimente Arte, appreffo lui vna battaglia . Dall'altra banda v’é Pluto- 
n6,Bacco Proferpinasrdue Ninfe.L'vnasellequal bèin mano vnapalla,l'altra vna 
chiane; percioche la chiaue é atiribuita.à Plutone,ér dicono effere per quelto,che Pn- 
tonetiene falmente ferrato quello,chenoï chiamiamo Inferno, che niunofene puo par 
tire,per ritornarea noi. Ne mi pare di douere lafciare di riferire quello,cheracconta 
Ariflar coilquale diligentemente tratta delle cofe dell'Olimpia. £xlidice, che volen- Ariftarco di 
do alleta fua, gli Eleiracconciareil tetto deltempio di Giunone,che Staua per cadere; we Fa HAS 
fé trouato il corpod'vnhuomo armato, ferito,&-mortotra il palco fattouiber orna- =" " 
mento;ér letauole che fofteneuano itegoli . Coflui, cred'io,che fofle.-vnodi colorosche.. | 
combatteronoin quella zuffa,che fi fece tra gli Eleï,et.i Lacedemony dentro dal! 41. 
tipercioche;effendofi gli Eleiritirati ne’ tempi degli Iddij, & difendendofi gagliar- 
damente da tutti ipitalti lnoghi ; puo effere,che coflui fof$e quiui jalite , mezo morto, 
per lemole frite c'haneua doue,chepin fù finito di morire,ne di molto caldo della Sra 
tesne il grandiffimo freddo del V erno;potero fare à quel corpo nocumèto alcuno,come 
quello,cheStandoui chinfo,&r copertosera da ogni alteratione ficuro. Et fogciunge 
Ariflarcoc'hauendo portata-quello corpo fuoridell ar; ;il fepellironointerra,co tut- 
te le/ne arme. Lacolonnasche da gli Eleïé ancora chiamata d'Enomaosfitrouazndan cotonna di 
do dalPaltare grande,verfoiltempioidi Gioue Quattro colonne vi fono da man finifira, Endmao. 
opra lequali Stail teero .… & fono quelle come puntelli ad vna colonna dilegno .… La- 
qialesper la vecchiaia Sla per ruinare,@* à percid da moltilégami cinta Quefla colon 
nasper quanto dicono,era pofianella cafa d'Enomao. Laqual'effendofulminata da Gio 
ne;il fu0co confumo tuttoilrimanente della cafa;,lafciandoui folamente quella colonna 
fenradmo; Comefileggeln vna tauoletradi bronzo,poStaui dinanzi,nellaquale fe- 
no fcritti verfiimaqueflafentengasss en Ha PRE 
15 Colonaiio fui, 0 pellesrins de d'anpia 
15 à Cafe d'Eénomao che del rimanente 
»5. .Dele fe facolta, fola ananxzai , 
» «Hor poStlaa canto à Gioue, co’ legami 
ss lmohe mi-vedi, fon pexô\honorata » 

» %, Poi che liberæ fui da framima.ardente. sa x | 
Auente anche vn'aliitacofa al miotempo., r fu.quefla c'hauendo un'buomo. del Se- 
nato Romanotiportatola victoria in Olimpia, @ volendonedajciarememoria , fatta 

fare vnaflatua di bronzocon l'ifcritione, fece canarevna folle, cr come fuxenoca 
nando prefo alla colonna d'Enonssostronarono quiui coloro.che canauanopezzi d'ar 
| me 
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Me, di frent,@r di fibbie. Legtiai cofe vid'io mentresche fi cauauano. V'évn tempio m6l 
ro grade d'opéra Doricailquale chiamano ancora al mio tempo, Mitroo (quafi Ma- 
rèrno) conféruañdogli tuttauia il fuo nome antico,benche in effo non fia Slatua alcuna 
della Madre de gli Tdi . ea vi fono bene l’imagini de gli Imperadori Romani. 
E? quefto Mitroo dentro dall'alti.Et vn’edifrio rotondo chiamato il Eilippeo,nella cn 

_ cima  vnpapauero dibronzo,che viene a legare infieme tutte le traui dell'edifitio,1l- 
qual'éa man manca vtendo dell .alti, vicino al Pritaneo, & ê fabricato di mattoni 
cotti,con colonne pofieui all'intorno. Il fece fare Filippo,doppo l'hanere dato à’ Greci 
quella granrotta à Cheronea. Quiui fono pofii Filippo, & .Aleffandro,@" con loro.4- 
trinta padre di Filippo,@* fono cost queSF'opere dimano di Leocare;fatte d'auorio, & 
d'oro,com'anche le Statue d'Olimpiade,e7 d'E uridice. Ora lafciando quefto;paf]aïlno- 
firo ragionamento a trattare delle Statue, délPofferte,che vifono : Nel che nonmi 
pare, che fia da confondere l'yna cofa con l’altra. Percioche nella rocca d'Atene,co- 

| si l'imagini,come tuttel'altre cofe fono parimente dedicate à gli adj . Doue di quelle, 
MARS che fono pofienell_4li;vnaparte  confecrata in honore de gli Iddï. Et le Statue fono 
citori perle 4/fribuite d’vincitortin conto dipremio della loro"vittorta. Déile Statue ft fara mèrione 
leco fatiche Yapoë. Maprimiieramente tratteremo delle cofe dedicate a gli Tddi,cominciando dalle 
pit dègne..Añdando adimque allo Stadio p la firada,che viene dal Mitr 00,4 man mäca 
circailfine délmonte,Cronio,à cäto al mote;v'è vn margine di pietre,@ gradi che v’a- 

fcédono fopra. Appreffo il margine fono polie certe jlatue di brozo,di Gioue.Lequal fu 

rono fatte de’ danari delle condannagioni di quegli .Atleti , che ne’ ginochi haucuano 

farto alcuna fraude. Sono quefte Statue da’ paefani,chtamate Zani (che noi forfe po- 

treffimo dire Gioi) Le prime dellequali furono fei,nella novantefima ottaua Olimpia- 

de >. Percioche Enpolo di T effalia con'denari corrnppe coloro ch'erano vennti à fa- 

> teil ginoco delle pngnasch'erano 4rgattore d'4rcadia,@ Pritane da Cixico,@" co lo- 

ro Formione,di natione Alicarnaffeo,& ch'era Stato vittortofo nel Olimpiade prece- 

dente alla fopradetta . Quella divono effère Stata la prima falfita,che ne’ giuochi foffe 

fatta da gli e Atleri. Eti primi,che da gli Elei foffero condannati in denari, furono Eu- 

polo,@ quelli che da Eupolohanenano riceuuto prefenti. Due di quelle Sfatue fono di 

Mano di Cleone di Sicionel’altre quattro non fappiamo chile habbia fatte. Dallater- 

ga, laquärea in faort;mrutre l'altre fono fcritti verfi élegi . Quel: delle primasSta 

tua vogliono inferire,che non con denari,ma con la velocira de’ piedi,@r con la gagliar 

dia della perfona,s’acquifla la vittoria nell'Olimpia. I verfi della Jeconda dicono à. à 

é dedicata La Statua,non folo per honore diuino;yma anche per lareligione de gli Elei, 

et infieme per tenere gli Atleti in timore,accioche n0 facciano cofa,che fra cotra leleg- 

gi. Seguita là quinta,@ la feSta. Dell'vna la fentenxadell'ifcritrione é in lande de gli 

Elei,in molt'altre cofe,ma pi di tuttein punire coloro,che colle pugna contendono ne’ 

giuochi, l'ifcrittione dellvlrima moftra,che quefle Statue aner tifcono tutti iGrccr,, che 

ninno debbiascon denari cercare d'acquiflare la vittoria nell'Olimpia. Doppo Eupülo, 
dicono,che (allippo .Ateniefe,con denari comperd ne’ giuochi,il pregio delle cinque con- 

tefe,da fuoi competitori. Et che quefta fecorda fraude fu nelli centefina dnodecima:O- 
limpiade.E[fendo condannato Callippo,&r à fuoi competitori da gli Mt gh 
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<#reniefi Hiperide dpregarli,che rimetteffero loro La condannagione. Laqnale gratia; 

poiche fà loro negata da gli Eleifiportarono gli .Ateniefi cos fuperbamète verfo loro, Oracoto di 
che,efclufi da giuochi Olimpici, non prima vollero dare i denari,che dal Oracolo di Del Dr OR 
fonon foffe loro detto,chenon erano mai per bauere rispofla alcuna, fe prima non pa- &, 
gauano la condannagione à gli Elei. Éos,bauendola eff pagatane furono poi fatte l'al- 

tre [ei Slatne,nellequali fono parimentefcritti verfi elegi. Nientepii Piaceuolmente ch- 

pofli di g#elli, che trattano della condannagione d'Enpolo. La fentenza dellifcrittioni è 

tale;La prima moftra che quelle State vi fono State dedicate per l'Oracolo d’Apolfne, 

dquale ba confermato la condannagione de’ combattertinelle cinque contefe , feconde 

il parere de gli Elei. L'ifcrittione della feconda,& medefimamente della terza flatna ,e 

in lodarc gli Eleï, per bauere condannatoi fopradetti combattenti. La quarta vuole_ >» 
inferiresche con virté,non con denari,s’acquifia vittoria re’ ginochi Olimpict . DelF- 

altre due, che rimangonol'ifcricrione della quinta moftra per quale cagione fofero qui- 

uipolle quelle faite  . Quella della fefta fa mentione, dell Oracolo dato à gli. Atenie- Statue {arte 
fi; quando andarono per effo a Delfo. Oltre alle già dette flatue,ve ne Jono due altre,le- nue sa 
quali vi furono pofte delle condannagiont de’ lottatori,ma come fi chiamafgero coftoro per Rodi 
ne10 il sd,ne anche gli efpofitori delle cofe de gl Fleiil fanno. Hanno perd quefle Slatue ani. 
ancora le loro iftrittioni. La prima dice, che i Rodiani pagarono quefli denari à Gioue 

Olimpio per la fraude;vfata da vn’buomo nella lotta. La Jeconda mofira la Slatua cffe- 

re fatta de’ denari;ne’ quali erano $tati condannati coloro , che con denari cercanano 
d'acquiflare vittoria neka lotta . L'altre Statue fatte contra quefli lottatori, per quan- 

to dicono gl eSbofitori delle cofe de gl Elei,vi furono pofle nella centefima fettantefima 

ottaua Olimpiade, quando Eudelo tolfe denari da Filofirato . Queflo Filoftrato vo- 
ghono,che foffe Rodiano. Et dicendofi à queflo modo, bo trouato,che le feritture de_> 
gliElei faite per renere memoria de vincitorinell Olimpia, fono differenti. Percioche 

dicono quefie fcritture Stratone Ale[indrino hauere in vr'ifleffo giorno, riportato vit «one À. 
toria nel giuoco delle pugna,@r de’ calzi,ér nella lotta,nella centefima fettante[ima ot: leffandrino 
taua Olimpiade.Et .Aleffandria,ch'e sh la foce Canobica del Nilo,fu cdificata da Alef: very fi 
fandro.figliuolo di Filippo;doue dicono,cheprima era vn caftcilo de gl Evitty,non mol 

20 grande,chiamato Racoti fnnanzi al tempo di queflo Stratone ditre età furono tre 

buomini c'hebbero la corona dell'oliuo faluatico,come vincitorinel siuoco delle pugna, 

dde’ calzi,@r nella lotta,cr altrettanti dapoï . Il primo di loro f# dellifeffa Elide, di 

que Grect,che flanno oltre all &so.Il fecondo fà _4riflomene Rodiano.Ftil terzo Pro- 

tofane di Gi Magneti,che fono ful Leteo.Quell che furono doppo Stratonefono Mario- 
ne,dellamedefima citta che’! detto Prorc fane,.Arifiea di S tratonicea;lagual'anticame 

te f? chiamaua Crifaori,cost la citra,come il pacle. Il ferrimo NicoStrato di Glla Cilicia 

ch'élul mare,ancora ch'egli non baueffe à fare in conto aleuno co° C ilicy.fe non per la 
fauella.Quefto Nicofirato,effendo ancora bäbirro , & dinon ienchil cafa,fu da corfali 

rubato di Prinneffo;citrà della F rigia, CT ad Egea condutto,fà da non sù chi cèperxto.fn 

procef]o ditempo coflui vide in Jogno vi Econcino;che pareua giacerein terra à pie del 

lerto dowegli dormins. Venuto , che fà crande Nico!rato , tra l'altrevittorie che 

gli hebuene giuochi Olimpicisona fi aclu contefa delle pugna;et de’calzi,et relia lotta: 
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Farono poianche de glialtri condannati da gli Eleiin denäri,comé quel Aleffandrino 
combattente alle puzna nella ducentefima decima ottaa Olimpiade.Hebbe queflo con: 
dannatosnome .ApoHonio,appellato per fopranome Ranti, efflendo molto proprio de gli 
Aleffadrin l'hauerce di quefli fopransmi.Fà coflui il primo. Egittiosche foffe condan- 
#ato da gli Elei, Non fi pero condannato ch'egli bauef]e pagato denarid purericeunto, 
ma d'altra maniera fé ilmalcftio dà lui commeffo ne’ giuochi… Eglinon venne alter. 
mine determinato,@ rimale e{clufo da’ ginochi de gli Elei,che vollerovbbidire alla leg 
ge. Né ch valle lo fcufarfi d'effere ftato ritenuto dé ventinellifole Cicladi.. Percio- 
che Heraclde,di natione,effo ancora .Alefandrino, prouaua quella feufa effere fal'a, 
poich'eglivenne tardi,non per altrosche per Stare à mettere denari infieme de giuochi 
deilonia . eÆ quefio modo gli Elci efclnfero da ginochi, & e4polenio, € tutti slé 
alrrische n8 erano venuti al termine affegnato à tali combattenti,€r laftiarono ad He- 
raclide la corona fenza contefa. Quiui e Æpollonio,cos cinto dalle correggie, com’eras 
per metter[ia combatteres corfe addoffo ad Heraclide per torgli la corona,ch'egli Sta- 
ua per pigliare,@r rifuggirfs a Prefidenti de ginochi Olimpici. Quella leggierezza di 
cerucllo fu per effere di gran dannoa coflui. Vi fono arche due altre Statue, fatte alles 
moderna.(onciofsa che nella ducéntefima decimu fefla Olimpiade fo[fero colti in frau- 
de buomini, C'haueuano a combattere collepngnasfopravn'iflefa vittoriasi quali erano 
d'accordo di partireil guadagno,onde furono per cid codannati. Di quelle due Statue di 
Gone l'vna é à man mäca dell'entrata per andare allo Stadio, l'altra à man deflra De! 
des combattent: l'vno baueanome Dida,gr colui,che eli pagd i denari, Garapammone. Et 
giuo. . eranG d'ymailleffa tribuin Egitto,chiamata .Arfinoite. Gran marauiglia à veramente, 
che gli altri non tengano in conto alcuno Giouc Olimpio , > diano,&ÿ ricenano tutta- 
ua denari,@r prefenti fopra de’ ginochi,ma à pin affai da maranigliarft quando alcuno 
de gl ifteff Elei ardifce di fare il medefimo. (ome diconc,che Damonico , tra gli Elei, 
bcbbe ardire di fare nella centefima nonantefima feconda Olimpiade,nellaquale,effen. 
do competitort alla lotta Dolirtore figlinolo di Damonico, Sofandro , figlinolo pure 
di Sofandro, € dinatione Smirneo ; Damonico , come queblo,che defiderana in cflre- 
mo chel fighuolo baueffe la vittoria ; pagd denari à Scfandro, perche gli la laftiaf. 
Je. flche toflo,che fà haunto per certo da’ Prefidenti de ginochisfecero la condan- 
nagione, Ne vollero condannare i fislinolisma voltarono l'ira loro contra Padri, por 
ch'effr erano Stat: quelk c'haueuano fatta la fraude, dellaquale condannagione fono 
fatie due Statue l'vna épofla nel Ginnafio de gli Elei l’altra dimanzi alla loggia dell Al 
ti,chiarmata Varia,dalla varieta delle dipinture,ch'erano asticamente su per le muras 
Loge VE- di quefla loggia.Laquale da alcuni é anche chiamata d'E copercioche fe l'huomo grida 
la voce € da Eco replicata fette,@r pi volte.Diceno,che vno di quefhi combattenti,con 
pugnas@ calzi..4leffandrino,nominato Serapione,neka ducentefima prima Olimpia- 
de,hcbbe tanta paura de” fuoï competitort, ched’vn giorno prima,che fi doueffe fare il 
guoco delle pugna,drde calzi; !e ne fuggi.Onde come vile,cr poltrone fù condannate. 
Ne ci é memoriasche alcun’altro foffe pi condannato per queflo,né Egttio,né di qual 
fi voglia altra natione Quefle già dette Slatue trouo,che furono fatte per la cagione > 
racconrtata di fopra, Ti fono dellaltre Statue di Gioue dedicate si dalpublico , come da 
PrInAIG 





priuate perfone. Nell.Alti évraltare preffo allentrata per andare nello Stadio, nel- 
quale gli Eleï non facrificano ad alcun Dio,ma e Slatuiro,che itrombetti, ri bandito- 
r',chevi concorrono;habbiano à contendere per ottenereil presio. Prefo a queft'al. 
tare,s'vn balamento di bronzo;che v'e fatro,$ta vna Statua di Gioue di grandezza di 
feibracciajlquale nell'vna,&g' nell'altra mano tiene vn fulmine;che vifn dedicata da 
Cinateeli. Quel Gioue con la codlanaal colo; ancora fanciullo, vi ft offerto da, 
Cleola,sch'eravn'buomo Fliafio : Preffo à quel luogo;che fi chiama Hippodamio, v'é 
ve balamento di marmo, dimezocirculo, doue fono quefte Statue. Gioue, @ ap- 
preffo Tetide,@ l'eÆurora;lequali pregana Gioue per Li loro figlinoli . Quelle jono nel 
mexzo del bajamento. Dicui in amenduë gli éflremi fonoe Æchille, & Mennone , che 
fanno fembiante d'hanere à combattere.infieme. Sono medelimamente poli -vn Bar- 
baro,@ vn Greco, l'vno alincontgo dell'altro : Vlhffe contra Heleno;percioche quel 
due tennero il primo luogo nellopenione di fapere,cos dellvno,come dell alrro effercito 
(ontrae Menelao, v'e .Aleffandro per l'antica mimicitia loro. Enea contra Diomede, 
€ Deifobo contra .Aiace, figlinolo di Telaimone> . Sonotutte quelle di mano di Li- 
cio figlinolo di Mirone >. Efdedicateui da gli e Æpolloniati,c’habitauo sû lIonio.(0- 
me dimofra vnaifcrittione antica;con lettere intagliate fotto à’ piedi di Gionein verfs 
eleci di quefla fentenza. 

 »  Dedicate qu framo per memoriz 

»  D'eÆpollonia, da e Æpolline fondata 
» Il biondo, al lito de l'Ionio mare» 
».. Qu polle da color , c’hauean pigliato 
» Del paefe d'.Abantide t confini, 

.….. » Et fatte de lé decime di Tromio. FAR 
Il paefe chiamo .Abantide, oil caftello di Tronio, comprefo in effo , crano delle Te- 40 eat 
Sprotide dell Epiro ,preffo & monti Ceraunyÿ . Percioche diffipata,che fn l'armata de’ piro. 
Greci, quandotornauano da Troia; i Locridi Tronio,ch'e ful fume Boagrio, @* gli .4- 
banti dell'Euboea furono traSportati,con otto naui in tutto,appreffo à monti (eraun. 

 Effendofi coftoro quiui fermatt ad habitare,' edificatowi il caflello di Tronio ;d tutto’l 

-Paële,che godenano,polero nome .Abantide,con voce comuna all vna,<f all'altra gen- 
te. NC furona poicacciati da gli 4polloniati loro vicini,che gli baueuano vintiin quer 
ra... Apollonia,dicono effere colonia condutfaui di Corcira. Et vogliono alcuni, che» 
&Corinthÿ ancora baneffero parte delle Spoglie..Andando vn poco pin oltre;v’é vn Gio 
ue,volto verfo il leure del Soleilqualein vna mano tiene l'aquila vcceilo, & nell'al- 

tra vn fulmine, la tefla ba coronata di que’ frori,che porta la primauer 1. Quefr'e of- 

ferta de” e Metapontini, 9’ dimano d'earifiono Eginetæs. Manon fappiamo già 
chi foffeilmaeftro di queflo .Arifiono,ne a che tempo eslifofle >. 7 Fliafii parimente 
vi dedicaronovn Gioue,&r le figliuole dell’. 4/0po,;& l’A4fopoifteffo. Häno quefte Sta- 
tue polto per tal'ordine;la prima delle forelle  Nemea, doppo lei Gioue, che pighia Esi- 

. ma;preffo allaquale pofta Harpinna. (on coflei,per quanto dicono gli Elci,ér à Fliafii, 
giacque Marte,co ella fi madre d'Enomao,Rè di Pifa,dopbo lei, v'éCorciraindiT cbc, 

Lyltimo à PA4fopo. Di (orcira dicono,che Nettuno fi giacque con lei. Cert'altre cos 

: SE fatte 
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fatte cofe di T'ebe,ér' di Gioue feriffe Pindaro ne’ fuoi verfi. 4lcuni Leonbini v! dediea 
rono vn Gioue,delle frcolra proprie,hoh dicommme. FE quefia Statua di grandezza di 
fetre braccia; "ha nell'vnamano l'aquila,& la faetta nell'altra, Jecondo,che la deferi 
#ono 1 poeti. Coloro, che la dedicarono,furono Hippagora; Frinone,cr Enefidemo.N& 
 fecondo me, quefto Enefidemo quello che fà tiranno de” Leontiniyma vaalsro.Trapaf. 
fando lentratasche va nella fala del confi glio,v'è vn Gioue fenzaifcrittione alcuna. Et 
vr'altra flatua di Gioue,che guarda verfo Lenante,v'e volgendofia tramontana Que- 
cet ose fla vi fa dedicata da que’ Greci,che à Platea combatterono. contra e Mardonio » CE 
no contra e<#Wedi . Et alla man deftra della bafe, vi fono i nomi di quelle citrasche fitronarond 
ppp ht con loro à quell'imprefa. 1 primi fono ? Lacedemon) poi gli SAeniefi, Trergi i C orin- 
th, Tquarti i Siciontÿ, I quinti gli Egineti, Doppo loro i eMesarefi, & gli Epi- 
daurfÿ . “De gli e4rcadii Tegeati, &° gli Orcomenÿ . Oltreà quefli gli buomin: di 
Fliunte, di Trezene >, € d'Hermione >. Delterritorio eA#rgino, 7 1Tirinthi, 
De'Booti à Plateefi fol, dr de gli e Argiui, à cittadini di Micene_». Gliifolani fu- 
ronot Ch, di Milefü . Della Tefprotia, dell Epiro, gli .4mbracioti, I T'en}, 
C'iLepreati,  quefh furono foli della Trifilia . Da Egio , 7 dalle Cicladi, non 
Solo iTenÿ, mai Nafi, 6 iCitniÿ. Dal Euboea, gli Stirefi. Doppo quefhi sh 
Elei,i Pofideati,r gli e Ænattortj.Et ghvltimii (alcidefi,che Stanno si lo ftretto.Del 
le dette citta,qnefte fono,al noftro tempo ruinate. I Micenefi,@r à Tirinthi furono fcac- 
ciati da gli Argini vltimamente,doppo la guerra de’ e Med. Glie Snbracioti, & gl 
«Anattorÿ,ch'erano colonie de (orinthij,conduffe l'Imperadore Romano ad habitare 
a Nicopol, preffo al promontorto Attio. Et i Potideati,cheper due volte erano.$tati 
Jcacciati del paefe loro,lyna da Filippo, figliuolo d'4minta,@ an che prima da gh .4- 
teniefiscol tempo furono finalmente rimelfiin cafa da Cafandre.Egli é vero,cheil nome 
antico di quella citta fh mutato in Cafandrea,dal nome di colui,che gli baueua riduté dd 
babitarui Quefla Statua dedicata in Olimpia da’ Greci,è di mano d'eAnafagora Eg- 
neta. Di cofiui non feceromentione alcuna colora che fcriffero le cofe de’ Plateefi Die 
nanzi à queSto Giene,y’è vna colonna di bronze, nellaquale fono à capitoli della pace 
fatta tra’ Lacedemoni),@r gli e Æreniefi,per trent anni à punto. La feccro gli Ateniefi, 
Yinta c'hebberol'Euboea,la feconda voltail terzo arno di quell Olimpiade, nellaquale 
Sepitolitre Crifone Himereo vinfe nello Stadio. Quefto ancora fi contiene in que’ capitoli, che las 
gli Ateniefñl . ”, PR MT NE À CRT * se 
&iLacede ciffa de li e Ærgini non fia comprefa nella pace de gli .Ateniefi,@r de Lacedemont . 
Ron ea cheglieAÆteniefi, gli eargiui poffano accor darfifrà loro, fe vorranno . (os 
diconot capitoli. Vn'altra Statua di Giouc é pofla preffo al carro di Cleoftene,delqua- 
le faremo di fotto mentione.Fà quefta Statua di Gioue dedicata da eMesgarefi,er fat- 
ta da Tilaco,&r Oneto frategli, € da’ figlinoli laro . Non faprei gta dire à cheter- 
po, di che patria, nè di cui difcepoli foffero cofloro. .4pprefjo il carro di Gelone », 
œxa d1. ve vn Gioue antico,con lo fcettro in mano, che dicono efferui SFato dedicato da gi Ht- 
2 * ble. Eranoïin Sicilia due città d'Hible >. L'vnaë appellata Gereati , l'altra, che» 
pat come rain effetto chiamauano la eMagoiore >. Lequali ferbano ancora al mio 
tempoinomiloro. Queftanel Catane/e à defolata affatto . Et la Gereatiè vna ville 
del Catanefe . Et bansivn tempio da Siciliani, tenuto in molta veneratione,della Dea 
; Hiblea, 
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Hiblea, er penfo, che da coftoro foffe portata quella Statua in Olimpias. Percioche 
Filifto, felisolo d'e#rcomenide afferma loro effere gran maeltri d'interpretare 
Jogni, &° prodien, 7 nella religione paflare di gran lunga tutti à Barbari di Sici- 
die. Preffo à quéfla offerta de gli Hiblei , fn fatta vna bafe di bronzo , sh Diuerfe a- 
laquale dvn Gioue >", che viene Stimato di altezza di diciotto piedi à punto. Me 
Chi furono coloro , che vel dcdicarono , 7 di cui mano [ia farto , filesge ve’ ver nel'AWi. 
fi, che vi Jono ftritt. 
» «A Gione quefla Slatua dedicaro 
» : I Clitorti ; per decima dimolte » 
»  Citta, sforgate con armala mano 
55 Da .Ariflon faita, er Teleta frarclh, 
Jo credo bene,che coftoro foffero Lacedemoni,;ma di non molto chiaro nome appreffo 
tufta la natione de Greci, fe bene gli Elei porcffero dire qualche cofa di loro, € molto 
pin Lacedemontÿ, come di loro cittadint CApprefto v'e l'altare di Gioue Laere (qua- 
fi Popolare) @° di Nettuno pure Laete_». Preffoà quefto altare v'è vn Gioue s'vna 
bafe di bronzo ; ch'è dono del popolo di Corinto, c" fatto da Mo, chi che fi fofe_> 
queflo Mufo.. Partendofi dalla fala del confislio, per andare al gran tempio ,v'éà 
mao finiftra , la Statua di Gioue, inghirlandata di frori, col fulmine nella man deftra. 
che fh opera d'Afaro Tebano,difcepolo d’yno di Sicione_>. Et dicono, chei TefJa- 
li ve l'offerfero delle Spoglie de Focefi, quando faceuano loro guerra. Quefla non fà 
pero quella guerra, che chiamarone Sacra . "Percioche l'haneuano fatta innan- 
x , che Re di Media foffe entrato nella Grecias . Non molto lontano das 
queSto , vi è vn Gioue_> . Ilquale, per quanto moStrano i verfè ; che vi fonoin- 
tagliati, vi fn dedicato dx Pfofidÿ , per l'anenimento felice d'vna guerræ-. All 
mano deftra del gran tempio, verfo Leuante_>, v'e vn Gioue alto dodeci piedi, 1l- 
quile dicono efferi Stato dedicato da Lacedemonÿ , quando vollero fare_> la, 
féconda guerra contra i Meffenÿ , che fi erano ribellati , 7 vi fono cosi farti 
>verfs. 
5» Quefla eccellente Slatua , d Sommo Gioue ; 
» Di Saturno figlinol, benigno accetta, 
»  E il tuo fauore gli Spartani aiuti . 
Non à Ftato Romano alcuno , à fia della plebe_>, à [ia del Senato che à #mpio 
Greco babbia dedicato offerta alcuna…, che [5 fappias, innanzi di eMummio , 
ilquale delle_> fpoglie: dell .acaia , offerfe vn Gioue di bronzo in Olimpia, pofto 
à mano finifira dell'offerta de’ Lacedemontÿ preffo alla prima colonna di quelto tem- 
pio.Lamaggioreflatua di bronzo,che fia nell'.ari, à vn Gioue, dedicatoni da gli Eleï, 
doppo la guerra fafta con gli Arcadi. La cui grandezza € di 25. piedi. .4pprefloil Pe- 
lopio v’é vna colonna non molto alta , fopra laquale è vnapicciola flatua di Gioue con 
Ynaimano fhorta innazi.. Aincontro di quefla vifono dellaitre flatuepofte per ordine 
cos) vi fono qlle di Giouese di Ganimede. Scriffe Homero che Ganimedefhrapiro dagl 
Idd:j,pche defie bere à Gioue,e che a Troiani furono allincotro donati i cauall Quefta 
vifu dediçara di Gnoti di Teffaha,et fatta da arifiocle,difcepolo;et figliuolo diClecta. 
| | AE te V'e 
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V'é vr'altre Giore, fenza barba,pofto fra l'offerte di Smicito. Dit di fotto fi parlera 
di queflo Smiciro,di che Shrpe egli foffe,&r la cagioneperche dedicaffe molte offerte, 
in Olinpia, Partendefi da quefta Statua, per andarevn poco pit olrrea diritto,v'êla., 
Slatua diGioue; sbarbata anch'ella, dedicaraui da gli Elaiti, à quali fcefi dal piano del 
Caco, firon à pris, che fl mare babitarono l'Eclide. Cor quefla Slatua € côgiun 
ta ancoraÿvn'altra di Gioue. La cuiifcrittione dice,chei Gnidy del Cheronefo,ve la de- 
dicarono delle poglie de’ nimici. .4ppreffo Giouc banno poflo da vna banda Pelope, 
CP dal alira W fume .Alfeo. La maggior parte della citia de Gnidi é fabricatain terra 
férmma di Caria,done banno molre cofe degne d'efféreraccontate.». € quello, chef 
chiama Cherronefo,é vn’ifola,done con vn ponte fi palfa di terra ferma. Glibabitatori 
di queft ifola dedicarono quell'offerta à Gioue in Olimpia. Si come glibabitatori di Co- 
refo,città de gli Efefii;per la medefima cagione,fecero l'efferta in nome del comune de 
ghEfefu. .Appreffo ilmuro dell. Alri,v'é vn Gioue,volro verfo Tonente,fenza alcuna 


“ifcrittione;ma fi dice,che quefto ancora vi fà dedicato da  Mummio,doppo la guerra 


de glieÆcheï . La $latua di Gioue ch’è nella fala del configlio, é la pit Spauentofa a gli 


buomini fceleratische alcun'altra . E' queflo Gioue appellato Horcio (che viene à di - 


re dal giuramento) ba vn fulrmine per ciafcuna mano.Era per legse ordinato, che 
gli Atletiipadri,@r à fratelli loro,gr anchei maeftri,che gl cffercitauano,giuraffero. 
Der queflo fopra la cafiratura d'vn cinghiale;chenon baurebbono fatto alcuna ribal. 
deria ne gruochi Olimpici. Di pià giurauano gli .Atleti, che per diecemefi continui;ha 
neuano vfatoogni diligenza , in quell'effercitio.Giurauano anche coloro, c'haucuano 
a gindicare di quefli giouanetti, à de’ caualli polledri c'haueuano ad entrare ne’ gino- 


- chi; che non darebbono fentenza per doni,ma per giullitia. Et foffein fauore , d contre 


di chi fi voleffe,la terrebbono fecreta . ea non miricordai d'addimandare,chi ba- 


- aeffe a godére dl porco doppoil giuramento de gli .atleti.E° ben vero che dalla relicio- 
me de glantichi era ordinato,che gli buomini non doueffero mangiare quello, fopra., 


che foffe fatto il giuramento.Diche Homero ancora fa fede, Quando mette, che quel 
cinghiale,fopra 1 pexzt delquale . 4gamennone haueua giurato di non efferfi impaccia 
to con Brifeide,Taltibbiotromhetta gittoinmaré ». 

n Cost diffe, @ immerle il crudo ferro 

» Del cinghial ne la frozza, ilqual Taltibie 

> Scaglio ne le profonde acque marine, 

» Per grat'efca de’ pejci . | 
EPqueflera legirtimoiflituto de gli antichi. Dinanzi à piedi di Gioue Horcio é ynata- 
uoletta di bronzo,done fono fcritti verfi, per mettere Spauento à chi giura il falfo . Ora 


tuite le Statne di Gione;polte dentro dall.Alii,babbiamo connumerato diligentiffima- 


inentespercioche quella, ch'é dedicata preffo al gran tempio da vr’huomo di Corinto, 
non perd de gh antichiCorinthtj;ma di quellische dall Imperadore fwrono mandati ad 
 babitare in quella cittas à la Statua d'e1leRandrofiglinolo di Filippo, riduttoa fimili- 
tudine di Gioue_>. Refla,chefacciamo mentione dell'alrre,che rapprefentano Gioue, 


 percioche di quelleimagini,che non per bonore dimno vi fono pofie;ma in grata de gli 


buomini; tratteremo quando fi ragionerà de 2h Laileti . eMandanano ogn'annoi 
| Hejuses, 
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eMeffinef;, che babitano sh lo flretto, per vn coflume antico,a Regio na COMpiLNIE 
di ferciulli in nmmero di trentacinque,infieme col macflro loro da’ ball, 1 Sonatore 
acciacheinterueneffero à certa fefla particolare de’ Regini. eÆ quefla compagnia a- 
aenne vna volta, cos fatta difauentura,ch'effendofi profondata la naue,che conduceua 
quefti farciull,infieme con tutti loro; niuno di colorosche v’erano dentro fi pote falua- 
re. Percioche, in quefto Stretto il mare é piètempeltofo,chetutto il rimanente del 
mare. Conciofta,che i venti iltrauaglino da due bande,cacciando l'onde, dal mare» 
Adriatico,@ dall'altro chiamato Tirreno. Et quandn pure ceffano i venti,la corren- 
tia dello Stretto fi muoue con grandiffino impeto,cÿ" Shinge con piu forza ilfluse, 
refluffo. Olsre,che tante vi fono le feremarine,&r cosi grandi,che fin'all'aria di quefto 
mare s'infetta dal puzzo, che viene da effe->. TalcheniunaSperanza difalute rima- 
ne à chi rompein quefio Stretto. Et fe ad Viiffe foffe auenuto di rompere qnitsi la fua 
naue;non à da credere ch’egli à nuoto fi fofSe condutto faluo in fralia, ma la benignita 
dinina pud ben’ageuolareogni difficile imprefa . Della perdita di quel fanciulli, fe- 
cero ie Meffinefi gran lutto. Er oltre à gli altri bonori,che furono loro attribuiti ;' de- 
dicarono in Olimpia flatue di bronzo à ciafcuno di loro, infieme col maeftro de’ ballies. 
col Sonatore >. e Moftra l'anticaifcrittione che v’é,efferui State quelle Slatue dedi- 
cate da e Meffinefi,c'habitano si lo Stretto. Inproceffo ditempo, Hippiæ, che da” 
Greci fà tenuto per tanto fauio,compofe in verfii titoli di quelle Statue, lequali fono di 
mano di Callone Eleo . E‘in Sicilia preffo al Pachino promontorio volto verfo l'e- 
frica, > à mexo giorno;la città die Motia,habitata da African, infieme con Fenici. 
eZ quelh Barbari di Motia moffero guerra gli .Agrigentini, & banendo faccheggia 
ta quella cittasfecero, delle Spoglie, fancilli di bronxo, i quali Steudendo la mano de- 
fra innanxi,parena,che voleffero,con voti, fupplicare à Gione,€r Le dedicarono in O- 
limpia, poflepref$o alla muraglia del}. Ali . Io fono diparere, anche Ji dice genc- 
ralmente,che fiano dimano di Calamide. Le nationisc’habitano la Sicilia,fono quefe à 
Sicani,i Siculi,@'i Frigi. Quelli d'Italia paffati sh quellifola,&r 1 Frigi venutinr dal fins 
me Scamandro, > dal contado di Troia . I Fenicr,@* gli. Africani con vn'armata,co- 
mue veunero sk l'ifola, effendo coloni de’ Cartaginefi. Quefle fono Le nationi barba- 
re, C’habitano la Sicilia. De Greci poi, v'habitanoi Doriefi,& gli lomi. Et non mol- 
to gran parte di quesl'altre due nationi Focefe,@* -Attica.Preffo alla medefima mu- 
raglia fono l'offerte de gli e Æprigentini,@ duc imagini d'H ercole nude,Cr d’eta di fan 
cinllivno de’ qualipare,che facttiil Leone,in N'emea. QuesF'Hercole, &infieme 
con lui il Leone:vi dedic Hippotione Tarentino,@ à di mano propria di Nicodamo 
L'altra Statna vifi dedicata da » Anaffippo Mindeo. Laquale f# quiui traÿportata da 
gli Elei,che prima ellera pofla in capo di quella ftrada,per laquale d'Ebde fi va in O- 
limpia,chiamata Via Sacra… Vi fono ancora dedicate dalla natione de glieZhei im 
comune Le Statue di que’ Greci,chcinvittati da Hettore à combattere da folo à folo;rt- 
mafero dalla forte eletti alla battaglia.Stanno queñipreffo al gran tempio , armati di 
lancia,@ di feudo,all'incontro si vn'altra bafe,v'é la Slatua di Neflore,cha gitiato le 
fortiin vra celata. 7l numero di queffitratti a forte,per combaïtere con Hettore > ;È 
d'ono;percioche la Satua del nono,ch'era Qhffe icono che da Nerone fportata 
ROM. 





232 LIBRO I. DELL'ELEA 


Roma . Et di quefii otto , alla, Slatua d'Agamennone folamente é feritto il nowmë 
&éferitto cominciando dalla banda deftrasverfo la finiftra. Colui,che nello feudo ba, 
Perinfegna vn gallo,é Idomeneo, dcfcendente da Minoe,ey della Shirpe del Solepadre 
di Pafifae. Il gallo,dicono effere facrato al Sole, percioch’egli annontia la venuta 
proffima del Sole. Nella bafe fono quefli verfi. : 
‘5 eÆ Gioue quelle imagini donaro 
»  GliArgini,che da Pelope diuino 
» Di Tantalo figliuolo ; erano ftefi. | 
| Costera qui fcritte, ma ilnome del maeftro di quelle Statue,chi che egl fifoffe ere 
fcritro nello fcudo d'}domeneo. 
»  Tra molraltre bellopere, che fece 
» Onata, fece parimente quefla 
» Generato in Tgina da Micone. 
Non lungi dallofferta de gli achini , éancora Hercole;il quale,per vna cintura das 
Spada,combatte con l''4mazone, ch'è vna femina à canallo. Queflo vifà dedicato da 
Dre Ci Enagor a,di natione Zanclio,@ il fece .Ariflocle Cidoniarc. Queflo .Arifiocle fi pud 
Sculrorc,  4/n0ueraretræ pin antichimaeftri leta delqualenon à buomo che’l poffa Japer dre, 
queflo à ben certo ch'eglifu innanxi,che Zancle fof8e chiamata col nome,c bossid vfia 
mo,di eMeffina. 1 Tafii ch'erano per antica origine Fenici, effendofi con naui partit 
da Tiro,c dal rimanente della Fenicia,con T'afo figlinolo d’.Agenore,per cercare £u- 
ropa; dedicarono in Olimpia vn'Hercole di bronzo,sh vna bafe del medefimo. La $ta- 
tua à lunga diece braccia,con lamazza nella man deftra, l'arco nella finifira.… Ef. 
fend'io in T'afo,intefi che coloro hauenano in veneratione il medcfimo Hercole, che » 
banenano anche à Tin. Poi éffendo poftinel cenfo de Grecisordinaronoper legge, che 
anche ad Hercole figluclo d’.Anfirione fo{fero affègnati bonori. Allofjerta dedicata 
da T'afiiin Olimpia, fono fcritti quefti verfi. 
» Di Miconc il figliuolOnata il fece, 
»  Ch'in Egina le fue cafe babitaua.; . 
QuellOnata Egineta, di cui mano erano Qfle Slatue;riputiamo à niymoinferiore di cu&- 
| ti difcepol furono di Dedalo, € dall.attica bottega. Que’ Meffeniÿ Doriefi,c'haue- 
Crxvi. nano gia da gli .Ateniefi bauuto Naupatto; dedicarono in Olirspia la Statua della Uit 
toria s'vna colonna. Quefta fu opera di Mendeo Peonio, fà fatta delle Shogle de’ 
nimici. Et cred'io che fof8e quando fecero guerra con gli .4carnani,@r con gli Eniadi. 
Benche gl iftefh Meffeniÿ dicono quefla offerta effere Sata da loro dedicata per quelle 
fattione,che con gli atenie[i,fu fatta all'ifola di Sfatreria,ma che non vi fcriffero ilno- 
Mme de’ nimict, per paura de Lacedemony , chefe foffe, ffata contra oh Eniadi,&ÿ A- 
carnañi;non baurebbono baunto®vna pauraal mondo. Di Smicito vi tronai gran nus 
mero d'offerte,pofe fenza ordine alcuno . Egliè vero che doppo quelle d'Ifiro Eleo,@r 
della tregua ; che mette la corona ad Ifito ; dellafferte di Smicito, quefle feguono im- 
mediatamente. Anfirite, Nettuno,@ Uella dimano di Glauco Largiuo.… Alle 
banda frnifira del gran tempio, vene dedicd dell'altre >. Proferpina (aoë ) figlinola 
diCcrère, Venere, Ganimede, Diana dr de’ poeri Homero,e5" Hefiodo, & queff 
SA | altrè 
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altri Dei Eftulapio, &* la Sanita . Tra l’altre offerte di Smicito v'e la contefa, con gli 
balteriinmano. Hanno quefli halteri vna certa forma circulare ; che ba vn poco det 
lungo;"chenelmezo non éperfettamente tonda,@ à fatta in modo, che done s'bas: 
noamettere. ledita delle mani, fono come l'imbracciature de gl Jeudi, di quefta: 
cos fatta forma fono glibalter: . Preffo alimagine dell: contela, v'éBacco, 
vn'Orfeo di Trace, &' la Slatua di Gioue, dellaquale, poco di fopra , hd fatte 
mentione_» . Tutte quante fono opere di Dionifio e Ærgino . Si dice, che > 
Sicito infieme con quefle , fece dell'altre offerte, lequali fimilmente portd vie 
Neroneo. Ma non fidice dicui foffero difcepoli Diorifio, & Glaucoe #rgi- 
ai, maeftri di queSF'opere > . Si conofce benea che tempo furono, dal tempo, che 
fa Smato , Hquale dedico queSl'opere in Olimpiæs. Percioche Herodoto diffe_» 
selle fac biSlorie, che quefto Smicito fu feruo d'e Anaffilatiranno di Recio, or fo FR 
teforiere » . eMorto poi che fu e Lnaffila, egli fe n'andd à Tegeæs. L'ifcrittio= foriero & à 
nidelofferte moftrano , che il padre di Smicito f4 Chero. Et che quefe cité Gre- ne" 1. 
che gli furono, l'vna patrie, che fa Resio, @° l’altra habitatione, cd fà eMef° a 
fina, chesû le Siretto . Et l'ifcristioni dicono, che egli babird in Tegeai. Quefle 
offerte egli dedicôin Olimpia , per foluerevn voto , cheegli baueux fatto per la fa. 
luted'vn juo figlinolo, checra ammalato d'infirmira mortale » . Preffo alle mag- 
giori offerte di Smicito , fatte da Glauco & Ærgino,  posta la Ftatua di Pallide_», 
con lacelatainteÿla, @: con lo fcudo imbracciato, fatta da Nicodamo e Mena- 
Go , € dedicatani da gli Eleï . e4ppreffo Pallade , v'hanno fatto Lx Uittorie, 
dedicatau dé < Mantinei, manellaifcrittione non dicono per qual guerre. Er fi 
dice ; che (alamidela fece fenx'ale adimitationce di quella Statua, che in Latene ; 
chiamata Non alatas. ‘Prefo alle minori offerte di Smicito, dimano di Dionifio 
vifono.alcure dell'imprefe d'Hercole > . Quelladel Leone Nemeo . Quella delr- 
bidra,. Quella del cane fnfernale, &° Quella del Cinghiale , ful fume d'Eriman- 
to. Quefie furono portatein Olimpia da gli Heracleoti, poi che bebbero fcorfo il 
paefe de” Barbari Mariandini vicini loro . E' habitata Heraclea ful Ponto Euf: 
fino, & fé colonia de’ cMegarefi , ©‘ 1 Tanagreft , infieme co’ Beotÿ , furono 
a parte dellacolonia, . Al incontro di quelle , che babbiamo detto, vi fono del? al. 
tre offerte per ordine, voltealmezo giorns ; @° viciniffime al luogo dedicato à Pe- 
dope. Tralalire, vi fono quelle, chevi dedicd Formide «enalio , ilqnale_» 
effendo, da e-Menalo paffato in Sicilia, à Slare preffo à Gelone, fglinolo di Di- 
nomeno , cjm9oStrando di fe chiariffime pruoue nellarme, cosialui, come doppo 
lui a Hiérone fuo frarello ; vennein cos buona fortuna , che egli pote fare queste _» 
offerte in Olimpia, Co farne dell'altre ad e Æpollinein Delfo. Quelle d'Olinbies 
fono due cauaili | con due carrettieri, percioche‘ogni cawallo bail fuo baomo à canto, 
chen hid'bancrecura. Il primo cauallo, © carrettiere fono di mano di Dionifio 
eAizino.. L'aitre dueopere fono faite da Simone Egineta, . Il primo cauallo ba 

el. fanca vnaïfirittione, non in vérfi ; che dice àqueflomodo . Formide e Ærcadio 

di eMenalo ; bora Siraculano, Vhé dedicato .: Queflo à quel cauallo , ilqwale per 

quauto dicono gli Elei, bain fronteil cal, che chiaimano ché di ‘ pu 
£ en 
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ben certo che, per arte d'vn mago , fe tronanoin li cerfaltri auuenimnents ancova: 
che gliarrecano honore, & riputatione > : Egli di grandézza, © di bellegza 
mferiore à molti de’ caualli pol dentro dal}.Alri; @ pit brutto añcora il fa l'hiate. 
retagliata la coda. Nondimenoi canal mafchi, non folamenté la primatiéras ma 
#2.tuttie siormi del'anno, fono con luiimamoré, in fanto > che rompendo le corde con 
che fono legati, à fuggendo dalle mani di chili cénduce; corrono nel. 41) @r. gh 
falgono addoffo con molto maggiore furia ; che Je volefféro montare vna belliffima 
caualla vina, 7 vfata alla monta : Et benche non fr'poffano apgrappare con lyn- 
ghie, non firimangono per queSto, anxi magciormente annilrendos pin impe- 
tnofamente faltandogli addoffo ; non € mai poffibile à Shiccarli da guiel brongo) pri. 
tra, che con di buonce ba$tonate ; @con gaglardiffima forza, no ne fiano dinel- 
ti. Vn'altro hettacolo hovedutoioin Lidia, ben diucrlo da queflo catsallo di For: 
mide , non per lontano affatto , néefente dall'artemagica, Sono de rempy, ne Lidi 
appellati Perfrci,cosi nella citta chiamata Hierocelarea, comein Hipepa,;nellvno, € 
nell'altro di queflitempii  vna Slanza, done sù l'altare € dellacenere >, ma now 
Maso, «ee! colore, che l’altra cenere fnol'eflere:> . Entrandovn mago in quefla Stanga, 
con parole g #ettendo dellelegne fecche, shlalrare, poftoft prima in capo la mitera ; appel: 
noredte lata Jeconda; legges'vnlibro, añon sd che Dio, cerri barbari incanti, & che 
fuoco nelle 4 -Grecinor potrebbonc mai effèreimteft : Sallbora, fenz'altro fuoco, neceffariaz 
ERDE POS mentes'accendoro quelle legne, 5 n'aunampa vna Chiariffima flamma . Etquefto 
bafti d'haucre fin qui raccontato. Ora tra queffe offerte, ve l'ifleffo Formide, il 
qual'e à fronte contraflando con vn fuo nimico, por cômbatte anche col fecondo, in- 
di coltergo. Erin cféfcritto, che quel Joldato ; che combatte e Formide eMena- 
bo, che LicortaSiracn/ano à Stato quille, che ve ha dedicato®. Certa cofae 
che. que$lo Licorta ve ldedico ; per l'amiciria'c'hanena con Formide. E° ben ver, 
che l'offérte dé Licorta fono chiamrateanch'efe offerte ii Formide, é dx’ Grec mal 
fimamente. <AEail Mercurio, con la celata in capo con vna corta vefhicciuola;e 
va mantello in doffo, & che fotto il braccio Porta vn montone ; non à dell'offerte di 
Formide. e Ma fu dedicato à Gioue da gli .4rcadi di Fenco. L'ifcrittione dice, 
Onatz £or. Che\Onata Evinctail fece, 5 infième con lui Callitele. To credo » che (allitele fofte 
neta,e Caili Dfcvpolo , à fighuolo d'Onata. Non molto lungi dall'offerta de” Feneati, w'évnale 
D p+ Es : tra Slatwa di Mercurio col caduceo in rmano , l'ifcrittionemoftra , che foffe dédicato 
da Glaucia di natione Regino, @ fatto da Callone Eleo. De buci ; chervi fono de 
bronzo, l'vno f# dedicato da Corcirei ; l'altro da gl Eretriels, co fono di mano di 
Filefio Eretriele. La cagione perche i Corcirei dedicarono in Olanpia vnbue , 
valtro à Delfo ; fara dame dimoflrata, quando fiverrè à trattare dci Focide: 
Diquefo loro bue dedicato in Olrnpia drd quello cho intelo effere aucaute. Seden- 
down picciolo fanciullo fotto quefto bue, ginocaua chino verfoterra, po alzandola 
tefia in fretta, percolle cos? forte in quel bronxo, che dopponon moli g10rnE ; OP 
di quellapercoffa. Voleuano gli Elei portare fuori del}. Alt quel bue, tome col 
peuole della morte del fanciullo, ma l'Oracolo di Delfo conife loro, che vlafler 
quel modo di purgarequeSofferta ; che per legse , vfanoi Greci di purgare gliher 
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Pâcidij non ‘volontar ÿ . Sottoi platani dell. Ali, quafi nelmezo à punto del cirent- 
fo, v'évntrofeo dbronzo. "Nello fcudo delqualeë [erito , che gli Éleï. lerefra 


per la vittoriahanuta dé Lacedemonÿ . In quefta battaglia, fecondo me ,rimafe 
morto colui,che ads giacere armato fotto iltetto del tempo di Giunone, quan 
do firaëconciaus . ‘Faciliente Ji potrebbe inzannare chi credeffe che l'offerta de’ 
Mendeidi Traciafoffe Satua d’vn Socatore delle nque contefe elle pofta apprela 
Anauclida Eleo, con gli halters antichiin mano,&r à nella cofcia quefta ifcritiione . 

as Al cramRé de oelräddÿ m'hanno ï Mendei | d 4% CAN de 

p»\. Qui dédicato, de lé prime Shoglie  : {_i 

» Che di Sitte acquifiar con forte mano, HR 
Ægli © da credere, che Sirté fofe vné qualche terra mérata , © città della Tra- 

dia, IeMendei fono Greci dinatione , @* vengono dall'Iquia, 
babitano ful mare preffo alla citrà d'éno, te 





UE. 1%, 
f 
H e 3 , 
+7, Afine del primo Librodell'Eles, : | 
: Li È À D ô Ê : £ M - N j | : k É i 4 
’ + TT 
1 à, "? ? 4 # 
.* ’ é 
| #2 à + 
1 f ARS 
“ A É , 
A è . 
# « 
É k 
\ LE 
: \ 
| » 
à £ © 
\ " ‘ * \ 
t : . ” 
ss à $: ‘* L 
à. | : IN: ÿ « 
“4: 
+ Æ 


ie 


He ue 
rene 


gg 


GS 


= = a 
DR RE 
ee 
_ SPA RTS + red 


Lei ve 


Cor 


. . 
+ LA 
nai: 
EME. à 
(À 
PE b 
} 
Bt A 
{ j 
HA 
E 1 
k {/ À 
Al RL 
t 
4 * L 
F4 À 
Fi À 
RENE ]' 
it - L 
he | 
Mt 
4 
LE L 
h Un 
h 
i] : 
ji Re à 10 
: 
Ji} | 
115 8h ; 
ILET 9 
: 1 
HW | : 
: ; 
\f L 
HI AT 
v| | k 
0 : 
Ni L 
! [l 
k 
Li] 
die + 
Ÿ 
f 
1F ” 
ji? 
AT 
t 
| 14 # 
1 : 
Lit 
À Ur 
1H 14 g' 
[pe } 
ARE | 
(6 
gl L 
1 
184: |, i 
0 A ! 
4 
hit 
( 
EH 
th 
GIE A 
où 2 
11 
11 | 
mi 
1 té 
LE PA 
k 
: 
à ! 
(Al : 
| Le Œ «1 
n 
“| ‘ 
L 0 : 
| ‘ 
af hf t 
W : 
", | L 
NI / 
} HE ” 
û 
lé 
NE LA 
we 2 ! 
A 
111 
v 
114 
JL 
\ fr 
| F4 
À : 
1) 3 
À D 
1 i 
p) 'E 
A : 
j Î 
Î 
) : 
| | 
MERE 
DEL 4 
| JR | 
HAN 
th Fr 
2 LU ‘ 
A UD : 
y 
JA COMME 
4 ?. hi 
\ IAB 
LA 
HR j 
‘4{ WPEN 4 
M ‘ 
M3 P, 
ASE 
‘ h. ; 
«Mg 16- 
L +: N: 
‘ PR fl 
‘ex | : 
4 m1 
nm ve 
AU 
A LE 7 
Cl | 
ARE 
[ qu: 
LL NW 
4 NW" 
Ÿ pa H 
dE: LU 
Ur : 4 L 
QE 
in 
4 { 
ét! 
pi 
{i A : 
# 
| 12 
NE PA 
ut | 





236 


EE TL EPL EPEEELE EEENE EE EEE LUE OURIEE CO DESSUS 
MÉTRO TE ER TO TN 


28 end RIM OU DML ENT ENT TES AL EMAT ENT OL. 
CEE LE ELLE LA ELA LLE AT EE LL 
LIBRO SECONDO | 


DE bb L''ERhe 
DIPAVSANIA 
Tradotto dal Greco 


DAL $. ALFONSO BONACCIVOLL 
Genuilhuomo Ferrarefe. 


OPPO lhancreragionato dellofferte ; feguita che faccia- 
mo mentione de’ caualli corridori , o° de gli buomine efferci- 
tati ne” ginochi,7 fimilmente de gli ordinarÿ . Non vi f- 

> #0 pero polle l'imagini di tutti coloro c'hanno bauuto vitto- 

M riane giuochi Olimpici. Onde laragion vuole ch'io lafci da 

| 3 parte quelli,che fe ben’ anno moftrato di fe chiare, @r illuftri 

PA N, pruoue ne’ giuochi, @ nell'altre imprefe;non banno perdot- 

gr etes) ŸX tenutol'honoredelle Statue. Percioche io non bo toltoa 

connumerare tutti ali Atleti, che fono Stat in Olimpia;n guanti v'hanno bauuto vit. 
toria; ma à defcrinere l'imagini,@r l'altre offerte, che vi fono dedicate. .Anzi nonfon 
anche per trattare ditutti coloro, & quai fonc State pofte le flatue . Sapend'io molto 
bene quanti di loro banno riportato la corona dellolinaftro,;non per gagliardia,c'pro- 
prio valore, ma per maluagita dijorte. € io intendo di frre mentione di quel, ched 
per fe Ste[f banno acquiflato gloriofa fama, 0 per effere da gli buomini tenuti migliori 
de gl altri; fono farti lore quefli bonori, Ora alla banda deStra del tempio di Giunonts 

Vincitori di ve l’imagine d’vn lottatore di natione Eleo ,  compagno d'Efchilo alla guerra.Préf 

pr É- Haluiv'è Neolaïda, figlinolo di Proffeno, da Feneo di Arcadiasilqualhebbe la vit: 

toria del giuoco delle pugha co fanciulli . Doppo li, v'è .Archidamo fglinolo di Xe- 

ni0, ilquale vinfe anch'egli i fanciulli alla lotta,cr fà dinatione parimente Eleo. L'imae 

gini dituiti quefli detti di fopra, féno di mano d'.Alcippo di Sicione, dfcepolo à Naw 

cide Argiuo. L'ifcrittione di Cleogene, figliuolo di Sileno, dice ch'egli era del paefe,& 

c'hcbbe la vittoria à correre con vnfolo cauallg della fua razza. Preffo à Cleogent, 
rnbtmemntaba its | pr 
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fono poti Dimoloco;Pirro,” Troilo, frsliuolid'alcinc, cofloro di natione fono ancer 
eff Élei. 04 non riportarono già la vittoria ne medefimi giuochi . Percioche Pirro 
winfe meñtrech'eoliv'era gindice de’ ginochi col corfo de canalk . Troilo con cocchi 
da cauall d'erdperfetta,&* con carrette da polledri , &r fà vincitore nella: certefima 
féconda Olimpiade . Doppo la vittoria di Pirro gli Elei fecero vna legge, ncllaquale 
fivieraua ché, uell'anenire, giudice alcuno de giuochx, poteffe farui intrauenire fuoi 
cauall. LaStatua di coftui fi fatta da Lifippo. La madre di Dinoloco vide in fogns 
quehlavifione Le pareua tenere in grembo fuo figliuolo mcoronato , per lagual, cofa 
Dinoloco s’effercird poi femprene’ giuochi,@ cos vinfe i fanciulli al corfo . La jua fla- 
gua (à dimano di Cleone da Sicione. Di Cinifca figlinola d'Archidamo , dr della Slirpe 
di lei, delle fue vittorie banute in Olimpia,s’è derto à piesso di fopra, done babbianse 
arlato de’ Rède’ Lacedemonÿ . Pref$o alla Slatua di Troilo in Olimpia, v'e vn mar- 
gine de pietra,er fopra lui vna carretta da cauall',con l'huomo,che la conduce,cr l'ima 
gine dell’ifteffa Cinifca, di mano d'.Apelle, con alcune ifcrittionifopra dilu. Appref- 
foCinifca,fono confeguentemente pofli que’ Lacedemonÿ,c'hanno riportate vittorie de 
caualli. Anaffindro fà il primoschefoffe dechiarato hauerevinto conlacarretta. La as 
fasifcricrione moftra l'auolo fuo efiere Stato 1l primo, che nella contefa de cinque gi10- FU ma 
chifofe incoronato, à coflui fintoin atto,che pare,che voglia fare vuoto à quell Iddio.Yin eee de? 
Segue Policle,appellato Colicalco;ilquale parimente vinfe con carretta da quattro CR 
ualli. Hà l'imagine fa nella man deffra vna corona. Prefjo à lui fonc duc fanciullini, 
Lyno de qualibà vntrottolo in mano l'altro pare ch'addimandi quels corora. H ebbe 
Policle vittoria co’ cauzlli, fecondoche dice la fua ifcrittione,ne’ giucchi Pitici,ne gl 
Ifmici,@rin quelli di Nemea . La Statua di quel combattente colle pugna,@r co cal- 
gi, fa fattada Lifippo.Fi coflui il primo de gli. 4carnani,& delPeffercitolors,ché vin 
ceffé al giuoco delle pugna,@r de’ calzi,@r chiamanalt Xenarçe fglinolo di Filandrida 
Lacedemonio. Onde ficonofce che, doppo la guerra del Ré di Media, à Lacedemony 
banno auanzato tutti gli altri Greciin vfare diligenzanelleraxze de caualli .Percio- 
chesoltre à quelli c'hà detto di fopra , vifono tutti que’ Lacedemontÿ c'hanno attelo ad 
alleuare caualli. I quali jono doppo la Sbatua di uell Atleta d’.Acarnania , cid fon 
Xenarge, Licino, Ærcefilao, @ Lica fuo fighuolo, Xenarge ancora bebbe vitioria 4; ,eaemo- 
 Délfo,ineAÆrgo,É in Corinto. Licino bauendo condutto in Olmpia de’ polledri, dr nii 'hebbe 
zon effendoglineriufcito pur vno; attefe poi à’ caualli fatti,@r con effr bebbe vittoria, MORT” 
@r offer/e due Statue in Olimpia. dimano di Mirone .Ateniele. S'eguono eÆrcefilao,et 
_Licail figliuolo. Il primo de’ quali hebbe due vittoriein Olimpia. Et Lica,e[[endo fla- 
to vietato & Lacedemoniÿ d'entrare, per all hora ne’ giuochi ; vi conduffe vna carret- 
sain nomme del commune de Tebani, @* poichelcarrettiere bebbe confeguito la vit- 
goria ; l'ornd d’vna corona di fur mano , per laqual cofà egli fufrufiato da’ gindici dé 
ginochi. Der queflo Lica fi fece quellaguerrade’ Lacedemonÿÿ contra ghElei,che fu al 
tempo ch’ Agide regnaua,@ la battaglia fu fatta dentro dalle 4hi. Ceffata poi che fs 
La guerra ; egli poe quini la fiea flatua . Benche l'ifcrittioni , che gli Eleibanno polie 
incitorinell Olimpia, dicano chenon Lica , ma ilpopolo Tebano fu quello c'hebbe la 
vitsoria, Preffo à Lica épofio Trafibidaindowino Eleo , degli lamidi . flquale feceil 
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pronefico per li Mantinei contra à Lacédemonij,@r il RE Agide figlinolo d Endémide: 
Iche pit à pieno fera dame raccontato, quando fi verra atrattare de gl «Arcadi, Sà 
la Spalla difira dell'imagine di Trafibulo s'aggrappayn gatto,& prefo à lui giace vn 
cane vccifo per vittima,er tagliato in due parti,f1 che il fegato gli appare. TVfauano 
ali buomimi anticamente la vera arte dell'indouinare con capretti,agnelli , dr vitell. 
I Cipriotifurono i primi che trouarono l'artedell'indouinare per via de’ porci, made 
can mine émat$tato c’habbiapenfato diferuirfi per indowinare : Ondes ha da crede- 
re,che Trafibulo s'haucffe coflituita vn fua propria arte d'indouinare con l'interioræ 


GT idowni de’ cami . GliIndouini, chiamati lamidi fono difcefi da Tamo ilanale per quanto diffe 


Jamidi da 
chi difcef. 


Pindaro nè’ foi verfi, fu figlinolod'e Æbolline, da lui impard l'arte dell'indovinare, 
Preffo all'imagine di Trafibulo é pofto Timofiene Eleo, ilquale riporto la vittoria del 


correreco’ fancinlli. Er .Antipatro Milefio figlinolo di Clino pairo , ilquale vinfei fan- 


ciull;alle pugna. Eflendovennti 4mbafciadori Siracufani,fer facrificare in Olimpia 
in nome di Dionifio; cercarono con denari d'ottenere dal padre di quefioe “#ntipatro, 
che dechiaraffefuo figlinolo effere Siraculano : Ma «Antipalro; fenzatenere Ÿn con» 
10 almondo de prefenti del tiranno,confefà d'effere Mil efre,r fece fcrincre nell'imas 
gine fua com'egliera Milefio dinatione,cr ch'egli era flato il primotra gli Toni ; C'ha- 
ueffe dedicato imagine in Olimpia. Fà la fun imagine di mano di Policleto, > auella di 
T'imofiene fn fatta da Eutichide di Sicione, difcepolo di Lifippo . Feceancora quefto 
Eutichide à Siri, c'habitano sh l'Oronte,, la flatua della Fortuna » laquale da que’ del 
paefe, € bauuta in grandiffima rinerenga. Nell ali preffo allimaginediTiroftene 
v'e pollo Timone,@" Efipo fuo figliuolo giouanettos’vn cauallo percioche cos fznciullo 
bebbe vittoria con vn cauallo corridore,@* Timonefi pronontiato vincitore con la 
carretta. L'imagini di Timone,@ del figliuole fece Dedalo di Sicione . Tlquale nella 
Alü fece vntrofeo à gli Elei,per la vittoria hauuta ds’ Lacedemony. L'ifcriftione d'yn 
Samico vittorio{o alle pugna, moftra che Micone fuo maefiro quiui dedicaffe l'imagine 
Jna,&" chei Sami ananzaffero gli altri Toni, @ in quefie cost fatte cofe,@r nelle batta 
glie mare. (ds dice l'ifcrittione;manon dice perd chi foffe quel vincitore : :4ppref 
Jo v'é Damifco, pofloui de Meffeni. (oflui d'erà di dodecianii bebbe vittoria in Olive. 
pia. Tlcheiotengo per cofa maravigliofa;quanto alcmeaitra. Conciofa, chevfciti,che 
Juronot Meffent del Peloponnefo, pareffe che la fortuna gl abbandonaffe ancora r.c* 
giuocht Olimpici, percioche da Leontifco,et Simmaco in fuori, à qualierano di que’ Mef 
frnefi c'habitawano si lo ftretto,cerr che niun’aitro Meffenio,né di Sicilia,né di Nan: 
patto,fu che riportal]e vittoria ne’ ginocht Olimpici. Benchediconoi Siciliani, che. 
quelli non fono Meffeni, ma de gli antichi Zzancleï. Ritornati por che furono i Meffeni 
nel Peloponne/o; ritorno infieme la lorobuona fortuna,anche ne” ginochi Olimpici : 
Percioche Panno feguente da ch'erano entrati in Meftene facendo gli Elei i giuochiie 
Olimpia; il medefimo Damifco bebbe la vittoriscorrendo co’fañcinllé.» Et Cinque al 
tre vittorie egli hebbe da poi contendendo ne’ ginochi di Nernea,eÿ ne oliIfimici. Mol 
to vicino à Damifco;v'non sd che buomo,alquale non bamno poftoilnome,;ma l'offer- 
ta é di T'olomeo frglinolo di Lago,er nell'ifcrittione egl fi chiamaMacedone, ancora 
che fofe Re d'Exitto; l'ifcrittione del gionanetto Chérez di Sicione giocatoré alle pugna 
| +  moflra, 
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Bofira ch effendoegli molto giouane,foRe vincitore,c che fuo padre fn Cheremone ; 
v'é anche fcritéo che’l maeftro della flatua fà .Aftcrione figlinolo d'Efchilo.Deppo Che- 
rea ve SofioeMeffenio fanciullo.Et vn'huomo Eleo, chiamato Stomio,v'e poflo ap- 
Preflo. Quellipafsd innanzi à fanciulli nel corfo. Ét Stomio in Olimpia vinfe vna vol 
tanellécinquecontefe;@" ne ginochi Nemeiriportd tre Vittorie.Quefio di pin v'aggiun 
gela fuaifénittione,ch'effend'eglicapitano de caualli,à gli Elei ereffe rrofci delle vitto- 
vie. de’ rmici . Et che hanendolo sfidato à combattere;da folo à folo, vno capitano dé 
nimicisf#morto da Stomio. Dicono gli Elci ch'egli fi di Sicione,& principe di quelles 
Gitta. Etcheffifecerognerraa Sicione per l'amicitia c'haucnano co T'ebani, 7 infie- 
me con l'ainto delle forge de’ Beotij.Onde fi conofce che laguerra de gli Elei,@r te’ Te 
bani contra Sicionc,fà doppo la rotta de' Lacedement à Lentira.V'è pofio dix poi La- 
brace figlinolo d'Eufrone da Lepreo de gli Eleiilqualerasgiocatore alle pugna,cT del: 
la medefima Elea v'èvn'huomo lottatore,ch'è ariflodemo: figlinolo di Trafideilaux- 
le bebbe anche duevittoriene giuochi Pitici. L'imagine d'e 4riflodemo à operad vn 
d'fcepolo di D edalo di Sicione,&r diPatrocle fuo padre . Es Hippo Eleo, ch efendo 
fanciullo vinfe alle puynas à di nidno di Democrito di Sicione, iqnalbebbe per qiinco 
mieltrosandandonellannoueraréall'insà Criria sitio. Percioche Pto!icodiC OCT, 
fu difcepolodi queflo Critia;Ptolico infegno ad Anfione,Pifone di Caliurixinrpard da 
«Ahfione, 7 Demetrio da Pifone, Euni ancora Cratino'd Egira de gli Acheiilquale,ol 
treallefferèilpià bello di turri gli altri del fuo tempo;lottanx ancora con grandiffima 
arte, D'perch'esh bautua vinto fanciulli alla lotta;zli concedettero sliElei ch'egli an 
cora haneffesbcarico d'éffércitare: fancinlli. Fn la fua flatua fatta da Cantaro di Sicio- 
ne ,di cu Aloffide fh padre, @Eutichide maeltro. L'imagine d "Eupolemo Eleo à di 


mano di Dedalc pure di Sicione,la furiftrittionemoffra ch Eupolemo riportaffe lapzl 
’ - J Lg Ê 


main Olimpia d'hauere vinto gli buominia correre. & chence'ginschi Pirici eolrhanef- 
Je due vittorie nelle cinqne contefe, cr vn'altra ne’ N'emei. D'Eupolemo Jr dice quefto 
aacora,che di tre gindici,  qualiflando.all'vltiino termine del corfo, baueuaño à fên- 
tentiare foprargmochi;due diedero la vittoria ad Eupolemo,@rilterzo à Leone d' 4" 
bracia.I lquale,nel configho d'Olimpia,fn por condannato in denaripoiche que” due 
grudici,haueuano prondtiato Eupolemo vincitore.Gli.Achei dedicarono vna flatns ad 
Ebota, di commiffione d'A4polline Deifico,nellaottantefima Olimpiade,yma egli bauc- 
41 baunto la vitroria nel corfo l'Olimpiade fefla, Cème adunque pad éffére ch £bata fi 
troaffe co’ Grec: a combatterenella giornata di Plateaspoichelarettac hebbe Mai- 
donio co Medi à Platea ; funella fettanrefima quinta Olimpiadee \Ora io Jono bene 
sforgato araccontare cd che diconoi Greci; ma non à credere loro ogni cofr. Gli altri 
aneñimenti d'Ebota,é mio proponimento ditrattar e nelladefcrittione de gli .Achei. 
Fece Nicodamo imagine de Æntioco,ilquale fà da Lepreo di natione, çÿ in Olimpia 
bebbe vna vittoria contendendo congli buomini alle pugna,  àcalxi. Nell'ifimo, 
in N'emeuvinfe due volte per ciafcunluogo , nella medefimna contefa. Percioche 
non baueuano a temeret Lepreai d'andare d’ginochi Ifimiciçcome hauenano gli ifteffr 
Elci altempo d'Hifimone Eleo . Preffo ad Antioco; v'équefto Hifmone . Contendendo 
eofoui nelgiyoco delle cinque contefe , bebbe is Olimpia vnavittoria,  vr'altrane 
| Nid ii ri ginochi 
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' giuochi Nemeï. < Ma ne gli Ifbmici, à lui, à gli alrri Elei ancora eradï certo victa 
to d'intrauenire >. Dicefi ch’effendo Hifmoneancora fanciullo", gli fcefe vn'impetuo- 
fo-catarro ne nerui, per laqual cofa egli fi diede,con ogni Studio ad effercitarfiin tatte 
le cinque contefe,accioche con la fatica cavciando quella mala di fpofitione ; [1 facefe 
feno. C ostn'auenne, che con que$l'arte , oltre alla fanita ,nevenne adacquStare di 
! molto illfiri vittorie. La fua Statua à di mano di Cleone,<5*ha in mano:gl haltertams 
| tichi .… Doppo Hifinone,v'e pofto vn fanrciullo lottatore d'Herea de gli 4rcadi, cu 
| nomefà Nico/trato figliuolo di Xenoclida. La fua Statua f4 fatta da Pantiasilqualef 
il fesrimo diféepolo d’Atiftocle di Sicione,annonerando dimanoin mano quelli, cheda 
lui bauenano imparato . Dicone, figliuolo di Callibroto;riportô cinque vittorie al cor- 
fonc’ ginochi Piricistre ne gli Ifbmici, quattro ne Nemci,dr ne gli Olimpict vna di gio 
uannetti, @ due altre d'huomini. Ettante Statue gli fono pofiein Olimpra, quante fono 
flate le vittorie haute. Quand'egli era fanciullo, il s0ominauano per Cauloniate, fi co- 
Cautona era in effétto,polcia fatto buomo, egli ottenne per denar: d'efere appellatoSiracufa- 
Citaà intta m0. Era Caulonia va cittèin Italia, habitata da Coloni .4chei, che vi condufse Tifo- 
re AE ® ne Egicfe. Ma nella guerra di Dirro Eacide,@ de’ Tarantini contraë Romani,effen- 
mi popoli. do State molte città d'Italia ruinate , quale da’ Roman: , © quale da gli Epiro- 
ti: anenne che Caulonia ancora fu del tutro defèlatashanendola prefa i Campani,i qua- 
li erano principaliffima parte de gli aiuti de’ Romant in gnella guerra. "Doppo Dico- 
ne, v'épofto Xenofonte, figlinolo die Ml enceflo, giocatorealle pugna, € à calzi,buo- 
mo d'Egio de glie Achei. Ve parimente pofto Pirilampe Efefio , c'hebbe vittoria nel 
corfo maggiore. L'imagine di colui fi di mana d'Olimpo,@ quella di Pirilampe,d'uno 
fculeore del medefimo nome, ilqwale trahena origine da Sicione.ma era nato à Mefiene 
forto l’Itome. Lifandro Spartano figlinolo d'4riftocrito f4 dedicato in Olimpia da Sa: 
mi, di due loro ifcrittioni v'é prima quefia . 
»  Nelricco rempio del Jopremo Gioue, 
» Pofe il comun de’ Samy quellofferta. 
Laqual'ifcrittione moftra chi fofiero coloro, che vi dedicarono tale offerta, l'altra, che 
feguira, é tutta in laude äell'ifiefo Lifandro, in quelta fentenza. 
» A la patria, &* al padre immortal fama 
» Lifandro bai partorito, ond'ê ben degno 
» Che de la tua virtu tal gloria acquiftr. 
Da che fi conofce apertamente,chei Samuÿ,@r gli altri Toni vollero (come dicono.in 
prouerbio gli Toni medefimi ) intbiancare due mani d'vn’ifieffo bianco .Pérciochemt- 
tre ch. Alcibiade era potente intorna all Ionia,con le galce de gli e Æteniefi ; la molti- 
tudine de gli Loni gli faceua feruité,&r nel tcmpio di Giunone Samia à dedicata vra $la 
tua di bronzo d'Alcibiade. Quando poi l'armata & 4teniefe fà rotta,cr prefa vicim'ad 
Eso$poram 0, i Samÿ dedicarono la Statua di Lifandro in Olimpia . Er gli Efefu offer- 
fero'al tempio di Diana ilmedefimo Lifandro, Eteonico,Faracr,@* altri Spartani dinin 
na confideratione tra’ Greci.eWutandofi poi dinuouo lo Stato delle cofe ; €r hauen: 
do (ononc;haunto con l'armata dimare, preffo à Gnido,@r al montenominato Dorio; 
talmente fi mutarono anche gli animi de gli Ioni,che la Statua di bronzo di Conone,@" 
| quellr 
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guella di T'imoteo fipolfono vederein Samo preffo à Ginnone,rin Efefo preffo à Dix- 
na Efefa.Et cos vanno fempre quelle cofe in tutti: tèpi.Etnon meno tutti gli altri buo- 
mini, che gli Lori offeruano, € fanno pin Stima di coloro,che fono masgiori, Cr piè po- 
tenti. V'icin'all'imagine di Lifandro,v’è vn giocatore alle pugna Efefio , c'hebbe virto- 
ria de fancinlli, il fuo nome era e Ateneo. Ve anche So$trato, buomo di Sicione,che_» 
contendens alle puana,@r à calzi. Egliera appellato e Ætrocherfite, percioche firin- 
gend'egh le dira delle mani (ch'effichiamano acrochere) del fuo aunerfario: gli le re. 
peus, He MA Phawrebbe lafciato, fe prima non l'hauelfe fentito venire meno, per fouer 
chiodolore. Egli hehbe dodeci vittorie, parte ne’ guochi Nemeï,ër partene gli ISt- 
micine’ Pitici due, trein Olimpia. ea la centefima quarta Olimpiade (che ir 
quéfta bebbe Sofrato La prima vittoria) non é féritta nelle memorie de gl Eleipercio- 
chenon furono elfi,che celebrafero quella Olimpiade,ma i Pifei,gr gli .Arcadi . Pref 
fo à Softrato é poffo Leontifco lottatore,buomo dinatione Siciliano,da eWeffina , cr'è 
sÿ lo ftretto. Egli bebbe la corona da gl anfittioni,é* da gli Elei. ‘Nella lotta, dico- 
no ch'eeli tencua la medefima maniera,che quello Soflrato da Sicione vfaua nella con- 
eu delle pugna,@r de’ calgi, percioche non fapeua Leontifco gittare a terra coloro,che 
con lui lottauanos ma colrompere loro le dita dellemani,gli vinceus. La fka Slatuaë 
dimano di Pitagora da Regioilquale fu nella fcultura eccellentiffimo macfiro quanto v'rasors à: 
alcuraltro',@r l'imparô, per quanto dicono,da Clearco,anch'egli da Regio,@" difécpo *°2"® fent- 
lo d'Euchero,chefà Corinthio,@ hebbe per maëftri Siadra, © Carta Spartani. Quel mo di 
fanciullo,c'hà lamiterain capo.farà bene ch'egli ancora fiatrapoftoin quefti ragiona: Pi fe die 
menti, Gr per rispetto di Fidia,@r per rispetto del fico fopere nella fcultura, poiche non ai 
fi sà d'alcus’altro, di cui l'imagine foffe fatta da Fidia.Satiro Eleo, d cui padre fu Li- 
fianatte,@r la Skrpe de gli Tamidi,vinfe alle pugna cinque volte ne’ giuochi Pitici, 
due ne gli Olimpici. La fua Statua é opera di Silanione eAteniefe. Un'altro Scultore poiicte: Atti 
Atticonominato Policle,difcepolo di Stadieo .Ateniefe, fù che fece quel fanciullo gio- ©? feutrore 
catore alle pugna,&r à calzi,nominato Amina, figliuolo d'Hellanico.Chilone .Acheo Cooulé, % 
da Patrahebbein Olimpia due vittorie,lottando con gli bnomini,vna a Delfo, quat: 
tronell ffimo , @* tre in Nemeas . Egli dal commune de gli.Acheï bebbe la fépol- ;csiione 
tra, €r fù mortoin battaglies . Diche fa fede l'iférittione, che é in Olimpiæ., sùla fepol- 
di questa fonte su aie 

» Chilon di Patra io fui, che fol lottanda ; 
Com gli huomini , in Olimpia, due vittorie 
5% Riportai, vna in Delfo, € tre in Nemea, 
Ne l'Utmo quattro. Ond'il popolo .Achino , 

» Morto, ch'io fui in batraglia, qui mi pole 

> Per dar di mia virtute illufire fegno . 
QuesFè quanto dice l'ifcrittione . e Ma fe voleffimo fare congiettura in qual batta- 
glia egli morifie dal tempo di Lifippo ilquale fece quella flatua, poteffimo penfare che,0 
in quella di Cheronea, effend’'egl ncl'effercitoinfieme con tutti gli .Acheï, ouero quan 
do prinatamente,folo tra gl Achei,con ardire,€r con valore,combatté preffo à Lamia 
di Teffalia contra Antipatro,@ i Maccdoni. Doppo Chilone fono polie due Le vs 
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il nomc dell'vnseè « Molpione ».  Ea cui iftrittione dice, che f# cofonato da gli Eler, 
Palrra, che non hai'crittione alcuna, dicono effère d'ariflorele di fitagira di Tracia., 

dedicataui,0 da vn fuo difcepolo,à da qualche foldato , come di per[ona ch'era in gran 

fauore preffo ad .Antipatro,@* prima ad .AleRandro . Sodama da . 4 del territorio 

Troïano,laquale citta giace forto all Ida, fu il primo de gli Eoli dilä che vinceffe à cor 
rere co’ fanciulli. Pref$o à Sodama époflo Archidamo Rè de’ Lacedemontÿ,@ figlino 
lo d'Agefilao. Ionon hottourto che i Lacedemont dedicaffero ffatua d'alcuno,fuori 
de’ loro confini; innanzi à queflo Ré. 4rchidamo . e Ma di lui, si per altri rifpetti,co- 
me p cagione della morte, credo,che dedicaffero La Statua in Olimpia,c perch'egli moe 
rètra barbari, & perche folo de’ Rè di Sparta, rimafe priuo di fépoltura . Come hab. 
biamo pin diffufamente moflrato, ragionando delle cofe de gli Spartani. Euante da, 
Cizi co bebbe quelle vittorie nel giuoco delle pugna. V'na in Olimpia de gli buomini,vna 
in Nemea de fanciull,@parimente nell'ifimo. .4ppreffo ad Euante banno fatto vn'- 
buomo di profce[fione d'alleuare cauall,@r il carro, ful qual'e falira vna fanciulla l'huo- 
mo ba nome Lampo,@ la fua patria à la pi noua cittasche fia in Macedonia,ch'era 
chiamata dal nome di Filippo, figliuolo d'.A4minta;ilquale fù quello,che la fece babita- 
re. La flatua di Cinifco di Mantinea, fanciullo,;che siocaua alle pugna,é di mano 
di Polcleto. Ergotele figlinolo d: Filanore, ilquale riporro in Olimpia due vittorie » 
del cor/o maggiore,& altretantene” ginochi Piticiyne gli Limici,e ne’ N'emei, non e- 
ra da prima Himerco, fecondo che dice La fua iftrictione ma dicono ch ’egli fu (retefe da 


Le 


Goo; dôde effendo fcacciato p le parti, @* andato ad Himera:oltre a'gli altrihonori, 

… … Cheglottenne da quella citta,n: fh anche fatto cittadino, per laqual cofa,nelle vittorie, 
hit que 0 Ve, ragioneuolmente, effere appellato Himereo. Quella Statua dimano di Lfip- 
diNca,% po, pofla s'vn'alca bafe, à Pulidimante, figliuolo di Nicia, ilguale fà magsgiore di 
M 2 tusti ali altri huormini,cansrdone perd guell,che s'addimandinaño Heroï,0 s’aitra for- 
te d'huomni furono innanzi a gli beroïi,ma de gli buomini del noftro tempo,certo coflui 

Cv erdilmiggiore . Scottuffa, che {à la patria di Pulidamante, non s’habita pin a’ no$tri 
tempi. Percioche Aleffandro, tiranno de’ Ferei, prefe quella citra nel tempo della tre- 

ga, tutti gl cottuf$èi, che ff trouarono adunati nel teatro (effendofi appunto ab- 

battuto allora d'effere vna folenne raunanza) fece faettare,con bauerli prima faite 
crcondire intorno int orno dx foldari armati di feudi,cr da gl .Arcieri. Le femine,@ 

1 farciull fece vendere, per dare la paga,di que denari, à foldati forc$lieri, turri gli al. 

tri,Ch erano buomini d'eta p'etta, fece tagliare à pezzi.. Auuenne questa Jciagur a à gl 
Scotufeinel rempo che Fraficedeera principe in .Atene;nella centefima feconda Olim 
piade,nellaquale Danone Turio bcbbe vittoria la feconda volta. Il fécondo anno di 

quella O'impiade,poco fi potero mantenerein cafa quegli Scotuffei, che s'erano [alua- 

ti, percioche, per le poche forze loro,furono quefli ancora coStretti d'abbandonare » 

la citta d'nuouo,nel tempo ,che la mala forte diede medefimamente à tutti i Greci la fe- 

cond rotta,nella guerra contra ie Macedoni. Ci fono bene flati anche de gl aleri,che 

ne gu)ch; dellepuzna, de calzi,s’hanno acamflato illufirivittorie . & Aa Pul- 

dun ve,oltre alle coron e ch'egli riportoin quefii ginochi,confegui diuerfi eloriofiho- 

nor. Li montagnidellt Tracia,che dentro del finme Nefto Alqualefcorre pel territer 
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0 d'.Addera, tra l'altre fiere, produce de’ Leoni, à quali banendo qualche volra affils 
tato l'effercito di Xerfe; banno diffipato i cameli,che portanans la vittonaglia. Van- 
n0 quel Leon: Speffo errando fix nel paefe ch'e fotto l'Olimpo,delquil montelvna co- 
Sfa & volta verfo la: Macedonia l'altra verfo la Teffalia;ér ilfiume Penco. Quint pocrenra ai 
Pulidamante.fenza effereproueduto d'arme alcuna; ammazzo nell Olimpo vn feroset Pulidamite 
forte LeoneSbinto a cos ardita imprefa dallaconcorrenza dellopere d'Hercole,ilqua- 
le fi dice che faperè il Leone Nemeo. Vinaltramarauigliofa gagliardia lafcio Pulidaz 
_mmantenellamemoria delle perfone,@" fu ch'effend'egli entrato in vn'armento di vac: 
che,prele vn grandiffimo, ferociffimo toro per l’vno de’ pied; di dietro tenendolo co- 
si forte per l'effrera parte dell'vnghiezche con tufto che faceffe ogni sforzo , 7 che » 
molto fi dibartteffe,;non glipoté mai vicire dimano, fenza lafciarni finalmente l'ynsbie. 
iceftancora che,cac ciando vn carrettiere,quanto pit poteua, à caualli, Pulidaman- 
teslritencua,che non poteffe andare innanzi,perciochespigliand'eali con vna mano le 
code della carretta, fermaua i caualli,@r il carrettiere. Onde Dario, fielinolo baftar- 
do d'e Ærtafferfe.ilquale col fanore del popolo Perfiano,cacciatone I{oseo , felinolo di 
ArtafSer/e legittimo,occupo il Regno;hanendo poi ch’egli fu fatro Rèintef le pruoue di 
Pulidamante, con doni,@ con promefie grandiil mand à pregare, che el piaceffe di 
venre à vederlo à Sufa : Doue andato,sfidandolo à combartterétre di quegli bucminr. 
di Perfia,che chiamano immortab; folo contutti infieme combattendo glivccife . Di 
quelle pruoue che habbiam detto,parte fiveggono nella bafe della Statua di Pulidamä 
tein Olimpia,@r parte firaccontano nelliferittione : Ora quello che Homero prono- 
Slico a gli altri,che troppcnelle proprie forze confidatifi, vanno à perire,auuenne_» à 
Pulidananteancora. La cui gaghar dia doueua ef$ere cagione parimente dalla [ua 
morte. Percioche effend'egli,con certi fuoi compagni, entrato invna fpelonca,di Sra- 
te per mangiarut al frefcosaccadde,per mala forte,cheïl volto della Spelonca, in quel 
tempo,fivenne à fenderc,talche manifeftamente Slauaper ruinare fubito,d almeno po- 
ca ppoteua durare, quando conofcendofi il malesche loro fopraftaua , tutti ali alerifi 
diedero à fuggire,folo Pulidamante volle rimancrui,@* alzate le rani,quafi che egli émane 
folle per Jofienere la Spelonca;che già cadeua,9 che lmonte nol doueffe foprafare;qui 
ui da lui oppreffo;fint la vita fua.In Olimpia;preffo alla Siatua di Pulidamante,nefono € VI. 
polie due d'Aïletid.Arcadia,@ la terza d'vn'.Attico; L'vno de’ quali, cioë Protolao 
di Mätines, figlinolo di Dialiceilquale vinfe à fanciulli alle pugna,e di mano di Dirago 
ra da Regio, N'auricida figlinolo di Damareto,buomo di Figalia, lottatorc ê di mano 
di Dedalo di Sicione . La Statua di Callia .Atenicfe ginocatore alle pugna, &' a calxi;fà 
fatta da Micone dipintore 4seniefe . e Ma l'opera di Nicodamo Menalio élaftatua 
d'Androflenë, figliuolo di Locheo;ilqual'era da Menalo,&r hebbe due vittorie al giuo- 
co delle pugna,é de’ calzi con gli buorint. Doppo queftiv'é poflo Eucle , figliuolo di 
Callianafte,dinatione Rodiano,& della cafa de’ Diagoridipercioche egli fn figlluolo di 
Ya fislinola di Diagora;@ hebbe vittoriain Olmpia combattendo alle pugna congl 
buorini. La fua flatua à dimano di Naucide. A4genore fanciullo Tebano, lottatore, 
fu fatto da Policlet o .Argiuo;nomperd.da quello,che fece la Ratua di Giunone difcepo 
lo di N'ancide la fuaflatuavifn dedicata dal conimune de’ Focefi; percioche Teopom- 
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po, padre d'eAgenore,erahoÿpitepublico di quella natione. N'icodamo , feultore das 
eMenalo, fece Damoffenida da Menalo, buomo che contendeua alle pugna : V'éan- 
che l'imagine di Lafiratida fancinllo Eleo,1lquale riportd la corona della lotta , bebbe 
frnilmentcine ginochi Nemeï, tra fenciulà vn'alrravitoria de ylisbarbati. &rPare- 
ei ballonte, padre di Laflratida,ottenne la vittoria nel corfo masgiore. F'poi rimafoin 
cofiume d’po$teri, per bonorare coloro chaueffero vinto ne ginochi Climpici,di feri- 
uere inomi loro nel Ginnafio d'Olimpia . Et cos poi s'e offeruato con eflo lovo. Qui 
HON jui pare ditacere quanto appartience alle v:ttorie, cr alrirmanente dcilagloria d'En 
tim0, valente giuocatore alle pugna . F# Eutimo dinatione di Locri d'Italia ‘leu 
Cecino fiu- éerritorio  vieino al promontorio Zefrio, fuo padre fi chiamaua .Aflicle, ancora,che 
nc. zpacfant dicefiero Eutimo effere figlinolosnon di lui, ma del fume Ccuino, ilquale Fpar- 
tendo il contado Locrefe da quello di Regio ; ba va proprieta maranigliofa nelle cicas 
le>.Perciochele cicale, che fono nel Locrefe.fin’al Cecino, cantano come fanno tuts 
te l'altie_>. Uarcatoil (écino; niuna cicala fitroua in tuttoul Pacfe di Regio, che 
Viroricha. #andi pure fuori la voce >. Di queflo fume adunque dicono effere fialiuolo Eutimo, 
ne à su Iquale banendo riportato la palmain Olimpia del sinoco delle Pugna, nella fett antefir 
fe,in diver. Maquarta Olimpiade_» ; nella feguente poinon hebbe il medcfimo fucceffe . Perc'o- 
fe Olrmpia- che volende Teagene Tafioriportare nella medefima Olimpiade la vittoria del gino= 
dé co delle pugna, © di quello delle pugna, @r dé’ calzi ; egli vinfe bene Eutimo alle 
PHgna ; manon poté già Teagene guadagnare la corona dell'olimaStro contendendo 
alle pugna, &° à calzi con ef8o lui,come quello, che nella contefa bauwta con Entimo 
cra Slato da lui prima fuperato . Per laqual cofa: giudici,0 Prefidenti de’ ginochi con- 
aannarono Teagene a pagare vn talento à Giouc per la jacrata pena,  vn'altroud 
Eutimo per ricompenfa della riceuuta inginria, poi ch'erano chiari, che malamentegh 
baueua intercetto il premio della contefa delle pugna;@r percid giudicarono ch'egli do- 
ue]]e fodisfare ad Eutimo de’ proprij denari. Cosinella fettantefima fefla Olimpiade ;, 
T'eagene pagd giuflamente à Gioue que’ denari in che l'haueano condannato,@r trafu 
PARA gandofinon comparfe poi al ginoco delle pugna . Onde, in quella Olimpiade,& nells 
timo, di pi Jég#eñte,Entimo riporto la corona delia contefa delle pugna. La fa Slarma à di mané di 
sagora ful- Pitagora,C dignifima d'effere veduta. Coflui cffendo paffatoin Italia , ecmbatré con 
aime, 7#heroe;quelo che di lui fi raccontaë quefto. Dicono che,andando Uliffe errando, 
doppo la prefa di Troia, f# da’ ventitra fportato in molte citta, si d'Italia, come di Si- 
cilia,@ tra l'altre capità à Temef$a con l'armata, douevno de fuoi compagni di naué, 
effendo ebbro,sforxo vna fanciulla, per laquale ingiuria fà da gli buomini del paefe, la 
pidato . & Ulife fenga tenerevn conto al mondo dellamorte di coflui,dato de remiin 
acqua,s’andd con Dio. e Ma lo SPrrito di quellbnomo , che haucuano lapidato ,not 
ceffaua mai da tempo alcuno d'ammaxzzare quelli di Temefla,@r di perfegnitareles 
perfone d'ogni eta. In tanto,che Stauano bomai per partirfi al cutto d'Italia, ma dal 
POracolo non fu loro conceduto ch'abbandonafsero Temeffa, anxi coman dè loro che 
placalfero quell'heroe, col confecr argli vn lnogo,doue gh edificaffero vn tempio, cc 
gr'anno hi defiero vna fanciulla vergine delle piñ belle di Temeffe> : Cos non mans 
Gañndo eff di fare quanto dall'Oracolo era Stato loro impoftos non Pañrono pi perl'ar 
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nenire alcua noïa da quille Shirito . Oraeffendo Eutimo capitato 4 cafo a Temefa 4 purs 
punto nel tempo, che fecondo Pvfanza faceuano facrifitio allo Shirito ; domando chers va fpui- 
cofa cid folie, venendoah gran deliderio dientrarein queltempio , doue entrato, to-"°- 

Slo, che la fanciulla fü da lui veduta ; prima egli fu prefo da pieto!a compaffione, 

poi da ardente amore di lei, laquale con ginramento gli promife, che faluandola… , 

farebbe fempre fua> . Onde Eutimo armatofi , Stette aSpcrtando l'affalto di quel- 

lo Shirito, con lui venuto à battaglia , non folamenteilvinfe, mail caccid fuori 

di quelterritorio , 7 quel beroe gittatofrin mare difharue >. Lenozxze poi d'Euti- 

io furono fatre Splendidiffime da gli huomini del paefe, per effere Stati da Euti- 

no liberati dalls moleStia di quello Shirito . QueSto ho anche vdito dire d'Eutimo, che 

eglhia rriu0 alla vecchiezza, viuendo lunghiffina Vita, 7 che per fuggire la mortes 

fi parti in vn cert'alrro modo, dallbumana vita . Etyn mercatante, che co fuci 
trafichiv'hauca nanigato, mi diffeche Temceflaera, anche almio tempo, habita- 

tas. Quefiome Stato detto.. Ma poi mi fono abbattuto à vedere vna cos faite 

dipintura , laquale era fatta alla manieraantica.. Il giouanetto Sibari, il fume 

Calabro, il fonte Calica_. Et dipiè v'era Giunone , @ la citta di Temeffa, tra 

doro era le Sbirito, che {à [cacciato da Eutimo. Egli era di colore molto nero, las 

fua figura tutta Fhauenteucle fuor dimodo, € auuolto in vn veilimento di pelle » 

di Lupo. Eranoparimentein quella dipintura lettere, che metteuano il nome ài Li- 

bante_> :\Et queflo bai bauer mfin’a qua raccontato. Doppo la Shatua d'Eutimo, 

v'é Pitarco eMantineo , corridore ncllo Sladio . Et Carmide Eleo ,giuocatore alle 
pugna ; c’hebbero le loro vittorie contra à fanciull. Ucduti c'haurai cofloro;arriue- 

yat alle flatue de’ lottatori Rodiani, che fono Diagora, ér à fuoi defcendenti,iqualifo-statre de’ 
no poli per ordine, & con quefto concerto l'vno dietro all'altro. Prima .Acufilao, che ator »e 
bebhelæcoronaper bauerevinte gli buominialle pugna . Sesuita Dorieo il pr groua- 

ne, ilquale hebbevittoria contendendo alle pugna, er à calzi, mtre conr'nnate > 
Olimpiadi . Ma prima ,innanzi à Dorieo, vinfe Damageto quell, ch'entrauano nel 
ginoco delle puona, de’ calxi: Furono coSloro fratelh, er figlinoli di Diagoru Dep- 

po lorov’e pofto Diagora, ilqualeriporid la vittoria nella contefa delle pugna con gb 

buomini . La Slatua di coStui è di mano di (alicle Megarele figlinolo di quello T eo- 

cofmo, che fece la Slatua di Gioue à Megara: Ifigliuoli parimente delle fglinole ai 

Diazora côntefero gagliardamente alle pugna, @* bebbero delle vittoricin Olimpia . 

Come Encle bebbe vittoria con gli buomini ,ilquale fà figlinolo di Callanatte,et di Cas- 

lipatera, figlinola di Diasora + Et Pifidoro co’ fanciull . La madre di coflui efferdofi 
poftam babito d'huomo ch'infcgni à contendere in Olimpia; fà quella che l'effercidin 

que’ giuochi. La Statua di quefto Pifidoro € poftanell.4lti, preffo alpadre di fua ma- 

dre». Dicono che Diagor: andd in Olimpia infieme con eÆufilao , & Damageto 
fivoi figlinoli.Et c'hauendo quefli gioweni bauuto vittorias il padre fu, nella folenne rau- 

nanza ; da loro portato sk le halle, Fhargendogli fopra i Greci gran quantita di fo-  D'azora 
ri, © chiamandolo felice, per hauere cosi fatti figlinoli. Fu Diagora, da parte PO ES 
di donne per antica flirpe Meffenio , @ nacque d'vna figlinola d Ariflomenc : Ilf. faoi fase 
glinolo di coSlui Dorieo,bebbe octo vitrorie ne giuochi Ifimicisoltre à quelle d'Olimpia,* 
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Gr altrettante ne Nemei, vna perd manco, dicono ancora ch'egli n’hcbbe ne° Pic, 

fenza fatica . Etegli, ér Difidoro furono dechiarati T'uriÿ, efSend'effi dalla contraria 

me fatñone,cacciati da Rodo, dr venuti in Italia ad babitare ne’ Tury."Doppo vntempo 
Dorieo Ro-°”. . \ #X ke k à ; À RES 
tornato Dorieo à Rodo, fi fcoperfe pis manifeflo partiale de’ Lacedemontÿ,che tutti gli 


d ano,và co FF 
un armata {pri buomini,di modo,che jatta alle proprie fhcfe, vn'armata combatté in mare contra 


sntivt gli e Ateniefi,per fin'à tanto ch'effend'egli prefo dalle galee nimiche, fu codutto viuoad 
Dorieo pie 4Tene, Gli .Ateniefi,  quali prima,che Dorieo foffe loro dato nelle mani, pel grand'o- 
cenieft, & dio,che gliportauanol'haneuano fieramente minacciato, tolto ch'entrati in configlio 
ag Hbera f videro apprefentareinnanzisvn cost srand'bnomo, dr di tantariputatione, in habiro 
di fchiauo ; mutati d'openione verfd di lui,il lafciarono andare, fenza vargli alcun ters 

mine difcortefe,baucndo perd molta cagione diragioneuclmente farghil contrario. 
Quanto appartiene allamorte di Dorico,e flato detto da. Ændrofione nella defcrittione 
dell.Attica in quefio modo. Neltempo chel'armata del. Ref: tromaua à (auno, é* 
n'era capitano Cononc; ? Rodiani, per le perfuafiont di (onone, ribellandafr da’ Lace- 
demont, fecero lega col Rè, 5 con gli LAteniefi. «Aunennealibora,che Dorieo, parti- 
to da Rodo,andaua errando per li luogbi fuori del’ Peloponnefo,doue prefo da’ Lacede- 
mont, condutto à Sparta, [à da’ Lacedemontÿ fententiato,com’egli haneffe offefo la 
loro republica,e condannato à morte. Ma fe Androfione dice il vero'mi pare ch'e- 
gli voglia accufare i Laccdemort del medefimo vitio,che gli atenicfr, 1 quali contra 
Trafillo, & contra céloro , che combatterono alle e4raonauffe nelPcffercito di- 
Trafillo, procedettero ancheffitemerariamente >. Diagora dvrque, € à [Hoi de- 
féendenti falironio in quefla cost grande riputatione. Hebbeparimicnte 4lceneto Le- 
preatefisliuolo di Teanto, &hebbero fuoifieliuoli delle vittoriein Olimpia. Aloe 
neto contendendo alle pngna con gli buomini,@r prima ancora bauea vinto co” fanciul- 
li. Hcllarico,&r T'eanfo, fuoifigliuolifurono dechiarati vincitorialle prgna co fan 
ul, l'yno nellottantefima nona Olimpiade, l'altro che fu T'eanto nellOl:mpiade,che 
fucceffe à quefta. Etleftatue dituttiloro fono poftein Olimpia. Dofpoi figliuoli dal 
ceneto,vi pofero Gnatone Dipefe del territorio Menalele, Licino d’Elea . Quefti mc- 
defimamente bebberovittoria contendendo allepugna co’ fanciulli. Va l'ifcrittia- 

ne di Gnatone moftra;che quand'esli vinfe eramolto giouane, La fua Slatua € dimano 
| di (allicle Megarefe. V'èvn'buomo diStinfalo,nominato Dromeo,ilquale effendo- 
Chi ful'ine fj con molra diligenza effercitato al corlo maggiore; bebbe due vittoriein Olimpia,al- 
mangare Prettantene ginochi Pütici,trene gli Ifimici, dr cinquene Nemei. Et dicono ch'egk 
saine. prox0ilmangiare carne,percioche, fin'allbora, il cibo de gli. Aleti non era altro, che 
cacio fatto nelle fifcelle. La flatua di cofini fu di mano di Pitagora.Quella che feguita 

di Pitocle Eleo,giocatore nelle cinque contefe; fu fatta da Policleto. Ve por quellu di 

Socrate da Pallene,che riportd la vittoria del corrére co’ fanciull dr quefiad'.amerte 
Eleo,ch'abbatte i fanciulliin Olimpia,  quegli buomini ch'erano andatine ginoch 
Pirici. L'imagine di colui non fi dice da chi foffe fatta, ma quefla d'eÆmerte fu di ma- 
no di Fradmone .Argiuo. Euanoride Eleo bebbe vittoria facer:do alla lotra co’ fanciulli 
in Olimpiasetin Nemea.Et effendofatto Prefidente de’ ginochi, [criffe egliancoraine 
mi ditutti coloro,c baueuano ottenuto vittoriain Olimpia.Le coe,ché fi dicono di lle 
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guocatore alle pugna,buormo de Parafi d'.Arcadia,c'haneuanome Damarco, fecon- 
do me,non l@no da credere percioche da quella vittoria ch'egli bebbein Olimpia;in fus 
ristutte l'altre che fi dicono,fono co!e da buomäni ciarlatort, gr vani,cioë chene facrt- 
fitÿ di Gioue Liceo, (itramutaffe in forma di Lupo,@ che dapoi il decimo anno,egii di 
auouoritornalfe buomo.'N è mi pare, che da gli 4rcadi ancora fia flato detto quel 
di lui, percioche l'ifcrittione della fuaftatua, ch'è in Olimpia;il direbbe;lagnale quaft di 
queflamaniera 

» « Damarco, fislio di Dinitta, quefla 

»  Statua qui ba dedicato, egli di fhrpe 

,, Fu Paralio d'Arcadia. 
Quefio é quanto v’fcritto. Eubota Cireneo, effendogl flato dall'Oracolo d'Ajrica;pro 
nuflicato ch'eoli haurebbe vittoria al corfo in Olimpra; fece fare innanzitratto la fua 
Statua,cr l'offerle il à medefimo ch'egli fà dechiarato vincitore . Dicefi medefrma- 
mente ch'ezli vinfe con la carretta in quell'Olimpiade,che per quanto dicono gli Elei, 
non era legittima per effere gli .Arcadi flati Prefidenti de ginochi. La flatua di Timan 
te Cleoneo,ilaual hebbe la corona contendendo con gli buomini alle pugna,@r à' calzis 
fu dimano di Mirone .Ateniele. Et quella di Bacide Trezenio,vincitore de gli buoimint see Mg 
alla lotta,fh opera di N'aucide. Timante d'cone, hauere dato fine alla vita fuxper que- Giconee. 
fa casione. Haneua egli lafciato di contendere pit ne’ giunchi,nondimeno per fare tnt- 
tauia pruoua delle fue forze,s’effercitaua ogni giorno à tirare con vn'arco grande, 
gagliardo. Effendogli poi conuenuto fare vn viagaio,&" perc:ù bauendo;per quel tempo 
intermeffo La diligenza ch'egli vaux con l'arco;tornato ch'egli fu à cafa ; poichenon 
{à baflante a potere tirare pië l'arco; accefe vn gran fuoco,ér vi fi gtto fopra. Io fono 
d'openione,che s'egli mai flaro buomo alcuno,c babbia faito vna fimil cofa,ù fe mai fr 
trouerà chi La faccia; fia pit toflo da attribuirlo à pazza difperatione,chea virtuofa. 
fortezza. Doppo Bucide vi fono le flatue de oliatleti Arcadi, Prima Eutirmene da 
Menalo,ilqual hebbe due vittoric,l'vna alla losta con gli buomini, l'altra haueua pri- 
ma bauuta co’ fanciulli .Poi Filippo .Axane da Pellana,che vinfe alle pugna ifanciul- 
li. Indi (ritodamo da Clitore,dechiarato egli ancora dal banditore per vincitore de’ 
fanciulli alle pugna. La flitua d'Eutimene, quando vinfe co fanciulli, fece .Alipo. Quel 
La di Damocrito Cleone,cr quella di Filippo. Azane furono dimano di Mirone >. “Di 
Promaco Pellenco ginocatore alle pugna, 7 d'calzi, fislinolo di Drione, verra ia 
propolito diragionare principalmente quandotratteremo de gli .Achei. Non molio 
lontano da Promaco à pofto Timafiten,di natione Delfo,ch'é opera d'Agelada Are 0 
#0. Hebbe coftu: due vittorie in Olimpia,nella contela delle pugna,@r de calxi, tre Méopege e2© 
ne’ ginochi Pitici. Et in gucrra medefimamente cgli fi portd molto bene,facendofr illu- fus morts, 
fre col proprio valore,né mancandogli il fanore della fortuna, eccetto che nell'vltima 
imprefa,doueil fno troppo ardire gli apporto la morte». Percioche hanendo Ifagora 
Areniefe occupato la rocca d'.Atene,per farjene tirannoshebbe Timafiteo per comp : 
go in quella fattione_> . Onde effemegli vno di quelli, che furono prefinella rocca; 
{4 dagh .Ateniefi condannato a morte per quel delitto. Teogneto Egineta LHAdAGNÔ potico Kg. 
La corona lottando co fanciulli. Lana fêatua fi di mano di Polico Egineta. Il mae- neta Sculg 
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firo di Pelico fà Sinoone fuo padre,&r di lui Ariftocle Sicionio, fratello di Canaco,@ 
\ peco di luiminore diriputatione . Manon poffo imaginarmi perche cagione T'cogneté 
1 babbia in mano vn frutto dipino domeftico,@ vno dimelogranato. Forfe che preffo 
| à ali Egineti fe se troucrebbe qualche cofa nell'biflorie di quel pacfe. Doppo la Slatna 
d quell'huomsiilquale dicono gli Elei n6 effereflato fritto nel numero de ghaltrivin. 
sien citoriperch'egli foffe dechiarato havere vinto al corfo de’ caualli,doppo dicosla Slatna 
| di cofiui, v'é pofto Xenocle da AMenalo, c'hebbe vittoria lottando co” fanciulh. Et 
pair Alceto fidlinolo d’.Alcinoo;ilquale vinfe allepugna co" fanciulli. Egliancora fu Ar 





#1 cade diCütore. La fua tata fà fatta da Cleone, € quella di Xencle da Policleto, 
y | p'époi e Arifteo e <rgiuo, egli bebbe vittoria nel corfo maggiore,@* Chemone Juo pa- 
| dre alla lotta, fono l'vno alPaltro vicini. La Statua d'eArifleo fn dimano di Pan. 
tia da Chio, ilaale baueua imparato da SoStrato [uo padre, ma le Statue di Chemone, 

fono à mio siuditio delle pi eccellenti opere che maïfaceffe Naucida,cosi questa che 

in Olimpbia, come quella che da e Ærgo fé recata à Roma,nelten:pio della ‘Pace. Dicef, 

| che Chemone vin/e alla lotta T'auroflene Egineta ilaale;nella fepuçnte Olmpiade_, 
| gierd poi dterratutticoloro chandaronoa lottare con effo lui. Etdicono che lmede. 
fimo giorno ch'egli vinfe,nefà dato lanuoua in Fgina da vna fantalina, tufta [rmile 

a Taurofiene .Cratino Spartano fece Fille Eleo, che vinft i fanciulli alla lotta, Quan- 

to appartiene alla carretta di Gelone;non pof$o fare,che la inia openionenon fra diffe- 

éctone dira V'énPe da quello c'hanno detto di lui coloro,che prima di me n'hanno parlato, i quali di- 
no di Siei- cono che quella carretta vi fà offerta da Gelone tiranno di Sicilia. La ua Würittionee 
bia. ben queSta. Gelone da Gela, fislinolo di Denomene l'offerfe, mail tempo,che queflo 
Gelone bebbe vittoria fa nella fettantefima terza Olimpiade , doue Gelone tiranno di 

Sicilia bebbe Siracufa,neltempo che Hibrilide era Principe de gli Atenicfi, il fecondo 

anno della féttanrefima feconda Olimpiade, nellaguale Tificrate da (rotone f4 vinci- 

torencllo Sladio. Onde certa cofa ch’egli baurebbe precurato d'cffere publicato per 
Siracu{ano,& non da Gela, anzi fipud credere,che queflo Gelone foffe vn'huomo pri- 

uato, il cui padre bauefge il nome del padre del tiranno,& egli ancora foffe nominato 
comeiltirannoiSte[fo. Glaucia d'Egina fù quello,chefece la Status di Gelone,& las 

Cteomede carretta. Nell'Olimpiade precedente à quefia, dicono che Clecnede .4Sipalefe vc- 
ar us 8€ cife Icco d'Epidauro,mentre che con lui contendeua alle pugna, per laqual cofa,cffen- 
* do fententiato da’ giudici de’ ginochi lui bauere commeffo vnatriSfitia,@ percid efien 
do priuato dell'honore della vittoria, per l'affanno dincnne pazzo . Etritornato ch'egli 

fuin .Afhpalea,effendo entratoin vna fcuola,don’erano da feffanta fcolari,gitto àter- 


Lil ra vna colona,che fofteneuail retto,lquale ruinado addofo à que’ Scolari,gli amnMaz- 
| zO, LT per quefto lapidandoloi cirtadimi; egli fr fugeinel ter pi o di Pallade,doueentra . 
to in vna fepoltura, ch'era in queltempio, fr tixd fopra il coperchio.Gli .Aflipalef: mel. 
t6 s'affaticarono per volere in ognimodo, aprire quella fepolrura , ma pot che videro 
che s’affaticauano indarno ; fmalmente tirando viai legni, disfecero quclauele, 
doue non trouando Cleomede,ne viuo,ne morto; mandaronc buomini à Delfo, per in- 
cendere quello,;che di Clecmede fofic aunennto, à quali, dicefr,che la Sacerdotcfsa die- 
k de queflariSpoftæ , | 
» L'rltimo 
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»  L'vltimo de gl heroi éCleomede_ > 
»  D'Afipalea, datecli incenfi,e bonori 
» Diuini,poiche pinnone mortale_», 
Onde gli. ASipalel,da indi in poi, rinerifcono Cleomede come heroe » . eÆppreffo la Cleomede 
carretta di Gelone e pofta la ffatua di Filone, di mano di Glaucia Egineta. A queflo denis 
Filone fece Simonide, fzliuolo di Leoprepe , alcuni verfè molto accommodati di Me | 
ffotenore . | 
»  Corcira fu la patria mia, elmio nome > 
» ra Filone, Et fui figlinol di Glauco ; 
» In Olimpia a le pugna bebbi duepalme >. 
Jui appreffoé poñlo.Agametore di eMantinea, ilquale vinfei fanciulli alle pugna. 01: 
tre a gia detti, v'e pofto Glanco Cariflio. La cuiantica origine dicono venire da .An- 
tidone,derinando da Glauco Dio marino. Il padre di que$to Cariflio fx Demilo. Si di- 
ce che da principio egli attendeua a lanorare laterra, ch'effendogli vna volta, TS se 
vféito il vomero fuori dell'aratro; ve Lripofe con lamano, come haurebbe fatto co vn torre. 
martello; vedut6 da Demilo queSto c'hauea fatto il figlinolo, per tale pruoua lo con- 
duffé in Olimpia à contendere alle pugna; doue, per effere Glauco mal prattico di quel 
la contefa; ra fieramente battuto da gli aunerfariÿ. Et quando Glauco contendeua con 
lvltimo di loro, @ gia fi credeua ch'esli doueffe rimanere perditore, per Le molte feri- 
te c'haneua riceuuto; il padre gridà O figlinolo tiricordo la cofa dell'aratro ; dalirqual 
voce rincorato Glauco, percoffe con tanta forza il fuo competitore,che s’acquità in- 
contanente la vittoria. Diceft ancorach'cgliriportd dell'altre vittorie, duene gincchi 
Pitici,ne Nemei parimente, ne gh Ifimici,otto per ciafcun ! u9g0. La ftatua di Glau 
co vi fu offerta da fo fieluolo, cr fatta da Glancia Egineta; laqual flatua fla in atto 
difchermire; percioche,in vero, fu Glauco il piu deSfro giocatore di mano, che fitro- 
Hafle al fuo tempo. eMorto ch'egh fu, dicono iCari$kÿ d'hauerlo fepoltoin vn'Ifola, 
chiamata di Glauco uncora all'et à noftra . Demareto Hereefe, figlinolo di Demareto, 
à fuoi nepoti hebbero in Olimpia due vittorie per vno. Demareto nella feffantelima 
quinta Olimpiade, quando fn introdotto la prima volta il correre armato," parimen- 
te ne'Olimpiade feguète . La [ua flatua  fatta con lo fcudo, ne piu,ne meno, ccmev/ia 
Mo noï al prefente, con la celataintesta, co con gli Jchinieri alle gambe_>. Queffar. 
me poinel corrcre,fono late coltempo dimefe, st da gli Elei, come da gli altri Greci. 
Teopompo figlinolo di Demareto,ér anche fuo figliuolo , c'haueuail medefino nome. 
bebbero victoria nel ginoco delle cinque contefe,& Teopompo il fecondol'hebbe alla 
dotta. Non fappiamo chi facelfe la Statua di queflo Teopornpo lottatore; ma quelle > bn 
del padre, & dell'anole fo fono dimano d'Eutelidaet di Crifotemide .Argini,per quan reopompo, 
tomofira l'ifcrittione;ma nô dice gia di cui baueffero imparato.La cui fentèza e quefla. 
»  Eutelida, e Crifotemide .Argiui jy 
». Quellopere fatthanno, con quell'arte » 
» Che dx maggiori lor baueano apprefa.…. | 
Icco Tarantino.figlinolo di Nicolaida,hebbe la corona in Olimpia nel giuoco delle cin- 
que contefe, poi fu il pin eccellente maeSro de’ foi tempiin.effer citarei gicuani. Dopa 
| 13 71000 
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| Icco,v'é Pantarce Eleo,che vinfe ifanciulli alla lotta. Fu coflui amato da Fidia. Dopo 
À 1 Pantarce, v’e la carretta di Cleoftenc;buomo d’'Epidanno, laquale di mano d'eAcla- 
En du. Er époSta dietro à quel Gione,che vi fu dedicato dÿ Grect,dopo la giortata di Pla- 
ul tea: Hebbe Cleoftene la vittorianella feffantefrmna fefla Olimpiade ,ilquale v'o fFerfe le 
fatuc di luï,r dé caualli;infieme con quella del carrettiere, ne° cauall: fono fcriti 1 10 
| ni loro, l'onoFenice, l'altrdCorace; dall'ona, € dallaltra banda fono al medefuno 
| gioco, da man deftra Cnacia,@r dalla finiStra Samo. Nells carretta fono queft verfi. 


Ulh | 


My il 





! 


P quel »  IPontioCleofiene d'Epidanno 
rdil » - M'ha dedicato, hauendo co’ caualli 
| 4 |] » Vinto di Gioue vna gentil contela. 


ÿ Fè guefto Cleofleneil prio di turti i Greci, che fi dilettarono di cauall,ilquale dedicaf. 


Cieoftene  fellatue in Olimpia:Pcercioche, fe bene vi fono offerte le carrette, € di Miltiade e #ie- 

il primo de nee, @ d'Euagora Lacedemonio;non Cpero Pifiefso Euagorain fu la carretta. Quel 

dilecaie di porche dedicaffe Miltiade in Olimpia, firacconterain al?ro luogo a pieno . Hamno gb 

Caualli.  Epidannii, ilterritorio medefimo c'haueuano da prima; ma non banno ga al noStro 

tempo, la Città loro anticax quella d'hoggid?,e poco lontana dall'antica,& dal nome 

del fao fondatoresé chiamata Dirrachio. V'ifono poi Licino d'Herca, Epicradio di Man 

tinea, Tellone T afio,  Agiada Eleo, c’hebbero vittoria co’ fanciull. Licino vinfe > 

a correre, gli altri fuddetti alle pugna: Epicradio fà di mano di Ptolico E gineta, Ü" LA- 

giada fà fatto da Serambo Egineta egli ancora. La flatua di Lirino f# opera di Cleonc; 

ma non s’ba memoria di chifece Tellone . Dopo quefli fèguiraua l'offerte de gliElei, 

che fono Filippo fisliuolo d’aminta, Aleffandro figlinolo di Filippo, Seléuco,@r e 4n- 

tisono. Tutti gli altrifono a cauallo, ma laflatua d'Antigono è a piedi . N on molto 

Nr denert lnngi da quefli Ré, v'êT eagene T afro figlinolo di T emofiene; ancora che i T'afiinon vo- 

figiuolo.  ghano ch'egli fia figlinolo di TemoSlene_> . <a dicono che T'emollene attendeuas 

a facrifit d'Hercole Tafio,& che l'ombra d'Hercole,in forma di Temofiene , fi giac- 

que con la madre di T'eagenesilquale,poiche fà dinow’anni,dalla [cuola tornando à ca- 

fasvidde si La piazzapofla vna flatua di bronzo di non sd che Dio, perche molto gh 

Forradite- piacque; leuatala dal luogo fuo,er recatalali in Spalla, ne la portù à cafa Jua. Di queSto 

gene. fustoprele quel popolo molto fdegno; ma vn'hnomo de’ pr'imi di loro, si d’eta, come à 

riputatione,non comporto ch'vccideffero quel fancinllo ; ma gli comife,che leuädo quel: 

la flatua di cafa fur,la riportafein piazza. Ilche tofto ch'egli bebbe fatto,effendofiper 

tutta la Grecia dinulgata quefia pruouas n’acquiftoil fanciullo grandiffima lode di ga- 

glardia. Delle pin gloriofe pruoue che Teagene fece nelle contefe d'Olimpia; gia s'e da 

_moiragionato di fopra. Et come,bauend’eglivinto Entinno giocatore alle pugna; fi Tea 

gene condannato per fentenza de gli Elei. Ora dicono che allhora il primo che fi Jap: 

piailquale baneffe vittoria nella contefa delle pugna,c@r de’ calzi fenza difficulta; fà 

vn'buomo di Mantinea,chiamato Dromeo;@r che nella feguente Olimpiade, Teage- 

f ne bebbe la vittoria della inedefima contefa. N'hebbe parimente tre ne’ giuochi Piri 

ci alle pugna;nonene Nemei,ne gli Ifémici dieci,contendendo alle pugna,r à calzi,é 

infieme alle pugna méfcolatamente_. Main Fthia & Teffalia, bauendo lafciato à 

.k effer citarfi alle prgna,d anche alle puigna, ga calzi; pofe ogni fuo fludio per farfi ik 
| or lultre 
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lufire tra” Grecinel corfo… Onde vinfe tutti fuoi compctitorinel corfo maggiore. Et 
mi pare che fipol8a dire lui bauere fatto concorrenza con Achille, percioch'egli volle 
riportare vittoria col corfo,del migliore di tutti quelliche furonc chiamati beroi nella 
fua patria.Tutte le corone,ch’egli bebbe,furono mille,es quattrocento . Poi ch'egli fh 
morto;vi buomo di quelli che in vita hauenano odiato andaua ogni notte alla flatua di 
Teagene,& non altrimmente flagellaua quel bronzo,che s’'egli haueffe coffee l'ifleffo Te 
agene.Effendogli finalmente caduto addofto la Sa tua,egli morendo firimafe di pit dar 
le noia. Mai fgliuoli del morto chiamarono in ginditio La flatua, come micidiale del pa 
dre loro, & 1 T'afñ la feccro gittar in mare, feguitando la fentenza di Dracone;ilqua- 
le nelle leggi de” micidiali ch'egli dicde à gli .ateniefi,sbandiuale cofe; anchorache ina 
nimate, quando alcuno diloro,per forte, cadendo ammazzaffe vn buomo.Dopo vn re. 
po;nonrendendo la terra de’ Tafñ frutto alcuno:mandarono a chiedere cofiglio a Del: 
fo. Etdall'Oracolo fi lororipoflo che douefferorichiamare tuer gli sbanditi. Et banen 
doli,per quelle parole, rinocati; non perd fu rimediat aila flerilita del paefe. Onde, la 
feconda volrasricorfero all'Oracolo,dicendo che fe bene baneuano effequito cid ch'era., 
flato loro impollo; non percid cejJaua contra diloro l'ira dinina..Allborafh dall'Ora- 
-golo data loro vna cost fatta riSpofla. 
»  €#Mail vofiro gran Teagene laftiato 
» Hancte,peroblio. 
e Ma non fapendo poï effi con qual'arte potefRero ricuperare la flatua di Tezgene;di- 
ce/i che gittando alcuni pefcatori le retiin mare per pigliar del pefce, anenne che nelle 
ren trouarono bauer pre[a la flatua, laquale fubitoportarono in terra.Onde rimetten- 
dolaiTafii la dou’ellera prima, gli hanno ordimati (acrifitij come à vn Dio. Erio mol- 
te volte bo veduto;in diuerfi luogbi,si di Greci,come di Barbari dedicate le flatue_> di 
T'eagene, haute in molta rinerenza da gli buomini di quei paefi,come fe da lui fof 
Jero fanati da qualunque loro infirmita. Queffa flatua di Teasene,pofla nell.airi , é di 
Mano di Glancia Egineta,.Apprefio v'èvna carretta di brozo,con vn’huomo [aliroui fo 
pra, dall'vna banda,@* dall'altra della carretta;v'èvn cauallo corridore,con vn fan- 
ciullo addoffo;che fono inmemoria delle vittorie hauutein Olimpia da Hierone,figliuo 
lo di Dinomenc;ilquale fa tiranno di Siracufa,dopo Gelone fuo fratello . Quefle offerte 
n0 vifurono perd mädate da Hierone,;ma Dinomene fuo figliuolo,fà Gllo, che le prefen 
10 a Gioue. La carretta e opera d'Onata Egineta;,di Calamide fono i canalli,che le fläno 
alle bande, gi fancinlli a cauallo. Preffo alla carretta di Hierone , v’é yn'huomo del 
medefimo nome che il figlinolo di Dinoneme,che {à egli ancora tiranno di Siracufa,& 
chiamaf; Hierone, figlinolo di Hierocleo. Dopo la morte d'Agatocleilquale v'era pri 
a flato tiranno,quefto Hierone dinennemedefimamente tiranno de Siraculani, dé 
quali bebbe la fignoriaïil fecond’'anno della centefima ventefiina Olimpiade, nellaqua- 
Le vinfe aello$tadio Ideo Cirenee.Quelto Hierüne fece amicitia,per bauerlo alloggiato 
co Pirro figliuolo d'Eacide,@" oltre all'amifta,parentella ancora;maritando Nereide, 
figliuola di Pirro,scon Gelone fuo figliuolo. Nella guerra che fecero i Romani co’ Car- 
taginefi per la Sicilia,baueuanoi (artagineft pin della meta dell'Ifola in lor fanore >. 
Onde parue allhoraa Hicrone di pigliar in quella guerra,la parte de’ Cartaginefi;na 
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Mierone ve. 744051i0h molto dapoi s’'auide che le forxe deRomani eraro pi gagliarde,e di mage 
cifo da Di- gior fermezxza;fubito mutato,pafso all'amicitia loro.Fu coflui priuato della vita da‘Di 
nomene.  yomencilquale di fangue era bè Siracufano;ma nimiciffimo di la tiranide.Effendo dopo 
flo venuto di poco da Erbiffo à Siracufa Hippocrate,fratello di Epicide, dr cominciädo 
aparlamëtare al popoloscorfeDinomene p amazzarlo;ma difendëdofi egli sashiarda 
mête,alcunt della fua guardia,fuperchiädolo vccifero Dinomene. Le flatue di Hicronein 
Olimpia,l'vna a cauallo,e laltra a piedi,ui furono dedicate da Juoi figliuoli,e fono di ma 
uo di Micone Siracufano;figliolo di Nicocrate. Dopo le Statue di Hierone, vi fono pol 
#reo Rè de’ Lacedemont; fisliolo di Acrotato,gr .4rato fisliolo di Clinio, x vr'altro 
Areoilquale fla in atto dimotar à cauallo, che vifh dedivato da gli Elei, .arato dr 
Corinthtj. No € pô che ne’pallati ragionamëti non fi fiamo ricor dati di trattare si d'U4- 
rato,come d'Areo.Fù .Arato dichiarato vincitorein Olimpia co la caretta. .A‘Timone 
. Eleo fighiolo d’Egitto, che mädo canalli in Olimpia,v’è dedicato vna carretta di br070, 
Ÿ fopra laquale parmi che fia falita la potèza della vitroria. V'häno anche dedicato Callo 
ne figliolo d'4rmodio, Hippomaco freliolo di Mofchione,di natione Elei,che vinfère 
 fanciulli alle pusna.Il primo di coStoro fù fatto da Daippo; ma non fisa chi faceffela 
RL flatua d'Hippomaco. ( Oflui,dicono che vinfetre {noi anerfarÿ,sExa bauere riceunEo pre 
vincitore di Ye Ya ferita,ne vna pcoffa in tutta la pfona.V'é parimëte T'eocreflo Cireneo,che fi di 
7 se lettaua dimätenere canalli,all vfanxa de li African ilqual'hebbe anch'egli vittoria in 
tie danno  Olimpia,e prima di lui ancora fuo auolo,c'haucua il medefimo nome.Le vittorie,ch'eff 
#luno.  bebbero quiui,furono di caualli. Ma cheil padre diTeocrefto l'haueffe ne’ ginochi ?fhmi 
ci,ilmoftra l'ifcrittione ch'è nella carretta.Et che Hegefarco Triceefe,fisliolo d'Hemo- 
firato,vinceffe gli buomini alle pugna in Olimpia,ne'gincchi Nemcisne Pitici,@ ne gli 
Ifimici,fanno fede certi verfisne quali fei Triteeli fono tenuri p .Arcadi, bo trouato che 
diconoilvero.Percioche delle citta dell. Arcadia,quelle,che s'häno acquiffato r'iputatio 
ne; säno molto bene che furono coloro che le fecero habitare,ma quelle,che p la lorode 
bolezza,nd erano conoftinte da principio,cr percid furono ridutte in Megalopoli, nom 
Jono coprefe fotto il prinilegio della comunira de gl arcadi. Ne fi trouera tra Grecidl 
cun'altra citta di Tritea,che quella de gli. 4chei..Alibora dung; s’hanrebbe porutocre 
dere che: Triteeli foffero conumerati negli .Arcadi,fecôdo che,al prefente ancorasvi fo 
no de gli .4rcadi che fi côtano p .4rgiui.Ora la flatua d'Hegefarco fà fatta da’ figliuoli 
M d Policleo.De’quali faremo anche mèrione ne’ feguëri ragionambsi. Et _Aflilo da Croto 
Crotone, #0 € di mano di Pitagora.Hebbe cofluitre vittorie in Olimpia l'vna dopo l'alrra, gone 
lo Siadio maggiore:Et pche nelle due vltime,eoli fi dichiard Siracujano,per copiacere à 
Hierone figliolo di Denomcne;iCrotoniat; fentëtiarono che della fua cafa fi faceflelapu 
blica prigione,et gittarono aterra la jua flatua,dedicata à Giunone Lacedem.E poñañ 
Colônafcot Ofipia una colôna,nellaquale fi vessono le nittorie di Chionide Lacedem.Häno bëdelo 
: Séia 4 (ctocco coloro che pëlano éffèrwi flata dedicata da Chionide,e n8 dal comune de Lacede 
Chionide.  monÿ; pcioche vedëdo/i nella colona che n6 era ancora introduttoil correre armato: 
come baurebbe potuto indouinare Chionide,che gli Elei baneffèro mai ad ordinar p lez 
ge Gflamaniera di corfo pià fciocchi ancora fon coloro che dicono Ga ftatua;'ch'e flo 
alla colühaeffer la flatua di Chionide,poi ch'ell: fà fatcada Mirone Atenefe.Simile di 
ripuratione à Chionide € vnbuomo di Licia,chiamato Hermogene da X ato;ilquale in 
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cu 
tre Olimpiade riportd la corona dell'olixaftro otto votes onde fu da Greci appellatoil 
cauallo.Si pu anche mertere Politetra le gra marauiglie. Fi gffo Polite da Ceramo, 
che nella Caria,@ moftrà in Olimpia d'hauer ne’piedi tutta la velocità poffibile; pcio- 
che g!lo fpatio ch'altrevolte era luchiffimo,@ che fi penaua afjaiffimo à finirlo seoli in 
pochiffmo tépo il riduffe à farfi breuiffimo,& velociffimamète. Et banëdo in vn medefs 
Mo gioruo bauuto lavittoria del corfo maggiore,@r fubito poi dello fladio :v'aggiunfe la 
terza pure del magaior corfo.In 4$ta fecoda vittoria c'hebbe Polite,nüli lafciauano an 
dar a correre tutti infieme,ma quattro alla volta, fecédo che à forte veniuano tratti di 
A0 in Vno.Et cit at qual [1 voglia brigata di quattro,era rimafo vincitore, bhancua pot 
a correre di nnouo co qlli che dell'alire brigate di quattro haueffero vinto. Onde aueni- 
ya ch'era coronato nello fladio riportana due vittorie . In Gflo modo di correre fà cele- 
bratifs.Leonida Rodiano.Hquale in quattro Olimpiadi,cô l’eStrema velocità fua,côtra- 
S10 co tutti, bebbe dodici vittorie à püto nel corfo.N0 molto lhgi dalla colona di Chio 
ntde,ch'e in Olimpia,e poSto Duride Samio,bauëdo vinto i fanciulli alle pugna. La fla- 
tua € di mano d'Hippia,lafua ifcrittionemoftra lui bauer bauuto gfia vittoria nel tépo 
che i Sami furono cacciati dell Ifola,@ la flatua e ferui flata dedicata,quädo gia erano 
rétornati in cafa.Preffo al tir äno époSto Diallo figlinolo di Pollide,egli fu p natione da 
Smirna.Cofiui dicono effere flato il primo de gli Ioni,ch'in Olimpia baueffe corona nella 
cotefa delle pugna,r de Calzi co’ fanciulli 4riflione d'Epidauro, figliuolo di Teofilo, 
ilqual vinfe Li buomini alle pugna, er T erfiloco da Corcira,c'hebbe la vittoria co’ faciul 
lfurono fatti da Policleto . 4rgiuo.Bicello;ilquale fa il primo de Sicionti,che vinceffe à 
fäciull alle pugna. opa di Canaco Sicionio,difcepolo pur di Policleto _Argino. Preffo 
a Bicello,4lPhuomo d'arme apellato l'4fricano. Mnafea Creneo:la cui flatua fa fat- 
ta da Pitagor a da Regio.Ma la fua ifcrittioue acEna ch'ella fo [fe fatta in .Argo da age 
maco da Cizico,ch'é della terra fermanell.4fia.Di Nafo che gi fà babitataï Sicilia 
daCalcidefi,babitatori del fretto,nô vi fono rimafe pur Le ruine della città al noftrore- 
po.Ma chelnome di Naffo fia paato ne'poferi,n'e flato principalmëte cagione Tisä- 
dro;figlinolo di Cleocrito; pcioch'egli bebbe quattro volte vittoria in Olimpia,côtède- 
do co Li buomini alle pugna, & altretäte vittorie bebbe ne ginochi Pitici. Ne allbora 
Vfauano à Corinthij,ne li . Argiui di metter lememorie p tutti qlli,chevinceuano ne’gio 
Chi Hflmici,e Nemei.La canalla di Fidola Corintlio, p quäto i Corinthi ficffi racôtano 
ba nome. Aurasauène chenel cominciar a correreella gitt0 aterra colui che la caualca 
#a,feguitädo nodimeno di correre ordinatamèreet efëdo {fo alla metà,firinolfe à die 
tro, vdito il fuono delle trobe fi diede nel correre maggior frettastalche bauëdo paf- 
Jato otre à gindici de’giochi,fermo il corfo,com'haueffe conofcinto d’effer rimafa vitto 
r'iofa.Gli Elei dichiararono la vittoria p Fidola,@rli côceffero eh'egli dedicaffe la flatua 
di Gfta caualla.Hebbe parimète Lico.figliolo di Fidolae fuoi figlioh vittoria con vn fo- 
do canallo,@ il cauallo v’e s’ vna colomna con l'ifcrittione di quefiamanieras . 
» Negh}fimiÿ bebbe vna palmail fiero Lico 
»> Indi con due vittorie de’ fislinoli »  Lecafeha coronato di Fidola: 
Ma in queflaifrittione nons’accordanole [critture,con lequalitengono gli Eleime- 
#môria di coloro che vincono in Olimpia:percioche nella fefsatefima ottaua Olimpiade, 
non 
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co non ncllamed efimaë notatonelle fcritture de gli Elei,la vittoria de’ frglinoli di Fi- 
dola. Va che la cofa fa di quelto modo,vezgalo chi vole. 4 due huormini d'Elea 
fono pole Le flatue ad e Agatino,figliuolo di Tr afibolo, a Tele MAC Quefla di Tele 
maco v'épofla per la vittoria,ch'egli hebbe co’ caualli. Et quella d'eAgatino vi fu de- 
dicata da gli Acheï di Pellene.Il popolo d'LAtene vi ded: cù medefimamente Ariflofon 
te figlinolo di Licino;ilquale vinfe gli buomini ne ginochi d Olimpia,d calzi, alle.» 
pugna. Feria d'Esina (poich'ezl é poflo vicino ad ANSE ofonte At emtefe ) nella fertä- 
tefima ottana Olimpiade, per effere flimato molto giouane,@" che percid non fofleat- 
to ad entrare nella lotta; fà leuato da ginochi;manella feguente Olimpiade, effendo 
allbora accettato tra fanciulli; lottando hebbe la victoria . Molto différente for- 
tuna, Gr in niuna cofa conforme à quella di Feria, bebbe Hillo Rodiano in Olimpias, 
Percioche, banendo fornitoil diciottefimo anno,non gli concedettero gli Elei che lot: 
taffe co’ fanciulli; ma f# poi gridato il fuo nome,come di colui c’haucua vinto gli buo- 
mini. Dapoi ne’ giuochi Nemei parimente, gr ne gli 1 fémi ci fu publicato per vincitore, 
Artemidoro Fafto di vent'anni egli fe mort, prima che rirornafle à Rodo a cafa fua . e Ma ilvalo- 
Re queflo lottatore Rodiano fu,per mia opinione,ananxato da .Artemidoro,dipatria 
lottatore.  Tragliano. Percioche,effendofi cofiui abbattuto 4 mancarenella contefa dellepugna 
dr de” calgi co fanciulh (ilqualmancamento fa perd caufato delleffer troppo gioua- 
ne) Quando poi venneil tempo che gli Smirnei della onia fanno i ginochi loro,egliera 
tanto accrefciuto di forze,che in vnmedefimo giorno,vinfe alle pugna,cT a calzi,non 
folamente coloro che gli erano ftati auuerfartÿ in Olimpia; ma quelli che tra’ fanciulli 
chiamano sbarbati,@ per li terzivinfe qualunque foffe pit valente fra gli buominisla 
contefa con gli sbarbati dicono chenacque dall'hauerlo sfidato vn macftro difchermo, 
< quella ch'esli bebbe con gli buomini da vn'ingiuria fattagli da vuo di qnelli sioca- 
tori alle pugna,er a calzi. Riportô .Artemidoro la virtoria de gli buomini nella ducen 
cefima duodecima Olimpiade. Preffo allaflatua d'Hillo,v'è vn cauallo di bronzo,no 
molto grande,dedicatoui da Crocone Eretriefe, hauendofi acquiflato la corona col ca- 
MES uallo aridofio. Vicin’à quefto cauallo v'e Telefa eMeferio, quale vinfei fanciul. 
uolo di Di. L alle pugna,cr é opera di Silanione. Milone figlinolo di Diotimo fn fatto da Dame, 
timo. anch'egh da Crotone.Hebbe Milone fi vittorie alla lotta in Olimpia;vna dellequalifi 
.c0” fanciulli,ne’ ginochi Pitici n’hebbe fei con gli buomini, & vna quiui parimente cv 
fanciulli. .Andô anche la fettima voltaper lottarein Olimpia , ma non gli porté venire 
fatto di vincere Timafiteo,per effere della medefima citra,@* molto gionane_> .Oltre 
ch'eglinon [eg volfe maiauicinare. Dicono ancora che Milone portd La fua ifteflafla 
tuanell. Alt. Di lui firaccontano mede[imamète le pruoue ch'egli facena, &r .convno 
melagrano,@r co vn difco. Il melagrano eglitenenaforte in manierasche ne altrigliel 
poteua trarre di mano;per molta forza che vimetteffe;sne egli conlo ffringerenon lo 
fPremeua. Si ponena in piedi s'vn difco vnto,@ rideuafi di coloro che fpingendolo qui 
proue di gr #0 pin poteuano, fi credenano di leuarlo d'in ful difco. Faceua anche moltaltre cost fat 
da Mions tépruoue,per far mofira delle fue forze.Cingeuafi lafronte con vna corda;non altrimt 
te che fr foglia fare con vna benda , d ghirlanda ; poï chiudendo lo Spirito dentro dalle 
dabbra,@ percid empiendofi di fanguc le vene del capo > fpezzana lacorda; tant'era 
+1 | la 
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laforza di quelle vene cost gonfie. Dicono limilmente che bauendofi egli affermato il 
gombito destrofu’l fianco, Stendeua il braccio diritto,con tutte le dita,dellequali riuol 
tando il groffo allinstslafciaua gli altri giacere per l'ordine loro , ne fi tronaua buomn 
ditantaforga che poteffe mouercil dito picciolo, abbäffato ch'egli l'haueua. Coflui 
dicono effereflato vccifo dalle ficre. Percioche;sandand'egli per lo pacfe di C rotone, fe 
abbattè ad vn legno feccoilqual'eratenuto aperto dalle ceppe che v'erano dentro.Mi- 
loneconfidatofinelle fue forze,mife le maninella fenditura del legno;per aprirlo affat 
to;matanto folamente l'aperfe,che ne caddero le ceppe,onde tornandofi à chindere il 
legno, Miloné virimafeprefo,@> tronatoui da’ lupi,de’ quali é grandiffima abcndanxa 
in quel paefe fà dinorato . A cos fatio fine conduffero la vita di Milone le forzefue. 

Pirro Ré dell'Epiro della Teÿprotia.figlinolo d'Eacide , bauendo fatto molte lodeuoli 
imprefe,@* dégne dimemoria,fi come difopra se dimofirato,ragicnando de gli Ate- 
nielisfà dedicato nell’ Alt da T rafibulo Eleo. Preffo à Pirro é pofto vn'bucmo piccio 
lo,con le piffere fcolpite,s vna colonna . Hebbe cofluivittoriane gimochi Pitici, fu 
fecondo buomo che l'hauelfe dopo Sacada .Argino.Percioche Sacada bebbe vna vit 
toria in queiginochi ordinati da gli Anfittioni,ne’ qualinon Ji daua äncora la corona 
al vincitore. Et due altre n’hebbe poï, quando gia la corona fi daua. Dopo colioro Pite 


crito Sicionio bebbe fervittorie Pitice, effendo flato egli folo dfonare : Chiara cofa à 


chene ginochi delle cinque contele fatti in Olimpia,egli fu fei volte il fonatore . Onde 
per queSto fà à Pitocrito pofta vna colonna con quéflaifcrittione. Per memoria di Pi- 
tocrito piffero figlinolo di Callonico. La communità de gli Etoli dedicd Cidone , ilquale 
baueua l'berato gli Elei dallatirannide d'e4riStotimo. La flatua di Gorgo e#effenio 
fglinolo d'Eucleto,c'hebbe vittoria nel giuoco delle cinque contefe; f4 opera di T'ero- 
ne Beotio. Et quella di Damareto pure eMeffenio,che vinfe à fanciulli alle pugna,e di 
mano di Silanione eÆeniefe:e Æiauchida Eleo.figlinolo di Fil, hebbe la corona d'ha 
ner vinto i fanciulli alla lotta,@r dapoi, gli buomini ancora, non fisà perd chi facel]é 
la fua flatua . eVCa quella d'.An0co Tarantino, fioliuolo d’Adaïnata , ilqual'hebbe 
vittoria correndo,eÿ nello fladio,@ nel corfo maggiores fu di mano d’Agelada :Argi 
yo. Quel fanciullo à cauallo,&r l'huomo che fla preffoal cauallo,per quanto dice las 
fuaïfcrittione,è Xenombroto diCodieMeropide,gridato dal banditore per vincitore 
col cauallo. La cui flatua è di mano di Filotimio Egineta. Quella di Xenodico, publi- 
cato per vincitore de fanciulli alle pugna;fn fatta da Pantia. Er quella di Pite.fighino 
lo d'eAndromaco;di patria eÆbderife fh opra di Lifippo. Gli dedicarano ifoldati due 
flatue, percioche pare che Dite folle capitano de forafliert,@r fopra tutto valorofo ne 
fatti di guerra: Vi fono anche paf due,che riportarono vittoria nel correre co fanciul 
li, Menettolemo d .Apollonia,ch'e nell Ionio,ür Filone da Corcira. Dopo quefti v'é Hie 
ronimo d'Andro,ilquale vinfe in Olimpia, al giuoco delle cinque contefe, Tifameno E- 
leo che fà poi augure de’ Greci nella battaplia diPlatea contra eAtardonio, capita- 
node’ e Medi, Preffo à queSto Hieronimoe poflo vn fanciullo lottatore ; da e Andro 
egliancora, che Procle figliuolo di Licaftida, I nomide maeStri che fecero le fiatue 
Loro, l'vno è Stomio,l'altro di cui mano.ê Procle, fà Somi. Due vittorie bebbe Ef- 
chino nel giuoco delle cinquecontefe, &” altrettante Statue gli furono sd à 
A 


Morte di Mi 
lone mifeta 


. bile 


Pite fisliolo 
diAndroma 
co. 








Clitomaco 
Tebano, & 
{ue forze. 


Hierone », 
Siracufano, 


&rchidamo 
figliuolo di 
Agefilao. 


156 LIBRO IT DELL'ELEA 


Ad Archippo da Mitilene,ilquale vinfe gli buomini chandauano à fare alle Puone: 

aggiungono t Mitilenct, per pit fua riputatione,ch'egli riporto corona in Olimpra , ne 

g'ochi Pitici,ne’ Nemei,@" ne gli Iflmicisnon bauendo ancora paffatoil ventefimo 
anno delleta fua. Il fanciullo Zenono figliuolo di Callitele da Lepreo chénella Trif. 

liasilquale vinfe a correre nello tadio; fu fatto da Dirilampo Meffenio; ma non fappia 
m0 gia chi faceffe Clenomaco Eleo; ilquale fà dichiarato vincitore al gioco delle cinque 

contefe. Che Pantarce Eleo vi foffe dedicato da.gli .achei,lo dice la fua i{Crittione, per 

eflere lui fhato cagione della pace feguita tra gli Acheï,ér eliElei,@r cheipr igiomifat- 

Ci dll vna parte, dall'altra in quella guerra; fireftiruiffero. Per laqual cofa , banen 
do Pantarce acquiflato lavittoria col cauallo à ridoffo; per memoria di quella, polero 
gi. Achoi la fua Statua in Olimpia. Oleda Eleo vi fà dedicato dalla natione de gli Erok, 
Et appreffo v'é Carino Eleo, per effere flato vincitore,@r nel corfo Mmaggiore, 9 near 
mato. Vicino aluiv'é 4gele Chio,per banere vinto i fanciulli alle Pagna,Ÿ" fu opera, 
di Teonnefto Sardiano. La (fatua di Clitomaco Tebano,vi fu dedicata da Hermocrate 
fuo padre. Le cofe che gli banno apportato gloria,fono quelle. Lottand 'egline? giuochi 
Iflmici,abbattete gli buomini,&r il medefimo gorno vinfe coloro ch'andarono a contt 
dere con lui si alle pugna,come alle pusna,@r à cali. Le vittorie ch'egli bebbe ne’ LEU0 
chi Pirici, furono tre à punto, @" tutte alle pugna,@r à calzi. fn Olimp ia poi fà questo 
Clitomaco il fecondo,dopo Teagene Tafio,che foffe dichiarato per vincitore alle Pugna, 
Cr a calzi,S" alle pugna folamente. La vittoria delle pugna,@" de’ cali acquiSid epli 
nella centefima quarantelima prima Olimpiade. N ella feguehte contefe Clitomaco alle 
pugna,@" alle pugna,es à calxi. Flmedefimo giorno (apro Eleo s'apprefenid per con: 
tendere alla lotta, alle pugna,@r à calxi,ér bauendo già (apro hauuto Lavittoria del 
la contela; Clitomaco auertili giudici de’ sinochi chedi ragioneft doueuano prouocare 
à contendere colle pugna,&r co’ calgiinnanzi c'hanendo contefo alle pugna;, s'haucfie 
riccuuto gualche percoffa,& diceuail vero. (ost chiamato alla contefa delle pugna , 
de” calzi; fu vinto da Capro. Nondimeno contendendo poi alle pogna,;moftro,@r il vas 
lore dell'animo,& la gagliardia della perfona. Gli Eritrei dell 1onia dedicarono Epiter. 
fe figliuolo die Metrodoro; ilqual'in Olimpia bebbe duevittorie alle Pugna, due né 
giuochi Pitici, ne Nemei,e® ne gli Ifimici. Il comune de’ Siracufani vi dedicd due 
flatue di Hierone,@r la terza videdicarono fuoi felinol. Gi se mofrato,poco di fo- 
pra;che quello Hierone haucua il medefimo nome che quelPaliro,& era medefimame 
te tiranno di Siracufa. Timottoli Elco, figliuolo di Lampido vi fu dedicato da’ Palef, 
ch’ la quarta tribu de’ Cefaleni, ï quai Paleli erano anticamente chiamat; Dulichi . 
Appreffo v'é polto e Ærchidamo.figlinolo d'Agefilao, con vn cert buemo in babito d 
cacciatore.Et € da lapere che Demetrio;ilquale andd alla guerra contraSeleuco, @ fà 
prefo nella battaglia. Et e Æntigono figlinolo di Demetrio; vi furono dedicati da’ Bizan 
tj. Eutelida Spartano bebbe due vittorie co fanciulli alls lotta nella trentefima ottas 
ua Olimpiade,r vn’altra nel ginoco delle cinque contefe . Dercioche allbora i fanciul 
faceuano prima alla lotta,poi sfidanano alle Cinque contefe_>. La Statna d'Entel'daë 
molio antica,@r le lettere che fono nella bafe,per la lunghezza del tempo,quafi non vi 


Le 
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lniépolio Gorgo Eleo,ilquale folo tra tutti glibuomini; final mio tempo, bebhe_» ix 
Olimpia quattro vittorie delle cinque contefe, del corfc maggiore , & dell'armata 
“ynaper ciafeuno.Colui alquale fono queifanciulli vicini,dicono effere Tolomeo.figlino 
do di Lago. Preffo à lui,quelle due flatue fono di Capro.figlinolo di Pitagora;ilquale in 
vn medefimo giorno,acquistà la corona allalotraset al giuoco delle pugna, dr à" calz;. 
Et fu G$to Caproil primo buomo.c'hauef]e le due vittorie in vn-giorno,\ gia s'édetto 
di foprachi foffe colui,che fà vinto da Caprosalle pugna,dr à' caizt. A4lla lotta egli ab 
barté Peanio Eleo, ilquale nella precedente Olimpiade , haueua bauuto vittoria alla. 
lotta,ér ne’ giuochiPitici alle pugna co’ fanciulli,poi di nuouo con gli buomini," alla 
lotta Cr alle pugna;haueuariportatola.corona nelimedelimo giorno. T'alche non fen- 
ga gran fatica, &* moltotrauaglio:hbebbe Capro.lefuevittorie_ >. Sono in Olimpia 
leflatued'e Anauclida,@ di Ferenico di patria Eleï,i quali alla lotta co' fanciulli beb. 
bero la corona. Pliféeno.figlinolo d'Euridamo;ilquale f# Capitano de sh Etoli, nella, 
guerra contra i Galati; vi fu dedicato da T'efbicfi.Et Tideo Eleovi dedicd & Æntigono 
padre di Demetrio,& Seleuco. Il nome di Seleuco.e celebrato da tutti eli buomini,&@* 
per molte aitre cagiont, @'principalmentcper bauere egliprefo Demctrio . Hebbe 
Timone vittoriain tutti i giuochi della Grecia,al ginoco delle cinque contefe;eccettoche 
ne”giuochi Ifimicisné quali,fi come à tutti gl altri Elei,ancora era victato l'andaruià 
contendere. roltre all'alrrelodi dette di lui, la fuaifcrittione dice, ch'egli fn nell'ef 
fercitoin fanorede gliEtoli, contra i Tefal. &che per l'amicitia ch'egli baucue, 
con gli Etoli,fu Capitano della guardiain N'aupatto. Non molto lungi da I none, 
v'é laGrecia, © l'Eleapreffo alla Grecia. Quella con vna mano, incorona .an- 
ngono tuttore di Filippo, figliuolo di Demetrio, & con l'altra Filippoifcffo. &l'E- 
lea mette Lx corona à Demetrio,che fece gnerra a Seleuco, a Tolomeo figlinolo di 
Lago Hebbee Æriftide Eleo vittoria in Olimpia del correre armato, €" ne’ ginochi 
Pirici, lhebbe del corfo maggiore, per quanto moftra la fuaicrittione . Et ne’ giuochi 
Nemei, da’ fanciullism quel corfo de’ caualli, che fi chiamaua Hippio; la cui lunghex- 
gaera due volteil corfomaggioreilqual corfo, effendoflato mterlafciato ne’ giuochi 
Nemei,@r ne gli LFmici; Ÿ Imperatore Adriano lo ritorno in vfo a gli .Argimne giuo 
chi Nemei del verno. eWolro vicino ad .Ariflide é poSto Menalce Eleo , che f# di- 
chiarato vincitôre nelgiuoco delle cinque contefe in Olimpia. Et Filonide , figliuolo di 
Zoto, la cui flirpe veniua dal Cherjonefo de’ Cretefi,ér era Hemerodromo (cice corrie 
re ditutto vn:giorno )d Aleffandro figliuolo di Filippo. Dopo lui v'é Bromia Fleo,che 
vinfe gli buormini alle pugna.Et Leonida da Naffoifola del mare Egeo , dedicatiw da’ 
PJofidy delle #rcadia. Et la fatua d'eAfamone, c'hebbe vittoria con gli buomint alle 
pugna. Et quella di Nicandroilquale riporto due vittoriein Olimpia del corfo maggio- 
re@ ne’ ginochi Nemein bebbe fei,rra delcorho;gr del maggior corfo. Furono,si.4- 
famone,come Nicandro Elei;di coftui la flatua fu dimano di Daippo, & quella d'.4/a- 
mone fà fatta da Piriläpo Meffenio. Eualcide Eleo bebbe vittoria co’ fanciulll alle pu- 
gna. Et Seleada Lacedemonio,con glihnomint alla lorta Quint e po$la va carretta anco 
ranonmolso grande di Polipite Lacedemonio;@* fu la medefima colonna v’e Callitcle 


padre di Polipite gra lottatore.Hebbero uittoria, l'yno co’ caualli,er Callitele alla lotta. 
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D'huomini priuati Elei, vi fonoLampo, figlinolo d'arnifeo, & AriSlarco,dédicatini 
da Pfofidij, per cffere hofpiii loro,ô forfe per qualch'altra forte à ‘amicitia,che foffetra 
loro. fn mexo di cofloro v'e Lifippo Eleo,c'haneu abbattuti quei fanciulli,ch'erano ah 
dati à loftare co effo lui. Andrea cargino fece la flatua di Lifippo.Hebbe Dinofiene La 
cedemonto la vittoria in Olimpia con glibuomininello ffadio, dr nel}, Alt dedico vna 
colonna,olire alla fua ffatua. La mifura della ftrada,che da Olimpiava a Lacedemone 
ad vraltra colôna che in lla citrae di feicentofeffanta fladij.Et e da fapere che eo: 


Win) 15meuSupia va a La_ | doro;ilquale acquifiô la vittoria nel ginoco delle cinq; cotefe.£t Pittalo.figlinolo di Lapi 
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de vincitore de’ fanciull alle pugna;Et Nelaida che riportà la coronæ à correre;@ nel 
lo fadio,& armato;T'utti furono Elei. Ma di Pittalo fr dice anche aueflo c'hauen- 
do gli Elei certa differenza di confini con gli arcadi, fi rimifero in Pittalo,chene dicde 
la fentenza; la fua flatua v di mano di Stenide Olinthio. Seguira Tolomeo montato àca 
allo: Et pref$o à lui Peanio falinolo di Darsatrio atleta Elco; ilquale in Olimpia beb- 
be vna vittoria alla lotta,c: due ne ginochi Pitici, ’époi Clearefto Eleo, che riporrd 
la corona nel giuco delle cinque contefe. Et la carretta d'vnbuomo eenicfe, ch 
Glaucone,frelinolo d'Etcocle. Fù coffui dichiarato vincitore nel corfo delle carrette s 
co’ catalli fatti. Que$le c'habbiamoraccontate, fono le cofe pin notabili, che fi rrnoua: 
#0 da chi entra nell.4lri.Ora fe dal Leonideo ti vorrai andare all'altar” grande, damä 
ritta,quefle fono le cofe che vitrouerai da confernarne memoria . Democrate da Te- 
nedo;ilqual'hebbe lavittoïia lottando con gli buomini. Et Crianio Eleo, correndo'ar- 
mato. Le flatue loro furono fatte,quella di Democrate da Dionificle Milefio,  quella 
io Co0, 
frglinolo d'Hegepolide,vi furono dedicate dalle citraloro. 1C lazomentj per ciocheHe- 
rodoto fà il primo di quélla citta che foffe dichiarato vincitore in Olimpia,&r fù la [ua 
vittoria a correrenello fladio co’ fanciulli. Et à Coi vi dedicarono quella di Filino,per la 
ro riputatione. Conciofia ch'egli acquiflaffe in Olimpia cinque vittorie nel corfo , quate 
tro ne” giuochi Pitict,altrettantene Nemci, &r negli Ifimici Vndeci.Tolomeo fighinoz 
lo di quel Tolomeo,che fà fieliuolo di Lago,vi fà dedicato da e Æriftolao,buomo di Ma 
cedonia.V'e parimente poflo Buta Milefio.figliuolo di Polirice,çhe vinfe i fanciullial 
lepugna.Et Callicrate di Magnefia,che [ul Leteo ilqual riporto due corone d'hauere.; : 
corfo armato. La flatua di Calicrate fi opera di Lifippo. Vi J0go poï Emantione, che 
vinfe 1 fancinlli a correre nello fladio.Et .Aleffibio c bebbe vittoria nel ginoco delle cin 
que contefe. La cui patria fn Hera d'£arcadia,&r AceStorefece la Jua flatues Ma 
chi facef8e quella d'Emautione non moStra La fna fcrittione, folamente dice ch'egli era 
della ratione d'Arcadia. Hermefianatte figliuolo d.4g0nc0, @° I cafio figlinolo di Li 


_ n0,@" d'vna figlinola d'Hermelimatte amendue € olofony; abbatterono amendue »i 


fanciulli alla lotta. La flatua d'Hermefianatte ri fu dedicata dal comune de’ C olofonÿs 
Prej]o à queSti vifono due Elei,che vinferoi fanciulli alle puzna,lvno à Stenide,la cui ‘ 


Cherilo O- ffatua ê di mano di Cherilo d'Olinto, l'altro à T'eotimo;fatto da Detonda Sicionio. Era 


Teotimo frgliuolo di Aofchione_>, & infieme col padre fn nell'efercito.d’.Alef 


oniofeulto fandro figliuolo di Filippo , nella guerra contra Dario, @iPerfiani . Due altriE- 


lei vi fono ancora,.archidamo c'hebbe vittoria con la carretta da quattro cauall, @, 


éparafto 


BAiP AI VIS. A N TA.I age 
Eperafto figlinolo di Teogono,ché côrrendo armaro fu vincitore. Ma che Eperafto 
foffe anche mdouino, r della famiglia de’ Clitidi, ne fa fede la fuaifcrittione nelfire;in 
quefla manicra. | | | 
»  Dualindouini Clitidi mi vanto 
»  Chelamia fürpe fcenda.Er ioü:douino 
» ‘ Delfangae de e Melampodi din. 
Percioche d'eAmitaone indouino nacque Melampo, Di lui focle,Dirocle .Anfrarao, 
adre d''Alcmeone,dalquale, @ dalla figlinola di Fegeo nacque Clitio , ilquale andd ad 
habitare nell'Elea;partitofs dal commertio de’ fratelli difua madre, come quello , che 
Japeua loro hanere rnachinato la morte d'Alcmeone fuo padre. Vi fi veggono poi del 
leflatne;me/colate tra offertenon molto illufiri Ve .Aleffinico Éleo,ai mano di (an- 
raro Sicionio,bebbeegli vutoria de’ fancinlli alla lotta.Et Gor gia Leontino,la cui flatua 
dicono effere JEata dedicata in Olimpia da Eurmolpo pronepote di Deicrafe , ch'era con- 
ginnto in matrimonio con la forella di Gorgia, Tl padre di Gorgiafà Carmantide. Etfi 
dice che Gorgia fu il primo che ritorno in luce lo fludio dell'eloquenxa,gia totalmente 
ffrezzato,er lafciato andare in oblio da quafiturti gli hnomini . Dicefi che Gorgias 
diede gran faggio della fua eloquenza,& nella folenne congregatione vfataa farft in 
Olimpia,cg quand'egliando ambalciatore à gli Latentefhinfieme con Tifia. <Z#olto 
miglioro Tifia arte del diresma pin di tutti gli altri del fuo tempo,moftrù qnanto vale- 
uanêl per/u:d2re in quella oratione ch'egli fcriffein certa lite di denariper vna donna 
Siraculana.E ben vero;che appreffo glie Ætemieli; fa Gorgia in maggior riputarione. 
ErTafone,che fu tirannoin Teffalia, fece fempre pin conto di lui,che di Policrate ilqua 


leñon reneus perd l'vltimo luogo nelle fcuole d,Atene..La vita di Gorgia dicono effere. 


tata di cento, 9 cinque anni. La città de’ Leontini,giaruinata d? Siracufani,almie té- 
pôstorno ad babitar/i di nwouo. V'é anche vna carretta di bronzo di Cratifiene Cirenco 
fopra laquale é falita la Vittoria,eo l'ifleffo Crati$tene, fegno manifeflo lui hauere ot- 
tenuto la virtoria co’ caualli . Dicefi che Cratifiene fa figlinolo die Alnafeo corrie- 
re,Colui che dx Greci fé appellato Libi.Lc fue offerte fattein Olimpia , fono dimano di 
Ditagora da Reoio. Quini guardando trouai ancora la flatua de Ænaffimene;, ilquale 
fcriffe le cofe antiche de’ Greci,etinfieme tutto quello che fecero Filippo figliuolo d'L4- 
minta,@ dapoi Aleffandro frglinolo di lu. Quellhonorefu fatto ad e Znaffimene in 
Olimpia dal comune de’ Läplaceni,le cofe d'Anafimence che s’ha memoria, fo quefte. 
Trouand'egliil Rè .Aleffandro, figlinolo di Filippo,in tutte le cofe fe non punto di natu 
ra benigno, manfueto,anxi tutto inclinato all'ira,c molto colerico ; l'ingannd con 
quellarte. Effendo i Lamplaceni pallati alla parte del Rè di Perfis,ô almeno cercando 
occafione di paffarui; A4leffandro (Come quello che di fiero odio verfo di lor o ardeua) 
minacciaua difareloro tutto quel magcior male,che el foffe poffibile >. Onde cono- 
fcendo effiche farebbein ruina delle mogliere de’ figlinoli, gr dell'ifleffa patriasmanda 
rono Anaffimene à fupplicare .AlefSandro,come conofcente,@ domeflico di li, & pri 
mad Filippo ]uo padre..Andatouï da .Anaffimene;trond ch'.AleRandro, fabendomol- 
to bene la cagione perch'egli v'andana,haueua giurato,ér fopra gli Iddiÿ della Grecia 
bref facramento,che farebbe tutto il contrario di quello che foffe da :Anaffimencpre: 
É | * S 3 gato 


Evetafto 1n 


* douin2, Ke 


fua :fcric- 


tione . 


Gofgia Ora 
tore clo- 
quétifhmo. 


Gorzia vife 
105. anni. 


Carro di 
Cratiftene } 
Cireneo, 


Pitagora da 
Regio fcul- 
tore, 
Anaffme- 
ne pocta . 


Natura d'A 
Icflandro .’ 


Ingäno d'A 
naflimenes 
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” gato:Gk diffe adunque e Anaffimene.Tipregod Rè che mi vogli concedere queflagr 


Malignità 

d’'Anatlime 
ne,per ven- 
dicarfi d’vn 
fuo nimico 


Terteflo fu 
me. 


Tarteflo cit 
ta. 
Carteia cit- 
1à1 Sragna 
detta anti- 
camèëte Tar 
effo. 


Tuc'dide_> 
Qtatore, 


tia di fare fchiaui tutte le donne, @r i figlinoli de’ Lampfacemisruinare affarto la cictase 
itépy de gli Iddij confamare col fuoco.Hauëd'egli cost detto.4leffädro,che no tronaux 
come potelfe ribatter quefla cautela,e fi fentiua aftretto dalla forza del gitramëto; die 
de (bëche côtrafua voglia) pdono a”-Lapfaceni. Pare medef[imamète ch" Anaffimenci 
védicaf]e d’vn fuo nimico,no folo con molta aflutia;ma con grandiffiina malignitasper. 
cioche,effend'egli fofifta,&r fapéndo bène imitare lo füle de’ fofiffi, per effere egli vend 
to à differenza con T'eopompo, figlinolo di DamafiStrato ; {crifle vn libro tuttoingin. 
rio[o,@ pieno di maledicenza contra gli eAreniefi,contrat Lacédemont, cr infieme 
contra i Tebani,nelqualc,baucido diligentiffimamente contra farto lo fcriuere, for 
tofcrittout il nome di Teopompo; il mandô per quelle citta , doue per effere conferma- 
to anche da lui, mile T eepompoin odio grandiffrmo di tutta la Grecia. Non fitruoua 
che alcuno diceffe allimproui/o prima d'UAnafhimene. Queï verfi, che come fuoïvan- 
ño attorno, fatti contra Aleffaudro,non poffo credereio che foffe à 4naffimene che 
facelle. Sotade,ilqual vinfenel corfo maggioresnella nouantéfima nona Olimpiade, fa 
publicato per Cretefe, fi com era in effetto . e Aa nella feguente Olimpiade ; bauendo 
prelo denari dal comune de gli Ffefn;fifece chiamare Efefio; per ilqual fattoiCrétef 
lo condannarono col dargli bando.1 primi Atleti che dedcaficro flatuein Olhimpie, 
frarono Prafidamante Egineta, ilqual bebbe vittoria alle pugna, nella cinquantelime 
nona Olimpiade, &r Reffiuio Opontio,;che vinfe gli aunerfary fuoi alle puzna, da’ cal. 
gi, el Olimpiade feffantefima primas lequalifatue (ono pole non lungi dalla colonne 
d'Enomao,&r fono fatte di legno,quefta di Réffiuio à di fico,cr di cipreffo quella diPra 
fidamante, x € di manco artifitio. Nell Cali à vn margine ditufo, alla banda ditra: 
montana del tempio di Giunone; che di verfomezo giorno vi fi flende il monte di Satur 
no. Su queflo marginefono i tefori della maniera ch'alcuni Grecinhanno fatto ad 4: 
polline in Delfo. In Olimpia v'è vn teloro chiamato da Siciont, dedicatini da Mirone 
loro tiranno. Et ve l'edifico quand'eoli acqwifid la victoria con la carrettasrella trénte- 
fima terza Olimpiade. Nclqual teforo fono due camere l'vna d'opera Dorica ; l'alira 
di Tonica.To le bo ben vedure fatte dibronzo, ma non sd gia $’elle fiano di bronzo;Tar- 
tefio,come dicono gli Flei, Il T'arteffo dicono efere vn fiume nclterritorio-di Spagna, 
che con due foci entrain inare; inmezo allequali à pofta vna citta del medefimo rome. 
E queÿto fume il maggiore ditutra la Spagna, pieno di profondi gorgbi,da” pi moder 
ni chiamato Bert. Hanho aicui opinione che Carteia citta di Spagna;foffè anticamen- 
tenommata Tarteffo. Nelli camera minore,di quelle due che fono in Olimpia vif 
crittione_»: Laquele, quantoal pefo del bronzo con ch'ellè fatta; moStra che folies 
di cinquecento ralenti, Quanto poi à chi l'ha dedicatasdice che fà Mirone,ér il comune 
de Siciontÿ.In qe$lo teforo fono ripolli tredi/ci,grandi come quelli che portano neleïo 
co delle cinque conte/é > : Et vno jcudo coperto dirame ; &’ di dentro ornato di va: 
fre dipinture >. Et vna celata;con lefchiniere mfieme con lo fcudo. L'ifcrittionedel: 
Parmi moftra che fiano flate dedicate, per primitie à Gioue, da Mioni. e Ma chi fit 
nù co$toro;,tutte l'opinion non-s'accordano infieme >. LA meè venutoin'mente che 
Tucidide;nelle fne orationi,mifene Locrefi'vicini alla Focide;i Mionefit tra:molt'altre 
% À citta 


Le _ 
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citra che vi (no. Quefli Mioni adunque fcrittinello fcndo, fono al mio pareret mede/s- 
mi popoli che quelli Mionef,i quali fonc nella terra ferma del Locreje. Benchele ler- 
tere dello feudo fiano quafi confumate affatto, per efferui flato gia molto tempo dedica 
to. Quiwimolr'altre cofe fono po$te,degne che ne fia tenuto memoria La Spada di Pelo- Spada di Le 
pe,col manico d'oro. Et il corno d'eAÆmaltea fatto d'auorio,dedicatoui da Miltinde f- io d'A- 
gliuolo di Cimone. Hquale fuil primo di quella cafa c'haueffe la fignoria della Penifo- maikea se 
la della Tracia. N el corno èl'ifcrittione di lettere LAttice antiche;di queflotenore. 
-," <4lOlimpico Gioueoffertom'banno | | 

» 1 Cherronefü, poic’hebber le mura 

»  D'eratoprele. Etfñ Miltiade il capo. | 14 ut 
V'e pollo ancorarvna flatua d'eApolline_> ; di bofJo con la tefla dorata, dedicataui 
per quanto fidice ; da’ Locrefi vicini al Zefirio promontorio, @r fatta da Patrocle> cris pro 


Et € “ 


| 
LEGS UY! 


Crotoniate, figlinolo di Cratllo. Dopoil teforo de’ Siciory, feguita quello de’ Car- montorio. 
tasinef?, che é opera di Poteo, di eAntifilo, @* di Megacle. L'offerte ; che dentro 
vi fivezcono, fono vn Gioue ,molto grande, @'tre corrazxe dilino ; dedicateui da, 
Gelone, & da’ Sivacufant, bauendo vinto i Fenicÿ, oucro con armata di mare, Ô an- 
che in battagliacampale >. Ilrergo teforo, ‘il quarto vi f# dcdicato da gl ;Epi- 
danniÿ , dow’e il Cielo foftenuto da Atlante, & Hercole, @ tra glialberi dell'Hefhe- 


idiilmelo, intorno alquale é auuolto il dragone. ogni cofa di quefie é di cedro ; € di 
mano di T'eocle figlinolo d’Etilo. Lelettere, che fono nel cielo , per quanto fi dice ; furo- 
no fatte da Autonomo per fuo figlinolo .L'Hefperidi, perchene furono leuate da 
Eleï, fono ancora al mio tempo, neltempio di Giunone. Il teforo de gl Epidannÿ fx 
fatto da Pirro,@r da’ fuoifiglinoli Lacrate, @ Hermone. I Sibaritimedefimamente 
v'edificarono vnteforo vicino à quello de gli Epidannÿj. Tutti coloro c'hanno vfato 
diligenza,@ fludio in fapere le cofe dell'Iralia,@r delle città che fono in lei; dicono Lu- 
piaelere pofla tra Brentefio,& Hidrunte nellaquale fu mutato ilnome di S ibari,che 
cost fi chiamaua anticamente.ll molo per le nawï, che v'éfatto a mano,fn opera d'e- 
driano fmperatore. Preflo alteforo de Sibariri, v'è quello de gli .4fricani della Ci- 
rénea, doue fono ripoñli gli Imperatori de’ Romani.Scacciaronoi Cartaginefi con l'ar- 
mit Selinunti di Sicilia, ma prima che auueniffe loro quefla calamitas fecero vn te- 
foro à Gioue in Olimpia doué vn Bacco, fatto con lafaccia stpiedi, @ le mani d'ano- 
rio. Nelteforo de eMetapontini, ilqualè vicino à quello de’ Selinunty, v'évn'En- 
dimione, fatto tuito d'anorio, eccetto che la vefte.e Manon fo giä per qual occafione 
veniffe ae Merapontini quella ruina , che al mio tempo ; niun’altra cofa v'é rimafa di 
<Metapontio,fe non ilteatro, ér il circuito delle muras … I Megarefivicini alleAt- 
ticas v'édificarono parimente vnteforo. L'offerte, che viripofero dentro furono queste 
figurine dicedro , ornate vagamente d'oro .: La battaglia d'Hercole con .4chcloo. 
Quini è Gioue, Déianira,@ Acheloo,&r Hercole,Marte che in ainto d.Acheloo.Et 
Laflatua di Palladeflanapreffo ad Hercole;come fua côpagna d'arme. Ma quefia 6 Sa. 
“fa pofta neltempio di Gimone , vicin'alle Hefberidi. Nelfrontefpitio del teforo ve fr 
gurara la baïtaglia de’ giganti, cr = Tddÿ. Et fopra il frontefpitio € affiffo vno few 
i 


donelqualefi legge,Chei Megarefi dedicarono queflateforo della preda de’ C 1 L 
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Quéfla vittoria de’e Megarefi,cred'io che fofte.nel tempo che Forbante era Prencipe 
deghie<enieli, © fa Principe avira; percioche nor MHLAHANO ancOra gli LAtenief 
6gr'annoi principatiloro. Ne gli Elei baucuano ancora. cominciato a far le loro ne. 
morie col: numero delle Olimpiadi. Erdiceficheancheglie Ærgiui furono contrai.Co. 
rinvhi in compagnia de eMegareiin quella fattione.Æ ben vero cheï Megarefi non 
fecero quelteforo in Olimpia,fe ro qualchanno dopo la battaglias L'offerteche vifono 

é dacredere che fiano antiche; poiche furono fatte da Donta Lacedemonio,difcepolo à 
Dipeno, di Scillide. L’vltimo teforo é vicino allo fladio, la fisaiferiteione dice, che 
cos ilteforo,come le flatue che vi fono,fu offerta de’ Geléfr male Statue pit non vi fo. 
no. Al margine detto di fepra,@r à tefori pol fl margine,fopralla il monte di Satur- 

… no,nella cui cima fanno facrifitio à Saturno queiche Bifih fonochiamari, nellequinors 
Monte LE or Dimaner ail mefe da gli Elei sominato Elafro. Alle rad'ci delmon Len quel. 


“4 ne , (aparte che guarda verfd tramontana nello fbuio ch'éin mexzo traïtefori, @ mon. 

turn ete sen teyv'il tempio di Lacina. Done s’hain molta veneratione Sofipolide,ch'èvnapropria, 
Sete of Moses [dr particolare Deita de gli Eleï. 4 Lucina daloro appellata Olimpia, clesgonoo- 
dpi, «Mt (en'anno vna Sacerdoteffa, c'habbia à farle facrifuio, Va la vecchia ; Cha daferuire 


à Sofipolide,fa le fue.cerimonie fecondo il rito de gli Elei  Cofleiéquella, ch'introduce 
ioche s’offerifce a Sofipolide per placarlo,€r glimette innangi le focaccie impafiate 
col mele. Nellaparte dinangideltempio fono due altari fattia Lucina ; doue poffons 
gli bnominientrare:Difuori del rëpio é rinerito Sofipolide,ne quiurpnd entrare alcuno 
fèno colei c'ha da feruirlo;hauendo perdin teflas@r fu lafaccia tirato vn panno biañico 
téffuto. “Neltempio di Lucina dimorano delle vergini,@r le donne vi cantano binni, 
€ abbrugianoodori d'ooni forte,né àloro èlecito d'yfare ilvino n° facrifitÿ. Nelle:s 
cofedi grand'importanza;fanno il giuramento allaprefenza di Sofipolide, delqnale fi: 
racconta ch'effendo gli. A:cadi entrati nellElea con l'efercito ; &r hauéndo gli Eli 
poflo il campo contra di loro; venne vna donna à trouarei Capitani de gli Elei laquale 
bauena vn bambino al petto, dicendo loro cb’ella baueuapartorito quel figlinolo, & 
che,per vna vilione hauuta da lei il voleua dar loro per comp agno in quella guerres 
Qudei loro Principi fümando che fo[fe da dar fede alle parole di quella donna; poferoït 
fancinllino nudosnelle prime file, dinanzi à tutto leffercitos@ tofto che gli _4rcadidié 
dero dentro, quini il bambino dinenne fubito vn dragone ; lche veduto da gli carcad, 
cg Pauentati di queflamarauiglia; fipofero in fugaet incalzando gli el Eleï,acqusta 
rono vna gloriofi{fina vittoria; per laqual cofa pofero nome à quel Div Sofipolide,per 
bancr'egli (con'éa dire) faluata la citta loro.Et doue parue loro cheLdragone frcac- 
ciaffeforterra; dopo:la battagliafecero quiui il tempio. Nelgnaleinfieme con lui igiidi 
AreadianT® | carono d’effer bene d'adorareanche Lucinaÿpoiche quefta Dea baueua fatto venireal: 
mondoil fanciullo in loro fanore . Per gli .Arcadi,che morirono nella battaglia,ft 
Fa la fépolrura s'vn colle ;che fi truoua varcandoil Cladeo verfo ponente. Prefloal 
| tempio di Lucina,fono rimafe folamente le ruine del tempio di Venere Celefle;ér qui 
| de facrificano ancora fe gli altari che jono rimeali in pied.Dentro dallalti;per la fra: 
Hipodarecon | da dondeefconole proceffioni,v'é vn luogo chiamato Hippodamio di grandezza d'vn 
ingero circondato da vna férraglia Quiui ogn’anno vna volta,po{fono entrare le don- 
ne, 
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/ TTièux afpres & riboteux. Aprés cela, 


des Arcades marcherent contre ‘les 

| Villes des Acroriens , & les ayant pri- 

les à la referve de Thraufte, arrive- 

_ rent à Olympie. Ils fortifictent d’a- 
one. bord le Temple de Saturne, &c: y mi- 
guepoitent garnifon ; puis s’'emparërent de 


pre d’O-: a monta g OI m u 
Lympie, k 8" ympe, & prirent 


F4 4 EUR ce Mar 





raflent à Tricrane. His ÿ mirent donc Le cree 
garnifon, comme dans une place qui je 
leur appartenoïr , bien qu’ils y euffent ph à 
fait la guerre auparavant, comme ap: ie 
partenanieà d’autres. Environ le me. 

me temps , Denys le Tyran eftant 

mort, {on filsqui luy fuéceda, envoya 

douze Galeres ‘aux  Lacedemoniens 


{ous : 





| M ETEE HUE Grecque © 30 
{: . : pa 
Clatius, MSC #ABBETENT avec deux rmille Argens 
quicou-\ pefimment ar mez ; & quelque quatre 
leprés À censichevaux d’Athencs. .Les Éléens 
Al seftanc rangez de l’autre cofté, n'eu. 
he trentrpas pluttoft égorgé les victimes , 
dus \quetprenant la pointe, quoy qu'ils ne 
EAP uflentpas eftimez fort braves aupara- 
Grece les WADE 4 AS WINTENE à la charge; &c ren- 
regardoit yerfene. d’abord les Arcades &t.les Are 
Peso giens qui les fouftenoient des pourfu- 
party. | virent jufqu'à Pefpacequieftenire l'Ho- 
tel-de: Ville; le Lemple de Vefka x le 
Theatre; & les pouflerent contre Au: 
tel: mais percez à coups de trait, Ian£ 
des Porriquesque de PHofel-de- Ville; 
& du grand Temple, ils furent con: 
traints de fe retirer, , aprés Avoir nerdu 
Stratolas qui commandoir les trois cens 
& quelques autres. : Les ennemis. r€- 
dourant! l'attaque du lendemain , n€ 
| ceflerent toute la nuit d’abaitre les lo- 
ges de bois & les hurtes qu’on. avoit 
 drefiées avec beaucoup de peine. êt de 
fe forufier d’une palifladé. Le jout 
d'aprés les-Eléens ayant veu leurs dée 
fentes; & le haut des Temples garnisde 
foldars, ne les oférenc attaquer, êt fe 
retirerent, aplésavoir donné des preu- 
yes de ce que Dieu peut infpirer dédor- 
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ar PAPE LAN, VII ve 
Lacedmoniens Sat la nuit quelque crus | 
x x à V ï :.qni | 
-Tomné ; les forceren: » "EC aiveren 0, | 


C qui 
Une partie de leurs ENS; de refte fur Jet 


ATReLLE par les Arcades Qui Yaccourus prefr, 
EE; EC Contraint.en faire de ferendre. 


} 


mme ils eftoienc Plus de: cent, tang | 
ares, qu'autres, ils furent difri. (| | 

ni buézertre les: Thebains, Les Argens. 

bit es Mefleniens & les Arcades qui eftoi. 
Va 


In juil 
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ent'au fiege Ceux. cy n'eltant plus 
OCCUPEZ  rétournerent en Elide,. & 
ça Ja garnifon d'Olympie, fe 
Preparerent à celebrer: Jes Jeux avec 
ceux de Pife, qui aVoient autrefois, à 
cequ'ils difenr, Pintendance do T'em- 
Ple:: Lors ue le temps des Jeux futve. 
pu; les Lléens fortirent en. Campagne 
avec les: Achéens qui eftaient leurs Al. 
lez ; maisles Arcades, qui ne croyoient 
pas qu’ils les deuflenc attaquer, com- 
mencerent les Jeux. Commeles courfes | 
de chevaux’ & les autres eftoient déja | 
faites les Luteuts foretirerent de Ja Car. 
fiere pour luter entre elle & l’Autcl ui 
carles Elécns accoururent au Temple 
fans que les Arcades s’avançaflent pour 
les recevoir. plus loin que la riviere 
de Clade , für les bor de ait 
& Pa us > 


| Li I | | 
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ne, lequali facrificano ad Hippodamia, ©" le fanno de gli altri bonori. Hippodamia di- 
|'conoeflereandate à Stare à Midea,nelterritorio d'4rgo,quando Pelope, per la mor 
te di Crifipposeraïh grandiffima colèra con effo lei, Poï dicefi,che per comiffione dell 
Oracolo,egliportd in Olimpia l'offa d'Hippodamia, Ncllvltimo di quelle Statue,lequa 


li fon fatte delle condamagiont de gli aleti,v'èvn'adito norminato fecreto, pet quale The Dccutt way MI 


| vanmo allo fladio,@* prefidenti de” giuochi,gr qaëlli chey'hanno à contendere.Lo fa 
do vr'argine di terra, fulqual'e fattoil catafalco per federwi coloro c’hanno a gindic 
reigmochi.e Alincontro de qua v'évn'altare di candido marmo 


._—.. —— pme = 


Tédendo vna donna; ft à vedere i giuochi d'Olimpia, El lé Sacerdoteffa di Cerereappel-| PR arnpees 
lataCamine ; laquale in altro ancora, é honorata da gliEleisnevietano allevergini il [ete Des 


vedere quefli fhettacoli. Net parte dello fladio,doue fi danno lemofeacoloro! 


chevi corrono;v'é la fepoltura d'Endimione;per quanto dicono ghEler:V "fcendo dello 


fladio da quellaparte,douei prefetti de’ giuochi flanno a federc;veil luogo donde > f# 
Partono i caualli,@r doue fi danno loro le moffe per imcominciare il corfo. Quefle moffe! 


fanmo à pito la figura d'ynaprora dinaue,c’habbia voltoil becco verfoil corfo,in quel | = 
la parte done la prora fi congiunge con la loggia chiamata .Agnamptio fcomefe dicefh | SE 
non torta) quinis’allarga. Et nella cima propria del becco v'e fulo fpigolo fatto vn LE C4 re 
delfino di bronzo. Amendue le bande delle moffe fi fiendono in lunghexxa diquattro- | tuer Love g 


pe 


cento piedi,done fono fabricate delle flanze;,lequalitratte a forte fi dannoà colore che 


na.Su l'alrareépolta re dibronzo,con Pale flefe,&r molto aperte. Etnel tempo 


' . : : , ot Me. Hi jailtag 
che r Paquila moftra di volerfi lenar m alto per volare al cofpetto ai coloro,chefono |4%s # ve 
vonutiallo fhettacolo , &r il delfino caddeinterra.. Le prime sbarre, che s’abbalano | re" 


dall'vna bädae dall'altra, fono alle che pin s'apprefBano alla loggia d'Agnäpto, dt 


caualliche vi flanno appreffofonoi primi à darfi a correre,® correndo,quädo fono vi | 


cini d'quegli altri,a quali é tocco per forte di flare nel fecondo ordines abbafJano pari- 
mente le feconde sharre.Et con quelta regola fi procede con tutti i caualli,di modo,che 
quando fi truouano preffo al becco della prora;vengono ad effere tutti eguali..Allbora 
poi fipud vedere,cx lamacfiria de” carrettieri,& la velocita de’ cauall.Il primo,che 
froud queffa cost artificiofa maniera dimofse, fu Cleeta, €'tanta gloria fiprefe di 
quefia inuentione,che alla fua flatuain .Atene fecegli fcrinere verfiin quefta fentenxs. 
5 Ilprimo,c'hà le moffe de cauall 
5  Checorronoin Olimpia,ordine dicde 
…. ÿ Cleetafà,d.Arifloclefiglinolo. | 
Dicefi che dopo Cleeta,.Arifide anch'egh introduffe vialtroingeeno;oltre à quellar- 
tifitio.Et perche lo rai den corrono 1 caualliporgein fuori piu l'vn 1lato,che laltro; 


nel lafo maggioreall faire dell'argine ché quiéi,[rtruona lo fpanento de’ caualli, chit| aicare di 
D Taraflippo, 
fpauento di 
cauaili, 


mao Taraffipposeglie di fignra d'yn'altarerotondo.Lungo iquale correndo à caualliÿ 
gubito,fenxa che vi fivegga cagione alcuna manifehtasft Spauentano terribilmente.,\ 
ne | | sk cp 


Sta d TU 
.Sh queflo altare\ sate 


entrano por a far i gimochi co”canalli.Et cos dinanxi alle carrette, come dinanzi a’ Ca* | I the cha 
ualli àridoffo.fi tira vna fune fottile,che ferue in vece disbarra.Nelmezo giufto della | +, | 
va | RRETETY i RAT ; 5 DRPRRNES TES TE : - ha bou k ey te ncin 
prora fi fain ciafcuna Olimpiade vn'altare di mattoni crudi,di fuorifimaltato di calz;- ice: het 
WU ont { ca 1 rv 
longunine - 


del correrescoluic ha quefta comiffione,;mouendo vn certo artificio,ch'e nellaltare:fa|12timas tre 1 


D 
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gr per lo Spauento fi lanciano,&r fi dibattonoin modo,che fracaflano le carvetre af 
206" i carrettierinerimangono f'eriti. Per lagual cola : carrettieri fanno qui, fe 
erifrif,et votiper hauerefauoreuole Taraffippo.Di lui fono tra Greci dinerfe Opinion, 


percioche alcuni vogliono che fia la fépoltura d'vn buvrno natiuo delpaefe, moltron. 


diuerfe in- felfione de’ canalli,à cui dannoil nomse d'Olenio,dalquale dicons ef 
ome al: tendentedellaprofefjione AU CN | Da { Fake | 
Altare dit) [ere Statonominato Olenio quel fafJo ch'e nell Elea. Alrich'egl [ia Dameone fil. 


rai ppo + 


Tempio di 
Cerere Ca- 
nina, 


\uolo di Fliunte,@r dicono ch'eglifu im compagnia d'Hercole nella guerra contra ne 
gea, © gli Eleixo"ch'egli ft ammazzato infieme col cer , ch'allhora fi tronate, 
fotto;. da (teato, figlimolo d’,Attore. Et gli fee fatto Ya po tura commune à lui gr aljis 
cauallo:Dicono ancora che Pelope fece qui vr beroica fepolt HA yVHOLA Er0,a Mir. 
tilo, done facendogli facrifitiosplacalfe l'odio che gliportauasper effere flato vccio des 
lui. Et che Inomind T'araffippo; percioche, per la frande di Mirtilo, : caualli d'Enotnao 
furono meffiin difordine. Alcur'alsri ban detto chel ifreffo Enomao cquello » Chenel 
corfo trauaglia coloro che vi vanno co’ caualli. Hô anche vdito di quell che 1'attribui 
fcono la cagione ad .Alcatoo, fixliuolo di Portaone; percioi ch’effend'egl flatovccihda 
Enomao per cagione delle noxze d'Hippodamia, fn quiui| epolro.Ondeper bauere ha 
auto cos cattina forteful corfo de’ caialli; volle anche effere mole/to, 7 malwagio fi 
rito à tutti coloro che vi caualcaffero. Diceua vn Egittio che ,hanendo Pelope rice. 
nuto da Anfione Tebano, vnacerta cofa;l'haueua quiui fotterrata doué Chiaiians Ta 
raffippo, per laqual cofa, non folamentei caualli d'Enomao furono allhorapoñliintre 
naglio ; ma per l'aunenire tutti gli altri caualli fecero il medefimo. Et eraquefo E- 
gittio d'opinione che,s.Anfione,come Orfeoil Trace, foffero grandiffmi I Cantator, 
Etper queflo co loro incantefimi facefero,Orfeo che le fiere andafiero ad vdirlo, gr 
Anfione che Le pietre fimouefSero da feReRe à fabricare quellamuraglia, Male 
pin verifimile opinione, al mio parere.e quella ch'afferma Tarafippo effere cognome 
di Nertuno Equeltre. Nell'iflmo ancora é Taraffppo, cio fà Glauco figlinolo diSiffh, 
alquale fu da’ caualli data la morte;ne’ ginochi celebrati da .4caflo per fuo:padres 
Et benche in Nemea de gli 4rgiuinon fia alcun'heroe, che trauaglia quello modo 
 casalli, v'énondimeno vn faffo eleuato ; la done ï canalli piegano il corfo, dicoh- 
r'e affocato , il cui fblendore_ >, nonaltrimente, che Je foffe fuocos fhauentaïcauall, 
Eglic vero, che il Taraffippo d'Olimpia fhauenta i caualli molto pià terribilmen- 
te. In vna delle mete v'éla flatua d'Hippodamia di bronzo, con vna bendainme 
#0, come fe voleffe cingere latefta à Pelope,per l'hauuta vittoria. Dall'altra. partedel 
corfo de’ cauallinon v'él’argine di terra,;ma vnmonticellonon molr'alto a pié eue 
lee fabricato il tempio di Cerere appellata Canina. Queflo nome penfano leu cle) 
fia antico,dcrinato dall'aprirfi che fece la térrasper riceuere il carro di Plutone,& poi 
rimmirfiper nafconderlo. Altri dicono Camino effere Sfato vn'buomo di Pifilquale, 
per effere contrario à Pantaleone, figliuolo d'Onfalionetiranno di Pija,@r perche cer. 
caua di ribellaroli gli Elci; fà ammazxato da Pantaleone, &r delle facuità di Carine 
f# cdificato quel tempio di (erere. In vece delle Statue antiche,vi dedicdti crodèvAte. 
miefe quelle di Proferpina,@r di Cerere,nel Ginnafio,ch'e in Olimpia,nelqualer ginocas 
\toridelle cinque contefe, Gr i corritoris'effercitano, Il margine à fatto di pietra dl 
ns Coperto 
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fcoperto,nelqual'era anticamente vn trofeo, per la vittoria contra gli. 4rcad. 4 ma- CYMN ASIUMMEN 
no mancaentrando nel Ginna/io;v'é vn'altro circuito'minore,doue gli.Atleti fanno al} 4 | 
la lotta. Ælmuro della loggia del Ginnalio,ch’e verfo Lenante, fono attaccate le fan 

e de gli e4tleti, volte verfoil vento di Garbino, et di Ponente, Varcatoil Cladeo,v'è um ulus of 
É fepoltura d'Enomao,ch'é vn mucchio diterra;circondato da vna muraglia di pietra. Œnomaus 
Sopra Gfafepoltura fi veggono ruine d'edifity,doue dicono ch'erano le flalle de cauall 
d'Enomao.? cofini di fo paefe verfo gli. Arcadi,fono al presète delle ragioni de gli Eleï, £5 
doue da prima appartenenano a Pifesnel modo che Sänoanche al prefente. Oltrealt- ENVIRON 
Erimäto fiume;preffo à quel poggio che fi chiama di Sauro;v’e la fepoltura di Saurojes| . Erimanto 


me 





. GE CR > ue - og — a 0 5 à x. 2 ume. A4 juin 
il tèpio d'Hercole ruinato a’ tempi noftri. Sauro,dicono ch'affaffinaua, ér'i'viandanti;| sepolturs dir nul" M 


'ipaelaniinnanzi ch'egli da Hercole foffepunito. Lungo queSto poggio, che prefeil pue Affat- 
nome da quel ladrone: fcende yn fume da mezo giorno,che mette caponellalfeo, al- 
l'incontro proprio dell Erimanto.QueSf'e quel frume che diuide il territorio di Pifadal | 
l'Arcadia. Et ha nome Diagone. Dal poggio di Sauro,andando pin auanti per quaran ss rt fe 
ca fladij,v'e il tempio d'Efculapio,appellato Demencto, dal nome di colwiiche l'edifrco, 

€ émedefimamente ruinato. Egh fu fabricato all alto su l.lfeo. Non molto lontano 
véiltempio di Bacco Leucianita, lus >’l quale palsa il fume Leuciania;ilquale fcarica 
parimente nell.4lfeo, (cendendo dal monte Foloe.Quini varcando l'Alfc0,s'entra nel 
territorio de Dieïpelquale évn colle che finiffe in acuto , doue Jono le ruine della cit 
di Friffa. Et il tempio di Pallade appellata C troriasilquale;almio tempo ancora è fatto y 
in tutto coine vn'altare.Et fü edificato,dicono,da Climeno defcendente d'Hercole Ideo, 
effend'egh venuto da Cidonia di (reta,gs dal fiume Iardano.Dicono anche gli Elei,che 
Pelope fece Jacrifitio à Pallade Cidonia,prima ch’egli entraffe a contendere con Eno- 
mao. Quibi andando pit oltre, [ truoua l'acqua del fume Partenix. Et lungl effo la] vartenia fie 
fepoltura delle canalle de NEarmace, Coftui fi dice effere Sfatoil primo à comparire] “en ulus 
de gl innamorati d'Hippodamiaser ancheil primo di tutti ad effcre vccilo da Enomao. 

Erano quete caualle,nominate l'vna Partenia, l'altra Erifa. Et hauendo Enomao am 

mazzato = Marmace,con lui ammazzd anche le fue canalle, r volle che foffero infie 

me con lui fepellite. Cost il fume Partenia prefe ilnome dall’'vna delle caualle di Mar- 

mace. Ve anche vn'aliro fiume, Chiamato Harpinnate,et non molto lontana dal fume tarpinnate 


La città d'Harpinna, tutta ruinata, 7 maffis: 


Leuciania 
fiume, 





| | ranente gli altari Quefa citta dicono effe- Sue 

re Sata edificata da Enomao,@ poftole quel nome da ua madre Harpinna.e Ærdan-. cite 

d0 vh poco Pin auanti,v'évr'argme di terra alto,ch'e la fepoltura de gliamanti d'Hip. 
odamma. Perciochenon ficuro Enomao di fare loro alcuna illufire fepoltura, ma dico- 

Be contente di farli folamente ricoprirediterra, l'yno allalro vicino, Ma, 

Pelope dapoifece loro fare vna fcpoltura comune;molto alla grande, si per bonore lo- 

ro,come per amorce, dr rifbetto d'Hippodamia.e Maio fono di parere ,ch'eali facefie 

fare quelmonumento,accioche a’ pofteri fofle vna memoria della vittoria bauuta da 

lui contra Enomao,1lquale hanea vinto tanti,gr cost orand'huomini. Quell che furona 

da Enomao vccifi,fecondo,che dicono verfi chiamatile Grandi Eee, furono .Alcatoo 

fgliuolo di Partaone, il fecondo dopo Marmace,poï Enrialo,Eurimaco, € Crotalo,_ 

La flirpe di queflitre,@ lapatria non bô io potato fa pere. Au a .Acriaÿvccifo ee j 
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queSti,fi puo credere che foffe Lacedemonio;gr faceffe babitare Lacria. Dopo Acriy 
diconoeffere flati vcocifi da Enomao (apeto, Licurgo, Lafio,Calcodonte, gr Tricolono. 
Coflui, per quanto riferifcono gli .4rcadi,difcefe da Tricolono figlinolo di Licaone,d 
bebbé il medefimo nome.Dopo Tricolono morirononel corfo .4riflomaco, Priante, 
….. … Pelagonte Eoko,cr Cronio .:  Alcuni connumerano co" fopradetti Eritro, felinolod 
picciola del Leucone,che nacque d'Atamante. Da lui fà nominata FEritre vna picciola citta delle, 
lkBeoca.  Beota. EEionti Magneti d'Eolo. A tutti co$toro adwnque € quiui fatta lafepolture, 
&r dicefi che mètre che Pelape têne il principato de Pifeisognanno faceualoro Peffe 
que. Andando piu olrre forfi vno fadio, fi truowano ivefhgy del tempio di Diane, 
appellata Cordace. Perciache,celebrando i compagni di Pelope la feSta della Jua vitto 
ra a quefla Dea; fecero il ballo Cordace, al vfanza del paefe vicino à Sipilo. Non lune 
Ruins ofPifa  Sédaltempio v'é vna flanza non molto grande, ncllaquale é vna caffa di bronzo ; hs 
OR di le- dentrol'offa di Pelope. N el luogo done Pifa era babirata non Jono pin rimafe, nè 
di murayné alcun’altra cofa buona, folamente vi fono delle vi ti,nate qui per tutto.Colui, 
| che la féce babitare, diconocftere $tato Pifo fsliuolo di Periero,che nacque d'Eolo, 
re Vas de ] Pifeiprocacciar ono à fe feffi Pvltima ruina loro , mentre che per l'odio da loro por: 
tato agli Elei, cercauano con ogni loro Jludio d'effere auelli ch'ordinalferoi ginochi 0: 
, … hmpici, im vecede gh'Elei, I quali nellottaua Olimpiade conduffero Fidone Ar giUo fi- 
No Titus, FAO) pié infolente diquantine furonomaitræ Greci,crinfieme con lui,ordmarons 
i giuochi. e<Manella trentcfima quarta Olimpiade i Difoi col Re loro Pantaleone » 
figlinolo d'Onfalione,mettendo infieme vn'effercito de’ loro vicini , ordinaronoigiu- 
chi Olimpici, come folenano fare gli Eleï. Qnefle Olimpiadi,@r di pi la centefima quar 
ta ordinata da gli .Arcadi, lequali gli Elei chiamano .Anolimpiadi ( quafinon vere 
Olimpiadi) non fono da gli Elei fcritte nelle memorie,con l'alrre Olimpiadi. Nella qua- 
rantefima ottaua, effendo Demofone, fi glinolo di Pantaleone;prefo in fofbetto da ghE: 
lei,come fe machinaffe qualche nouita contra di loros entrati nel territorio di Pife; 
con armata mano; furono da lui con prieghi ,&r con fcongiuriindutti à ritornarfene 
a ca/a, fenza hauer fatto co: alcuna. Ma cfendo,dopo Dermnofone, fuccefRonebRe: 
1 Pifei muo &40 Pirro fuo fratello,cr figlinolo di Pantaleone; Pifei,diloro proprio voleremolfe: 
Sono dipro ro guerra a gli Elei. Et con loro firibellarono da gli Fta 2Matifhÿ ancora,@ri Scillu 
r10 volere n° Va à Strat hs RU ENS 
ki guecra a #4. Quefifono della Triflia . Et de gli alrri vicinii D'Ponti,che haucuano grandifjme 
BiEléi. … famigharita co’ Pifetcome quelli cheteneuano Déïponteo figlinolo d'Enomao perfon 
datore della cittaloro.Orai Pifei, tutti gli altri,che con loro haueuano bauuto par: 
Pvles tein quella guerr a; furono da A Elei Jcacciati, & diftrutfiaffatto . Le ruine di Pilofi 
PE poflono vedere nel] Elea,sh la Siradache d'Olmpia;vaalla montagna d'Elide. Das 
da pilo ad PU0 ad Elide Jono 80. Tadi.Quefla Pilofà fattababitare, come sé detto di fopra ,da 
Elide. Pilo Megarefe, figlinolo di Clefone, laquale effendo ftata difirutta de Hercole, @'di 
nuono redificata da gl Elci; haneua por, col tempo, à rimanere fenza babitatoriPref: 


Ladone fiu [0 à leiil fume Ladone entra nel Peneo. Dicono gli Elei, che di quefla Pilo intefe Hos 
reneo fu. #7 0in quesht verfr. 


me, » La cui fürpe fcendea dal finme .Alfeo 
»  Chegroffopell terren de’ Pili fcorre. 
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Tche mi pare verifimile; percioche per queSto rerritorio fcorre veramente l.4!fe0 . \ 
Nefipollono accommodare Querverfiadalfra Pilo. (onciofia che primieramente_» 
l'AlFeo nonpollapallare peTparfe dt onei Pili, che Jono foprat 1ola ai Sfatteris poi 
non fappiamgo citta alcuna nel diffretto de gli 4rcadi, che fia mai flata nominata PH 
lo Tungi da Olimpia da cinquanta fladi, v'é Heraclea villa de gl Elei,er preffo a lei il dou 
fiume Citero,@" la fontana che da l'acqna à quefto fume. Sa la qualdil tempio delle) me. "* 
ninfe. Lrquali,benche babbiano i loro proprii nomi,cid fonc C allifaea,SinalliffPesea, Lam : 
& ali;nondimeno rutte infieme fono appellate le ninfe tonide : Lanandofi in quéfla nide, 
fontana lhuomo guari/ce dalla lafcezza, ér da ogni forte di dol ore Qu:fle ninfe furo- 
no cosi chiamate (dicono.) da Ione, figlinolo di Gargetto, ilquale da âtene conduffe 
quiui vna colonia. «Wa chi vulcfe andare ad Elide per la pianura, per cento vénti 
fladij, trouerebbe i Letrini, che cento,e ottanta fladij ne fono da Letrmiad Elide. Era 
da prima caftello à Letrini,@ Letreo friliuolo di Pelope, fà quel chel fece babitare, 
ma almio tempo vi fono rimafe poche habitationi, re in vn tëpio la Statua di Diana 
Alfeca. Llqual coonome dicono efférle flato pofto per quéfla cagione , LAmaua Alfeo 
ardent{namente Dianasma conofcendo che nè per priegisne per alcuna maniera la 
poteux perfadere ad effere fa rnoglie; fi rifolfe di volerle fare forza,con l'andare egle 
ancora ne Letrin, @ quädo Diana infieme conte ninfe facef]e quelle fefle, che per fo- 
laxxo foleuano celebrare dinotte,feguitandola vedere d'hauere l'intento fuo. Ma 
Diara che fofbettaua dell'inganno ch. 4lfeo difcsnaua di farles fi tinfe la faccia di fan- 
go, a lei, atuttele ninfe ch'erano feco. Onde andatoni Alfeo,non feppe di/cernere 
Diana dall'altre, costper non canofcerlafiparti,fenza chela fua intentione baneffe_ » qu 
effetto. Da quefto amore d’_Alfeo appellaronoi Letrinei Diana . Alfcea. Gli Elei poi, 1 CRI 
quali afticamente erano in amicitia co’ Lerrinei,trasferirono & Letrim le cerimonie 1 
ordinate in honore di Diana Elafiea,<ÿ iflituirono che fifacrificaffe à Diana, Alfeea,il. 
qualnome fi mut poi col tempo, cost vennea chiamarfi Elafiea.e Ma al mio pare- 
re, appellarono gli Eléi Diana Elafiea dalla caccia de’ cerui. Benche effi dicono E lafo 


< 


effere il nome d'yna femina del paefe, dallaquale fà alleuata Diana. Nonpiulontanol. y :-. 
che [ci fladi da” Letrini,v'èvn lago che continuamète corre, ditre fladiÿj a punto di dia "*"* Lcd da ii 
metre Le cofe d'élide, degne di memoria,fono il Ginnafio antico, nelquale à ordinato, | 

che glrAtleti faccianoturte auelle cerimonte € banno à fare innanzi chentrino in O- 

limpia: Dentro dal fun muro, lungo'l corfo,ui fono natt platani molc'alis. Et étutto que- 

fio circmito chiamato Xiflo; percioche quand: Hercole frslinolo d'_Anfitrione QUibt À trercete f- 
effercitaux, ogni giorno, efirpaua tutte le pine che vinatenano . Senza quefto v'e Hp 
pn'altro lugo feparato per cffercitarfi à correre,chiam to Sacro da paca . EM 

alsro ancora doue.corrono per effércitarfi,@* al corfo cr al giuoco dollz cinque di 
Je. E‘nel Ginnafio quel luogo,che fi chiama Dletrio,nelquale: prefidenti de’ gino- 

chili mandzrono à lottare, frcondo che fono differenti,d d'era à d'effercitarione ‘ Sun) 

anche nel Ginnafio gli alrari di queffi Dei d'Hercole I deo, appellato Aiutore,di Cupidi- 

nee" 1 quello che cost da gli Elei,come da gli. Ateniefi é parimente appcliir0 .Antero- ; | 
te, d. Cerere,e di fua figlinola. D’ Æchillenon v'éaltare,ma vn monumento vantofat- A chilles men um 
toui porie dall Oracolo, Er nel principio della folenne raunanza, in vr giornc determid 
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{nato,quando il Sole declina alloccafo le donne dell'Elea, oltre à gli altrihonori,che 
fanno ad Achille_ >"; banno per legitima confuetudine di pianserlo. Ve anche vrais 
iminore cir cuito del Ginnafio, congiunto col maggiore, rominaft 1uadrato, dallafua 
| figura,done gli .atleti s'effercitano alla lotta,@r quini raunano quesli e Æileti,che an. 
:coranon fono per lottare, ma fi percuotono con pin tenere corregoie. Ve dedicatavn- 
: altra delle fratne, che Sofandro Smirneo,&r Polittore Eleo,furono condannari di fare 
Prlycfos. | à Gioue. Enui poiilterzo circuiro del Gisnafio, ilquale,dalla tenerezza del terreno à 
imominato Malto. Quefto, per tutto il tempo che dura la folenne congregatione ,  aper- 
40 à gionanetti, In vn campo del Maltd,v'é la faccia d'Hercole fin’alle fpalle , 5 la f- 
gura d'yna di quelle fafcie, ch’vfano a lottare, nelliqual é figurato Cupidine, & quel, 
che chiamano .Anterotéiilquale fi sforza di rorre à Cupidine vn ramo di palna,ch'egli 
©" bain mano. :Allentrare del Maltd,v'e d'amendue le bande la flatua d’vn fanciullo che 
mofira di fare alle pugna. Il conferuatore delle leggi de gli Fleï, chiamato da loro No: 
Nomofi'a- mofilace,diceua coSlui efferenatiuo di quella .4leRfandria, ché fopra l'Ifola diFaro, et 
ose delle.» PaHere nome Sarapione,alquale faceuano quiui que$to honcre >; percioche effendoui 
leggi de gli gran carellia digrano,quand'eglivenne in Elide; vi conduffe gran quantita di vittona- 
ve glie. Iltempo ch'egli fn coronato m Olimpia, & che fece queflo oran heneficio à gli E- 
lei; fu nell: ducentefima decima fectima Olimpiade. In queflo medefimo Ginnafio v'e 
da fala del configlio de gli Eleï, doue fifa mofira cost dell orationi fatte al'improuife,co 
me di qual fi voglia componimento d'ogni forte. Et dalnome di colui , che la dedico, fi 
chiama Lalicmio. Intorno vi fono [cudi appel, fattinon per vfo di guerra;ma per fare 
| bella vifla. Partendofi dal Ginnafro, per andare à’ bagni; fi va per la Strada chiamata 
la via del Silentio. Er prefo al rempio di Diana Filomirace (come fe diceffi.4micas 
| . : de’giouanetti) ilqual cognome fu dato à quefta‘Dea per effere vicina al Giinafio. 
ag . e Ma ilnome del Silentio pofèro à quella Strada (dicono) per quefla ragione. Gli bno- 
ce cosi det | yy72792 del’effercito d'Offilo,;mandati à fpiare quello che fi faceffe in Elide , andananoper 
la Ftrada confortandofi lvn l'alero; ma giunti che furono preffo alla muraglia,nonfe- 
cero pin moîto,0 zito alcuno,anzi fi mifero ad afcoltarefè poteuano intendere cid, che 
= + diceffèro quelli di dentro. Cosientrando di nafcofto nella citta per quella flrada , poi che 
bebbero vdito quello che voleuano; fe neritornarono à gli Etoli. Onde quella firadatpre 
fe il nome del Silentio dalle SPie. L’altra vfcita del Ginnafio mena alla piazza,@ à quel 
lnogo che chiamano Hcllinodiceone,ilqual'e fopra la fepoltura ae Æchille-Per di quaè 
ordinato che: prefidenti de giuochi vadino nel Ginnafio. Innanzi al lesar del Sole vi 
entrano à contendere i corritori. Etnelmezo giorno quelli delle cinque contefe_>,@r di 
'éutti gli altri giuochi,nominati pin graui. La piazza de gli Elei non à alla maniera de 
\gli Toni,ne déll'alrre citta Greche,vicine alla Ionia, ma in vn modo id antico, fattacon 
logete, lvna dall'altra feparata,rle Slrade vi paffano per mezo, Il nome della piazza 
A ê,al noftro tempo, H ippodromso ; percioche quini paefani ammaefirano : caualh. Lu 
mo piazza loggia voltaverfo exo giorno,t d’opera Dorica,dinifa intre parti da colonne. Quiui 
AE Elie Gooiornano gran parte del d), à prefidenti de’ ginochi, @ prefo à loro vi fifanno de 
: ghaltariaGione. Et allo fcoperto ancora della piazza vi fono altari ,in non moltes 
«quätitas percid che fr poffono agenolmête disfare;come quelli che fono fattiin du à 
| quais | 
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quafi à cafo. Andando alla piazza per questa loggia fi truoua à mano manca, nelfine 
della loggia l'Hellanodiceoneidiuifo dalla piazza da vna firada. In quefto Halnodceo| 

ne babitanodiecemefi continui,coloro che fono flati elettiper prefidenti de” giuochi,im" 

parando da’ conféruatori delle leg gi,quello cheintorno «’ giuochi,banno à fare . .Alla. 
loggiasnellaquale foggiornanoi prefident de’ ginochi,e vicina vn'alrra loggia, con vna| 

Flradain mezo. Quefia chiamano gli Élei la loggia Corciraica. Percioche effendoi|" 

Corcirei venuti, con armata di mare,nelterritorio Elo, riportatone qualche parte 

di predas; dicono, che gli Elei, andati contra Corcirei, fecero loro maggior dan- 

no,chenon bauenano riceuuto. Et della decima di quelle fhoglie edificarono laloggiasla 

quale à d'opera Dorica,con due ordini di colonne, l'vno the guarda verfo la piaxza-s 

l'altro nelle parti che fono oltre alla piazza. Nelmezo non v'ha colonne,ma vu ere) 

che foflieneil tetto. Dall vna banda,€ dall'altra del muro,fono affiffe delle flatue . In 

quella parte della log gia che verfo la piazza, v’é la flatua di Pirrone,figlinolo di Pr] Sms A 
flocrate, ilquale fu fofifia,& nel fuo ragionare niente affermaua di certo. V’e anche la] fitta, nella 
fépoltura di Pirrone,;non molto lontana dalla citta de gli Elei. £ quefto lnogo nomina-| A°E8S Fe 
to Petra, quai che Petra foffe anticamente vn loro popolo. Hanno gli Elei ncllo fco- 

perto della piagza quefle.cole pin illuflri, iltempio,@* la flatua d'Apolline e Acefio, il-[T Anoile 
qualnomenon pare che voglia fignificare altro,che l'alefficaco appreffo gli .Ateniefi. 

In altra parte fono le flatue di marmo del Sole, cr della Luna: e 4 quefla forgono dal | 
capo la corna , &r à quello i ragoi. V'é parimente il tempio delle Gratie,@ vifono l'iifT Graces 
mazini loro dilegno,con le vefli dorate. La faccia,le mani, ipiedi di bianco marmo. 
Ha l'vna di loro vna rofa in mano, quella dimezo ba vn dado, la terxa vn pi cciolo 
ramu/cello di mirto. Lequai cofe l'huomo fi puè imaginare,che fiano lor date per quefia 
cagione. La rofa,@r il mirto per efferepiante dedicate à Uenere,come proprie,C pro- 
portionate alla bcllezza. Et le Gratie fono pit attribuite à lei,che ad alcuno de ‘gli al- do 
tri Dei. Il dado è cofa da gionanette,cr da donxzelle, dr giuoco loro & quali non ba la sat HU) 
vecchiezzarecato ancora nulla dimolefto. Alla mano ritta delle Gratie , v'é La Jatua) ph 
di Cupidine;ma fu la medefima bafe. Quisi à anche il tempio di Sileno particolarmente,| 
nonfattoin comune con Bacco. A lui porgel'ebbriachezza vnatazza divino.Chei 
Sileni fianodi flirpe mortali, fi pu congietturare dallefepolture loro; percioche nel pae 
fe de gli Hebrei v'è vn monumento d’vn Sileno,&r vr’altrone Pergameni d'yr'aliro (11 
Sileno. Nellapiazza de gli Elei bo anche veduto vna cert'altra forma ditempio.ilqua-TCurious Temile MIS 
le non émolfalto,ne ha mura,mailtetto é foStenuto da colonne di quercia laucrate ». Ni 
Queflo,affermanoi paefani, eferevn monumento;ma non dicono di cui fifia. Wa. 

fe mi difie il vero vn vecchio, à cui re domandai,queSloe il monwmento d'Offilo. € pari] 

mente nella piazza la Stanza delle fedeci femine (coft jono nominate quelle che VALETD a x-octo çom cell 
noilmanto diGiunone. Congiunto con lapiazza à vn tempio antico;intorno D HP et Pres 





to di colonne;il cui tetto € ruinato,ne v'e rimafo alcuna flatua,egli fà dedicato à gli Im 
peratori Romant. Dietro alla loggia fatta delle fhoglie de Cirenei, v'e iltempio di Ve- 
nere,@ non moltolontano dal tempio;v'e allo fcoperto vn luogofacrato. La Venere di Tempio di 
queflo tempio chiamano Celefe, la cuiflatua à d'auorio,g d’oro di mano di Fidia, & AR 
con lyno de’ piedi preme vnatefinggine, E quel luogo facrato circondato da vno palë- 

Cato, 
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cato;r dentro v' fatto vn margine, fulqual'é la flatua di Venere di bronzo,che fiede 
s'ynbecco pure di brono, il tuttoé opera di Scopa. Quella Venere chiamano Volga 
re; ma quello cheimporti la telluggine, Sr il Becco;lafcio confiderare à chi vuole. Ia. 
ero circuito,& il tempo di Plutone (percioche hanno gli Elei,& il circuito,r il tem- 
pio di Plutone) s'aprono vna fol volta l'anno,ne allhora vi fi la fcia entrare alcuno dal 
Plutone ha Sacerdote, Hanno gli Elei, foli di tutti gli buomini,di che babbiamo memoria; Plutone 
renva da gli #2 #moltarinerenza per quefla cagione. .Andando Hercole con l'effercito contra Pilo, 
Elei, &per-_ che ein Elide, dicono che in fuo aiuto fù Pallade ancora , dallaltra banda Plutone 
Pa andd à fanorire à Pilij , per la nimiStà che hiueua con Hercole effendo bamuïoinPilo 
in gra venerationc.Etdi &flo adducono il teflimonio d'Homero,nellIliade in &fhverf, 
» Pintoneancora,in queftaffarigrande, 
» Daveloce factta futrafitto , 
»  Quando il medelmo valorofo figlio 
»  Delfomimo Gioue, ol dièeftrema doglia 
» AÆPilo,ouetra mortiil fégiacere. 
Et s’altempo che l’effercito «”.4gamennone,@r di Menelao era fopra Troia per lepa- 
role d'Homero, Nettuno fnin ainto de Greci; non lara fuort del verifimile,cheper opi 
nione delmedefimo poeta, P lutone aintaffe i Pily. GhElei adunque fecero va tépioa 
Tempio de 4E$F0 Dio,com’a quello ch'era Slato aloro fauorenole, nimiciffimo d'Hercole Il 
dicatoa Plu feyppio,per legitimo coflume,aprono vna volra l'anno, credo 10 ; percioche non hanno 
pee à "5 gli buominia fcendere all Inferno pit ch'vnavolta fola. Hanno anche gli Eleiiltempio 
della Fortuna, nella loggia delquale v'èvna Statuamolto grande di legno; doratatutta 


AU PS9 non la faccia, le man, à piedi,che fono di candido marmo.Quiui in vna flanzanon 


molto grande,alla mano {inifira deil: F ortuna, fi cel ebran o gli honori di S ofipolide;il. 


 guale Dio dipingono nella forma che [à veduto in yn fogno, ch'e d'etapuerile;, vestito 
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odd'ynarobatutta lanorata variamente di flele,@ ba in vna mano il corno d'Amaltes. 
In quellaparte che la citta de gli Eli e pin piena di perfone;häno flatua di bronzo;nie- 

te maggiore di quello che fia vn'buomo grande,laquale non ba barba,@rfitiene vnpie 

de poflo fopral'altro, appoggiata ad vn'hafta cou amendue le mani,la veflono di wesh 
menti di lana,ep’ di lino,@* anche di biffo. Questa ftatua fi dicena cfRereflatus di Net- 
tuno. E che anticamente era hauuto in riuerenxain Samico-della Trifilia, poieffendo 
flato portato in Elide, gli celebrano ancora maggiori Lonori,@ il aominano Satrape, 
non Nefttuno s'hanendo imparato il nome di S atrape dalla vicinita de Patrefr.EtèSa 
trape cognome diCoribante.T Cra la piazza, Gr il rempio di D'ana,v'é vn teatro antico, 
d'il tempio di Bacco.La flatua € opera di Praffitele. Hanno gh Elei Bacco nmagaor 

… venera'ione che tutti glraltri Dei.Et dicono che fpeffo queflo Do fi truona alfefles 
delle Thia,Thinovodoue cetebrano la fe$ta da loro chiarata T bia. E lontano dallu ait 
ta da otto fladi, Quimisportando i Sacerdotitre painoli vuori, li mettono in vna flanga 
“alla prelen za de” cittadini, © de’forellieriancora,s'auiene che ve ne fiano venuti, @ 
chiufe c'hanno leporte;le fuggellono,cosi i Sicerdoti,come tutti gli alrri che voglionofl 
giorno feguente,dopo l’hauere riconc/cèuto ciafcuno il fuo [urvello,entrando nellaflan: 
Ra, triouaro à painoli pieni di vino. Ex che qucflo [ia cost vero,com'bè detto , m'hanno 


giu- 
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Surato, non folamente i pin riputati buomini de gli Elei, ma con loro molti Forefleri 

ancora; percioche io non mi vifono maitrouato al tempo della fefla. Raccontano pari- 

mente gh.Andriÿ che ogn’anno;ncella fefla di Bacco, fuori del fuo tempio, ete da fe vi 

no in abbodanza. Et fe quefli miracoli s’hanno à credére «à Greci; potremo anche, per 

la medefima ragione accettare per vero quello, che della tauola del Sole dicono que- 

ghEthiopi, che féanno fopra Siene. Nella rocca de gli Elei,è vn tempio di Pallade lé, 

cui flatua éfatta d'auorio,é d’oro, (dicono) ) per mano di Fiia. Su la celata bavhgal # 
lo; perciochergalli fono prontiffimi acombartere.Si potrebbe anche pen[tre’, che go CHLLENE 
angello foffe co ecrato à Pallade appellata Ergane. E‘Cillene lôtana da Elide cëro nëti pallade di 
fladÿ, poSta in fito,che guarda verfo la Sicilia, faceñdo vno accomodato porto,@r vie- Pen 

ne ad effere il ricetto dellenauide gi Et, preleilnome da vn'huomo d'Arcadias. 

Di Cillone non fece parola Homero nel Catalogo de gli Elei; ma poi ne’ Jeguenti verfr 

moStro cheglif[apeuamolro bene Cillene ef8ere vn caflello,quando die. 

»  Polidamante vccile Oto Cillemio | | 


»  (Compagno di Filide,gT Capitano 
e 1 À . + se 4 nu 
» De gli animoi Epei Chiarenzæ 


Sono in Cillene due tempy l’vno d'Efculapio.e l'altro di V'enere,la Slatna di Mercurio, 

ilquale da gli buomini di quel luogo é adorato di fouerchio;v'ès"vna bafe, col membro 

dritto. ?l paele delPElea à fertile di fuite le ragioni di frutti,ma tra oi altri, produce_» 

biffo eccellente. Il canape,illino, € il bi]]o [ifemimanc da coloro,c hannoterreno acco- paefe de gi 
modato a produrl; ma le fila, con che fanno à Seri le loro veflimenta,non fi canano da E'e ferait 
corteccia alcuna.ma fi fanno d'vn'altra cofi fatta maniera. Nafce in quelpaefe vnpic 


ciolo animaluccio, chiamato da Grec Sere.ma da gliifieffi Seri  nominato nonfere > À cvrorailhryxe M | 


ma ad vn'altro modo.E' due volte grande coîne vn grandiffimo fcarafaggio, nelreflo Eyale ,Letrine 0 
delle fattezze é fimile al ragno che teffe le fue tele co’piedi, fotto à gli alberi; perciache Asnhidole;/ Mar IN 
egli ba cos) otto piedi à punto comeiragni. Queflo animale alleuano à Sert con gran di #0" RE 
Re ne PME er PA on fre den PTE calda, L'operas nav Aveadia s 
che fa queSto ammale à vn filo fortile,che ghtruouano anoltotræ piedi,il rengono vino£;nea ac 
qhattr'annipafcendolo dipanicosch'e il fuo cibo,il quinto anno, perche fanno chenon "°°" Agé 
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pre pin lungamente, gh danno à mangiare canna verde,ïlqual él pin diletteuo 
e cibo,che gli Ji poffa daré.Onde ne mangia ranto che fcoppia , cosimorto ch'eglie, gli 
truouano dimolt'accia nel corpo.Seria étenuta per vn Tfola,pofia nellvliimo feno del 
mare Roffo. Ho ben anche vaïto dire chenon il mar Roffo,ma vn fume cha nome Se- 
rat quello che fa quell'ifola,ficome il Delta dell Egitto é fatto dal Näo;nefolamente à Sera fume. 
Gircondata dalmare," che quefla Seria e vn'altra cos fatta7[ola. Sono adunqne ‘di 

natione Ethiopi,st quefti Seri,come turiicoloro c'habitano l'Ifoleleivicine ,chefono;, x voovt 
«4bafa,@*Sacea. .Altri dicono che non fono Ethiopi.ma Scithi, mifchiari con Fndiani,° "4% 

Gr quello € quanto ne dicono. Per andare da Elide nell,Acaïavifono cento cinquanta 
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fette fladij, per fin’al fume Larifo. & alnoltro tempo confina quefto fume gl Elei co’ 
territorio de glie-Æcheisymaaltempo antico,era illoro confine, verfoil mare, il pro- 
montorio e Araffo LA 
: oo 7  Jlfinedelfecondo libro dell'Elea, PL 
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sant BY ESR L pacleche tral'Elea,cr la Sicioniæ, arriua al mareverf 
amd AZ La Lea Leante, dr che alnoftro tempo nominano gli babitatori 
té Egialo, & & eÆcaiazanticamente fi chiamaua Evialo,@ Egialefi gli buo 
h, ny mini di quella contrada, dal nome, per quanto diconoi Sicio 
, A y nid'E gialeo Re della Sicionia d'hogeidi. Altri dicono effere 
} AY Jéati cosinominati dal fito del paefe; per effere in gran parte 
NE, égialo (cioe lito).Ora effendo, coltempo,venuto à morte > 
RL, Helleno; fn Xuto, da gli alrri feliuoli d'Hellenocacciato di 
Teffalia, incolpandolo d'hanerfi vfurpato i denari del padre, Egl fuggito ad Atene » 
fù da Eretteo fümato deono marito di fua figlinola; dellaquale gli nacquero due fieliu 
be Æcheo, Tone. Morto Éretteo, fx Xuto elerto per arbitro da figliuoli del Ré,fo- 
prale differenze del Regno, c’haueuano infieme. Etperch ‘eglfententio che Cecropes, 
_ maggiore d'età baueffe il Regno; gli alri figliuoli d'Eretteo cacciarono Xuto del paëke, 
Onde andato in Egialo,@* quiui babitando vifini la vitafua. De foi fglinoli Acheo 
bebbe aiuto da &gialo,ér da e‘4tene, co? quali entrato nella Teffalia, racquift il prin 
cipato delpadre. Ione,mettendo infieme vr’effercito, per andare contra gli Egialef, 
€" à Selinunte Re loro; gli fu dal Rémandati ambafciadori à dargli Helice fuavnicas 
figlinola per moglic,ér à pigliare lui per fo figlinolo gr fuccetor del Regno.Cosi ado 
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ne riufci quello fecondo l'animo [uo.Morto Selinunte, egli bebbe il Regno de gli Eviale- 
fi,@" edificandoni vna citta la chiamd Helice dal nome della moglie,c dal [uo nomind 
Toni gli buomini ai quel paefe. Quefio non mutd perd ilnome loro;ma ve n'aggionfe pié 
toSto vn'altro, percioche gli Egialefi fi chiamarono Ioni, il pace ritëne ancora mag 
giormente ilfuo antico nome. .Ad Homero baflo di mofirareilnome antico di quelles 
contrada, nelCatalogo di coloro ch'erana con .Agamennone,quando diffe. 
»  Pertutto Egialo,eintorno ad Helice ampla. 
eAMentre ch'Ione regnaua;hauendo gli .Ateniefi snerra con gli Eleufinij, conduffero 
Jone per Capitano di quella ïmprefa, ilquale mort poinell'_artica,@r fa poifepolto nel 
popolo de’ Potamiÿ , dou’e il fuo monumento. I defcendenti di Tone; tennero l'Imperio 
de gli Iont, fin’ al tempo, che da gli .Acheï furono infieme col popolo, fcactiati ; quan- 
do aguenne ch'effi .Achei furono parimente cacciati di Lacedemone_»,@" d'Argo dé 
Doriefi. Quello poi che fecero gli Toni, gli e Æcheitra loro; s'intendera dal mio ra- 
gionamento, tofto ch'io habbia prima moftrato per qual cagione gli buomini di Lacede 
mone, cr quelli d’.Argo, foli ditutto il Peloponnefoinnanzi al ritorno de’ Doriefi,fofie 
ro chiamati .Acheï. 4rcandro,r .Architele figlinoli dAcheo , dalla Fthiotide anda- 
rono ad .Argo,doue arrinati, Danao fe gli fece generi, dando . Automate ad .Architele, 
& Scea ad .Arcädro,ch'erano fue figlinole.£t flonoépicciolo fegno dell’effere eglino 
venuti à fermarfiin Argo,che .4rcädro pofè nome à fuo figlinolo Metanafte,roferma 
tofs poi nello feato d'.4rgo,e di Lacedemone i figliuoli d'4cheo ;preualfe quel nome che 
gli bnomini quiuifoffero chiamati .Acheï.Ilqualnome era perd comune all vna,et all'al 
trasma Dahaï erano propriamète chiamati gli Argini.Efsëdo pot cacciati d’,4rgo, e di 
Lacedemone dé Doriefi; traftarono p mezo d’Ambafciadori, con gli Foni, ch'effi,@ il 
Re loro Tifuneno, fraliuolo d'Orefie,babitaffero infieme conloro , fenz'altra guerra. 
e Ma i Rè de gli Toni vênero in fofpetto,che gli. Achei mifchiati con loro , ellegzef$ero 
per Re dell'vna,@ dell altra natione T'ifameno sipe lfuo valore, st anche per la riputa- 
tione delle fua nobilta. Er perche gli Toni non acconfentinano alle dimäde de oli _Aachei, 
venendo percid alarme, Tifameno rimafe morto nella battaglia, dellaquale furono no- 
dimeno vincitori gli .Achei,& affediarono gli Ioni in Helice,doue fuggendo s’erano [al 
uati. Finalmente, effendo venuti'a patti, bi lafciauano andare. Et bauendo gli 4cheife 
pellito il corpo di Tifameno in Helice; dopo vn tempo i Lacedemony, per rifpofla d'vr 
Oracolo di Delfo, portarono quell'offa à Sparta . Et al mio tempo ancora;v'é la fuas 
Jepoltura, nel luogo douei Lacedemony fanno queï conuitti che chiamano Fiditÿ . Ma 
gli Toni, andatiin .Attica, fnrono accettati da gli .Atenief?, dal Réloro Melanto , fr- 
gliuolo d'_4ndropompo, ad babitare infieme con loro,per rifbetto di Ione,er dell'impre 
fe da lui fatte,ymentre che fu capitano de gli .Ateniefi. Si dice ancora che banendo fo- 
fhetto gli .Areniefi che non foffero per deffiftere à Doriefi di moleflarli ; riceuettero gli 
Toni ad habitare in compagnia lorospin per afficurarfi con le altruï forze, che per al. 
fettione che portafiero a gli Ioni. Non moltanni dapoi , = Medonte,  Neleo ,i pis 
attempati fislinoli di Codro, vennero à conte[a del Regno. Percioche diceur Neleo nd 
potere tolerare che fopra di lui regnaffe : Medonte,ch'era florpiato d’'vn piede,cr che 
la cofa fi douefferimettere all'Oracolo di Delfo, Cost laPithia diede a: Medonteil 
*& M m Regno 
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Regno de gb. Atenieli. Onde Neleo,cr gli altri fielinoli di Codro,furono mandati 44 

vna colonia;merando con effo loro tutti quegli .Ateñiefische vi vollero andare ;mala 

maggior pârte di quelleffercito fu di Ioni.Fu queftoil terxo effercito,che di Greciafoffe 

mandatoin colons, fotto Re forefheri,@" di gente forefliera. Percioche altempo mal. 

oo Tebe LS antico, Iolao Tebano, figlinolo del fratello d'Hercole,conduffe gli .Ateniefi, gi Th. 
o figliuolo ‘. …. " RE “ : : ) . 

_ d'vnfratel. fpiefrin Sardigna. Et vr’eta prima che gli Toni ft partiffero d'.Atene, Tera Tebauofigh 
lo d'Ercole. yolo d'Autefione,condulfe i Lacedemonii ,&* à Minijcacciati di Lenno da Pelafgo ; in 
quellifola,che prima [? nominaua Callifte,ér bor a,dal nome di lui.fichiama Tera. 1l 

terzo fu queSto,che conduffero i figliuoli di Codro, cffendo principi de gli Toni, contut 

to che la fhrpe loro non hauefse a fare con gli Toni cofa del mondo. Anzi dal canto di 

Codro,& di e-Welanto loro padré, er auo, erano Meffenij da Pilo, @° da canto dima 

dre .Ateniefr. Quei Greci,chebbero parte in quefla efbeditione de gli Toni, furono pri. 
mieramentei T'ebani, infieme con Filota,nepote che fà di Peneleo. Poi gliOrcomeny 

di Minia, per la parentella de figlinoli di (odro . V'hebbero anche parte tutti glialrri 
Focefieccettoi Delf. Et dellEuboea ve n’hebbero gli .4banti. eZ Foceli diederon. 

ui per il paflaggio,Filogene,& Damone Ateniefi, figlinoli d'Eutemone , &r eff medel. 
mifuronoiconduttoriloro nella colonia. Poiche fnrono arriuaticon l’'armatain 4. 

fra, che ji volià ad vna,es chi ad vr’altra delie città di marina. 4 Neleo, a coloro 

ch’erano co effo lui tocco d'andare à Mileto.Eralifteff Milefi raccotano quelto come 

cofa loro antichiffima;che da prima [i chiamaua quella cotrada . Anattoria,dal Réloro 

Anatto, natino di quel paefe,e da LAfierio fuo figlinolo. Effendoui poi arriuato Mile- 

to con vnaarmata di Cretefr; ft mutô, dal fuo nomeil nome, al paele,@ alla cita. Si 

parti di Creta Mileto,ér il fuo efSercito, per fuggire Minoe, figliuolo d'Europa. 1 (ar, 

che prima habitanano:quella contrada, fi prefero per compagni d'habitatione (retef 

Ma quado gli Toni hcbbero foggiogato gli antichi Milefi; vccifero tutti àmafchi,eccetto 

QU che fugëdo fi potero faluare dallaprefa citta:Le mogliere,e le figliole fi pigliaronop 

, mogliere. La fepoltura di Neleo €nû molto lügi dalle porte à mano mäca della flraday 

andare à Didimi,1l têpio d'_4polline in Didimi,@r l'Oracolo v’erano prima che glifoni 

| sv'adaffero ad habitare.Et le folénita di Diana Efefia erano ancora molto pi antiche, 
Rae PO Eche la venuta de gli Foni. Ne mi pare che Pindaro fapelfe bene ogni cofaintorno àque 
roi.  féa Dea, quando diffé chel”. Amazon edificarono que$to fuo tempio;nel tempo, checon 
Peffercito erano venute contro d’Atene , &* di Tefeo . QueSte donne partendofs 

dal Termodonte, facrificarono final hora alla Dea Efefia, ‘come quelle s che già 

dimolto tempo;haueuano cognitione del f[uo tempio. Et quando ef$e fugoirono da Her. 

Cole," anche prima erano fnggite da Bacco; ricorfero quiui a fupplicare per la faute 

Crefoeais. /0r0. Non fu adunque cdificato queSto tempio delle e Æmazzoni; ma da (rejo,huome 

eator delté dj quebpaefe;®" da Efefo, ilqnale fà creduto figlinolo del fume CaiStro, quefli furono 
Lai Efels, quellische edificarono il tempio,@r da Efefo prefe quella cittail nome … Era quel paële 

babitato dé Lelegi dellatribu de’ Cari,@ da vna gran parte di Lidi. UVenneropoiad 
babitareintornoil tempio dell'altre gentiper fare loro orationi, ér tra l'altre venez 

ro donne della flirpe delle 4maxzoni.Androclo figliuolo'di C odro;,ilqual’era flato cret 

to Re de gli Toni, che natigarono ad Efefo; caçoid di quel territorio à Lelegi, ér ; Lidi, 

cé 
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ches'hauenano prefo la parte difopra della città . Quelli c'habitauanointorno al tëpio, 


non baueuano di che temere;percioche, bauendo giurato fidelra à gli Toni, r daloro 


accettati alla parte, erano ficuri della guerra. Tolle medefimamente .Androclo Samo 


a Sami,» poffedettero vn tempo, gli Efefii Samo, dr lifole a lei vicme.Ritornati pot 
che furono i Sami in cafa. .Androclo and in aiuto de Priencfi contra i Cari,@ rima- 
nendo vittorio/a la parte de’ Greci, egli mori nella battaglia. Gli Efefii leuando il cor- 
po d'Androclo lo fepellirono nel paefe loro, doue ancora al mio tempo ; [puô vedere 
la fa fepoltura ,lungo la flrada,che dal tempio di Diana , va verfo quello di Gioue» 
Olmpio,& alle porte Magnetidi. L'infegna che fula fepoltura,è vn'huomo armato. 
Hauendo poigh Toni mandate colonie à Miunte,@" à Priene ; tolfero eff ancora le _» 
citta a Cari. Ilkcodurtore della colonia di Miunte fu Ciareto, figlinolo di (odro..4 Prie 
nei Tebani,mifchiati con gli foni, furono condutti da Filota, nepote diPeneleo, & da 
Evitto figliuolodi Neleo. 1 Prienefi ancora che in efiremo foffero mal trattati, prima 
da Tabuto Perfiano, poi da Hierone buomo del paele; fono nondimeno del cenjo de gli 


Joni, Et à Miuntij,per va cosifattafortuna ;abbandonarono la citta. Neldifiretto di. 


Miunte entraua vn golfo dimare non molto grande, queSto fu fatto palude dal fiume 


eMeandro, chiudendolo st con la forza delle fue acque, che non vi ipoteua entrare 


dimare >. Ondepoiche l'acquafene’eratanto allôntanata, thenon era pin mare ; fi 
generd di quella palude vna cosi gran moltitudine"di zanzare, che gl huomini furono 
sforzati d’abbandonare la citta. Er fi riduffero a Mileto , portado con loro tutto quel. 
lo che poteroportare, fin alle flatue de gli Iddi. Et al mio tempo ancora,non é in Miun- 
te cofa alcuna,eccetto vn tempio di Bacco di marmo bianco. Wna calamita fimile à que 


fla de’ Miuntij aunenne parimente a gli e Ætarniti, che fono fotto a Pergamo. Stimano: 


iColofoni iltempio, ch'èin Claro,ér l'Oracolo effere fattiantichiffimamente.Percio- 
che mentrechei Cari erano ancora fignori di quel paefe, dicono che iprimi Grect , che 
viveniffero furonoi Cretefi. Et bauendo Racio p capo,con tutta quella quantita di per- 
fone,che l'hanenano feguitato, prefero con l’armata le terre dimarina,@ le fortificaro 
no, effendou perd ancora iCari,che n'habitauano vna gran parte. Hauendo poi T er- 
fandro, figlinolo di Polinice, € gli Argini prefo T'ebe; tra gli altri prigioni che coduf- 
fero ad Apollnein Delfo, vi fu anche Wanto, effendo gi morto;per viaggio Tire- 
Jia; fu quello d'Haliarto. Et perche l'Oracolo comandû loro ch'andaffero à fare vna 
colonia; paffarono con le nai in .Afia. Et come furono preffo a Claro;i Cretefi s'oppo 
fero loro con l'armi, & liconduffero à Racio . Ilquale poiche da Wanto bebbe intef 
che gente erana,@r per qual cagione v’erano venuti,prefe lei per moglie,@ coloro,ch'e 
rano con effo lei, accetto ad babitare in fua compagnia. = Mopfo poi frelinolo di Racio, 
CG di Manto,fcaccio: (ariintutto fuori delpaele.Gh Toni facendo piuramento d’armici 
tia co Greci di (olofone, accumunarono la citta, fenza hanere niente pin diloro fl Re 
gno de gli Toni prefero à loro Capitani Damalittone , &r Prometo figlinoli di Codro.Po 
Jcia ammazzando Prometo fuo fratello Damafittone, fuggi a Naflo, done mort. Il cui 
corpo effendo portato à cafafua; fà da’ figlinoli di Damafittone riceuuto.Il luogo,dowe 
lafepoltura di Prometo, fi chiamaPolitichide . a come aueniffe la difiruttione del 
la citta de’ Colofonÿ, babbiamo già raçcontato,parlando di Lifimaco . Di tutti coloro, 
| em m 2 ch'an- 
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ch'andarono ad babitare in Efefo, folii Colofonÿÿ combatterono con Lifimaco, &co 
Maccdoni. 4 mano manca della Slrada,andando a Elaro , v'à la comune fepoltura., 
de’ Colofonti,&" degli Smirnei,che morirono nella battaglia . Lifimaco ruind la Citta 
de’ Lebedÿj per accrefcere, con l'aggionta di coftoro , il cenfo d'Efcfo. Il paefe loroë fer 
tile di rutte le cofe,ma tra l'altre, ba maggior quantita di bagni caldi,@ pitrfoaui, che 
alcur’altro logo di marina.I Cari da prima babitauano in Lebedo, fin’ al tempo ch'.4# 
dremone figlinolo diCodro, "gli Ionine li fcacciarono. La fepoliura d'Andremoneà 
a mano manca della ftrada, parrendofi da Colofone,varcatoil fine Calaonte. Tei fa 
fatto colonia da gli Orcomentÿ Minij,chev'andaronc con .Atamante. Quofto Atarman 
te,dicono effere flato nepote d’.Atamante figlinolo d'Evlo. E: quivi ancora habitarons 
à Carismifchiati con la natione Greca. Furono gh Toni condutti ad habitare in Teo das 
«Apico quarto nepote di Meläto,no diede coflui co[iglio che s'innouafte cofa alcuma, ne 
per gh Orcomentf,neger & Teÿ. Non molt'anni dapoi w'andarono genti, 7 da Late. 
n6,0" dal Beotia. Gh .Attici vi furono condutti da Damafo, cr da N10c/0, figluoli 
di Codro. Eti Beoty da Gere di Beotia, Pvna,&r l’altra natione fà acccettata ad habi- 
tare infieme da » Æbico,@ d# T'eij. Gh Eritret dicono,che con Eretro, fisliuolo di Ra- 
damanto,;vennero di Creta,&r fece habitare quella città col fuo nome , babitandoui pe= 
rÔ in compagnia de’ Cretefi, à Lici,i Cari,@r i Panfilÿ.? Lich per effere parenti de’ Cre 
tefi; perciochei Licij anticamente fono di Creta,che fene partirono con Sarpedone.. 
I Caris per l'antica amicitia di Minoe. Eti Panfili, per effere eff ancorain parte di Sir 
pe Greca; percioche fono i Panfilÿ di quelli,che dopo La ruina di T roia,andarono erri- 
do con Calcante.Mentre che tutti queft fopradetti Stauano in Eritre, Cleopo figlinolo di 
Codro,mettendo infieme di tutte le citta dell Ionia quantine pote hauere; li condufie.» 
ad habitare in compagnia de gli Eritrei, I Clazgoment, @ i Focefinon baueuano città 
alcunaÿananxi che gli loniandaffero in .4fia. Ma poi ch'effi vi furono,vna parte » 
di coloro,ch'andanano errando: ricercato Parforo da Colofoni) per conduftore; edif- 
co, fotto l'Ida, vna cittd, laquale perd,poco dapoi abhandonsrono,eg ritornati nelle 
niasedificarono Scippio,nel territorio de’ Colofont. Partendofi poi anche volontaria- 
mente della Colofonia; occuparono quel paele,che ancora poffeggono al prefente, in 
terraferma cdificarono la città di Clazomene; ma per paura de’ Perfiani , palfarono 
poi fa lola. .aleffandro figliuolo di Filippo, dopo vn tempo , bauea penfato di ridurre 
Claxomene à penifola, di terra ferma tirando vn argine fu l'ifola. Di quefli Clazgomeni 

Va gran parte non erano Ion, ma Cleonei,er di Filunte, tutti quelli,cioë,che quando 

entrarono i'Doriefi nel Peloponnefo,abbandonarono le città loro. I Focefi Jono per 

antica origine,difcefi da quella, ch'alnoffrotempo ancor a, fi chiama Focide, posta fot- 
0 il Parnaffo,i quali palfarono in e Æfia con Eilogene,cr Damone .Atenieli, hauendo 

ottenuto ilpaefe, non con l'armi, ma per conceffionc de’ Cumei . Ma perche gli 1oni 

non gli voleuano ammettere nel comune parlamento (chiamato Panionio) fe noncer 

cauano à Ré loro della Stirpe de’ defcendenti di Codro: preféro da Eritre_», €r daTeo, 

Ebe,Periclo,&" e Lourto. Nell'Ifole vicine fono quefte città de gli Foni. Samo, ch'é fo- 

pra Micale,@ Chio all'incontro di Mimante. .4/io Samio figlinolo d’anfitolemo,fcrif 
Jenc faoï verfichedi Fenice,@r di Perimeda, figlinola d'Eneo, nacquero AShipaleæ, 


C7 Eu- 
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dr Europa. Di Nettuno,@r d'Afhipaleafà figlinolo .Anceo;ilquale fu Re di quelli che 
fi chiamano Lelegi. D'Anceo,ilquale prefe per moglie Samia, figlinola dei Pme Me (Ch. W. 
andronacquero Perilao,Enudo,Samo,@ Aliserfe,@ dopo lui glinacque Partenope. 
Laquale ad «4polline partor) Licomede. Queft'é quanto dice Afio ne’ fuoi verfi: In 

quel tempo quegli ifolani, pi tofto per forzasche per amore_», accettarono gli loniad 
babitare con effo loro. Il conducitore degli Ioni fà Procle, figliuolo di Pitireo, che era D de 
Epidaurio, @ conducena Epidaurtj in gran parte, che del paele d'Epidauro erano Jla- 8lilouii- 

ti cacciati da Deifonte, da gl .Argiui. La flirpe di queflo Procle fcendena da Jone, 
figlinolo di Xuto..Androclo con gli Efefüfece guerra con Leogoro, figliuolo di Proclo, 

ch'era fucceffo nel Regno di Samo à fuo padre,@" banendo vin; 0 la giornata cacciaro- 

#0 à Sami fuori dell 1ola, incolpandoli c'h&:eferotenuto trattato co’ Cari, contra gl 

Joni. De’ Samÿ che furono mandati in effilio , vna parte anaù habitare vn'ifola della. 

Tracia, onde dalla colonia di coftoro, fu l'ifola nominata Samotracein vece di Darda- 

mia, l'alera parte,ch’andd con Leogoro, facendo vna fortezza,preffo ade nca, inter 

ra ferma, dall'altra banda, indipaffando diece anni dapoi in Samo; ne cacciarono gli 
Efefi,@racquiStarono quellIfola. Iltempio di Giunone ch'éin Samo, dicono alcuni Giunone> 
éffèrui Stat edificato da gh argonauti,@" da Argo haucruirecata laflatua. Gliiflef Soi" _ 
fi Samij banno opinione,che quefla Dea nafceffe in quel Lola, preffo al fume Imbra- 
fo, fotto vn vitice;ilquale al mio tempo ancora, épiantato nel témpio di Giunone_». 

Eli è vero,che dalla flatua fi pud fare non picciolo argomento che antichiffimo fia que 
flo tempioz percioche elle opera di Sinilide Egineta, figliuolo d'Euclide. Fu queSto Smi smilideEgi 
ide al rempo di Dedalo;ma non artiud già ad effere di fama pari a lui. Percioche De- TE Mas 
dalo, oltre che fà d’.atene del fangue reale di coloro che f? chiamarono Metionidi; egli Dedalo feul 
@r per l'eccellenza dell'arte [ua,@r per cagione de’ gran viagai,&" delle molte fue auer di 
fita, fa illufire apprefto tutti gli buomini. Ora hauendo ammaxzato vn figlinolo di fua 
forella,@r fapcndo la pena,che le leg gi della fua patria gli imponeuano; prefo volonta- 

rio ejfilio, fugg? à Minoein Creta.Doue,@r à lui,@' alle figlinole fece di beliffime fiatue, 

Secondo che mo$trù Homero nellIliade. a effendo come colpeuole,condannato 

da Minoe,@ percid po$to im prigione, infieme col figliuolo; fe ne fuggi di Creta,cr an- 

dù in Inico città di Sicilia âtrouare Cocalo. Ilche fu cagione della guerra,che fuccefse 

tra Siciliani,@r à Creteli; percioche domandandoglielo Minoe, Cocalonon gliel volfe 

dare.& tañta fà l'affettione,che per la fua arte, gli portanano le figliuole di Cocalo,che 

effe haucuano deliberato d'ammazzare Minoe, per fare a Dedalo cofa grata. Certa… 

cofa é che per tutta la Sicilia;@ per la maggior parte delPItalia era molto celebratoil 

nome di Dedalo. e Aa di Smilidenon fi sà dicerto ch'egli habbia fatto alcun'al- 

tro viaggio , fe non ne’ Sami , @ nell'Elea- . Egli fà bene in queStipaeft, Et 

che fia il vero in Samo nel tempio di Giunone,v’é vna flatua fatta da lui. I one compo- 
fitore di tragedie, lafcid detto queflo ne’ fuoi fcritti. Che capitando Netrano in vn'ifola jone poeta 
deferta, v’ingramidd vnaninfa, à cui, quando fà il fuo tempo, pigliando i dolori delpar Tragico . 
to; venne da Cielo vna gran neue fopra la terra, per quelto Nettuno pofe nome 

Chio ( che viene à dir neue) al figliuolo che nacque. Et che vfand'egli con vn'altra nin- 
fa, n'hebbe due figliuolie Angela, & Melana. Dopovntemps Enopione rss di 

reta, 








ë à SRE 
Creta,arrind con le fuenaniin Chio V'andarono anche ifichiuol Talo, Enante Mes 
lana, Salago,r Âtamante. .Andarono parimente 1 Carifu quell'Ifola;mentre ch'Eno 
pioneregnaua,Cr dall’Euboea gli .4banti. Dopo Enopione, dr i figlinoliprefeilReono 
poor de- Anficloilqual'ere venuto d'Imeasch’e ncl'Euboea, per vn'Oracol 0 di Delfo. Hetiore 
danses. defcendente d'Anficlo, per quattro generatiom,ottenne anch'egli il qe bauendo 
guerra con gli 4banti,@ co’ Cari,c’habitananonell'Ifola ,parte n’vcaife nelle batta. 
glie,7 parte ne coftrinfe à partirfi a patti. Finita che fu la guerra co’ Chij, venne fé 
bito in memoria ad Hettore che conuenina ch'effi,er gli Toni facrificaffero infiemenel. 
Pyniuerfalraunanza de gli Toni. & dicono ch'egli in premio del {0 valore, bebbe y» 
trepiede dal loro comune. Queflo truouo bauere detto Ioneintorno a Chi. Eeliper 
non difte per qual cagione Ch furono poll fotto la giuridittione de gli Toni, Et eften. 
8mirna,vna d0 Smirna vna delle dodeci citra de gli &oli, or il fuo paefe cost ben habitato,'com'e an. 
delle dote che al prefente; ali Toni di Colofone a[faltando gl Eob: tolfero loro La cittàchiamatæs 
giEoli.  #rchea. Poi coltempo gli loni concedcttero à gli Smirnei di potere intrauenire nel. 
niuerfale parlamento de gli Toni, La città delnoftro tempo fà fatta babitare da Alefiä 
Sogno d'A. 40 figlinolo di Filippo, per vna vifione ch'egli bebbein Jogno. Percioche, cacciando 
leffandio : .4leffandro nel monte Pago, quando fi parti dalla caccia dicono ch'andd al tébio delle 
MER NYemefte, doues’abbatté advnafontana, cr advn platano dinanxi altembio,nato 
preffo à quell'acqua . Quint addormentatofi forto il platano , gli apparuero le Ne: 
mere, comandandogli che douefe quini edificare vna città, @ condurui gli Smirnei, 
leuandoli dalla prima Smirna. Per laqual cola mandarono gli Smirnei à Clarogente, 
che s’informaffe bene del prefente loro negotio, domandaxdone l’Oracol 0lqualerifpo 
{e loro in quelta forma. | 
» Etrevolre beati, dr quattro-quelli 
Sipotranno chiamar , che’ l'Pago ameno 
»  Habiteran’, oltre ale Aelete facro. 
Cost di buona voglia fi trasferirono ad habitarui. Et nelle loro legitime cerimonte ten. 
gono le N'emefre per pin Dee,in vece d’vna fola. Et dicono la Notte effere Loro madre 
Si come gl .Ateniefi dicono che l’Oceano é padre di quella,c'hanno per Dea in Ranmun 
te. Hail pacfe della Tonia le Stagiont temperatiffime,c5 co D fattitempii,che ditalinon 
Tempij,ehe J67%€ truouano altrone. Il primo quello di Diana Efefia, siper la grandezza, come, 
fono nella per ognt forte di ricchezza. Et due d'e Æpolline, che non fonc finiti. V'naltro ne° Bran- 
Foniae Chididella Milefia. Et ynoin Claro de Colofontj. Due altritempi nélla ionia furono 
abbruggiati da’ Perfiani, l'vno di Giunone in Samo, l’altro di Palladein F OCA; t qui 
li, ancora che dal fuoco fiano confumati; danno perd marauiglia a chi lj vede. D anno 
dallalira banda, piacere quello d'Hercole in Eritre , €” quello di Pallide in Primes. 
statu M. QAEo per cagione della fiatua, @ quello d'Hercole per l'antichità.La Statuanon éco 
pra vna zat #e quelle,che [5 chiamano Eginee,ne come le pin antiche dell. Attiche, ne come alcwr: 
po di ts altra Egittia, fatta con qualf? voglia diligenza. Percioche in vna Kattera di legnami 
ie in Pric- € quel Dio,che da Tiro di Fenicia venneper mare >. Ma non dicono perd gliifteff 
Eritrei per qual cagionce.Solamente raccontano che:venendo la zatteranel marede» 
£li Ioni,arriu0 ad Hera chiamata mezana;per effere à punto ncl 0x0 à chi dalporto 
di 
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‘ déterrafertha de gli Fritreinauigaffe à Chio. Poiche la zattera fà preffo à terra,s’affa Una ev TE TN 
ticauaño gli Eritreimolto ;ne manco dilisenza vfauano iChy,per condurre ciafeuno di 
loro laflatua alla fua banda. Finalmente vn'huomo d'Eritre, quale viueua dell'arte 
marimarefca,@" ai pefcare,ma che per vna infirmita baueua perduti gli occhi,ilcw no 
méera Formone; quello petatore dico haucua , dormendo vednto in vifione che bifo- 

“gnaua fare che le femine de gl Eritretfr tagliaffero le chiome; dellequaliritorte,facen- 
done gl buomini vna fune; conducef]ero con eff la zattera alla ripaloro. eZ queflo 
fogno non vollero, per modo alcuno vbbidirele femine della citta , ma quelle ch’ érano 
di matione di Tracia,lequaliancora che foffero libere, Jéruendo perd fi procacciauano 
quini il viuere; fi lafciarono tagliare à capelli,&> con effighiEritrei conduffero la zatte 
ra aterra. Et per quefto alle Jole donne di T'racia e lecito d’entrare neltempio d'Her- 
cole, Et almio tempo ancova fi conferua da gli buomini del paefe quella cor dicella fat- 
ta di capelh,. Et anche dicono,che à quel pefcatore fa reflituita la viSta, co vide turto il 
irimanente dell vitafua-. E‘parimentein Eritre iltempio di Pallude Doliade, 
la fua fatua di legno,molto grande, a federe vn fesgioreale. Ella con ambedue le ma- 


ner 


ren deb cd À Bi —- 7 = Statua di 
ni tiene vna rocca da filare, @* bain telta vn polo. Che queSta fia opera d'Endeo,olffe vaade o- 


all'alirecongietture chen’habbiamo, fi conofce gnardändo l'artificio di quella flat, liade, fatto 
nefi conofce meno per le Gratie,cr per le Hore,lequali prima che vi s'arrini fono qui- “call en 
ui pofle allo fcoperto, di bianco marmo. Fà anche fatto al mio tempo,ne gli Smirnei ;il 
tempio d'Efculapio;trail monte (orife,@r il mare,che con altr'acqua none michiato. 
Ta Toria, oltre a tempy,&r oltre altemperamento dell'aria,da materia difcrinerne in 
alire cofe ancora. Il paefe delPEfefia bal fume Cencrio.Lanatnra del monte Pione 
(cio8 fertile) @° la fontana Altea. Nella Nüilefia, v'éla fontana Bibl, gr tutto quel 
lo'chedell'amore &'Bibli, hanno fanolegciatoipoeti. Nel territorio de’ Colofonÿ,v'e Selxa d'A- 
la felua d'e Æpolline vutta di fraffini Et non molto léntano dalla felua, v'e il fiume Ha- Fiimerta- 
Le, il pin freddo di tutti t fun della Tonia. Hannoi Lebedij nel paefe loro, bagnimara 1 
wisliofr à gh buomint,er infieme molto gioucuoli. TT'eïÿ banno nel promontorio Ma- 
crid medefimamente bagni, parte cha il fno bollore in fhelonche di pietra , @ parte» 
che fono fatti a dimoftrationt diricchezza. Sono parimente de’ bagnine Clazomenty, 
ne’quali.ÆAgamennone s'hainriunerenza, © la fpelonca nominata, dicono , dalla ma- 
dredr Pirro. Et eff raccontano di gran cofe di Dirro paltore. Ne gli Eritrei,v’é la con- 
trada Calciide, dallaquale later za lorotribu ba prefo il nome. Et v'eil promontorio 
Calcitide, che fhorgein mare. Erin elfo bagni d'acquamarina,dimaggiore giousmen- 
#6 DO Sora V8 ati gli altri bagni della Tonis. Hanno gli Smirnei il fume di Me- 
Ta, con lafua vi ma acqua, alle fonti delquale è la fpelonca , doue dicono hauere >| Spclôca di 
0 





[ 
AIRE AR PEU: PE MEET ET RTE : rap H ‘ 
Fomero compofo ifuoi verfi. Ne Chi v'élafepoliura d'Enopione, laquale da dife 1" 
belliffima vifla, &r foggetto di ragionare,per le gran cofeche fi raccontano di lui. Han 


a _ 


n01Sariÿ lungo la fhrada, per andare al tempio di Giunone, ilmonumento di Radina, na 
@ di Léontico, €t € folenne coftume degli 7oni difare voto d'andare à quella fepoltu-\radina , 8 
ra, quando fono tormentati d'amore >. Le cofemarauigliofe della Ioniafono affai, ne' Leontico , 
gran fatto minori di quelle, che fiano in tutta la Grecia. Ora effendofene andati gli o 
&i; fi dinifero traloro gli e Æcheiil territorio loro,&r andaïrono ad babirare nelle ” 1 
mie | qitt 
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citrà.Lequali erano dodecè in tuito. Le piu.famole chefofferoin tutta la Greca natione, 
Laprima, preffo ad Elide, e Dime, doppo lei Oleno, Fare, Tritia,Ripe, Eaffo, Cecir tnQ, 
cr Bura.Oltre a quelte Helice, Eze,Egira, ©” Pallene , l'vltima verfo la Sicicnia sn 


* queSte babitarono gli cher, "1 Ré loro,che prima erano babitate da gli Ioni.Colore, 


che tra glie Æcheihebbero maggiore potenxa, furono i figlinoli di Tijameno,Demen, 
Spartone, Telle, Lcontomene_. Percioche Comete, di maggior eta che ol altri foi 
fratellieramolto prima palfato per mare in .Afia-. Onde queffi erano allhoratragh 
Acheï pit potenti,@ con lor infieime Damalia fglinolo di Pentilo,nata d'Orefie, @ 
cugino da canto dipadre de figlinoli d: Tifameno, Di part autorita,@" potenza co’fud. 
diti erano Preugenc, [uo figliuolo Paireo, à quali erano di queoli Acheïche VEN Es 
ro di Lacedemone. € dx gli. Achei fé loro dato il poffeffo d'vna città di quel paefe , la. 


quale da Patreoprefe il nome di Patre. Le cofe,c'hanennero nella guérra de gli.4cha, 


fono quete. Nel tempo che l'efferciro d'eZjamennone era fopra Troia,ftando ancota 
gli .Acheïin Lacedemone, in Ar go; eff erano la maggior parte della Greca natio- 
ne. e Ma quando Xerfe,@r ie Med pafiarono contra la Grecia; non fi fcoperfero 
ol .Acheiin fauore, ne di Leonida nell’imprefa fatta alle T'ermopile,ne de gli Atemief 
infieme con TemiStocle nella battaglia di mare all Euboca,@" à Salamina. Nelaraf 
fegna de’ Lacedemontf, 0 quella de gli .Attici fa diloro mentione;tra gli altricollegati, 
Et anche nella fattionc à Platea non fitrouarono a tempo. Per laqual cofa, nella co- 
mune offerta de’ Greci, dedicato in Olimpia; non fi vede fattamentione alcunade th 
Acheï, nella fua ifcrittione. Aa io penfo che rimanel]ero per faluare ciaféumo dilo- 
ro la propria patria. Et infieme perche non fi fdegnaffero i Doriefs d'effere comandañ 
da’ Lacedemontÿ, per l’honorate fattiont da loro fatte nella guerra di Troia;ilche fece- 
ro conofcere poi manifeflamente coltempo. P ercioche quando 1 Lacedemont molfeto 
guerra à gli .Atenicfi; furono poi gli. Acheïprontiadentrare in lega co Patrefr, @ 
verfo gli Atenieft furono d'animo niente meno affettionato. Et nella guerra, che poil 
comune de’ Greci fece à Cheronea contra Filippo," i Macedoni; intrauennero ghie4- 
chei per La parte loro. Et fe non fitrouaronoin Tcfala à quella cuerra che fuchiam 
ta al Lamo; dicono che fà per non efRerfieglino ancora rifatti della rotta riceuuta né 
Beoti. Raccontauavn'buomo tra Patrefi, molroiftrutto delle cofe del pacfe, ches 
à quella fattione che fi fece à Lamia,di tutti gli .Achei, f? troud folamente ( bilonelot: 
fatore. Lo ho ben’irtefe ch'vn’.Adraflo Lido, non pe’l comune de” Lidi, ma come buomio 
prinato, fu in aiuto de Greci. 4 quefio & Ædra$to dedicarono i Lidi vna Statua di brs. 


20 dinanzi altempio di Diana Perfica,@ con l'ifcrittione moftrauano ch°.4draflo ei 


morto combattendo per i Greci contra Leonnato. Ma che non s'affaltaffe l'efferd- 
to de’ Francefi alle Termopile, fu trafcuraggine vniuerfale di tuttoil Teloponnefo, 

Percioche non hauendo i Barbari armata., Sheranano dinon bauere à temeredi male 
alcuno da loro, fe baueffero fortificato l'ifimo di Corinto;tirando vn muro dal mare 
verfo il Lesheo,all'altro mare verfo Cencrea . Questo f# allhora ilpareredi tutti fl 
buomini del Peloponnefo . Ma poi che à Francefipaffarono in .Afia per mare,à quai fi 
vogliamodo; le cofe de’ Greci andarono in maniera,che niuno della Greca natione po- 
te pin prenalere diforze. Percioche larotta,c'hebbero i Laccdemoniÿ à Leuttra, @ 

| infieme 


ù 


DI PAVSANI A. 281 


infieme gli e Ærcadi riduttifi di compagnia in Megalopoli, @* la vicinita de’ Meffe- 
nÿ, vietarono loro di ricuperare il buono flato di prima. 4° Tebani;tanto fn la cirta lo 


ro da .Aleffandro defolata, che non molt anni dapoi,ritornati in cafa da (affandro,egli 


non fn baStante a faluare pure le proprie cole loro. L'affettione della natione Greca ver 
fo gli. .Ateniefi fivide grandiffima nellopere, che fegmirono. ‘Nondimeno non potero 
mai fare fiche dall arme de’ e Macedoni non foffero moleftati. Onde non ordinando 
in queltempo i Grec le cofe loro pit per comune,ma ciafcuno attendendo al fho parti- 
colare, gli .Acheï hanenano grandiffima potenxas . Perciochetutte l'altre citta loro, 
eccetto Pellene, Slettero vntempo fenza effere trauagliate da’ tiranni. Oitre che non 
furono gli Achei tanto opprelfi né dalle guerre, né dall'infirmitapelülentiale, quanto fu 
rono gli altri Greci. Per laqual cofa non firimaneua di fare il concilio chiamato .Acai 
co,né l'yniuerfale parlamento ne’ configli,né l'alire attioni neceffarie. Onde parue lo- 
ro di raunarfi in Ego; percioche, dopo lafommerfione d'Helice, quella citta era anti- 
camente principale fopratuttel'altre, che per fin'à quel tempo foffero nell.Acaia, sidi 
forze,come di riputatione >. Mai Sicionÿ furono à primi di tutti gli altri Greci ad 
entrare in quel concilio. Dopo i Sicionÿ v'entrarono de gli altri del Peloponnefo,alcu 
niperd v'entrarouo incontanente,@" altri ffettero vntempofofbeft. € quelliancora, 
eheftauano fuori dell'ftmo fi difpofero ad effere delle ragioni de glie chei, hanendo 
veduto Le cofé loro farfi tuttauia pin gagliarde. Soli tra tutti i Greci,i Lacedemoniÿ fu- 
rono fempre contrarÿ a gli Acheï,@r finalmentemoffero loro guerra alla fcoperta. . 
Talche .Agide, figliuolo d'Eudamide,gr Re di Sparta,prele Pellene città de gli Achei. 
Benche fubito ne foffe cacciato da e Ærato, da’ Siciony.Et Cleomene, frglinolo di Leo 
nida,che nacque di Cleonimo," ch'era Ré,ma dellaltra famiglia,banendo .4rato,con 
gl Acheï accampati contra di lui a Dime, quando vennero alle mani; diede loro vna., 
grandiffimarotta; poi fnalmente fece pace con gli + Æchei, con .Antigono, ilquale 
allboratenenal'Imperio de’ eMacedoni ,per effer egli tutore di Filippo figliuolo di 
Demetrio,ch'era ancora d’età puerile. A cui. Antioco era," cugino,@* marito dellæs 
madre. Hauendoadunque Cleomene fatto accordo con queflo .Antizgono,&* con gli .4- 
chei; rompendo fubito la data fede, prefe Megalopoli de gli e 4rcadi. Onde la rotta di 
Sellafia aunenne & Lacedemony, combattendo contra d'eÆntigono , éÿ' de gh.4chei, 
per cagione diCleomenc,gr del rotto giuramento da lui. Wa di Cleomene torneres 
no afare dinuono mentione, quando fi tratter à delle cofe degli .4rcadi : Uenuto che 
fe Filippo, fraliuolo di Demetrio alletavirile;er percid banendogliAntigono reflituito. 
di buona voglia il Regno de'e Macedoni, entrarono tutti i Greciin môlto fhauento : 
cofi per bauere egli il nome di Filippo, figliuolo dAminta (benche in fatti non defcen 
deffe da lui, ma per dire vero, quello d''Amintaera padrone di quefto):come perch'e: 
glicercaua d'imitarlo in ognt cofa.Et tra l’altre in corrompere con denari tutti coloros 
Ch'amauano le cofe della patria, pin che leproprie, per bauerli afua diuotione, Oltre, 
che coStuine’conuiti , [octo fpetie d'amicitia,duua defiramente à gli buomini à bere_ 
(AL, non divino,;ma dimortifero veleno. Laqualco/æ, a mio credere, nonfu mai 
fatta,ne purepenfata da Filippo d'e4minta,doue quello figlinolo di Demetrio teneua, 
che il dareil veleno foffe leggieriffimo peccato. Mife ancora prefidÿ intre citta, tenen- 
N dole 


Potenzade 
gli Ache. 


Agide Re 
di Sparta. 
Nuoua guer 
[a à gli A- 
chei. 


Antigono 


‘ tutore di Fi : 


lippo figlio 


\ lo di Deme 


trio Re di 
Macedoni. 





di. its : RIVAGERA 


doleper frontiere contra la Grecia. Lequai citta egli per ingiuria ; €" difbrexzo dell 








1 à natione Greca, chiamaua le chiaui della Grecia. L'vna nel'Peloponnefo era (orinto;la 
JEU cui rocca baueua egli fortificato;\l'altra era Calcide su lo flretto dell Euboea,p frôtiera 

l édrrai Beotÿ,@r à Focei. La tergafn Magnefia fotto il môte Pelio, da Filippotenutap 

de frôtiera de gl'ifleff T effali,e dellanatione de gli Etoli.Ma pit ditutti gli altrisegli affiffe 
alt gli .ateniefr, &° gli Etoli,hora con Speffi efférciti,@r hora cofcorrerie à guifa d'affaffini 
A (# N Di fopra, nella defcrittione dell Attica,hù fatto mentione di quanti aiuti side’ Greci,co 

| si à FL | me de Barbari vennero a gli LAtenicfi, contra Filippo. Et come, per lepoche, érdebo: 
| | [+ È liforze dé collegati, gh .Atenielt ricorfero a Romani,per effere da loro aïutati . Hane- 
id nano 1 Romani dipoco innanzi, mandato à fhiare in effetto , come paflafero lecoles 





della Macedonia,dando perd voce,@ fotto coperta diimandare foccorfo à gli Etolicon 

tra Filippo. Aa allhora mandarono veramente, in aiuto de gli .Ateniefr, .Attilio Ca- 

pitano con l'effército,che queff'erail fuo pin conofcinto nome. Perciochei Romanïfi 

chiaimano,non con vn nome folo,tolto dal padre,come v{ano di fare: Greci; mapongo 

Hb here à c'ajcuno tre nomi almeno,€r pin di tre qualche volta . Ad .Attilo adunque fic: 

qi DO RES ymofjo da Romani, cheliberaff? gli .Ateniefi,@ la natione de gli Etoli dalla guerrat 

Filippo. .Atrilio,nell'alrre cofe,fece quello,ch'egli baueuxin comifhore ; ma questopii 

non fn da lui effequito, fecondo l'intentione de’ Romani. Percioche , bauend’eghpreh 

Hefliea,citta dell Euboea, or .Anticira della Focide , lequaliper forza erano fattefos- 

gette à Filippo; Le mandd in ruina. Ilche fu cagione,al mio parere,che intefa la cofadal 

Senato, fà ad .Attiliomandato Flarinio fucceffore nel gouerno flquale fubito giunto, 

vinfein battagliali prefidij de Macedoni,et diede à facco Eritrea.Indi andato a Corin- 

to, tenuta dal prefidio di Filippos vi pofe l'affedio. Et per fuoi Ambafciadori fece inten 

dere à gli .Achei,che doueffero venire con leffercito contra Corinto. Sipercheerano 

fatti degni dinominarf compagni de’ Romani. St ancora per l'affettione, che portaus- 

no all: Greca natione >. e Ma gli e Acheï incolpauano grauemente Flaminio,@r an: 

che prima di lui _attilio c’haueffero cos crudelmente trattato le citta Greche, € anti- 

che, lequaliverfo i Romani non baueuano commefso errore alcuno, fe bene contrale, 

loro propria volontà, erano flate fotto l'Imperio de’ Macedoni.Oltre che antinedeuano 

molto bene,che i Romani, in vece di Filippo, @r de’ Macedoni, li fi voleuano approprin- 

re,facendofi padroni della Greca natione. Trattandofi la cofa nel concilio , dopo molti 

pareritra loro contrarÿ;finalmente vinfe la parte affectionata à’ Romani, cost anda- 

rono gli .Achei in ainto di Flaminio allafJedio di Corinto. ea liberatii (orintidal- 

PImperio de’ Macedoni, fubito furono amineffi nel concilio de gli. 4cheï . V'eranou- 

che flati prima. Quando .Arato,eÿ à Sicionÿ cacciarono tutta la guar dia della roccad 

Corinto,@r vccifero Perfeo pofto da .Antigono à quella guardia Et dal horaïnpoifu- 

Achei no- #0n0 gli Acheinominati per compagni,@ collegati de’ Romani, € pronti ad ogni sm- 

| at; de prefa.Cosi palfarono in Macedonia contra Filippo,er fitrouarono nellimprefa fatte, 

mani,  contraghEtoli. Et laterza volta combatterono in compagnia de’ Romani,cotrad An 

| tiocosgo de’ Soriani. Et cioche fecero gli .Acheï contra de’ Macedoni, r delleffercito 

à. de’ Sorianistutto fà fatto per l’amicitia,c’hauenano co’ Romani. ea contrade"La- 

cedemont,haneuano eglino anticamente particolari differenxe . Onde poiche la tiran. 
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nia di Nabidefu leuata di Sparta,la crudelra delquale era dinenuta grandifima; fubi- 
to firinouellarono gli odij contra de’ Lacedemontj,@r in quel tempo, gli e Æchei li (0e- 
topofero al concilioe Æcaico. Giudicauano nelle caufe loro rigorofiffimamente. Le mu- 
ra di Sparta Sianarono da” fondamenti,lequalicrano gia flate anticamente fabricate 
in fretta,@r alla groffasnel tempo della guerra di Demetrio, poi diTirro, € de gli 
Épirotis ma al tempo della tirannide di Nabide furono po ridutte in ficuriffuma fortez 
ga. Gli eAchei adunque rouinarono le mura di Sparta.Et lenandone quello fludiofo ef 
fercirio, che per Le legei di Licurgo,era Slato impolto «° giouanetti; ordinarono che las 
giouenti di Sparta v/afiela medefima effercitatione,che quella de gli .4chei. Ha di 
queSto fi tratter a du me pin diffufamente yn'altra volta, nella defcritrione delle cofe de 
gli Arcadi. Orai Lacedemontf aggranati forte da quelle iSlitutioni de gli e-«chei ; ri- 
corfero a Metello,gr a gli alrri,che con effo lui,erano venuti legati da Roma.Furano co- 
Foro mandati à trouare Fillppo,@ à Macedoni,non per far guerra; poiche la pacetrà 
Filippo cr à Rotmani era già prima Stabiliras ma per gindicare Jopra le accufe , che dæ 
Tefali,&r alcuni Epirotierano date à Filippo. Et in fatri Filippo ifteffo, r ilfrore de’ 
Macedoni,furono da” Romani diffipati. Per cioche nella battaglia che Flaminio,ér à Ro 
mani fecero contra Filipposnel luogo chiamato Cinocefalo , combattendo con tuttele 
forze, bebbe maggiore rotra, di quello che fi detto. Talche non folo egli perde la mag 
gior parte delPeffercito c'haneua condutto con luis ma per lipatri fatti co’ Romani,egli 
à coftretto àcauare iprefidi di tutte quelle citta della Grecia c'hauena Joggiogate » 
con la guerra. Cost egl ottenne lapace da Romani, bonoreuole con parole;main effet- 
to comperata con moltiprieghi, r con grauiffime fpcfe . e Ma che le cofe de Mace- 
doni, quanto da Filippo,@ d’Aminta erano foStenutein potenxa; altrettanto foffero 
abbaffate,r mandatein ruina altempo di quefValtr o Filippoiil prediffe la Sibilla, non 
fenxa diuinaifpiratione, l'Oracolo delliquale fu di quefla maniera. 

,  Macedoni, che tanto alieri andllje 

» Per laflirpe d'+#rgo, ne’ voliri Regi 

»  Sotto Filippo Re, hor bene, hor male 

,  Hawrete. Il primo àle citrà, cale genti 

»  Imporralegoi,@r Regi.Etil Sezxzaio 

»  Dituttol'honor priuofera; domo 

»  Daglibuomini d'Hefperia,dr da gli ot. 
Percioche i Roman, i quali [lanno nelle parti occidentali dell Europa, ruinaronoil Re 
gno de’ Macedoni, baucndo con loro,traglhaltri collegati,.Attalo, anche l'effercito 
di Mifia,laquale é volta, ani al Leuäte che nd. Non parue dunque à Metello,@" a gli 
alrri legati che le querele de’ Lacedemonÿ fo[fero da Sprexxare…. Et domandarono a 
principi de gh .acheische voleffero conuocareil concilio,per potere perfuadere loro in 
publico,che le cofe de’ Lacedemoniÿ s'hauef$ero à trattare pin benignamente. Effirispa 
fero che néper Loro;né per alri, farebbono gli. 4cheï adunare il parlamento, Je dalSe 
nato non portafsero decreto foprail negotio,per ilquale quiui foffero venuti. Onde» 
parendo à Merello, & à gli altri fuoi compagni,che gli .Achci faceffero loro ingiuria ; 
tornati che furono à Roma,diedero nel Senato molre imputationt à gli Achei, benche 
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nonin tutto vere. Wa pin furono l'accufe,che loro li diedero .4reo,* Alcibiadete: 
cédemon,t qualinella patria lors erano veramentetenuti per buomini di moltobiÿ 
credito, ma non furono gia huomini da beneverfo glie Æchei, Percioche effendo egh. 
ñ0 ftati banditi da N'abide; f dato loro amoreuolericapito da gli .acheï,i quali,mor 
toche fé Nabide, lirimifero in Sparta, contra il volere del popolo de’ La cedemonÿ, 
Co$toro adunqueintrodutti alboranel Senato, furono audaciffimamente contrarÿ à 
glie Æchei.I qualinel concilio loro, condannarono coStoro, to$to che furono partit, 
Appiomen moela pena della vita.Il Senato Romano mandd .4ppio con altri legati; perche baneffe- 
mani,&al- F0 à diffinire leragioni tra’ Lacedemontj,ér gli achei. a non Porcua la venuta di 
at E #ppio,@r de gli altri fuoï compagninel vederli folamente, cfSere a egli .Achei di fodis- 
diferenze_ fattione alcuna; poiche haucuanomenato feco Aïeo, 7° «Alcibiade, ch'effi teneuano 
tra Eu allhora per capitaliffiminimici. Maggiormète ancora attriflarono gli Achei, quädo nel 
Achei.  publicoloro parlamento entrati i Romani, fécero orationi pià toflo coleriche, 6 flixzo 
| fè,che atte à pluadere. Era in quel parlamëto Licorta da Megalopoli,dinobiltant infe 
rire à qual fi voglia buomo d’.4rcadia, fatto poi anche ardito p l'amicicia di Filopo- 
mene,prefe à parlare fopra le vagioni de gli 4cheïsmifchiando anche nelle fue paroles 
qualche imputatione contra Romani Mentre che Licortaragionaua;.Appio,@ gl al 
tri legaii fe ne faceuano beffe,@ fèntentiarono,chedae Æreo,e da .Alcibiaden baue 
nano gli e chciriceuuto ingiuria alcuna.Et à Lacedemonÿ concedettero dipoter më- 
dare Ambafciatori à Roma,côcedendolo contra le conuentioni,c’hauenano glieÆcha 
co” Roman. Percioche gia era Stato dichiarato,che dal comune de gli .Acheïfolamète 
foffero mandati gli 4mbafciatori al Senato Romano;vietando à tutte le citta, cüpre(e 
nel concilio de d Acheï,di mandaruiprinatamente particolari Ambalciadori, Hauë: 
do all'incontro gli e Æcheï mandati loro .4mbaftiadori.Er tra loro, ci Lacedemoni 
effendo paffate molte parole nel Senato ; À wat ge à Roman rimandarono i medefi- 
mi legati per gindici tra’ Lacedemont Mgr gli .Achei , cioë A4ppio, tutti gli al. 
tri faoï compagni, ch'erano prima andatiin Grecie>. Jqualirimiferoin Spaïrta €0- 
loro, che da gli e 4chein’erano ati cacciati . Et anelli, cheper fentenza de gli e che 
s'erano partiti, come colpenoli, innanzi che la caufa fofie fata veduta di r'agione > ; 
Bberarono da ogni condannagione , data loro fopra di queflo . Non affolfero perd 
Lacedemontÿ, s che tuttauia non foffero Stari fotto il cenfo della narione de gli echo, 
Nelle caufe capital: ordinarono che il ginditio fof$e fatto dx foreftieri. Tutte laltre 
caufe ff pigliufferoi Lacedemont,&r le fentenze foffero foggerte al foro de gli Acheï, 
Edificarono tutta di nuouo la muraglia vn'altra volta intorno alla città di Sparta. Re 
tornati che furono in cafai banditi de’ Lacedemoniÿ ; fecero vari configli contragh 
Achti. Et finalmente in quefto bebbero grand'ffima fperanza di potergl trauagliare. 
Che perfuafero : Meffent, i quali erano tenuti per complici nella morte di Fil opomene, 
C7 per quel erano flati cacciati da gh .Achei,@ parimente à quegli .Achei, ch'erano 
banditi, d'andare à Roma. Et effendo eglino andati con effo loro; operarono fiche 
furono rimeffrin cafa. Conciofia che, dando .4ppio grandiffimo fauore alle cofe de’ Læ 
cedemony,  effendo in tutte le cofe contrario à gh.Acheï ; ottenne fenza dificolté, 
che icon/igh de Mefenÿ, dr degli Zchei banditi baneffero leffito che defiderauane. 


Et 
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Et fubito furono dal Senato mandate lettere,si ad .Atene,come nel! Etolia,con cômiffio 
ne,che doueffero rimetteret Meffent, & glie Zchei nelle proprie ragioni. Di quefto 
prefero eh. Achei grand'{fimo difpiacere, come quelk, che fenzaragione fi trouanano 
engiuriati da’ Romañni. Et de’ bencficy fatti loro altre volte > non riportauano merito 
alcuno. Poiche banendo gli Achei combattuto contra Filippo, @r gli &toli, 7 vn'al- 
tra volta contra .Antioco,per compiacere a’ Romani; erano ftati finalmente:da loro 
popofli ad buomini banditi,@ di mani contaminate . Nondimeno gtudicarono, che 
foffè bene à cédere per allbora , € tanto fi fece. (osla maggior fecleraggine di tutte 
lepit sfacciate ribalderie, di tradire Per proprio guadagno © la patria, &r ipropris 
cittadini , vennead effere principio de’ mali de gli 2acheï né per alcun tempo fe parti 
Hdi pin della Greciæ. Nel rempo,che Dario fisliuolo d'Hifia fheregnaurne Perfiz- 
ni, le cofe de gli Toni andarono in ruina, per efereftata l'armata loro tradita da tutti 
gli altri Capitani delle galée,eccetto che yndeci de’ Sami . Dopo la rotta de gli Toni, 
efpagnarono i Medi Eretria ; perche fu traditads pin principal: buomini della citta , 
chefurono Filabro fisliuolo di Cineo, 5° Euforbo figlinolo di .4lcimaco . Et entrando 
Xerfe con l'effercito della Grecix, fi la Teffaglia tradita da gli _aleuadi . Et Tebe 
da .Attaglio, er da T imegenida, ch'eranoiprimi buomini di quella citta . EF} nelles 
guerra de gli huomini del Peloponnefo, & de gli .Ateniefi, Xenia Eleo cerc di dare_» 
per tradimento Elide a" Lacedemonij,@r ad _Agide. Et quell,che fi chiamauano gli bo- 
JPiti di Lifandro,non cef$ar ono maï per alcun tempo, di fare,che lepatrie loro veniffe- 
roin mano di Lifandro. Al tempo che regnaua Filippo figliuolo d’4minta , non fi po- 
tétrouare citta nell: Grecia, che non fofSeflatatraditæ. , fenonfola Lacedemone », 
tuttel'altre citta Greche furono pit ruinate da’ tradimenti, che dal’infirmita peflilen- 
tiale flata prima. La buona fortuna d'ealeffandro figlinolo di Filippo, fece che de’ pochi 
tradimenti,@ quel non di molta importanga egli baueffe bifogno . Dopo la rotta, che 
bebberoi Grecia Lamia.e Æhtipatro,come quello ch'vfaua ogni diligenza per potere 
pallare alla guerra dell U4f1a, haurebbe voluto componcre preflamente le cofe con la 
pate, ne faceua molta difficolra di lafciare,& .Atene,@" tutta la Greciain libertà,ma 
Demade;@" ciafcunaltro, ch’era de’ traditori in .Atene, fecero contrario vffitio con 
«Antipatro,perfnadendolo à non farepenfiero alcuno nè benigno,ne amoreuole verfoi 
Greci. Et per tenerein timore ilpopolo d’.Atene, € molte dell'altre citta,furono ca- 
gione,che vi f?mettefero dentroiprefidÿ. Et che cid ia vero, ficonofce da guefto. Che 
dopo la difgratia de gli .Ateniefi, riceuuta ne’ Beoty, non perd fi fecero eff foggetti à 
Filippo, ancora che di loro ne foffero prefi dnomila, anando furono vintiin battaglia, 
&" morti mille. Doue nella giornata di Lamia, effendofene morti da dusento,&* niente 
pin, come ferui fi fottomifero a’ Macedoni. Cosila Grecia non rünafe mai pin fenza- 
que$ti infettati ditradimento. GliAchei furonoin quel rempo fattiin tutto foggetri 
a’ Romani da Callicrate,huomo d'.Acaïa.Bêche il principio de’loro mali veniffe da Per 
Jeo,e dal Impio de’ Macedoni,diftrutto da Romani;pciochefladola pace tra Perfeo,fr- 
glinolo di Filippo, dr" à Romani,co le coditiont pofte dal padre; vëné in animo à Perfeo 
diroperei capitoli cofermati col giuramëto.Er andato con l’effercito cotr a il Rè de” Sa- 
pe, prefa lacittad4bro, li caccid di cafa,co tutto che fofféro collegati de Romani, 
Di 
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Di quefli Sapeïfa mentione anche .4rchilocone’ fuoï Iabi. Per queflo torto fatto a'Sa 
pei,furono : Macedoni, Cr Perfeo foggiogati con la guerra de’ Roman: I quali mando. 
rono diece Senatori ad ordinare Le cofe della  AEacedonia come piu mettefSe contoa! 
Romani .… Andati chefurono quefli Senatoriin Grecia; bebbero fubito intorno Cali: 
crate com ogni forte d'adulatione, si ne fatti,come nelle pa role. Et hauend'eglitrouato 
no diloro, che non era buomo punto inclinato d'giuflitia; Callicrate fece ogni operes 
per guadagnarglofistalmente, che con le fue perfuaftoni, induffe queflhuemo ad entra- 
renel concilio de gli .Atheï. Entrato coffui nel publco parlamento,diffe che nella guer 
ra,che Perfeo faceua co’ Romant, principal de gli Achet gli baueuano contribwtode 
pari, @r aintatelo anche nell'altre cofe. Onde domandd che foffero da gli 4chei codans 
nati à morte. Et condannati chefoffero, s'offerfe di fcoprire il nome dj ciacuno diloro. 
Quello che coflui diffe,pareua cofa in tutt 0 fuori diragione, glicomifero quel che: 
rano entrati nel parlamento,che s'alcuni /4chei hancuano vero Derfeo fatto quel, 
ch'egli dicea; doueffe nominarli ad vno ad vno. Che non era boneflo condannark, pri: 
ma , che fofferanominatamente accufati . Quini trouandoficonnintoil Romano,heb- 
be ardimento di dire che tuttii (apitani de gl .4cheierano colpeuoli di queflo, come 
guelli c’hauenano fauorito la parte de’ e Macedoni,® di Perfeo.Cost difs’eglicome.s 
da Callicrate gli era flato infegnato. Dopo luisleuandofi Xenone, ilqualenon erainpo 
ca confideratione apprefo gli. Acheï, diffe.In quanto appartiene a quefta caufa, Loan 
cora fono Sato capitano de gli 4chei, nemaïfeci cola trifla verfo à Romani,ne co Per 
feo bebbi mai amicitia,@" di quefto voglio fiare alginditio , non folo nel concilio de gl; 
e Æchei, ma à quello de gl iSteffi Romani ancora. Questo difs’egli cost liberamentess, 
confidatofi nella confcienza della propria bonta. Ilche fü fubito prefo dal Romano per 
buona occafione,cr tutti coloro che da (alkcrate erano fiat imcolpari d'haueretenuto 
la parte diPer/eo; comandà che foRfero mandati prigioni à Roma , per flare al giuditio 
de’ Romani. Laqual cofa maipinnon auuenne a Greci. P ercioche nè Filippo figliuolo 
d'Aminta, nè Aleffandro, i quali furono à pit potenti Rè de’ Wacedoni,non sforga- 
rono mai chefimandalfein e Macedonia alcun Greco , ancora che a loro contrari, 
ma fi contentauano che àgli Anfittioni ne rendeffe ragionc.e a allhora, qualunque 
dellanatione de gli .Achei, Callicrate baueffe voluto accufare ; ancora che atortos er 
fatuito chein tuttiimodi foffe condutto à Roma, douc ne furono condutti pit drmille. 
I qualistenendo ï Romani che foffero già condannati da gli cAchci; li mandaronoin To 
fcana, fhartendoli per quelle citta.Et benche gli. Acheimandaffero;in fanore de gli buo 
mini loro, bora vr'ambalcieria, € bora vn'altra con bumiliffimi prieghi; non ottenne 
ro perd mai cofaalcuna. Finalmente dopo il diecefettimo anno, ne rilafciarono trecéto 
dmanco, i quali foli di queoli Acheï erano rimafi in Italia, parendo pur loro-che foffe- 
ro (ati à baStanga cafligati. ea coloro chefe n’erano fuggitiù fubitomentre che 
conducemano à Roma, ouero dapoi da quelle citta,nellequali da’ Romant erano flaticon 
finatis effendo prefr,fenza ammettere fcufa alcuna;ne portauano la pena, I Romanidi 
nuouo mandarono in Grecia vn'huomo del Senato,il cui nome era Gallo, acciochefof.. 
fe giudice nella controuerfia de’ confini tra i Lacedemont,@ gli Arai. Quefto Gallo 
molte cofe diffe,& molte nefece contra la Greca natione infolentiffimamente, facen- 

dofi 


Di RAY SANI À 287 


dofi beffe intutte Le cofe,sè de Lacedemonij, come de gli. 4rgimi. Percioche quelle citta 
cos nobili,é? ditanta riputatione, € che per i confini delpaefe loro, eranoanticaren 
teflate in guerre d'importanza,@" cosi di continuo proceduto in fatti notabili, Gr fr 
halmente c’haucwano baunto per arbitro comune, Filippo, figlinolo d'A4minta; coffui fi 
fdegnaua d'effèrne fatto gindice,ma comife il giuditio à Callicrate, il pin fcelerato buo- 
mo dituttala Grecia. .Andarono parimente gli Etoli di Pleurone a pregare Gallo, che 
L liberaffe dalcenfo de sh. Achei, Costegli concedette loro chepoteffero mandare Ana 
balcierie à Roma da fe fief particolarmente. Et i Romani Ji contentarono che fi ribel- 
laffero dal concilio de gli .Achei. E: prima era Slato dal S'enato comeffo a Gallo, che » 
fisforzafe di leuare dal concilio de gli .acheï,tutte quelle piu citra che gh fof8e poffibi- 
le,ilquale perfettamente effequi quanto gli era $tato comandato.fl popolo .Ateniefe_, 
pià per neceffita,che per proprio volere,mife afacco Oropo;città à lui foggetta,percio- 
ch'erano allhora gli .atenicfi caduti in eftrema poucrta. Come quelli, che dalla guerra 


de” eACacedoni erano flati pi afflieti che tutti gli altri Greci. Ricorfero adunque gli. 


Oropi al Senato Romano,alquale parendo,che ingiuftamente baueffero patito quel da 
no, mandd comiffione & Sicionÿ,che condannaffero gli. Areniefi à gli Oropy quelia pe 
na,chegiudicaffero connenientce al danno c'hauenano patito.Ondei Siciont}; poiche gli 
Ateriefi non erano comparfialtempo debitoin ginditio ; li condannarono in cinquecë 
totalenti. eMail Senato Romano, per liprieghi de gli Ateniefi,gh affolfero dituto 
ilrimanente della pena, faluo che di cento talenti,ne quefli ancora furono pagati da gl 
Ateniefi. Anzihoraconpromeffe,& hora con doni, placarono in mamiera gl Oropiÿ, 
che l'induffero à fare con loro accordo con quelle conditioni.Che il prefidio de gli .ate- 
niefi entraffe in Oroposcr gli Oropi deffero flatichi à gli .Ateniefr. Mafe gi Oro- 
pi bauefero altra volta cagione di querelarfide gli .ateniefi, effi haueffer o da rinoca 
reafeiprefidi de gli Oropi&reSkituirein dietroiloro flatichi. Non pafsd molto të- 
po,che à foldati dells guardia ingiuriarono gli buomini d'Oropo, i qualimandando 4m 
baiatoriad Atenesrichie!eroi loroflatichi,@ addimandarono,che’lprefidio fofie_» 
rinocato, fecondo Le conuentioni pofletra loro. Negarono gli LAteniefi difare ne l'v- 
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no,nel'altro; percioche que$to fallo non era proceduto dal popolo JAteniefe_»,ma da” | 


partcolari foldati della guardia,afficurandoh che farebbono portare la pena à chi l'ha 
ueuacomelfo. GliOropy ricorfero àgli .Acheï, pregandoli a volerli vendicare. Laqual 
cofa non piacque di fare à gli. Achei,per L'amicitia c'hauenano con gli Ateniefi,&"pel 
rifpetto che portauano loro.Gli Oropi allhora promifero à Menalcide,di natione Lace 
demonio, ma ch'erain quel tempo capitano de gli. chi; di dargli diecetalenti, s'egli 
conduceffe gh .Achei à dare loro aiuto. Egl fapendo che Callicrate , per l'amicitia de 
Roman, era poténtiffmo tra glie Æcheïs gh promife di partire con lui, dandogli la me- 
tà di quei denari. Cost ag giunto (allicrate alla volontadi Menalcide; fu (latwito che gli 
Oropij foffero dintatia vendicarficontra gli .Ateniefi.Laqual cofa, tofiochefu loro fat 
ta faperesda nonfo chi, con la maggior preftezxa poffibile,andati ad Oropo.la laccheg- 
_giarono.vialtravolta, portandone tutto quel poco;che dal paf]ito faccosv'era auan- 
qato, Sr ne leuarono il prefidio.Er poi che il foccorfo de gli. Achei era tardi arrinato ; 
Ménalcide,&' Callicrate liperfwafero adentrare nelle Attica. Va rie ds ‘ga- 
ñ gliardo 
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ghardo coxtraSto,non meno di Lacedemontÿ che d’altri Greci; l'effercito ritoïnoindie 
tro. Et benche l'aiuto de gli. Acheinon baueffe fatto gionamento alcuno à gliOrop;; 
effinondimeno pagaronoi denaripromeffh à Menalcide. Llquate, com'hebbe in-mano 
4 prexzo della fua ribalderia, fi recaua à gra difaut'ura di douere dare à Calücrately 
fa parte del guadagno.Et printa comincio à procedere feco con lunghe,e con bugie per 
non pagarlonon molto dapoi hebbe ardire dinegarlo sfacciatamente. Onde verif 
quello,che fi dice volgarmente. | 

55 Qual d'vn fudco pit ardent’évn'alrro fuoco, 

n  Etpin d'vn’altro lupo évn lupo fiero, 

»  Epiuvelocel'vn fharuier de l'altro. 
à TalCalicrate, il peggior buom che viua, 
» D'infedelta, da Menalcide é vinto. 
Callcrate,che fi vide mancar il guadagno,&r fenza fuo vtile,bauerfi inimicata la città 
de gh .Ateniefi; vlcito che fù Menalcide dell vffitio,gli diede,preflo a gli. Acheï vn'ac. 
cufa capitale. Affermando,ch'egli era Stato à Roma e #mbaftiatorecontra gli che, 
C c'haueua fatto ogni opera diligentiffimamente, per leuare Sparta dal concilio de» 
gl.Achei. Onde trouandofi Menalcide in eflremo pericolo. , diede tre di quei talenti di 
Oropo à Dico Megalopolitano, ilquale nel capitanato de glie 4chei erafucceffo à lui. 
D'e0, fatto follecito di queflo guadagno, opérd,che Menalcide foffe affoluto al difpet- 
20 de glie Æchei ancora; I quali,@r in publico,@" in prinato,dauano imputatione, @* 
biafino à Dieo, per la liberatione di Menalcide. Ma volendoli Dico diucrtire dal 
biafimarelui,col metterliin fberanza di cofe maggioris fi fers di queflo pretefo per lo 
inganno fuo.? Lacedemontÿ nelle differenze de’ confini ricorreuano al Senato Roma-x 
no, ilquale bancua comandato;,che’l concilio de gli .Acheigindicafie in tutte l'altre» 
caufe, eccetto che nelle capital, Quefla fu la rifpo$ta de’ Romani.Ma Dico, non dicen- 
doil vero a gli. A4cheï, ma per fare loro piacere, diffe;che dal Senato Romano eraloro 
conceduto,che poteffero giudicare ancora della morte de gli buomini di Sparta. Cosigl 
«Achei voleuano viudicarenelle caufe capitali ancora di ciafcuno Lacedemonio. Ma 
ricufauano effi, allegando ché Dico non dicenail vero, é' voleuano,che la cofa firidu- 
ceffe al Senato Romano. Ma gh.Achei S'opponcuano loro con vn'altra raëione, 
Che niuna cira di quelle;ch'erano fottoilcenfo loro;poteuano bauerepoteflaalcunes 
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#ÿ. Iquali conofcendofinon effere baflantiäcombatterecon gli e Achei, mandarono 
Ambalcierie alle citta loro,cr particolarmente à parlare à Dico: Lecitta rifpoferoil 


medefimo; Che banendo il Capitano comandato l'efbeditionc,non ff patena faredinon 
vbidire alla legge. Percioche Dieoera principe degli eÆchei, &rdicèna ch'colinoera 
per fare guerra à Sparta, ma à coloro chela tranaglianano. Et effendogli dimandato 
da” Senatori,quanti credena egli che fofferoin:colpa ;nenomindloro iventiquattrode! 
primi,@ principali buomini di Sparta. Quirä presal/e l'opinione d'.4gafiftene,ilquale- 
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bando à Roma,non palferebbe molto tempo, che farebbono da? Roman rimeffi in ca. 
fa. Et effendofene eff; andati furono dx Lacedemonÿ fottovn certo pretefto condurti. 
in ginditio,é" quimi condannati à doner morire . Dall'altra banda Callicrate,ér Dieo 
furono da gli + 4chei mandati à Roma; pchein Senato accufaffero gli sbanditi di Spar- 
ta. Di cofforo, Callicrate infermatofi mor? preffo 4 Rodo. Nef0 10 cono/cere, quand'e- 
gVoffe pure arrimato à Roma , qualpit egli baueffe apportato à glie Æchei, à vtile à 
principio di loro maggiori maliper loro. Dico, conduttofi in Senato per contradire_s 
à Menalcida, diffe molte cofe,& moltaltregline furono dette, fenza feruare il debito 
decoro . Il Senato finalmenteriSpofe loro,che manderebbe legati, i quali baueffero à 
giudicare le differenge;che i Lacedemontÿ,@r gli .acheïhaueuano tra loro. I legati fe- 
cero fanto pegramente quel viaggio che Dieo hebbe tempo d'ingannare di naouo gli 
Acheï, * Menalcida à Lacedemonÿ. Dico induffe gli .Achei à credere che dal Senato 
Romano era Skato dichiarato che i Lacedemoni; feguitafero in ogni cofail voler loro, 
Et Menalcida diede ad intendere à Lacedemonÿ , che da’ Romani erano ati feparati 
dal concilio de gli.4cheï. Per quefle contradittioni prefero di nuouo gli Achei à fare 
guerra a Lacedemont, & fu mefo infieme vr'effercito per andare à Sparta , da Da- 
mocrito, ch'era féato in quel tempo, eletto per Capitanode gli .Achei. Quafi in quel me 
deJimo tempo,andd in Macedonia vn’efferciro Romano, di cui.era Capo VWetello, per 
fare guerra ad  Ændrifco, figlinolo di Perfo, che nacque di Filippo, perche s’era ribel 
lato da” Rom ani. Quefta guerra di Macedonia bauendofi molto facilmente à difinire à 
fauvre di Romani; Metello comandd à quegli buomini, à quali il Senato mandaua per le 
cofe dell.4/ia, che innanZi al paffaggio loro andaffero ad abboccarfi co principide_» 
gl Acheiimponendo loro che non pigliaffero l'armi contra Spartas ma afpettaffero La 
venuta da Roma di quegli buomini, che doueuano eReremandat: per gindici in quefto; 
tra ? Lacedemonÿ, Gr gli .Acheï. Fecero coloro fapere à Damocrito, &r à gli e Æchei la 
comiffione c'haucuano . V4 già s'erano prima incaminati verfo Laccdemone . On- 
de, pot che videro gli .Achciefferein tutto contrariÿ alle loro ammonitioni, fe n’ardaro 
no in Afea. I Lacedemont pit con ardore, che con forze,prefel'armi, andarono per 
difendere le cofeloro. ex non molro dapoi, vintiin vna battaglia,ne morirono da 
raille,ch'erano, & per età, r per valoreil fore dell'efercito , ilrimanente de’ foldati 
quanto pin toto potésciafcuno fuggi alla citt a. Et fe Damocrito bauef]e v/ato la debita 
diligenza; poteuano gli. Acheï entrare dentro dalle mura di Sparta, infteme con coloro 
che fuggiuano della battaglia;ÿma egli jubito diede il fegno della ritirata, richiamando gli 
Achei dall'incalzo, da indi in poiprocedette pià tofto con fcorrerie_»,@r rubamenti 
del contado, che con gagliardo affedio: Hanendo por Daimocrito ricondotto l’effercito 
a cafa; fu da gli Acheicondannatoin cnquanta talenti, come traditore I quali, per: 
non bauere eglitlmodo di pagare, fe ne fugoi del Peloponnefe . Fà dopo Damocrito, 
eletto Dico per Capitano de gli .Acheï. .4lqnale mandando Armbafciatori Metello, fr 
connennero chenon fr faceffe, in alcun modo, gucrra d Lacédemony ; ma che fe douef- 
fe aïbettare fin che foffero venuti gli arbirri da Roma . Dico troud vn'altro cosi fatto 

ratagema contra dé Lacedemont. Egliriduceus nellamicitia de gli .Acheï à caftell; 
cherano all'intor:o di Sparta , & dentro vi metteua i prefidij , accioche foffero à gli 
O a Achei 
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178  LEAGERRA 
Acheifrontiere cont*à Sparta. Haneuano i Lacedemont, contra Dieo , eletto Ménals 
cida per capitano, ilquale ancora checonofceffe la debolezxa de” Lacedemont), nome: 
no quanto à denari, Che quanto à tutti gli altri apparecchi di guerra, maggiormentes 
poi che’ terreno non fi coltinaua, nondimeno li perfuafe arompere la tregua; piglian: 
do allimprowifo ao, 7 faccheggiandolo, ilquale fe ben è caftello ne’ confni delrerrito 
rio di Lacedemone,eraperd allhora foggerto à gli e Æcheï. Cost la guerra fubito firife: 
glid dinuouotra Lacedemonti,@* gh .acheï. Et egliaccufato,da’ [uoi cittadini, percio: 
che nontrouauamodo di falnarei Lacedemontj dal pericoloche lorofopraflane. ;be. 
uendo il veleno fi diede volontaria morte. Di quefta maniera fint Menalcida la vitafi; 
ilquale ne’ fuoimaziStrati flettefempre nella propria intentione. Cost quando allhors 
fä Capitano de’ Lacedemonij ignorantiffimo,comce anche prima era flato principe del: 
lanatione .Achea, il pin fcelerato buomo,che foffealmôndo : Tennero finalmentein 
Grecia coloro che da Romaeräno mandatiper-effere gindicitra’ Lacedemomy ; gi 
Achei,@r tra glialtriOrefte. FeceécoSlurchiamare à fe tutti quelli c'hancuano mage 
frati in ciafèuna citta de gli LAcheï,@ Dieo principalmente. I ghaliandati al fuoal 
loggiamento; egli chiäramente fcoperfe loro la mente del Senato Romano, che tenu 
per cofa giufla,che nèi Lacedemont),ne liftefSo Corinto foffero del cenfo de gli Achea,. 
Et che .Argo,Heraclea preffo all Era, gli Arcadi d'Orcomeno fi iberaffero dal con- 
clio de gli. Achei; poiche la Skirpe loranon baneua che fare con gli . Acheïin contoal 
cuno. Etche quefe citta erano andate in vltimo alla parte dell .acaia. entre, che 
Orefle diceua questa, iprincipi de gli Acheï, fenza afpettare ch'egli baueffefnitodid 
re ogni cofa , fe n'andarono in grandiffima fretta fuori di cafa fua, €” chiamaronogh 
Achei à parlamento.? quali quandointefero la determinatione dé’ Roman, f? riuolle 
ro contra quei Lacedemont, che per forte fi trouauano allhora in (orinto. Et crafeuns 
che,d alla capillatura, d a’ calzamenti, 0 alle vefte,0 al nome,conofceuano certo per La: 
cedemonio,0 fe l'imaginanano, era fualigiato in tutto. Et quegli ancora ch'erano rifug- 
giti dou Orefle habitaua; patendol; arriuare,per forza ne h Strafcinanano fuori.Ore: 
fle,@r à fuoi conspagni cercawano direprimere l'audatia,@" il furore de gli. Achei,dut: 
do che fi ricordaffero bene,che l'ingiuria,@r la villania era cominciata daloroNondo 
po molti giorni, gli e-Acheimifero in prigione tutti i Lacedemont, che fi tronatanoha- 
uere prefo,@ da loro feparando à forcfheri; li lafciarono andare. <Mandaronopoi 
anche à Roma de gli altrinobili con Terida. Ca mentre'ch'andanano, baucndopat 
firada fcontratinuoui . 4mbafciadori de’ Romani, mandat: dopo Orelte,fopra ecole. 
de’ Lacedemontj,&r de gli .Achci;diedero volta à dietro infieme con loro. Era giafori 
to il tempo delmagiftrato di Dieo,@r Crotilao era flato eletto per capitano de glif: 
chei. Hayeua quefio (rotilao vn terribile defiderio, r fenxa confideratione,difares 
erra & Romanti. Onde effendo gia venuti coloro,che da’ Romani erano mandati pgi 
dicare fopra le differenze tra Lacedemonij,@ gli Acheï; Critolao andd ad abboccarfi 
conloro à Tegea d’,Arcadia. Ne volle in modo alcuno,adunare per conto loroïl publ 
co parlamento. .Anzi alla prefenxa de’ Romañni, comandd à’ fuoimeih chechiamal]ero 
gli buomini deputati al concilio de gli. 4chei,yma fecretamente poi mandd per le citai 
fareintepdere à deputati, che (iguardaffero di venire al parlamento. Quando fr mit 
Se ñ01 
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non eftere comparfii deputati al concilio; fubito fu fcoperto l'inganro che Critolao ha- 
ueua fatto a’ Romani,maggiormente quand’egli comife a’ legati chafpettafero vn'al- 
tro concilo de li. Acheï, che S'hauena à fare dila a feimefi, affermando ch'egli no era. 
er parlamentareconloro di co{a aléuna. fenza il comune de gh.Acheï. Et eff}, poiche 
conobbero d'effereingannati; frpartirono;&7 andarono à Roma. Haucndo Critolao 
adunato glisAcheï in Corinto; perfualeloro di pigliare l'armi contra Sparta. Et indi fi 
dichiaraffe fubito La guerra a’ Romani. Quando vn Rè, 0 vna città piglia à farevnas 
guerta, @ chencn fucceda bene; atïene pintofloper maluagita della fortuna, che» 
perchericeua finiStro alcuno per colpa de’ combattenti. Ma l'ardire fenza le for- 
ge fi puo ben chamaré piu toflo pazzta,che mala forte. Laqual cola diede gran danno 
aCritolao, gr à gli .Achei. Accefe ancoramolto gli .Acheï Pitéa , principe allhora., 
de Beotij in Tebe.Eti Tebaniprometteuano d'effereinfieme con loro a pigliare pron 
taraente l'armiper far la guerra. Erano  Tebani flati per fentenza di Metello,condan- 
natià pagare certepene. La prima a’ Focefi,per effere cffi entrati con l'arminel paefe 
dell: Focide. V'n'altra n'haueuano à pagare à ali Eunoeli ; percioch'erano Stati a dare 
ilguafto al loro côtado. Et la terza à gli. Anfifefi,per hauere tagliato le biadeloro ful 
tèpo della ricolta.Efsèdo à Romani di cid auifati, à da gli buomini mädati da loro in Gre 
cia, come per lettere ftritte da Metello; dichiararono effere da gl .Achet offefi. Etper 
che Mummio era flato allbora creato Confolo; gli comifero che poflo infieme vn'arma- 
taper mare, Sr vr'effercito per terra; h conducelfe contra gli. Achet . eMetello , to- 
flo ch'intele Mummio venire con effercito contra gli .Acheï, vsd grandiffima diligenza 
perche pareffe ch'eolifoffe flato quello, c’haueffe dato fine à quella guerra , prima che 
Mummio arriuaffe im Grecia. Egli adunque mando .Ambalciatoria gli 4chei, impo- 
nendo loro che hberaflero dal loro concilio,er à Lacedemoniÿ, gr tutte l'altre cirta,che 
feguiuano la parte de’ Romani, promettendo che; pér la d'fubidienza del tempo paffato 
i Romani non haurebbono con loro sdegno alcuno. & hauendo queflo medefimo fatto 
publicamente bandire; fubito pafso l'effercito im Macedonia, facendo la firada per las 
Tefalia, lungo il golfo Lamiaco .. Critolao , @* gli LAchei , non folamente > 
non fécero parola di venire allaccordo ; ma pofero l’affedio ad Heraclea , perche 
non voleua fiare nel cenfo de gi e he. Ma tofto che Critolao intefe dalle fpie 
Metello,€7 à Romani hauere varcato lo Sperchio; fuget à Scarfia città de’ Locrefi, Et 
bench'egli haueffe potuto con l'ordinanze de gli .Acheïstenerfi à quello firetto ch'étra 
Heraclea,@r le Termopile; non bebbe perd ardire d'afpettare Metello,, ea venne 
intanto fpauento,chepon féppe fondare le fue migliori Speranze in quel luogo, doue_> 
di Lacedemont,per la Grecia, contrai eAMedi,gr gli ateniefi contra i France fe- 
cero imprele illuftri, y degne diloro. eetello adunque , &ÿ à [uoï diedero dietro à 
(ritolao, a gli. Acheï, che fugginano, ér li raggiunfero poco prima ch'arriuaffero à 
Scarfia, doue bauend.ne ammazzatimolri, ne pigliarono vini damille . Critolaone 
fu veduto viuo dopo la battaglia,neritrouato tra mort. Ma s'egli bebbe ardire 
d'andarfi a cacciare in quella laouna,che fa ilinare preffo all Eta; fi douette fenza dub 
bio, perdere in quel profondo, fènza che di lui fi fapelfe mai pin niente. Sipuô anche > 
imaginare altrimodidella morte di Critoluo. Un colonnello di mille bnomini du de 
0 0 2 gù 
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gl Ar cadi, ï quali erano flati compagni di Critolaoin quell'imprefas'craridutto ME 
latea citta della Focide, doue eff furono riceuuti da quei cittadini , perla Parentelle., 
c'haueuano con ef$o loro. e Mu poiche iFocefrintefero la rorta diCritolas, qe di 
Achci; comandarono a glieÆrcadi, che fi partiffero d'Elatea. I'qualimentre,ches, 
ritornanano nel Peloponnefo; comparue loro addo]fo Metello co’ Romania berones, 
douce da gli Tddy de Greciricenettero là meritata pena. Percioche combattend ef 
contra Filippo,<ÿ: à Macedoni à Cheronea; gli e Ærcadi gli abbandonarono in quel me 
defrmo luogo, nelquale da’ Romani furono poi ragliati à pezxi: Dieo, vn'ahrawole, 
r'ufci Capitano dell'effercito-de gli e Æchei. Et per imitare la rifolutione di Miltadeé 
degli .Atenicefi, fatta innangi alla fattione di eMaratonc ; dord à férui la liberté, y 
adund vn'effercito nelle città de gh 24chei,@r de gli _4rcadi,di tutti coloto cheranc. 
eta di portare armi; de’ quali,C® infieme de’ fèru: mefcolatamente à Compos Eo vel 
fercito di fercento cauall dipunto, & quattor dicimila di fanti ben’ armat. Qui Dies 
entro nella maggtor paxzzia delmondo:1 lquale benche fapelle gia che Critolao, contur 
to quel grande apparecchio d .Acheï,bauenainfelicemête combattuto con Metello:ca- 
patinondimeno da quattromila buomini,@" fatto loro capo .Alcamene,limandèame 
gara si per guardia di quella citta,come per vietareil pafio à Wetello,&& Roman, 
quando volefferoprocedere pin oltre. a Metello,poich’egli bebberottoaCher. 
nea, que foldati fcelti, Gr cacciatole gentide gli e Ærcadi ; andd ad affaltare Tebe, 
Percioche i T ebani, infieme con gli. Achei,baueuano affediato Heracléa», @ Serum 
trouati con effo loro nella battaglia di Scarfea. e Va i T'ebani d'ogniera,conledome 
abbandonata la citta; andauaño errando per la Beotia,? rifugginano alle Pik alte. » 
cime delle montagne. = Actellonon comportd,che ne itempid € gli Iddij foffero ab. 
bruggiati,ne gli edifiiij ruinati. Er mandèil bando ,che ne alcuno de glialrri Tebai 
foffe ammazxato,ne prefo alcuno di quelli,che fug giuano. Ma fepigliaferoPike, 
comandd che foffe menato à lui. (osifà fubito ritrouato Difea,r conduttoui, porto la 
pena, che meritaua. To$lo chel campo s'auicind à Megara;nonl'afbettaronoifoldui 
d'Alcamene,;ma partitifubito fe ne fuggirono à Corinto neleRercito de ali ache. 0x 
de ie Vegarefi, fènxa combattere, diedero la città a’ Romani. eMapoicheMeilh 
fa preffo al’ Iflmo per publicimeff,inuitaua anche allhora gli .Acheï alla pace,@" alrar 
cordo; percioch'egli baueua vn’ardentiffimo defiderio d’efbedire lecofe della Mactr- 
nia, dr infieme quelle de gli eÆcheisma alla Jua diligenza s’oppofe la befialita di Din 
eMummio condncendo con lui Orefle, quello, che gia era venuto perintrometterh 
nelle differenxe de’ Lacedemonti,&r de gl .Achei; arrind vna mgttina per tempo al. 
effército de’ Romani. Et hauend’egli mandato Metello:co fuoi feguaciin Macedonia; 
fermé all Ifimo, per mettere infieme tutio l'apparecchio della guerra; che fu di tremi- 
la, Gr cinquecento cawalli,r di ventitre mila fanti, fenza gli arcieri (reref, che v'ar- 
darono; €” Filopemene vi conduffe foldati da Pergamo, ch'éful Caico, mandatide 
Attalo Gl ainti,che Mummio bauena allbora banuti d'ftalia, egli per ficurexgapr- 
fe dinanxi a tutto il corpo dell'effercito, lontanipà didodeci fRady. I quali flando tra 
fcuratamente, & per latroppaloro confidenxa, non figuardandos Favre 
FRE gh 
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gli e Æcheï fa la primes quardia,d" aimmazzatone alcuni di loro,all maggior parte die 
dero la cacciafin’all'effercitos bauendo guadagnato ben cinquecento feudi. Fnfsperb:… 


ti gli e Æchei da questa fattione; furonoi primi ad affaltare à Romani, auanti, chef. 


deffero principio alla battaglia . ea poi che Mummio fhinfe innanxi 3 la fquadra. 


della canalleria degli e Acheï, fubito fi diede à fuggire ; non potendo pure foflensreil. 


primo affalto de’ canalieri Romani. La fanteria ancora, che il voltare le fhalle, che_> 
feceroi canal, bauefe loro abbattuto l'animo,@r che fofiere foprafatti dells moltitu- 
dine,&7 difberati di potere contrallare con vn tanto effercito ;nondimeno affaltati da 
gli armati Romani,col proprio valore fi difendeuano valorofainente, finche venendo 
mille Romani capati,diedero loro per fianco,@" limifero totalmentein fuga.Et fe Dico 
baneffe hanuto animo dirifuggire dopo la battaglia in Corinto,dr quimi raccogliere_» 
dentro dalle mura quelli,che dalla fuga s'erano faluatisbaurebbono forfe gh .4chei po 
utotrouare qualche pià benigna conditione da Mummio,per non hanere eglia trate- 
nerfiin quell’affedio con lunga dimora. ea egli tofo,che gli e Achei comimctarono 
pure a volgere le Spalle; fagodirittamente à Megalopoli, fenza fare, per falnte de ol 
Acheï, nina di quelle proui froni, che Callifirate frglinolo d'Empedofece per gli + 1te- 
niefi. Eflendo quefio valent hnomo capitano de’ caualliin Sicilia, gli .Arentefi, tutte 


Vittoria de’ 
Romani 60 
tra gli À- 
che. 


gli altriche fi trouaronoin quelPeffercito,furono rotti, fulfiume Afimare. Calliftrato 


allbora, Spinto d:l proprio ardire,ficaccid co’ fuoi cawalli per mexo de” nimici. Cosi, ba- 
uendone faluato vna gran parte in Catana; diedevolta tornando di nnouo per lamcde 
fima Strada à Siricu'a,per combaîtere coloro,che fualigianano gli allosgiamenti de gli 
Ateniel,@ bauendone morte da cinque di loro; egli,@ il fuo cauallo rimafero mortal 
mente feriti, [i ch'egli vi lafcid la vita. (oftui adunque con molta gloria de gli LAtenie- 
fi, ér di lui, falud con la fua volontariamorte, à foldati de’ quali era Capitano. Doue 
Dico,dopo l'hauere ruinati plie Zchoi, port0 la nuoua a° Megalopolitani de’ mali, che 
yeniuano loro addo[fo. Et accioche [ua moglie non foffe prefa viua ; fattola mozire_> 
difua mano, con vna beuanda velenofa; vccife ancofe fleffo. Et fi comeegli baneua 
moftrato anaritia, &* cupidigia di denari pari à quella di Menalcida; cofs anche mo- 
flrd vilra eguale alla fua nella maniera della morte . Quegli.Acheï, che dopo la batta- 
glia, s’'erano falmari in Corinto; toflo che fà notte, fe ne fuggirono parimente moli Co- 
rintÿ . eMummio ancora, che le porte foffero aperte;non lafcio perd che cost fubito 
s'entral]e in Corinto, dubitando, che dentro dalle mura , non foffe afcolo qualche agua- 
to. Per il terzo dà dopo la battaglia; ruind da fondamenti, & abbrupgio Corinto . Di 
coloro,che vi furono tronati dentro, vna gran parte fu da’ Romani vccifa. Le femine, 
ifanciulli fece vendere Mumimio, fece anche vendere tutti 1 ferui, ch'effendo flati li 
beratibaueuano combattuto per gli. Acnci,ér non erano morti nelle fattioni della guer 
ra. Delle offerte dedicateui,@r de gli altri ornamenti fece portare a Roma quella par 
te, chera in eftremo maraïigliofa. L'altra diminor prexxo, concedette Mummio a Fi- 
lopemene, capitano mandato da e Aitalo. Et ancora al mio terpo,le fpoglie de Corin- 
tj vi fi veggono apprefo : Pergament. Ma quelle citrà ch'erano nella guerra State co- 
trarie a Roman, Mummio fpoglid di mura,@ tolfe lorol'armi, auanti, che da Roma, 
foferomandatinuoni legati. Col configlio poi de’ quali, arrinati, che furono; ou fa- 
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bitoil gouerno popolare, Ordind il rmagiftrato de’ nobili. Fr impofloil tributo alla Gre. 

cs. eAcoloro;c'hanenano roba, fhvictato il poffederne fucride confini. Ectutrii 
etre , o o ou . « . .. “… « . 

concilij di ciafcunanatione de gli sAchei,cos di Focefi,come di Bcotij, à di qualfivo- 


glia alrro luogo della Grecia; furono'ad vn modo medcfimo leuati. N on moll’arni da 
poi, fimoffero ï Romani à compaffionc della Grecia. Onde concedettero à cia/cuna na- 


tione di pôtere fare i uoi concil,come gia fi faceuano anticamente, Di potere pofede. 
re beni fuori de’ confini. Et aftolfero tutti dalla pena, nelliquale da Mummio erano Sa 
ti condannati. Perciochegli bauea comandato,chci'Beotÿ , € gli Eubocfi pagaffero 
cento talenti à gli Héracleoti. Et à gli. Achei,che ne pagafsero dugento à Laccdemo. 
ni, ditu'ta quella quantita fitrouarono i Grec liberati da’ Roma. Almio tempo an 
cor a vi fi manda vn prefidente, chiamato da’ Romantil prfidente non dell: Grece, 
ma dell’, Acaias poiche i Greci furono fatti foggetti per quesli A4cher, challhora tenez 
#ano il principato della Grecanatione. Fu quefla guerra finitaneltempo che Æntiteo 
era principe de gli .Ateniefi, nella centefima quarantefima Olimpiade,nelliquale Dio- 
doro Sicionio fà vincitore. Venne allbora maffimamente la Grecia in tutta la debol 

za poffibile, corrotta à parte à parte, dr poltanclprincipio dal fuo deffinoin eftrema.s 
ruina. Argo ch'eravna citta venutain grandifhima potenza,altempo di quel, che 


f chiamanano Heroï; col mutarfi poi ne Doriefila'cio infieme quäto di benigno haue- 


4a dalla fortuna. L'UAttica natione,rileuata dalla guerra del Peloponnefo,€ dall'infir- 
mita peStilentiale,€> quafi vn'altra volta rinouata; non molt'anni dapoi , fà dalle » 


forxe de’ Macedoni ruinata. In Tebe di Beotia, entro di Macedonia l’odio d'Alcfjan- 


dro con notabile danno. Epaminonda T cbano,@r indi la guerra de li. Achei opprefe 
à Lacedemonti. Et quando la natione dell. Acaia, quaft à guifa d'yn’albero tagliato, di 
nuouoricermoglians in maggiore grandezza, nella Grecia ; la maluagita dé fuoi ca- 
pitani l'impedi,mentre ch'andaua tntauia crefcendo . Ora peruenuto,;vn tempo dapoi 
l'imperio de’ Romania Nerone; eglireftitut la liberra à tutti, Laqual liberatione fece 
egli con vtile-delpopolo Romano. Percioche in vece della Grecia, diede al popololas 
S'ardegna, Ifola ricchiffima. In vero s’io confidero quefto , che fece Nerone:mi pare, 
che Platone fislinolo d'e 4riStone, parlafie beniffimo, quando d'ffe, che tutti queimis 


fatti, iquali, gr di srandezza,@ d'audatia paflano ognt reifura, non fono da huomini 
di qual fi voglia forte, ma da animi generofi,corrotti perû da maluagia educatione 
Non potero perd i Grecimolro godere di quello dono.Perche effendo dopo Nerone » 
Imperatore Vefpafiano impofe lora dinuono dati, @r tributi,ér comandd,che foflero 
foggetti al prefidente, dicendo, che la natione Greca ji haueua dimenticato,che, cofa fia 

la liberta. Tuto quefto bo trouato effere fuccefSo di quefla mañicra.Confina il territo- 

rio de gli .Acheï con quello degli Elei, per il fume Larifo. Sul qual'e il tempio Larileo 

nid fi di Pallade. Dal Larifo ê lontana quaitrocento flady. Dime citra de gli .Achei. Queftæs 
de gli Ache #entre che Filippo figliuolo di Demetrio, faceua guerra à gli .Achei,fola di tuitele cit 
idétté anti 43 Joro, bebbe egli foggctta .… Et quefla fi la cagione,che V limpico,capitano anch'egli 
Palca. da” Romani,diede à facco Dime alfuo effercito. .Augullo poi Papplico à Patrefi. Ella, 
al tempo molto antico, fi chiamaua Palea. eV hanendolzpoi bauta gli Tonismu- 

* 40 quelnome in quefto d'hoggidi. Non faprei gia dire di certo fe foffé chiamata Dime 

| dal 
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dal nome d'vna femina del puefe,o pure da quello di Dimante;figliuolo d'Egimito . Ma 
ds verfi, ch'in Olimpia fono nel: Statua d'Ebote, l'huomo potrebbe forfe non bauere 
dubbio di quefto nome. Percioche Ebota Dimeo, banendonello fladio riportata virtos 
r'ia nella fefta Olimpiade;non gli fu perd dato l'honore della Statua, fe non nell'ottante 


fima per vn Oracolo di Delfo. L'ifcrittione della flatua é questa, _9 den Arnel =” È Te 
» L.Achiuo Enio Ebota,riportando jas Helice Polybiu sl: 18 


»  ‘Nelo ffadio la palma; piu famola 
» Fece Palea fuapatria,er di p'unome. | 
Manon dia noïa ad alcunoil vedere, chel'ifcrittioncnomina quella citta Palez, 
non Dime; percioche inomi pin antichifono dx Greci ordinariamente tenuti per 
meglio accomodati alle poefie, che i pm moderni. Cosi chiamano & Æifrarao, 7 .4dra- 
flo Foronidi, » Tefeo Erettide. Nel territorio di Dime,poco innanzi alla citta,v'e al- 
la mano deftra della ftrada , la fepoltura di Soltrato, tlqualera vngiouanetto quel 
pas/e,aimato (per quanto dicono) da H ercole.Mentre, c’Hefcole era ancoratra gli 
buomini, mor? SoStrato, gli fn da lui fatto fare queita fepoltura,dandogli per pri- 
Mitie, de’ capelli della fuateSta. Et al miotempo ancora,;v'éil {no coperchio,eh'era yna 
colonna poSta fu quel mucchio di terra, con vr'Hercole [colpito in eRa. Et dicefi,che 
à Softrato fanno l’effequie gli buomini di quel pae/e. Hanno à Dimeiil tempio.di Palia- 
de, con La fua flatua,ch'e antichiffima. I Dimei banno medefimamente vn'altrotempio, 
fatto alla Madre. Dindimena,r ad LAtte. Ma chi [offe quefto “arte, io non ho:mai pos 
tuto ritrouare di lui cofa alcuna fecreta. Ma Hermefianatte poeta d'Elegie, fcriffe_>, 
Ch'egli fu figlinolo di Calao di Frigia,@" che dalla madre fi partoritoimpotentea gene 
rare. D'apoi ch'eglifà venuto grande,andÿ à flarein Lidiaÿper quanto fcrine Heric- 
fianatte. Er a” Lidi ordino le folennita della Gran Madre, effendo venuto appreffo lei 
tanto bonore, che Gioue bauendolo à males mandd vn cinghiale nelle campagne di Li- 
dia,dalquale,oltre à gli aleri Lidi, fù anche ammaxzato l'iStefRo Late. Et quello, che 
fanno i Galati, babitatori di Pefinunte, pare,che à queflo fi confaccia; poiche non toc- 
cano carne di porco. Ma non hanno perd effi quefla opinione , quanto ad Aïte ; anzi fe 
neparlamolto dinerfamente in quel paeje. Et dicono,che Gioue dormendo fparje il fe- 
mein terra; delquale di là ad vn tempo, n’yfcivn Demone, c'haueua l'vno ,ër laltre 
fefo dimafchio, cioë, cr difemina, alquale pofero nome e ÆgdiSte. Gli dd, baucndo 
nepaura, glitagliaronoilmembro virile. Delquaile,effendone nato vn mandorlo,qua 
do ifuoi frutti furono maturi; la figlinola del fisine Sangario, dicono, che ne prefe vn0 
© fel pofe in feno. La mandorla fubito difbarue, ma ella rimafe grauida.. Partorito, 
ch'ella bebbe, vna capra fiprefe cura d’alleuare il figlinolo, ilquale hauenano efpofto. 
Coflui crefcendo venne di bellezxa eccellente,& affai pin che bumuna . Onde .Agdifle 
glipole grandiffimo amore. Poi ch”.Atte fà fatco grande, i fusiattinenti ilmandarono 
à Pefinunte, per dargli la figlimola di quel Rèper moslie. Er già fi faceua la feSta def 
nozze, quando e Agdifle vi fopranenne; Aîte dinenuto fariofo fi taglio il membro;foil 
taglio medefimamenteil fuocero (uo..4gdifie malcontento di quello,ch'.Atte baucua.s 
farto,impetrd da Gioue,che nina parte del corpo d'LAtte fi mar ciffe maï,0 imfracidafie. 
Quefle fono le cofé,che d'e4îte 'hanno per manifeflifime . Nel territorio de” 10 
Li 
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ÿ'éil fegno della vittorta d'Ebota corridore->. Hquale,ancora, che foffeil primo degli 
<Achoi, c'haueffe il pregio in Olimpi1s non poté perd ottenere da loro alcun notabiles 
honore. Onde feceprieghi Ebota,che niuno.Acheo banffe mai vittoriain Olimpia . Et 
vifäapure qualche Dio,che fece rinfcire non in tuto van : pricobi fuoï. Hauendo final 
mente faputogli .Achei per qu al cagione le corone d'Olimpia v'Ci4an0 loro dimano ;il 
cheintenfero hauendo mandato à Delfo; oltre allaltre co’e,chefecerain honore ds 
bota,dedicaronoin Olimpia la faflatua. Ilche fatto, Sofbrate Pelleneo hebbe nello fa 
d'o, vittoria de’ fanciulli. Et almio tempo ancoïa [tin intiene queft'vfo ne gli Achei, 
ébe chi bà à contender ne’ ginochi Olimpici, faccia prima l'effequie d'Ebota… Alh ni 
Hat mette la corona colni,che vince. Ardando pit oltre lontano da Die , da qua: 
ranta fladi ilfiume Pero entra in mure. Su'qual Pero v'era gia habitata Oleno, ci leno, cit 


de gli .Acheï. Et tuiti queipoeti, che fcrifiero d'Hercole,cr delle jue imprefe ; non piccin 
lo argomentone prefero da quefto luogo. Quale,cioë, fo fe quel Re ch'elriceuette in 0. 
leno. Et quali prefenti d'hofpitalità Hercole riportaffe da lui. Ma,che Oleno folie da, 
principio vn picciolo caflello, ne fa teflimonianza H ermefranatte in quell'Elegia, che. 
gli fece per Euritione centauro.C oltempo por, per la debolexxza del. l40g0  dicono , che 
gli babitatoril'abbandonarono,&" andarono ad habitare Pera,@r Euritea. Dalfiime 
Pero e lontana da ottanta fady la citra de Patrefi. Et non imolto Innot da lei , il fiume 
Gläico mette in mare. Coloro, che delle anfichità de T'atrefi fanno mentione,afferma 
no, ch Emmelo, buomo del paele, fh il primo afare babitare quella cotrada, ilqualera 
perd Re dipochi buomini. Et effendo venuto Trittolemo d'eÆttica,egh riceuette da lui 
Le biade,&r inrpard d’edificare la città, laquale dall'arare dellaterranomnd Ares 
Effendofi poi meffo à dormire Trittolemo; Anthia figliuolo d'Eumelo;dicono,chevol, 
le mettere i dragoni al giogo fottoil carro di Trittolemo,@" feminare anchegli, onde 
cadendo già del carro virimale morto.e Ma Trittolemo, Eumelo edificarono les 
città dAnthia in comune,ponendole il nome del fighuolo d'Eumelo . Fi anche edifca 
ta laterza cittas fra .Anthia,@ Aroa,chiamata Mefate.Oratutto uello, cheiPa- 
irefi dicono di Bacco,ch’egli foffe alleuatoin Mejate, @° che quiui mfidiato da Pan 
portalfe grandifhmo pericolo ; non volend'io contradire a Patrefr,foprailnomed 
Mefate; lafcierd ch'effi medefimi lo dicano. Quando poi gl .Achei hebbero caccatigh 
Toni; Patreo fiyliuolo di Preugene,che nacque d'eÆgenore,viet0 a gli. Acheil'habine 
rein .Anthia,T in Mefate.Et gineenee ad Aroa vn circnito maggiorc dellaprima 
muraglia, perche la citta fof$e aa quel o circondata:la chiamo Patras dal fuo nome), 
e Zienorefà padre diPreuzene,dr figliuolo d'Areo,nato d”.Ampice,fn Ainpicefiohe 
wo lo di Pelio,egli d'Egineto, quefta di Deredo,nato d'Harpalo fglinolo d',Avacla,che 
fà generato di Lacedemone. Quefti fon i progenitori della fürpe di Patreo. Dopov 
gran tempo, i Parrefi, foli di tutti gli Achei, paf$aronoin Etolia alle propre Spele, per 
Pamicitis,cheteneuano con gl Etoli, per trattareinfieme con loro la guerra contrat 
‘Galati, done hauendoriceuuto nelle battaglie maggior danno di quello,che fidiceue, 
€ molti di loro effendo afflitt: dalla pouerta, abbandonarono Patras, da çeït pachi 
in fuori. Glialeri fi fparfero per il paefe, dandofi à lauorare,@* andarono aftareinals 
tri luoghi faori di Patras,à Mcfate, ad .Anthia,a Bolime,ad A4rgira, d'adeibes, 
dent Pr 
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Ma trente co che gliparelfe,che Parras foffe in buÿ fito;per comodità dell'armate, 
o p qualfi voglia altra cazione ; riduffe dinuouo in Patras gli buomini di tutti quegli 
ii eli.Et bauendo ruinato Ripa dé fondamenti; vi conduffe anche quegli 4- 
chei, che v'habit. F Eurti gl. Achet dond la liberta, co- 
cedendo loro medefimamente dellaltre gratie, come banno à Romani in coStume di 
fare allecolonie. Hannoi Patrefinellarocca della citta loro;il tempio di Diana La- 
fria,ilqualnome, fi come forefliero,cos d'altrapaele v’è anche Stata condutta la fla 
tua. Percioche, bauendo l'Imperatores Ausffo ifolatæCalldone, cr il rimanente 
delPEtolia, per ridurli tutti ad babitarein Nicopoh fopra le Atrio promontorio ;i 
Patrefin'hebbero quefla flatua della Dea Lafria Similmète di tutte l’altreftatue, 
d'Etolia,@" de gli .Acarnani,nhauena .Augu$to fatto riportare à N'icopolivna gra 
parte, lalire, © maffimamente la preda di (alidone, diede x’ Patreli, @in partico- 
lare la flatua della Lafria. Laquale, al mio tempo anchora, ériueritanellarocca de 
Patrefi. Il cognome di Lafria, dicono, che fn dato à quella Dea dal nome d’vn’huo- 
mo Focele.percioche Lafrio, figlinolo del fratello di Caftalio, fu quello,ch'appreffo i 
Cahidont; dedico anticamente la ratu di Diana. Alrri dicono, che fu perche Lo fde- 
guo,che quelta Dea hebbe contra Eneo,col tempo, fifece pin Elafro (cio pin lepsie. 
ro,@" qualipiu benigno) verfo : Calidont: &r quefta vogliono, che fia la cagione del 
 Cognome dato à quefla De. Stà RTS he Pants faite d'auorio, 
G'd'oro, di mano di eMenecmo, € di Soida Naupatti ;i qualifi congiettura, che 
ditempo non foffero punto piu moderni di (ariaco Sicionio,&ÿ di Callone Egineta, 
Celebranoë Patrefi,ogn’anno,la fefla di Diana Lafria,feruando nel facrificio il mo 
do vfato da gli buomini del paefe. Piantanointornointorno all'altre legne ancho- 
raverdi, lungi fèdeci braccia; dentro dal'altare mettono i pin fecchi c'habbiano. 
Sotto’ltempo della fefla compongono vua falita, portando a’ gradi dell'altare della. 
terra pin molle. Primieramente mandano la proceffione à Diana con fuperbiflima 
pompasin vlimo dellaqualevna vergine, cha da fare il facrificio, viene s'vn carro 
drato da cerur. Il giorno feguente ( perche allhora s'hanno à fare quelle folennita, 
ch'effs banno per legitimo coStume) non mcno la citta publicamente, che le priuate 
perfone ftruouano ad bonorare Splendidamente la fefla. Sulaltare buttano cofe 
vinescome fono di quegh vccelli,che fimangiano, ©" di tutte le vittime fimilmente. 
Etinoltre de por ci faluatichi,de’ cerui,c5* de’ capriuoli. Et alcuni de’ lupatelli, &r or 
fattis alsri di quelle frere anchorasche già fono grandi. Su l'altare pôgono frutti d'albe 
ridomeflhichi: fatto queflo mettono fuoconelle Leona. Quiui bo veduto alcuna volta., 
vn'or(o, 0 qualch'altro animale, dal primo impeto del fuoco,effère cacciato fuoriper 
Jorxa: alrri, che per la loro gagliar dia, fug sinano;ributtandoli dentro, erano ritor- 
natinclfuoco. Ne fi truoua, per memoria alcuna , che mai perfona foffe ferita da 
quellefiere. Trail tempio della Lafria,g l'altare, v’hanno fatta il monumento d’- 
Euripilo.Chi coftui fof8e, o per qual cagione egliveniffe in quefto pacle ; fi racconte- 
va da poi: quande perd bauremo prima difcorfo come paffauano le cofe di quegli buo 
mini, altempo, ch'Euripilo fece quel viagsio. eMentre, che gli Ioni babirauano 
Arva, Anthia, Se Mefates era in vna cafa vn luo go facrato,co’l tempio di'Dia- 
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na appellata Triclaria, allaquale celebrauano gli Toni ogn'anno la fefla,@r lacont 
#nanano tutta la notte, La facerdoteffa di queSta Dea era vna ver gine, fra tanto, 
che veniua il tempo di mandarla a marito. Ora auenne (per quanto fi dice) chevna 
Volta faceua l'yfficio difacrificare alla Dea vna vergine belliffina, chiamata (ome. 
#0, dellaquale s'abbatte ad inamorarfi Welanippo;ilquale si di tuite l'altré buone 
parti,come di belliffimo afbetto,paffaua tutti i gsouani dell'età fa. CoStwi, poi ch'egh 
bebbe indutta la fancinlla ad amare lui,non meno , ch'egli amalfe lei; la domandèab 
padre per moglie. Va queflo va quai fempre per l'ordinario con la DeCCIAd d'éfe 
fere in molte cofé contraria alla giouanezza , ma principalmente in quelle d'amore, 
per noneffere quelleta pin fogzetta alle paffioni amorofe. Onde ACelanippo defide \ 
rando d'haucre per moglie Cometd,laquale ilmedef[:mo defideraua; non poré mai be \ 
uere pure vna buona riho$ta,ne da’ proprij padre, madre,ne da quelli di ler. Ti 
imoll’altri cali sé conofciutoyma nella paflione di eWelanippo fi vide chiaramente 
guanta Jia la forga d’amore, in confondere le ragioni de gli bnomini, © rimoltarés 
fottofopra l'honore diuino . Percioche allboranell'ifteRo tempio di Diana, eMelee 
nippo,@ la giouane sfogarono l'ardente furia del loro amore,<ÿr da poï,pin altre vol \ 
te, erano per vfare nellanenire quel tempio non altrimente, che fe foffe flato la pro- \ 
pria camera de gl Spofr. Ma furono quegli buomini Jubito dalla siufla ira di Diana w 
fattimorire. Oltre,che la terranon produceua frutti di niuna forte, andauand at 
tornomalattie nohpiuvfate. Ondcne morimano za piu di quello, che maïpinba\ 
efero fatto. Effendo coSftoro ricorfi all'Oracolo di Deljo; dede la Pithia tuttal@ 
colpa di ci0a Melanippo,&r à Cometè. Er vennel'Oracolo ad infegñare loro,che dos | 
ueffero facrificare à Diana,@" ogn'anno farle facrificio d'vna vergne, 7 d’vn fan. 
ciullo,che foffero belliffini . Per cagione di quello cofi empio [acrificio, il fiume, che | 
palfa lonzo iltempio dellaT riclaria, fu appellato 4nilico (Che viene à dire 14bame 
n0,0 Crudele) ch'erafin'allhora Sato fenza nome. Cofiper colpa di Melanippo dr 
di CometÔ;i fanciulli,@r le vergini, chenon bauenano commefo male alcuno contra * 
quella Dea, periuano miferabilmente,@ à loro parentine patisano quel dolore, Dos t 
se coloro, c'haueuano peccato;tengo io,che foffero vftiti dipenaspercioche folo l'hno 
mo mètre al pari dellanima fax l'hanere confeguito,à gwalche modo la perfona ama: 
ta. QueSlo facrificio d'hnomini,che fi faceua à Diana , dicono effere ceffato a quefte 
Modo. Hanenano sta banuto per rifpolta dall'Oracolo di Delfo,che quando vnRefi-\ 
reftiero veniffc nel paefe loro,conducendo con effo lui vna deita parimente forefhiera w 
cefferebbe quel facrifrcio della Triclaria. Dopè la prefa di Troia , diuidendoi Gre M 
tra loro la preda; toccù ad Enripilo, figlinolo d'Esemonc,vna cafa, nellaqual'erale 
flatua di Bacco, fatta (per quanto dicono ) di mano di Unlcano,er da Gioue dona- 
ta a Dardano. DiqueSta caffafiparla in duealtrimodi. CAlcuni dicono ,ch'els 
fulafciata da Enca, quando fene fuget. LAltri, che Cafandra la gittà via à Studio, 
fapendo, che donena apportare gran difgratia à colui de’ Greci , che la tronafe >: | 
Ora bauendo Euripilo aperta la caffa, & vedutoui dentro quel flatua ; fubito dis | 


aucune parxe, dmanierasche la maggior parte del tempo flara in quélla pazia @ 
i fe: 
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poche volte ritornauain fe. Trouandofiin queflo termine,non nauigdin T'effaliæ., 
md a Ciran, nel [uo golfo. Donde falendo à Delfo, domandd configlie allOraco- 
lo fopra la fua infirmita, di che dicono, ch’esli bebbe queftarifboftæ… Che doue_» 
s'abbateffe in buomini,che face[fero facrificio fore$tiero; quiui collocaffe la cafe, 
C'egli vi fi fermalfe ad habitare > . e Æunenne, chel'vento trafportole naui d'En 
ripilo nelmare vicino ad .4roa , done fcefo egli in terra; troud che à punto conduce- 
aano vn fanciullo,  vna vergine all'alrare della Triclaria,per farne l'vfaro facri- 
ficio. Ilquale, fenza dubbio,ecli conobbe effere quello , di che voleuaintendere le: 
rPoSta dell'Oracolo. Er gli buomini del pale, veggendo quel Re,che non banceua- 
m0 mai pin veduto,  penfando,chein quella caf[a anchora foffe vn qualche Dio ; fi 
ricordarono anch'elfi di quella rifpofla, hauuta dall'Oracolo. Coft bebbe fine l'infr 
guta d'Euripilo, Cr infieme la maniera,che teneuano di facrificares, @° à quel fiume 
pofero il nome di Milico (cioé Humano) ch'vfiamo horas. Scriffero gia alcani, 
che non ad Ewripilo di T'effalia auenne queSto c’habbiamo detto. Ma’, che Eu- 
ripilo, frgliuolo di Deffameno Re d'Oleno;ilquale vogliono , che co Hercole foffe alla 
guerra di Trois; bebbe da lui la caffa, il rimanente poi differo al medefimo modo. 
<Maio non credo c'Hercole non fapeffe cid,che foffe nella cafa, ne mi pare verifi- 
mile che , fapendolo, bauelfe fatto vn tale dono ad vn'huomo , fe bene gliera Sato 
compagno alla guerres. ‘NeiPatrefi bannouelle memorie loro altro Euripilo,che 
il figliuolo d'Euemone, alquale fanno,ogn'anno, l'effequie,dapoi c’hanno celebrato la 
feSta di Bacco. Quel‘Dio, ch'era dentro alla caffa , appellauano Efinnete_>. Co- 
loro, che principalmente gli amminiflrano, fono noue buomini eletti dal popolo per 
di pin nobili di tusti ol altri, @ altrettante donne. Vna dellenotti della fefla il 
Sacerdote porta dentro La caffa,che quefl'honoreparticolare danno à quella notte. 
Ettuttii figlinoli de’ paelani fcendono al Milico , con ghirlande di fpiche in capo, che 
cofi adornauano anticamente coloro, ch’erano conduttiper facrificarli a Diana. 
ea alnoftro cempo; offerifcono quelle ghirlande di Spiche alla Dea,@r lauati, che 
fonouel fume, € di nuouo ingbirlandati d'hedera ; vanno altempio dell Efinnete. 
(ol: banno effiordinato,che fi facciano quelle cerimonie. Dentro dal circuito della 
Lafria, v'é ancheil tempio di Pallade appellata Panacheide, la cui Statua à d’auorio 
do d'oro.e Ændando al Gao della char e temps dell taere Diudimena-nelque © ltempio della Madre D'ndimena,nelqua 
r ve 
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lebanno e Ætte anchora in veneratione, non pérd,che vi fivegga alcunafua flatua, 


done quella della Madre ve, fatta di marmo . Nella piazza v'e il tempio di Giowe 
Olimpio. Folie affifo nel jeggio reale,ér preffo al feggio fta Pallade . Oltre a Gioue 
limpio, v'e la (latua di Giunone. V’hanno anche fattoil tempio d’.4poline. Et l’4- 
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qual preme l'offo della tefla d'vnbue; percioche grandemente fi diletrd e polline buoi. 
de’ buoï, per quanto mofrà .Alceoin quel! binno ch'ecli fcrifle in laude di Mercurio. 
Quando diffe,che Mercurioinuolo: buoi ad .A4polline. Ma,innanxi anchora, che_> 
naftefle Alceo, fece Homero;ne’ fuoi verji, Apolline palcere aprexzo i buci di Lao- 
medonte, a Nettuno attribnifce queSti verfinell'}hade. | 
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» : O quando intorno à la citta di Troia 
» _Legroffe, & bellemuraiofabricaua . 
» Per farlainefpugnabile; tn allhora 
| » ri de’torti buoi, Febo paftore. 
Di qui fi puo facilmente congietturare; perche egli fia fatto con quella tefla dibue 
foto! piede. Allo fcoperto dellapiazza ve la flatua di Pallade,@r dinanxia leiles 
fepoltura diPatreo. 4 canto alla piazza v'é l'Odeo, dowèpofio vn'e£pollines 


degno d'efferevedut, fatto di quelle fboglie, quandoi Parrefi, Joli dituttigli che, | 


furono in aiuto de ali Etol, contraleffercito de’ Gallati. E'quelto Odeo piunobil. 
mente adornato,che tutti pli altri della Grecta,eccetto quello d'e Ziene; percioches 
Egli à,5t di grandezza,comce d'osn’altro apparato eccellentiffimo , fatto da vn'huomo 
eÆeniele, nominato Herode, in memoria della morte di fua moglie. Nelladeforit- 
tione dell. Attica, fu da me tralafciato queflo Odeo : per hauer io prima fmito ditrat 
tare delle cofe de gli Aateniefi,che Herode baueffe fornito di fabricare quelto édifice, 
Ora vitendo della piazza di Patras, done iltempio d'eZpolline, appreffo questa 
vfcita v'é la porta, Jopra laquale fono treftatue dorate, Patreo, cioe, Preusene, @ 
Aterione,anch'ef]i fancinlli dell'età di Patreo , quand'era fanciullo. -All'incontro 
della piazzas preffo à quefta vfoitasv'e vn luogo facrato à Diana Linnatide,@"ilfio 
tempio. Quando, gia grantempo,i Dorieli teneuano Lacedemone,@* _Argo,dicono, 
che Preugene inuolô di Sparta la flatua della Linnari de, per vna vifione da lui bawu 
tain fogno:feruendofi a fare quefto dell'opera del pin amoïeuole feruo ci egli hauef: 


fe. La flatua, tolta di Lacedemone, tengono;tuttoil rimanente del tempo;in Mefoa 
percioche quimi,in vero, le port Preugene primieramente . Va quanto celebra- 


n0 lafefia della Dea Linnatide,viene vn feruo di Mefoa, portando quell'anica flat 
nel luogo facro,ch'e nella citta:nelqual luogo banno anche de gli alrri tèp} : Patref, 
fattiperd non allo fcoperto,ma che per le loggie vi fi fa l'encrata . Quivi € la Status 
d'Efculapio tutta di marmo, fe non la vefle. Et vna Pallade lanorata d'auorio,&d' 
ro. Dinanzi al tempio di Pallade,v'éil monumento di Preugene,alquale fanno Lefe 
quie ogn'anno; quando fimilmente celebrano anche la fefla della Linnatide, Non 
moto lungi dalseatro, v'è vn tempio di Nemefi,& vr’altro di Venere molto gras 
di: le Statue fono di candido marmo. Etnell'fteffo luo go della citta , v'éiltempiodi 
Bacco appellato Calidonio, per efferui ftato la [ua Statua portata di Calidone». 


oem mé EE — 


Neltempo,che Calidone, era anchora habitata, tra gli altri Calidonÿ,ch'erano Sa 
cérdoti di Bacco;v'era anche Corefo; ilquale patt per amore la maggioreinginititi, 
che poffa buomo patire.Era so$lui innamorato della vergine Callroe,ma quanto pin 
ardente era l’amorefuo verfd di leis tant’era l'odio maggiore ,‘ch'ellagli portae, 
Onde poi, ch'egh bebbe fatto ogni pruoua,@r con prieghi,@* con promelfe d'ogni for 
te di doni, ne maï potuto volgere l’animo di (älkroe; [iriduffe al fine à fupplicare 
alla flatua di Bacco. ilqualeffaudi Phumilipreghiere del uo Sacerdote.Et fece,chei 
Caledonti diuennero incontanente pazzi,come fe flati foffero ebbri,cr in quella paz- 
Ra fe nemoriuano . Onde ricorfero per confizlio alPOracolo di Dodone. Percio- 
he gli babisatori di quel paele,infieme con gli Etoli, ri lora vicini Lcarnani; à; 
gi 
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gh Epiroti credeuano fermamente, che leri[bofle, date da quelle colombe d'in fils The soul ÉPatre A 
quercia, baueffero molto del vero. larifpofia dunque di Dodone fu, che quefto male v2*<\e<< jee N r 
era loro auenuto per l'ira di Bacco , @ che non farebbono liberati fe prima Corefo Fe rl * | À 
non facrificafled Bacco,o Calliroe,o alcun’altro,che in luogo di lei ardiffe di morire. hewto the pro vtbuat" MAN 
Nontrouando la fanciullsmodo alcuno di falwarfi, ricorfe finalmente à coloro, che tanaue emteucte4 the WE | 
l'hancuano alleuata:dx qualiparimente abandonata;non le rimaneua altro , che_> Er 5 <<tiee rar em 
éfere vccifa. Cofifatte tutte l'altre cerimonie appartenenti al facrificio, fecô1do,che" *"" ge Le | 
dall'Uracolo di Dodone era flato comefto; la vergine fu à guifa di vittima,conduttæ> 
allaltare. Haueua (oref laprincipal cura del facrificio; lquale, lafciandofi vincere 
allamore,non allo fdegno;ammazz0 fe medefimo, in vece di Calliroe, mo férando con 
queflatto, d'efféreil piu vero, ©" fincero amatore di tucti gli bnomini di cui babbia- 
m0 motitia, T'ofto che Calliroe vide morto Corefo; fimutd d'opinione,er si per La com 
paffione di cofi firano cafo, come per La memoria di quello , che Corefo baneua fatto 


per lei" anche per la vergogna, fi fcannd alla fontana del porto, laguale non émol catiroe f5- 
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to lontana da Calidone. Dal nome di quefia vergine fu po’,col tempo, nominata Cal- + + nn 
» <a Give dar sn pr —_— = — À ee . = che COSi 
liroe quella fontana.Vicin alteatro ) banno t Patrefe vn luogo facrato, fatto da vna ra. 


donna del paefe:doue fonotante flatue di Bacco, quanti fono icaltelh de gliz Zcheiï, 
© del mede[imo nome. Perciocheïnomiloro fono eVefateo,e Anteo,cr e freo. 

Nella fefla di Bacco portano quefte fatue neltempio del’ Efinnete .Eqnefto tempio _ É 

nella parte della cirta ver/o ilmare,i man ritta della firada,partendof della PIATZA saine Du 


Dal tèpio dell'Efinnete,andando pin à balfo, ve vn altro tempio,@r la flatua di mar 
Mo; che fi chiama della Salute. Laquale,dicono efferui (tata da Euripilo dedicata, da 
Prima, quando fu liberato dalla pazzia. Preffo al porto v'eil tempio di Nertuno, 
la fia Statua di marmo, che Sa ritta. 4 Nettuno, oltre a tant'altri nomi dati- 
ghda poen,per ornamento de’ verfi loros ciafcuno particolarmente da anchora 
qualche cognome proprio del fuo paele. e Mai cognomi,che gli f? danno da tuttige 
néralmente, fond quelh. Pelageo,. Asfalieo,r Hippio.Dinerfe cagioni fipotrebbono pee di 
imaginare; perche queSto Dio fia nominato Hippio:ma io penfo, che per eRfer’eglifla 
to l'innentore dellarte del caualcares babbia hauuto ilnome d'Hippio, (che impor- 
tacanallerefco) Et Homero nel giuoco de caualli, fr che enel:o da il ciuramen 
focon l'innocatione di quelle Dio, dicendo . 
»  Icanallitoccando , giurerai 
» Per Nettuno,chenon futuo valere 
»  D'impedireilmio carro con inganno. 
Panfo;ilquale compo/e a gli .Ateniefii pin antichi binni, che fiano, dice, che Nettu- Nettuno de 
no éildonatore > de’ caualli,@r delle nawi da vela, Si che fipud concludere,che per naui, & dé 
l'arte cauallere[ca,cy" non per alcun'altra cagione, oli (ia dato queflonome. Sono Cauali: 
in Patras,non molto lontani dal tempio di Nettuno itempÿ di Venere l’vna delle > 
cui fhatue,di pocoinnangi alletà mia, fu da certi pecatori prela nelle reti. Vifono an 
che viciniffime alporto,Statue di Marte, fatte di bronzo. Et oltre al porto, v'e va 
luogo facrato d'apolline, & d'Uencre. La faccia delle fhatue,le mani, à piedi fo- 
n0 di marmo:ilrimanente € fatte dilegno. Sul mare banno vn bofco,con firade acca 
| | | da moda- 
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accomodatiffime dapoterui correre,@r aleri luoghimolto diletteuoli per dmotari 
_ nella calda Jtagione. Sonoin quefo bofco à tempy fabricat à quefti Di , Apolline, 
MTS er Venere. Leftatue de’ qualifono parimente d'marmo, (ongiunt'al bofcov'eil 
Venere gempio di Cerere, dou’ella,€r la figliuolaflannoin piedi. Ma la flatua déllater 
raflèa federe >. Dinanzi al tempio di Cerere , v €‘vna fontana,duifa daltempi 
con vna ferraglia di pietre fenza calce, ma fi pud andare alla fontana per di fuotis 
Quéui évn’Oracolo infallibile,non perd fopra ogni cofa,ma folamente fopra glemfer 
mi. Hauendo cofloro legato vno Shecchio ad vnafottiliffima cordicella ; ilmande 
no già con talewmifura, che non babbia ad entrare nella fonte,ma folamentea toccae 
Specchio re l’acqua con l'orlo dello fhecchio. 7ndifattiivon, © debiti profamia quelles 
ne il Dea; mirauo nello Specchio, vi veggono l’armmalato,o viu0,0 morto,. Inques 
cinod'vo flo folo s’eflende ilpredire la verita di quell'acqua . e Aa nelle Cianee,che fono 
RU  yicniffime alla Trac'a, v'e vn'Oracolo d'e#polline Tirfeo, fatto da vr'acqua, 
reffo alle Ciance', nella cui fontana mirando, fimilmente fe vede tuttoquello, 
che fi defidera di fapere . Preflo al bofto de’ “Patrefi , vi fono due temp} @ 
Sarapide, nell'vno de” quali è farto il monumento d'ébitto, figliuolo di Belos, 
ilquale dicono i Patrefr, che fugai in eÆroa. per que’ mali, ch'erano auemte 
Dônedifa- 77 a fuoi fighuoli, € per hauere in horrore pure 1l nome d'eÆrgo ; mag 
real de giormente per faura di Danao. Hanno anche i Patrefiil tempio d'Efculapio , 
ei di Vene- ZX queflo tempio fopra la rocca della città, vicino alla porta ,che va a Méfatr. 
K: Sono le femine di Patras di numero due volte piu , che_> gli buomin, ra 
piaceri di Venere inclinate quanto qual’altre,che fitruouno . Molte di loro foStens. 

tano la vita co’Lbiffo,che nafcein Elide, delquale teffono reticelle, ÿ altri abbiglu 

xenti. Fare citta de ali .Acheï ë fotto il cenfo di Patras;per conceffione d’e Auguho, 
Da Patras à Fare vifono150.ffadi diStradas . Et dal mare andando in shvéte 
foterra ferma,cir ca fettanta. Lungo a Fare Jcorre il fume Piero. Ilqualeioicre 
do,che fiail medefimo, che palsa preffo alle ruine d'Oleno , chiamato Pero daque 
gli buomini c’habitano fl mare. Vicino à quello fiume, v'évn bojco di platani,mol: 
ti de’ quali fono,per la vecchiaia fcauati,et cre/ciuti in fanta grandexza,chein quel. 
Le loro cauerne fi p#ù agiatamente flare à mangiare,co* anche a dormire da chiwhae 
ueffe voslia. Il circuito della piazza di Fare è grande,alla maniera ch'vfauancantiek 
camente. Nclmezo della piazza v'è vna flatua dimarmo di Mercurio con la bat- 
ba di figura quadrata, fermato in terra,dinon molta grandezza. Per l'ifcrittiones, 
y 4 AE ch'ènella Statua, fi vede efferui Slata dedicata da Similee Meffènio, @* appéllato 
colo di Fare Mercurioe Ægoreo. eÆppreffo v'é vn' Oracolo. Dinanzi a quelta Sratuaevna 
, V'efla fimilmente di marmo , prefo allaquale fono atraccate con piombo Lucerne di | 

bronzo. Chi vuole bauere qualcherifpo$ta da quell'Oracolo; vi vafu la fre, 
poi ch'egli ba dato l'incen fo a Vefla,@" piene d'olio,& accefele lucerne; mette Jul 
alrare,da man defira della Slatuasvna moneta di quel paefe,chiamata bronzinaput 
fattofi alPcrecchio di quell’Iddio, gli domanda ciafcuno quello, che pin ghtornabe: 
ne, fatto quefto efce della piazzas banendofi bene turato l'orecchie, & vfcito ch'egh 
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Éfudri, fi flura l'orecchie ; lenandonce le mani , @° la prima parola, ch'esl cde quel ni 
la tiene per oracolo. Qn'altro cofi fatto modo d'indouinare ê in Egitto, pr fo à ; | 
dermpio d’Apide. E‘anche à Fare vn'acana facrata à Mercurio Hama ba ROME À 
yélla fontana,i pefci dellaquale non fipie PA EME 





‘no, percioche flimanso , che [iano dedi 
cati a quell/ddio. Viciniffme alla flatua, fono ritte trenta pietre à Punto , quadra- ul | 
te. Questerinerifcono : Fare/?, ponendo à crafcunailnome di qualche Dio. Al ter M 
po molio antico era vninerfale coflume dituttii Greci di dare l'honcre de £UIddÿ Ancient Stones 
certe pietre roze,tenute da loro in lu0go di fatue. Hannoi Farcfi, lontano dalle ne L 
CEA Loro quandici Jiady, 1l bofco daltor”,  Poluce, piantato, la Mageior par- 


ee 
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te di lauri, nelquaie non è tempiosne flatua alcuna. Gt buomini del paëfe, dicons, 


chelelatne furono portate à Roma. Man quello bofeo de Farcfie folamente vu - 
alrare dipietre ftelté . To non ho potuto fabere fe lfondatore della citra loro fol 
Pare, figliuolo di Filodainia, vna delle figlinole di Danao, 0 pure qualchaltro c'ha- 
ne] vno cofi fatto nome. Tritia, medefimamente città de slie Schei, s'habitans 
fraterra, ©" € effa anchora del cen/o di Patras ,per conceffione pure dellImperato- 
re. Eté lontana da Fare cento, etrenta lady. Prima, che s'entrinella città, v'è va 
monumento di candido marmo,degno d'effere confiderato, per l'altre cofeanchora, 
Manon meno per le dipinture, di rmano di Nicia, che fono fi la fepoltura. Sicde ir 
feggio r'eale d'auorio vna giouanetta di beliffimo afbetro, appreffo v'é vna fanticella 
Co! capelletto,  vn giouanetto Jenza bar ba quiuï fla ritto con la velle in dofto, &* 
fopra la vefte, vn mantello di fcarlato,preffo à lui v'à vn feruo co’ dardiin mano, er 
conduce t caniper li cacciatort. Non poteffimo gia fapere : nomi loro,ma facilmen- 
te ogn'vno fi potrebhe imaginäre quiui eSere fepolii marito , © moglie infie- 
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me. Tritia, dicono alcuni effere Jfata cdificata da Celbida, vennto da Cuma del pa- 
efeOpico. Ali, che Narte vs0 con Tribia, figliuola di Tritone, laquale, men- 
tre;che fa Yergme, era Sacerdoteffa di Pallade . Et Melanippofiglinolo di Marte, 
C7 di lei, banendo fatto habitare, Cr accre/tiuto quefra citta; le pofe il nome di [ua 
hadre. Ein Tritid yn tempo, chiamato de’ Grandiffmi Dei. Leflatue loro fono 
faite diterracreta. À quel fanno la fefta ogn'anno, non. altrimente di quello, 
cherGreci fogliono farea Bacco. V’'éancheil tempio di Pallade ; la flatua de’ no- 
ri tempi à dimarmo, ma l'antica, diconoi Tritei, effereflata portata à Roma . Han- 
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10 quegli buorini per lesrttimo coflume di facrificare quim à Marte, & à 

Tina Sono quele cts affailontanedal Mare ,@r veramentedi terra férma. Le 
DaPatras,nansando ad Eno, v'e primieramente Vn premontorio , HONINAO ojx rosite Molycvia 
Ro, lontanno da Patras crquanta fadÿ . “Poi il porto Panormo, lontano dal get PR tra 
promontorio qnindici (lady . Et altrettanti é lontano da Panormo il muro chiama- | Fo 

to di Pallade, Dalquate äl porto Erineo , (cio dal caprifico) nanigando lungoil ne 

Po »(0n0nonantaltady + Ex da quejlo porto ad Egio Jeffanta lady ,ma la ftrada, He Mderse 
Che fi fa per terra, da punto quaranta Jladij manco de gia detti. Non molto Trort - / 
lunoi dulla citta de Patreft,v eu fume Melico , dr il tempio della Triclaria, do= the ein d | 


yé 


He non € fatua aleuna. Et tatto qudfio à daman ritta, 
ECOLE RUE CRT ARR SAR de out ir 


NO ARGIRA.  RIV :CARADRUS. QE _… | 

: Dal Welico, andando piu innanzi, v'é vn’alrro fiume,il cui nome é Caradro. Dole 
| guale, beuendo gli armenti nella flagione di primauera, pare che il piu delle volte_ 
li auenga di partorire mafchio:per laqual cofai pallori conducono in altropaele gliar 
menti,cccetto le vacche,che le lafciano appreffo il finme; perciochei mafchi, che 

| na/cono di loro fono,sper far”à facrificij,come per lanorare pin à propofito,chelefez 
rf! mine; doue nellaltre beflie, le femine fono in maggior”prexzo. Dopoil Caradro y. 
fono le ruine d'Aroira,cttänon moltoilluftre. Et la fontana 2argira alla mano dit 
Ah ta della fag maeftra. Et il fume Selenno ch'entra in mare. Quello,che di ni diconoi 
paefani, ê che Selenno era vn bel giouanerto ch'era Guini pa$tore, x che Aria e- 

ra vna delle Ninfe del Ware» , laquale effendo[i innamorata di Selennosfoleus 

fPelfo, v'cendo dele Mare,andaïrlo àtrouare, e5 à dormire con effo lui apprefo il 

f.m2. Non moltotempo dapoï, non le parendo pin Selenno cofi bello non fic 

Ro EE raya anche d'andaretantofpeffo da lui. Ilquale vedendof; abbandonato dal Ni 

fa, @* percid morendofi per troppo amores fu da l'encre trasformato in vn fume. 

Queflo riferifco io fecondo,che raccontanoi Patrefi. Er perche egli,benche conuer: 

diroin acqua, amaua anchora Argira, ficome d'.Alfeofi dice ch'amaus tuttauia A: 

retufa; da Venere gli fu fatta quelé'altra gratia,che il fume Selenno-in tuttoi dimen 

ticaffe d’.Argira. Di lui ho anche vdito direvn'altra co/a, Che l'acqua del Selennor 
vtilemedicma @ à gli huomini, cr alle donne,chefi lauano in quel fumeper dimen 
icrflamores. Hilequflfafe vero,cofe corne il dicono; l'acqua del Selen: 

no farcbbe da gli buomini pin apprexxata, che vna gran fomma di denari. Pocopie 

lungi da Argira,v'eil fume nominato Bolineo,appreffoil quale era gid habitat 4 VR4 
citta,chiamata Bolina. .4pollne, dicono, hauer amata vna vergine nomimata Bo: 

lina. laqualeper fuggire da lui,s'ando à gittare nele Mare quini uicino, doue,perbe 

2cficio d’.Apollne, fu fatta immortale >, Sevuita poi vn  promontorio » Che porge 

vomonro. Mare. Done raccontano le fanole,che Saturno butto in quefio Mare la fale, 
rio doue sa Con laquale haneua caltrato Cielo fu0 padre. Etpercid nominano quel promontorio 
no to Drepano (che altro non vuoleinferire, che falce }F'n poco fopra la firada macftre, 
Cielo.  vifonolerunediRipe: lontana dallaquale forfe trentafladi,v’ € Egio, per locuipae 
fefeorre il fume Fenice_ . VipaRamedefimamente vw'altro fume chiamato Me 
garita,@" amendue entrano in Müre_>. La logoia vicina alla citta, fu fattaper 
Stratone Aïletailquale, ne giuochi Olimpici, Bebbe in vr'iftef8o giorno vittoria alla® 
contefa delle pugna,dr dé cal Gr all lotta. Fu adunque fatta queñlaloggia, actio- 
Re quo alert bnomo Banc doue efereearf Hanno gli Egic|? vn tempio anti 
Lucina, + C0 & Lucina. La cui Jlatua, dallatefla frn'alle punte de” piedi é coperta d’vna fottihif 
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matela. Etdalla faccia, à piedi,er le mani in fuori, € tutta di legno.Sono quelle par 
à dimarmo Pentelefio, delle mani l'vna flende per diritto, con l'altra tiene vna far 
cella. (hele facelle fiano date à Lucinafi pud penfare che fia,o perche à dolori del 
parto fono alle donne cocenti come il fuoco,o pure per quejl'altra ragione, che Luci- 
na à quella,che favlcire in luce: figlinoli . La flatua c di mano di Damofonte Mef 
ape sl fento. Norton lontano dal remrpio GLLuenA, PER lu0g0 facrato d'Ekulapio, 
con la Shatua fa, @* con quella della Sanità. I verftiambi,che fononclls bafe, mo- 
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fra, che Damofonte Meffenio Le ha fatte. In queflo tempio d'Efculapio venne côme 
in controuerfra vn'buomo di Sidonia. Ilquale affermaua,che i Fenici fapeuano pin, 
cheiGreci,sdelle cofe diune, c ome di tutte l’altre. Er ch'effi celebrauano Efculapio, 
come natod'e Æ#polline, ma no gia di madre alcuna mortale. Percioche altro non à 
Efculapio, che laria, laqual'é accommodata per la fanita, é della Spetie de gli buo- 
mini,@ fimilmente di tutti gli altrianimali . ‘Et .Apolline,ch'e il Sole, dirittamente 
s'appella padre d'Efculapio, percioche facendoil [uo corfo proportionato alle Stagio 
nicommunica la fanita all'aria. To tutto quefto gliaccettaua;ma dicena', che questa 
fentenza non manco era opinione de” Greci,che dé Fenici. Poichein Titane’, lnogo 
della Sicioniala medefima Statua d'Efculapio fi nomina anche della Sanira. Ne 
fanciullo e che non fappiacheïl corfo del Sole fopra la terra à quello,che caufa la fa- 
vitane gl hnomini. Hanno anche gli Egiefi il tempio di Pallade, il bofco di Giu- 
none. Di Pallade vifono due ffatue di candido marmo . e Ma lafiatua di Giunone 
non € lafciata vedere nè alle donne , nè ad alcun’altro, fe non à quella, che Jerueper 
facerdoteRa . Preffoalteatro banno fatto iltempio di Bacco,&r la fua Statua ë fen T'Plo & 


ga barba. Nella piaxxa v'è vn luogo facrato di Gioue, appellato Saluatore Et due 

ftatue di bronzo vi fono nell'entrare a mano manca. Dellequali quella, che non ba 

barba,mi pare pin antica. 7n vna flanza,ch'e al diritto della flrada, fono due aitre 

fatne pure di bronxo, che fono vn Nettuno,&r vr'Hercole, v'è poivn Gione, dr v- 

na Pallade.I quali chiamano . 4rgei,per effere,fecondo, che dicono gli .4rgiui, flati 

fattinella citta loro. Ma p quanto riferifcono gli Egiefimedefimi, furono loro date 

quelle flatue in depofito da gli .Argiui.Et dicono ch'éffendoui aggiuntoil patto, che 

douefero, ogni giorno, fare facrificio alle flatueefe trouarono quefta cantelæ., per 

non hauere a fare alcuna fbefa per conto loro.Sacrificanano affai,ma tutte quelle vit 

time dauano poi a mangiare in commune. Finalmente gli e rgini le ridomandaro- 

no loro. &t gh Esieft domandanano allincontro quello c'hauenano Spefone Jacrifr- 

cÿ. Ma per non hancre gli e Argiui modo di pagargli; lafciarono loro le Statue . 

Préfo alla piazza de gli Eviefi, v'è vntempio commune ade Æpolline, € à Dia- Tempio cô 

nas. eManellapiazza ve quello di'Diana,inatto di facttare. Et la fepoltura Sollo, Adi 
diTaltibio trombetta. In Spartaanchorav'e vn'altro monumento fatto à Talti- Diana. 

bio diterra ammontata . JAlquale amendne quefe citràfanno lefléquie. In£no, Vosti-za apls 
preffo al Mare, ve Ltempio di Venere. Et dopo lu: quello di Nertuno. Un- es onach 


of.a Lion « 





ahtro di Projerpina figluola di Cerere … Et il quarto di Gioue Hommagirio (qua- 


fiCongregatore). Qui Jono le Tfatue di Gioue , di Venere, € di Pallade >», 
uello cognome di Conzregatore fu dato à Gioue, percioche in queflo lnogo e 4ga- 
mennone congrego gli buomini piu degni di con/deratione ; che foffero nella Grecia, 
per fare con ef3o loro vn configlio generale, foprailmodo, che s’hauefte à tene- 
denelmuouere guerra contra l'imperio di Priamo. Tra l’altre cofe ch'apporta- 
no gran laude ad .Agamennone , v’e quella anchora , che con quelli folamen- 
8,4 quan da principio s’erano offerti di feguitarlo à quella imprefa , & fen- 
xa affoldare nuona gente da po; efpugnd Troia , Cr tutte le città circonuici- 
ne . Al tempio di Gioue Homagirio, feguita quello di (erere Panarhee. ‘4 
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Sul lito degli Egiefi, done fono i detti tempi, v'é vn’acqua viua gocondiffimar 
alla villa, € al gullo, beuendo[i nellafontanaïlteffa. V8 anche il tempio della, 
Salute, la cui flatua non é lecito,che fia veduta da perfona, fenon da chifa l'vffico 
delSacerdote . Tra glialtrifacrifici, che le fanno, v’e anche quefto , che pighando 
delle confetture di quel paefe dallaltare della Dea; le buttano in mare,@r diconodi 
mandarli ad Aretnfain Siracufa, Hanno parimente gl Egiefr dell'altre Statue d 
bronxo. Vn Gioue d'etäpuerile, > vw Hercole, anch'eoli sbarbato , faite da Age: 


dada se Argino . e Æquefti Dei elegeono ogn’annot Sacerdoti, @ciafeuna'di quelle 


fiatue Jlà nella cafa del proprio fuo Sacerdote_>. 41tempo molto antico depurat 
po per Sacerdote di Gioue vn fanciullo, che palfzffe tutti oli altri di bellezza. 8 
quand'eglicomincians à mettere la barba, trasferinano quell'honore della bellezza 


in vn'altro fanciullo. Quelle fono le cerimonie, ch'erano, per legge obligati d'offerue 


FiumeSeli, 
nQ. 


Bebliade 
fontana. 


‘re gl Egiefr. Al mio tempo anchora, fi congregano in Egio gli e Æchei alcondlio, 


alla guifa,che glie Ænfittioni s'adunano alle Termopile, ér à Delfo. Andando pin 
ananti, v'CilSelino fume . Et lungi da Egio quaranta fladif , v’è ful mare illuogo 
d'Helce,douw'cra gi habitata quella cirra, eh Toni v'haneuano vn tempio deuotife 
féno di Neituno Heliconio. L'hauerein rinerenza quefio Dio , dicono effere flato 
femprein loro, daltempo,che cacciati da el .Achei, firiduffero in LAtene, & indian 
darono à flare nelle maremme dell.4f4. Ne’ Milefii anchora, andando alla fon: 
tana Beblisde, dinanxi alla città, v'è l'altäre dell'Heliconio . Similmentein Teovè 
Vn circuito,  vr altare, degno d’efferemirato, facrato all Heliconio. Homero an 
ch'egli, ne fuoi verfi, trattô d’'Helice,er di Nettuno Heliconio.'N el tempo, che fuc- 
ceffe poi, banendo gli + 4cheï, che qui babitauano;cauari delrembio per forza, @ 


ammaxxati quegli buomini,che con bumili prieghi v'erano ricorfi per faluarfi ; non 


Segni, che 
fi vegzono 
auanti à i, 


indugi0 gran fatro Nettuno à fcoprire l'ira [ua , ma fabito mandando vn terremotto 
in En pen re non folamente le mura,co l'altramateria de gli edifici,ma 





infieme il fuolo della città,in modo,che da coloro,che vennero dapoï, non fu mai piu 
veduta. Soghono:in queSh ecceffiui terremoti, @r che per lungbiffimo fpatio diterras 
fefanno entire; effere da Dio mandatiinnanzi alcuni fegnali vninerfalmente, onde 


f:poffano antinedere. Percioche,o continue pioggie, o grandiffimi fecchi auengono, 


per moltatempo, innanxi alterremoto . L'aria del Uerno, fpeffo è piu calda di quel 


Ter mou 0 Che foglia comportare ordinariamente la flagione. La State, vn cerchio caligino 


fo fa parere il Sole di colore Siraordinario,o nell'effere troppo vermiglio, o che frva 
molre volte mutandoin ofuro. Le fontane rimangono, per La magoior parte,fent 


‘acqua. L'impeto de’ venti fi fatanto grande, che fuellendo sli alberi delpaefe, ne 


quai percuote,gli atterra . Pe’l cielo fi veggono fcorrerefiamme grandiffime difuo 
co. Le flelle appaiono in figurenon mai piu vedute da gli bnomini, co con molto fpas 
uento de riguardanti. TVengono parimente di fotto terra gagliarde effallationi di 
venti. Con quefhi,@ con altri fegnali Dio vuole, che fiamo auertiti di quefti violent 
moumenti della terra, prima ch'asengano.tqualinon vengono per femprein vn 
#odo folo. .Anxi, che coloro, ï quali da prima pofera molto Studio per fapere quete 
cost faite cofe, Espoii loro diféepolihanno potuto impararc diuerfe forme, € varie 
maniere 
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maniere diterremotti. De’qualiil piupiacenole (fe perd in cos gran malepotiamo 


imaginarcialcunapiaccuol cofa) à quando nel primo cominciare d’vn mouimento, ni 
@° à punto nel volere gittare vn’edificio a terra vn’altro contrario mouimento. gli JW) 
s'oppone,@ ridrixxa quello, ch'era hormaiïcaduto . In quefia mañniera di terremot ji: (NS 
to fi puo qualche volta vedere le colonne poco meno,che abbattute à faïto; tornare pr | 4 
adirizzar{s.. Et le mura,che gia erano fpartitesriunirfi come flanano prima. Le_» ji 
traui tratte dal terremotto fuori delmuro; dinuouo ritornare nelle pole loro. Simil- UE 
mentei canon: de gh acqueduiti,o qual fi voglia altro ordigno da fare fcorrere l'ac- hi 

qua, fmoffe dalterremotto; congiungerfi, &* meglio raffettarfi, che non farebbeil RUE 
medefimo macfiro. La feconda fhetie di terremottiporta feco manifcflaruina alle {ti 
cofe piu falde,eÿ piu ferme . Et douunque fhinge l'impeto fuo , nos altrimente le fa, Ai 
fubito cadere , che Ji faccia l'artiglieria nel battere d'vna muraglia. ea di tuti hi 1 


queili il piu dannofo, &* mortale é quello, che alcuni affimigliano al polfo dell buo- 

mo, quando da febre continua violentiffimamente à [binto in fuori, dr fatto piu fre- 

quente_>. che ficonofcein altre parti del corpo anchora, ma principalmente » 

nelle mani, fctto la congiuntura, che ciafcuna d'effe facon le braccia. (os fa proprio 

queflo terremotto, che s'egli entra dirittamente fotto à gli edificti, dicono, che feuote lc ce 4: rax 
ifondamenti facendoli forgere come fa la talpa allhora;iche cauando fotterra di fo er Et 
pra manda tutto cio ch'ellha canato . Riduce quefta fola forte diterremotto il pacheNentune 26 Br 
atanta ruina,che non vi laftia pure vn minimo Jegno d'efférnift mai babitato. Di EE 
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quella (betie fu gas  fuelle da’ fondamenti Helice, Oltre ad vn'altra calamira,|<°® - Erete: 
Che dicono ef$erle anennta neltempo del Verno; percioche il mare venne cofigrofio\ 
nella maggiore parte di quel paële; che abbraccid tutta intorno quella città. Ettanto 
crebbe l'inondatione foprail bofco & Nettuno; che à péna fipotenano vedere Le ci- 
me de gli alberi.. Talchefcotendo all'improuifo Nettuno la terra,cr infieme co'lrer 
Femottofopraucnendo la Jubita inno datione del mare; fu Helice tratta in fondo,dal- 
londe,con rutte le perlone, che vi [i trouaroro dètro.Vn'altra Jimil cofa rouind Idea 1dea cites 
iftanel Sipilo, che fi profondd in vna apertura diterra. Er fubito, che Idea fu fhicca °° 1e 
ta dalmonte; comincid da quelapertura afcorrereacqua,er fe ne fecevna palude, vn Terre- 
nominata Saloe. Le ruine delle citta fi vedeuano nella faludeinnanxi, chel acques MON - 
diguel torrente lericopriffe. Sipoffono parimente vedere le rune d'Helice, non perd 
pers fi vedeuano prima,che foffero rofe,@r gua$te dall ACQUA MATRA. 
Miquanto l'ira diuina faccia Jeuera,@r mfallibile vendetta per coloro;che fuppliche 
uolmente rifuggiri a tempy, lono violati; l'eRempio del cafo d’Helice, ér di moral. 
tri cel'hainfegnato. Et vn Oracolo di Dodone ci auertiffe,che debbiamo portare_ > 
ripetto a tal fupplicanti. Percioche à gli .Ateriefi, nell’eta proprio d'Afdante, 
fu dato da Giane di Dodone vna rifpollacon cost fatti verfi. NILE 
»  Habbidie Marte la contradain mente, 
»  ÆEtdele Furie gli odorati altars. 
». Perche da l'arme, gli Spartaniafflitti tu 
»  Supplici, per faluarli, viverranno . 4  : 
»  Guarti di dar lor morte. Et daogni male ' 
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296 AL MAUE MAXSE à 
»  Jfacrofanti fupplicidifendi. 

Quello venne poiin memoria « Greci, quando gli buowini del Peloponnefo andaro- 
no contraeÆtene,ncltempo, che vi regnaua Codro, figliuolo die Melanto. Percio- 
che tutto ilrimanentedell'effercito dei Peloponnefo fi parti delle Artica ,intela € 
bebbero la morte di Codro, @°la maniera della morte Jua, poi che , per l'Oracolodi 
Delfo non poteuano pin fherare d'haucre la vittoria. Mai foldati Lacedemont, 
ch'erano gia entrati dentro alla muraglia,fi nafcojero per quella notte. Venuto, che 
fuilgiorno,;auedendofi che molti di loro fe n'erano andati, € che gli Atenieft veni- 


#ano loro addoffo in frottaseffirifaggirononell /4reopago (che viene quaft à dire 
contrada die Marte ) €" à gli altari delle Furie, chiarmate da loro Seuere. Glie 4. 
teniefi allbora concedettero à quei fuppli ci d'andarfene, fenza male alcuno. Dapoi 
Vn tempo, e[fendout i medefimi in magiftrato, vccifero coloro, che hauendo occupa- 
20 la rocca, infieme con Cilone;erano fupplicheuolmente rifuggiti nel tempio di Pal: 
lade_ >. Onde &' eff, 1 lorodefcendenti furono giudicati empi,<g fcelerati ver. 
fo quel: Dea. Hanendo parimente i Lacedemontÿj ammazzato quesli buomini, ch'e- 
ranoricor/t nel tempio d'Nctiuno preffo al T'enaro;snon molto dapoï, fu la aitta L- 
ro tutta conquafata da cost continuo,@r gagliardo rerremotte ; che niuna cafa, di 
quante n'erano tu Lacedemone , fu che gli potefle refiftcre . La ruina d'Helicefu 
neltempo, che e Æfeo era anchoraprincipe in .Atene il quart'anno della centefima 
prima Olimpiade , nellaquale Daimone Turio hebbe vittoria la prima voltas. Et 
per non efferui pin Elice(i, gli Egiefi godono quel paefe… . Dopo Hclice, volgendolt 
dal Mare alla man deStra, fi truoua il Cafiello di Cerinea, fabricato nel monte: 
fu le via mae$tra.. Egli prefeilnome, o davn grand'huomo di quel pacfe, o dal 
fume Ceriite, ilquale fcendendo dal arcadia,ér dal monte Cerinea ; palla lungo 
gl Acheï, che quiui fono. Con co$toro, dal territorio Ærgin0, andarono ad habita- 
rei Micenci per vna loro calamita . Percioche, non potendo gli _Aareiui eSpugnare 
le mura de’ Micenei, per efferetroppo forti, come. quelle, ch'erano [late fabricate 
(noir altrimente, che quelle di Tirinte) da coloro, che fi chiamanano Ciclopisaftret 
tii Micenci dalla neceffita del vinere, ch'era loro venuto meno: abanéonsronolas 
ait. Etparte diloro andd à flare à Cleona. e £a piu della mcetà di quella gente 
fériduffe in Macedonia ad LAleRandro. Hquale da  Mardonio, figliuolo diGo- 
bria, fu mandato .4mbafciatore àgli .ateniefi. 7lrimanente di loro andè à Ceri- 
nea.… Laquale, per la moltitudine de gl babitatori, dinenne pi potente,  piuillu- 
fre per la communanza d'habitarione co’ Micenei. E‘in (trinea il tempio delle 
Furie, edificato, per quanto dicono , da Orcfie. Quini entrando alcuno per voler 
vedere ,ilquale , 0 d'homicidio, à di qualche altra fceleraggine , o impietà fia col- 
peuole ; dicono, che Jubito ,per panra, ete fuori di fentimento, per laqual cole 
non vi filaftia entrare perfona alcuna ; anchora , che viveniffe quafi come per 
forza. Le flatue fonodileenodi mon molra grandezza "A punto nellentrare, 
che fi fa neltempio vi fono imagini di donne, fatte di marmo con belliffimo artificio. 
Ouefte nee ete da gh buomini del pacfe, che folfero Sacerdoteffe delle Furie. 

Da Cerinea,tornando nella viamaeStra,n on fi camina molto, che s’efce rates 

à volia 
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volta difiradas per andarea Bura. Laqualépofla fl monte, alla man deStra del 
eAMare. Fuquella citta cofinominata (dicono ) da vna donna, chiamata Bara, 
figliuola d'Helice, di tone, nato di Xuto. Nelmedefimotempo, che Nettuno fe 
ce ch'Helice non fu mai piu veduta da glibuomini; auenne anche a'Bura vn terre- 
moëto cost gagliardo, che ne anche le flatue antiche rimafero falue nc’ temp . Et jo- 
lamente quei Burefs ff faluarono, i quali s'abbatterono adefferefuori , o alla guer- 
a, 0 per qualche altra occafione. Et queSti furono poi quelli, che fecero di nuouo 
babitarelacittà. Quiui il temypio diCerere , quello di Venere; @ di Bacco,@'vn- 
altro di Lucina. Leflarue loro fono dimarmo Pentelefio, fatte da Euclide Atenie- era 
fe. Quella diCerere è veflita. V’émedefimamente.il tempio d'ffide. DaBura tore. 
fcendendo ver(o il: Mare, fi truoua vn fume, chiamato Buraico. Et vn'Hercole ou 
non molro grande v'éin vna Spelonca, appellato eglianchora, Buraico, done fipof- (0 à + 
Poe leforti, co dadi, s'vna tauola à quelto modo. Col, che da quel Dio 
vuole fapere la forte fua ; farfuoivoti, @ prieghi dinanxi alla flatua , poi pigliati à 
dad: de’ quali à gran quantira preffo ad Hercole; ne gitta quattro fi la tauolasfucia 
fcun dado fono dipinte certefiaure l'interpretatione dellequali é nellatauola accomo' 
datamente. Da Helice al'Hercole fono trenta flady di Strada diritta . <Andando 
pinoltre dall Hercole, fi truoua entrare nelmare vn fume perpetuo , ilqnale [cende 
davn monte del! 4rcadia . Il nome del monte, dou’ la fontana, dr parimente del _ 
fume e Cratide, dalquale à fimilmentenominato (ratide il fiume, ch'epreffo à Cro- Cratide Bu 
tone in fralia: Vicino à queflo Cratide dell _Acata , era pid habitata Ega cittadegli Exa Cia 
Aché … Laquale dicono,che venne poi meno, col tempo, per La fa debolezza. Di gliächei 
quefia Eva fece mentione Homero, nelle parole ch'egli fa dire à Giunone in questa” 
fentenza, 

» Main Elice cofioro ,ein Ega doni 
» Ateportano molti, j' di gran pregio. 
Ch'èjégno manifefto dell honore, che fifaceus à Nettnno, cofiin Helice, come pa- 
rimente in Ega. Non molto lungi dal Cratide , fi truoua à mano ritta della firada, 
vna fepoltura , fulaqual'e dipinto vi buomo a cauallo , cheapena fi difcerneper la 
vecchiaia. Da quelta fepoltura e forfe trenta fladi di ftrada à quello che fi chiama 
Geo,che iltembio della Terra, appellata Eurifierno ( cioë dal petto'largo). V'ev- 
naflatua antica , quanto qual'altra fi voglia.. Sempre v'évna donna Sacerdo- 
téffa, & da queltempo , che piglia queSta religione , ba da flare per l'innan Xi in VI- 
tafanta , G cafla , anchora ch'ell babbia prima prouato l'huomo , manon perd piu 
d'vno, di che fanno la pruoua quefte donne co'l bere fangue di toro. Et s'alcu- 
na di loro s'abbatte à non bauere detto il vero ; fubito,per quelio meze ; ne por- 
ta la penz…. Et Je molte donne vengono in competenza , foprail Sacerdotio; quel- 
la, che viene canata à forte ,è antepofla all'altre in tale bonore Dall Herco- 
le, per la firada Buraica , al ricetto delle naui de gli Egirefi ilquale ba l'iStefso no- | 
mme, ch'a la cittèd Egira ; vifono fettanta duc ftadiÿ. Sula marina de gl Evirels Egiraeic. 
ton € cofs ,che meriti d'efferne fatto mentione.». Dal ricetto delle nawi, fono 
dodici fladi difirada alla città, che gli foprafla,da Hoimero chiansata ne fuoi verfr. 
Kit 2 ptet Pl Hipe- 








" Hiperefia, ma ilnome,ch'cll ba alprefente,fu caufato,effendoui andati gli {oniadha 
L bitare, per cost fatta cagione. L'effercito de’ Siciony era per andarenel contadolore" 
| | come de’ nimici, Ond'elf,che fi cono{ceuano non effere baflantiù combattere conlo: 
ro; mierotinfiemetutte le capre del paele,che potero hauere, co legandoloro facell: 

1 ne fu le corna; nel farfinotte, le acceero, per laqual cofa; credendo i Sicionÿ ,ches 
rit quei tanti fuochifoffero de gl aiuti,che doueffero venire à gli Hiperefieli; feneritor 
|  narono0 a cafa., (os ilnome d'Hiperefia fu, per cagione delle capre, mutato in que- 
nb] lo d'Egira d'hoggidt. Etnel logo, doue.la piu bella capra, &r quella ch'andanain 
ni qi rang all'altres caddè con le ginocchiain terra; feceroil tempio di Diana sS eluagoïia, 
14 fe 4 … Credendof; chesnon fenzail fauore.di Diana,foffe loro venuto in rente d'vfarerauel 
L'iflutia contrai Siciontf.… Non preual|e perd cofi fubito d'effere quella città chiama 

\ tu Egira,in vece d’Hiper cfa. Come anche ci fonc flati di quegli al mio tempo anche 
ra,che chiamananc Orco nellEuboea,per Efliea, ch'éil juo nome antico . Déllecofe 

d'Egira,che diano materia di fcriuere; e il tempio di Gioue, ÿ° La [ua flatua à federe, 

" fatta dimarmo Pentclefio, da Euclide Ateniefe. Emedelimamentein quello tem- 
p20 laftatua di Pallade, di cui la facuia, le mani,e5 ï piedi fonc d'auorio, il rünanente 

di legno,qi fopra dorato,@" ornato di varÿ colori, Ve anche iltempio di Dianagr 

la fua Slatua, l'anorata alla moderna. V'na vergine fa l'yffhcio del Sacerdote, fmche 

venga iltempo d'andare a marito. Quiui parimente à vna flatua antica . Lagualed 

(econdo ch'affermano gli Egirefr) e Ifigenia figlinola d'e Ægamennone.Et fe dicono 

ilvero, certa,cofa €,che que$lo tempio fu,du prima, fatto per Ifigenia. iltempiod' 4 

polline anchora v'é di notabile, per l'antichira,st deltempio , come de gli ornamentt 

’ del frontefpicio, antica é medefimamente laftatua,nuda,e5 molto grande, nealcuno 

| | __ dé"paëfani sadirechil'habbia farta Va chi ba vedutol'Hercole;ch’e in Sicione, 
po le padjare giudicio,che @ quefto,@ l' Apolline d'Egira fiano dell ‘iftef[a mano di Lafai 

Fliafio. Sono in queto tempio certe Statue d'Efculapio,che flanno ritte in piedi . Et 

altrone quelle di Sarapide, d'Tfide, fatte anch'efte di marmo Pentelefio . Sopra 

tutti bannoin gran rinerenza V'encre Celefte,nel cuitempio non banno ad entrare 

buomint. Maneltempio di quella Dea,che chiamano Siria, polfono eff entrare 
certi giorni deteriminan e[fendofr pero prima purificati in tufre quelle cofe , che dagh 

ordini loro Jono impolle,@" particolarmente nel modo del viuere_>. In Egira,men- 

tre ch'io andaua riguardando,bo veduto vna flanza,nellaqual'é la flatna dell For: 

tuna,c'ba in mano il corno d.4maltea. Et preffo a lei vn Cupidine co l’ali. Ichevuo 

le Jignificare,che la Fortuna pin chelz bellezza pud fanorire gli buomini,anchenelle 

La Fortuna Je d.#more. Ora io do molto credito alle Ode d'Pindaro,maun quefto maffimam 

è vna delle te, che la Fortuna [ia vna delle Parche,er la pin potente di tutte l'alire forelle ». 

Farñe | In Egira, Cnelamedefimaflanza vn'buomo bomai vecchio;il quale pare,che fi lamè 

ti, vi fono tre femine,che fi trapgono gli ornamenti loro,er altrettanti gionanetli, 

Egle armato & corazza. ‘Di coftui dicono gli Acheï, chein vna battagla eglimos 

rcoMmbattendo con pin valore,che turti gli Egirefi, @ che gli altri frateili,rimafivie 

Wé ui, portarono à cafa la nuoua della Jua morte, &r per quefto le forelle, per duolo di lui 
fileuano gliornamenti. Er paefani l'appellano il Padre compafioneuole fi come 

À anche 
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anche nella fuaftatua [? conofce la compaffione . La ir ada,che d'Egira,va diritta dal 

tempio di Gioue,per li monti é molto erta, @ lunga quaranta flady ,che va a Felloe 

ignobile caftello,ne fempre fu babitato,quando anche gli Toni tenewano quel paefe . 

Ilterritorio d'intorno à Felloe è abondante di viti,@r quella parte,ch'é faffofa, pro- 
ducequércie alla, dimolrefiere,come cerui,@" porct faluatichi . Er fe la Grecia 

ba Cal alcuno copiolo d'acque lues Felloemerits d'effere annouerato per vno di 

quelli. Vifonoitempy d'Bacco,@ di Diana. Quelta é fatta di bronzo,che cauz vna 
fera delturcaffo. La flatua di‘ Baccoe dipinta di cinnapro. Da Egira, fcendendo al 

ricetto delle nauï, &* andamdo anche piuinnanzis v'e à man ritta della flrada,il em 
pio di Diana Seluag ga, doue dicono,che cadde la cabraV'icini à gli Egirefi fono i Pcl 

lenbfi. Quelfi, vliimi de oi CAcher, babirano verfo Sicione, dr vna parte delterrite… 
riod'eÆrgo. Lacitta loro prefe quel nome (per quanfo ne dicono gl ifteffi Pellene_ 

f5) da Pallanteilqualedicono anche effère ftaro vno de'Titani. e Ma gli cArgini 

banno opinione, be venife da Pellene.Argino; ilquale vosliono, che foffe figliuolo 

di Forbante,nato diTriope. Tra Egira,r Pellene,v’evn caflello foggerto a Siciomif, Forbante. 
chiamato Donufa,ruinato da” Siciony. Di Donufa fece anche mentione Homero nel 

Catalogo de’ collezaft d'Agamennonein quelto verfo, per quanto dicono. 

»  Queic’Hipere]ia,  l'alta Donoeffz. | La ro 

eMa,chequindo Pififtrato mie infiemei verft d'Homero, fparfi qua,èr la, € ci- 

tati in vari luosbi,0 egli,o alcuno de compaisni,per piu non fapere,glimuto ilnome. 
E\Uarillonauteil ridutto delle naui de’ Pellenefr, alquale,da Esira;ch'èe sh la marima, 

fono cento,e vinti fladi. & la met meno da quello à Pellene. Queflonome d'_4riffo- DER 
naute, dicono chegli fu polto, percioche in que$to porto anchora entrarono gli 4F- je naui di 
gonauti. Hanno i Pellenefñla citta loro s'vn colle, la cui vltima cima riefce im vras Pellenefr. 
acuta, r fcofefa balza,cr percio € imbabi@bile, ma nella parte pin piana fono fabrt- 

cate le cale, non perd continnate,;ma diuife in due parti da quella cima, che fcorge \ 0 

roinmezo.. Andando à Pellene,fi truoua J4 la Jérada la flatua di Mercurio,appet 

lo Dolio;pronto ad empireil voto de gli bnomini. Eglié di figura quadrata, con la, 

barba,@r col capello intefta . Nella Strada per andarealla medefima citta,v'éiltE- rempio di 
pio di Pallade,fzrto dimarmo di quel paefe: mala fua [fatua à d'anorio, @ d'oro .Il Fallate © 
Maeftro dicono effere ftato Fidia, ilquale la fece prima di quella , ch'énellarocca de farra da Fi- 
gli .Ateniefi,dr di quell'altra flatua pure di Pallade,ch'ein Platea:Dicono i Pellenefs 4 

che fotto labaje di queStäJfatua, v'è vn luogo fecreto di Pallade, che jcende molto fot 

toterra, dalquale fbira vn’aria bumida,@r percio accomodata per corferuare l'auo- 

rio. Sopra ltempio di Pallide, v'é vn bofto, intorno alquale è fabricato vn maur 0" PARE NO 
facrato a Diana appellata Salnatrice. Per lei pigliano giwramento nelle cofe di gran so à Diane 
diffimaimportanza,nonv entra perjona alcuna,eccéttoi Sacerdoti. Quefti fono elct- Saluariee. 
ti de oh buomini delpaele, de prenobili di fangue >: All'incontro del bofco della 
Saluatrice, v'è il tempio di Bacco,appellato Lamprire (dalle facelle) .alquale cele- 

brano lafefla Lämphiria. La norte portano le facelle nel rempto,er per tuta la città 
-mettono vali grandidivino. Hanno medefimamentei Pellenefr il tempio d_4pollne 
Teoffenio, La cui flatua êfatta di bronzo,&" vicelcbranoi ginochi T'eo]fenÿ in bona 

re 
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red'.Apollne;mettendo argento per pregio de‘vincitori. Et gli buomani,che viconten 
dono, fono di quelli del paele.Preffo al tépio d’Apolline,v'e quello di Diana, laquale 
fa in atto di faettare.Nella piazza à fabricato vn vafo à fontuna, eff fanioiba 
gni loro dell'acqua,che pioue da cielo,ma p bere häno fotto.la cifta certe poche fonta 
ne,&r chiamano il luogo don’effe fono,Glicee (per eflere dolci). U'e vn Ginnafio an- 
tico,fatio a pofta per eRercitarui i gionanetti,ne alcuno puo effere afcritto nella repu 
blica,fe prima non ba palfato quell'eta ne oh efRercitÿ giouanili . Quint à vn’huome 
di Pellene,nomimatoP romacofigliuolo di Drione;ilqualenella cotefa dellep Ung, 
et de’ calzi,riportè fie vittorie;vna ne’ ginochi Olimpicistre ne gli T/lmict, et duene 

status dei Née. A coSlui dedicarono i Pellenefrin Olimpia vnaflatua di brozo,et vn'altre 

cara nelGin y6 di brozo ma dimarmo in quefto Ginnalio. Invnaguerra,che faceuano à Corinth} 
nana + ANSE Pellenefi,dicono che Promaco,di fua mano vccife parecchi de’ nimici . Etche 


maco ; per 


hauer vinto jy Olimpia egli vinfe Tolidamante Scotuffeo, poiche,rime/fo in cafa dal Re di Perlra, 


ne’ giuochi 


Olimpiai. gl entrô, la fecoda volta,ne’siuochi Olimpici. AnchoracheëT effali no voglianoco 
feffare,che Polidamante fofie mai vinto,@r in fede di cid,olire all'altre cofe,allegana 

quefti verJi fcritti alla fua Slatua. 

»  Odi Polidamiante, fempre inuitto, 
» Scotuffa almanutrice ..:.…. 

? Pellenefiadunque tengono Promacoin grandiffima riputatione, hauend'egliripor 
tato due vittorie alla lotta in Cheronea,cr quattro in Olimbpia,ma no°l vogliono no: 
minare principe, cred'io,per bauere difciolta la republica,ch'era in Pellene , haueu- 
d’egliricenuto da eÆlefSandro, figliuolo di Filippo, per dono pieno di grandiffimait 
uidia, d'effere fatto tiranno della propria patria. Hanno anchei Pellenefi il tempio 
di Lucina, fabricato nella parte minore della citta Quello,che fi chiama Pofedio,era 
añficamente luogo di popolo, hora é deferto , €r é pofto fotto’l Ginnafiv, nemaie, 
mancato fin'a queflo tempo, che non fra tenuto per tempio & Nettuno. Da Pelle- 
Tempio di € € lontano da [eSanta flady ile Mifeo, tempio di (ercre M ifta ,che dicono e[- 
Cerere Mi- fere $tato fondato die Mifia e Aroiuo , ilquale per quanto dicono glie rai, al 
Dada CES JGogio Cererein cafa fuzs. NeleMifeo v'è vn_bofco d'ogni forte d'alberi , @ 
abondantiffimo di fontane d'acquaviua. La fefia , che quiui celebrano à (ereres 
dura Jette giorni, ilterzo d}, tutti gli buomini efcono del tempio , &r le donne_}, 
rimafeui dentro, Tant 0 notte quelle folennita , che 1inpone loro La legce, 
ne folamente ne cacciano gli buomini, maicani majchi anchoræ.. Il giorno Je- 
guente_>, tornando gli buomini nel tempio ; le donne cun loro, ér eff con le > 
donne Slanno tuttania fe ridere l’on con l'altro, & fu le burle». Nonmol- 
tempro di É0 lontano dal eV ifeo, v'éiltempio d'Efculapio, chiamato Ciro , dalquale fono 
Efulapio . dati moltirimedi à gli buomini. Quiui fono anche fontane.copiofe d'acqua fules 
magoiore dellequali  poSta la $tatua d'Efculapio.Scendono parimente de’fiumi da’ 
#0:i fopra Pellene,vno v'e che va vero Egira,chiamato Crio,dal nome di Crio,che 
favnode Titan . Et Alf é chiamato quelfinme , Che nafcendo dalmonte Sipilo, 
entra nell Hermo.Ma douc fono i confini de” Pellenefi, verfo ilterritorw de’ Sicionÿ, 
s'èun fume che l'vlimo di tuttitfinri dell’ Acaia,et entra nel mare della Sicionia, 
TON Hfine delle Acairs. fe 
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3 VEL LA parte delle #rcadia, ch’ verf ilterritorie 
ATgiU0, polleggono: i Tegeati, d'ieMantinefi, i quali,in 
d ; ieme colrimanente della nation de gli. 4rcadi, sodonoil 








2e Dur 


S) paele fraterra del Pelopônelo.Percioche,cominciando al- 
PIflmo, iprimi,che v'habitand fonoi Corinthÿ. Vicini a lo 
JBf rosverfo ile Mare, flanno gli Epidaurij . In quel tratto 
2 | poi, che da Epidauro, Trexene, 9 Hermione; v'eil golfo. 

ss AUTE < Argolico, 7 tutta lamarina .Argina . Con queSto paefe 

À ‘fa con giunte le città vicine de’ Lacedemonÿ. (on lequali confina la Meffenies, 
ï percioch ‘ella fcende fin’ al Mare a Metone, Pilo, € Cipariffia. e Va dalla banda 
… delLecheo,co’ Corinthij,confnano ; + à Sicionÿ, che fono gli vltimi, in quefia parte, del 

à “territorio e Ærgino. Dopo Sicione fiflendono gli e Zchei , C'habitano Leon , 
ë L' alrra bäda del Pelo | QUEUE à: rive etto dell AAA ê babirata ta da gli Eleï,del cui 
… parler 1e} reffo al Srallefs dldfes Alfeo. 
Et Ada ie unique al mare ST popo 
ET fopra; el Arcadi ne a En. PTE in tuito dalmare. Per la- 
quil cofa dice Homero ch'effi andarono à Troia,non con lef proprie nawi,m nauima CO quel=. 
de C'hebbero da Agamènonc.* Dicono gli e #rcadi, che Pelafgo fuil primo, che fole. 
in queflo paefe,non è éperd verifimile,che Pelalgo vi foffe jolo, ma che con effo lui vi. 
dm ge sh altri, Et di quali bnorini  farebb'egli ftato Signore? ‘Ben voglio crede 
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ré, che Pelalgo ananzaffe gli altri di grandezza,di forza,di bellezza,d anche diri 
putatione,@r per quefto egli fofe eletto per Re fopra tutti loro. Onde Alto fece 
per lui queSli verls. 

»  Neglialtiebirfuti monti, da laners 

»  Terrail diuin Pelafÿo fu produtto. 

»  Dondeprincipiol'alta firpe baucife. ri 
Pelalzo, futtoRe, fu inwentore s del fare le capanneper difendere gl buomini, che 
dalfreddo, dalle piogcie,cr dal caldo non folfero offeli; come anche trondil veste 
dipelli de’ porci,alla mamiera, che al prefente anchora vfano diportar ipauer buomi: 
ninel'Euboea, @ nella Focide. Et effendo le perfone auezxe a mangiare le foglie de 
£lalberi,mentre ch'erano tenere, cr l'herbe, ©" le radici, lequali non Jolamente non 
erano buone à mangiare,ma erano molte volte nocine,@ mortali; Pelalgo fece,che 
fene guardafero, & troud iknodrir(i di ghiande, non perd di tutti gli alberi,cheles 
producono , ma di quelle de’ faggi folamente.» . Et tanto dur0 in alcuni di lo: 
ro que$to modo di viterc , trouato da Pelafgo ; che quando la Pithia viet0 d 
Lacedemonij d’entrare nel territoriode gli 4rcadi, il diffe con verfidi quete 
fentenzas . | De 

» . Moltiin .4rcadia i valorofifono. 

»  (heviuono di shiande, ei ti terranno 

»  Efclufo.Ch'io per me,nontence priuo. 

Da Pelafgo,Re di quella contrada,dicono,che Le fu pofto il nome di Pclafgia. Et Licad 
ne fo fisliuolo,troud molte cofe con maggioreprudenza, che fuo padre.Perciochres 
gl cficd Licofurascittà nel monte Liceo, appellà Gioue Liceo,gr in honore dluior- 
Ginochi LE dndi gisochi Licei. 10 credo,ch'appreffo gli e reniefiuon foflero ancora ordinati 
in honore Pré giuochi, chiamati Panatenÿ ; percioche queÿli da prima erano nominatt VE 
d'ou fencisma dicono,che Tefeo poi diede à quei Giuochi il nome di Panatenei, per ere 
flati ordinati da tutti gli e Æteniefi poiche fi furono ridutti à viuere in vna Jola dits 

Ma de’ giuochi Olimpici ron à mia intentione di trattare nel prefente r'agioname- 

to, per effere effi deriuati dalle pin alte,@r lontane generationi de gli buomini,aicen 

doft che quiui Saturno,@ Gioue feceroinfreme alla loîta. Et chei Cureri furonoïpri 

mische contendeRtero al corfo. Ame pare,che Cecrope regnaffe in Atene ; nelletà 
medefima, che fu Licaone, ma chénelle cofe diuine non fofiero perd d'eguale prudés 

za. Percioche quellifu il primo, chenominalle Gioneper Supremo. Ne gh parue 

béne;che Ji prb cofa alcuna animata .… WEa che s’offeriffero à gli altarider 
leconfeiture di quel pale. Lequali, anchora alnofiro tempo, fono da gli e Æteniefi 

a. acificio chiamate Pelani, doue Licaone, all'altare di Gioue Liceo, facrificù vn bambino, G 
peril quale Fpruxz0 quell'altare di fangue bumano per laqual cofa dicono che,mentre ch'egli Je 
Me crificaua,d'hnomo dinenne Lupo. Eftio credo,che dicano il vero . C onciofia, che. 
po. oltre à chegh Arcadi anticamente l'affermano ; ha poi del verifimile>. Perso 
che gli buomini di queitempi, per la bonta,@r religione loro, meritanano d'hauere al 
loggiatiinvafa ali Fddif, @* di mangiare con effo loro alla medefima tauolæs. Et 

gli bnomini da bene érano icuri d'efsere da loro honoratï, [i come iribaldi de 
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dallira diuina caStigati. eÆnzi molti di queeli buomini furono fatti Dei, ér anco- 
ra fi godono di quella gloria. Comefono _4rifteo,Britomarte Cretefe, Hercole.figli 
aolo d’,Alcmena,er .Anfiarao, figlinolo di Iocle. Et oltrea quefii CaStor” , @ Pol- 
lace. (osparimente [1 pud credere,che Licaone foffe trasformatoin fiera, Nÿ0= 
bésfiglinola diTantalo,in [affo. Ma alnofiro tempo, effendo crefciura La malua- 
gitain maniere cha occupata homai tutta laterra, non chetutte Le città; non diuen- 
tano piu d'huomini Dei, fe non in quanto con le parole,&r con l'adulatione fono mef- 
fincielo. Eta’maluagi fopralia la pena, promefRa loro dalla giufla ira de gli rad 
benchetarda, @ dopo l’efiere partiti di queflo mondo. Main tuttii tem pi,molre 
di quelle cofe, ch'erano aucnute anticamente,@r che piunon ci fono ; da coloro fono 
fatteincredibili alla gente, i quali fopra il vero banno fabricato di molte falfita . 
Percioche dicono che, dopo Licaone, € flato qualch'vn'altro d'huomo fatto lupo nel 
facrifcare a Gioue Liceo, non pero per tutto iltempo di fua vita . Ma fe poi ch'è fla- 
to lnpo [far a grardato di mangiare carne bumana ; finalmenté dopo i diece anni , di 
lupotornera ad effere buomo, ma quando n'haueffe pure affagaiato; rimarrebbe_» 
lapo per Jempre.. Cosidicono anchora di Niobe,chenel monte Sipilo lagrima al tè: 
po deda Jlate . .Altre costfatte cofe ho vdito dire medefimamente_>. Et che i Gri- 
foni hanno lemacchie addofo come i pardi. Et che i Tritoni vfano la voce bumæ 
#a,altri dicono, che foffiando effi in vna chiocciola, mandano fuori vn certo fuono. 
Di qui nafce, che chi fi diletta d'vdrre rutravia quefle nouelle ; fi dà poi anch'esli à 
raccontares miracoli, talche vengono à guaflare la verità, col mefcolare con effo 
leitante bugie_>. Nellaterza era dopo Pelafgo, accrebbe quel paefe in gran qua- 
tira, sèdi citra come dimoltitudine d'huomini. Percioche Nittimo, come primogeni- 
to di Licaone, bebbe tutto il dominio. Glialtri figliuoli quiai cdificarono delle cit- 
à, doue pin piacque à ciafcun di loro. Pallante edifico Pallantio ; OreSteo Orefla- 
fios @ Figalo Figalia.. Di Pallintio fece mentione Steficoro Hemereo,nel Gioue 
Gerione >. Ma Figaliaser Oreftafio col tempo, mutarono nome, chiamandofi 
quelle: OreStio da Orelte, figliuolo dAgamennone . Et quella Fialia da Fialio, figli- 
0 d'Bucolone. Gli alcri figliuoli di Licaone furono Trapezeo,Eleata,e Vaca- 
ré, Hehfonte, Æcaco,@° Tnoco. Da quelio Tnoco fu edificata la citta Tnociz-. 
DavAcaco Acacafio,dalquale Acaco Homero fece il cognome di Mercurio,per 
quanto dicono 9h .4gacli. Da Heliffonte,st la citra,come il fume, prefero il nome 
dHehffonte. Macaria fimilmente, Dafea, © Trapezunte furono cost chiamate 
difigliuoli di Licaone. Orcomeno fu quello, che conduf$e la colonia chiamata Me- 
tidrio,et gli Orcoment;i quali fono da Homero nominatine fuoi vorfi Lolimedi (cioè 
abondäti di pecore) Da Hipjunte furono fabricate Melenea, Hiplunte,oltre à Tir 
feo fecodo me. Ma fecodo l'opinione de gli .A4rcadi,Tirea dal territorio Argino, il 
goifo'chiamato Tireate,häno prefo ilnome la 4So Tireata. Menalo,T egeate,et M& 
#ne0 edifrcarono Menalo,citta piu nominata anticarmète,che tutte l’altre dell’ 4rca- 
dia,T'egea,et Mätinea.Cromo fu nominato da Cromo,et Carifiafu da Carifio fatta ba 
bitare.f Tricoloni da Tricolono.i Peretefi da Pereto,.Afea da Afiata,i Leceati da Li 
ceo,et Sumatia da Sumateo.Haliforoset Ereeo diedero effi äcora il nome à due citta, 
Er 2 Enoiro, 


Nittimopri 
mogenito 
di Lieaone 
reftà figno- 
re. 

Altri figlie- 
lidi Licao- 
ne , € fuoi 
nomi, & di 
città da lo- 
rocdificate 
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Enotro, ch'era il pin giouane de figlinoli mafchi di Licaone, bauexdo domandato de 
snouo vi 478 C buomini à Nittimo fuo fratello; palso per mare in Italia, doue fattoRe dic- 
mo figio déiluome d'Enotria à quellaregionc.Quefta fu la prima gente, che di Greciafo[le 
" one mandaa afare colonia . e Va ne anche dé’ Barbari, benche diligentementefe ne 
Jia, & à fate ricercafe, non fi trouerebbe alcuno, che fofle andato a are ne gli altrui pas, pri- 
Cho lors #24 d'Enotro.In tutta quefla cos copiofa fhrpe di malchi, hebbe Licaone vna fol, 
figlinola di fielinola, nominata Callifid . Di coltei (quello diro,che da’ Grecie raccontato )ina- 
gone moratofi Gionc; fi giacque con effo lei. Laquale efféndoni colta da Giunone;fucon- 

ucrfa in Orfa. Et Diana per fare piacere à Giunone la fert di faetta, ma Gioue,man- 

datoni Mercurio, gli comando, che faluaffe il figlinolo, che Callifid haueuain cor 
po, © lei mutd in quella imagine cele$te, che fi chiama l'Orfamageiore >. Della: 
quale fa mentione Homero , nel viaggio, che fa Ville, partendofi da Callpfo, 
quando dice >. 

» Le Pleiadimirando, eïl pigroeÆrturo, 

» Et lOrfa, c'hanno anche appellatail carro. 

Si potrebbe anchora dire, che la cofa Steffe altrimente, cioé, che per bonorare Calli- 

Sl0, il fno nome foffe flato polo a quella imagine celefle, poi che gli ar cadi fanno ve 

dere la fepoltura di lei . Dopô la morte di Nüttimo ,e Ærcade, figliuolo di Cali, 

prefe la fignoria, ilquale introduffe l’v[e delle biade, hanute da Tritolemo, infegnd di 

fareil pare, tefferele veSlimenta,@ tutto l'artificio della lana. Ilqnale bauenes 
Arcadia da eolimparato da Adrifta. Da quefto Re la contrada fuchiamata .Arcadia;in vecedi 
cui COS1 no . . . CC . ° ° . y 
minara.  Pelafgia, € e Arcadi gli buomimi,che prima s'addimandanano Pelafgi. CoSlui,di- 

cono non bauere bauuto per moglie donna mortale,ma vna Ninfr delle Driadisper 
cioche le loro N'aïadi, effichiarmanc Driadi, Epimeliadi. Etne verfi d'Homero 
fpeffo vicne fatto mentione delle Ninfe Naiadi . Oraquefla Ninfa chiamana Era 

10, dellaquale . Arcade bebbe quel frgtiucli,e Ægane,. Afidante,er Elato ra prima. 

anchora hancua hanuto .Autolao, figliuolo baflardo. Arcade, quando i fishuolifu- 

rono fatti grandi; diuife loro il paefe in tre parti. La parte, che toccd ad .4zane, dt 
lui fu nominata .Azania . “Di qua diceli,che fi partirono coloro,ch'andarono adbha- 
… bitareintorno à quella fbelonca in Frigie, che fi chiamana Steuno, Gr alfiume Pen. 
cala. Ad Afdante tocco in forte Tegea,'ilunobi a leivicmi. Per queStoiPoeti 
chiamano T'egea la forte d’Afidante. Elato bebbeil monte Cillene, che anchora non 
bauea nome . Dapoi va tempo,Elato paffo ad habitarein quella, c’hora fi chiama 
‘Focide. Et bauend'egli dato aiuto & Foceli, oppreffi dalla guerra de’ Flegi ; conduf. 
fe vna colonia ad habitare nella citta d'Elatea. D Agane, dicono efsere flato figliuo 
lo Clitore, d.Afidante _Aleo, @* di Elato quefii cinque, Epito, Pereo, Cillene , Tchio, 

&r Stinfalo. .Alla morte d’.Azane, figlinolo d'Uarcade, furono, la prima voltaor- 

dinati à giuochi di contefa,de glialtri non fo gia dire , mafu ben’ordinato quello del 
œtitore fig corfo de” caualli. Clitore, figlinolo d.47zane, andd ad babitare in Licofura, éffendo »- 
ri sd no de’ pinpotenti Re di quel tempo. Et edifico Clitore, cofi chiamata dal nome dilmi, 
ve di quel 4/co fitenne quella parte, che gli era peruenuta da fuo padre.. De figlinoli d'Elato, 
WEP Cillene diedeil fuo nome almonte &i Cillene. Da Stinfalo funominata quellafonte 
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n4,@" la cittaaleivicina. Della morte d'ifchio pure figlinolo d'Elato, s'ederto di 
fopra nella deftrittione dell _argia. Pereo, dicono non hauere bauuto alcun fisliuo- 
lomafchio,ma vna figlinola nomiriata Neera,che fu moglie d'Autolico , ilgualha- 
bitananel monte Parnajo. Fra coflui tenuto per figlinolo di eAercurio, ma in vero 
fuopadre fu Dencalione. Non effendorimaf figlinoli di Clitore, figliuolo d.Azane; Yanetus An 
ibregno degli .Ærcadiperuenne ad Epito, figliuolo d'Elato. Effendo queflo Epito an-cs nhatus urb 

dato'à caccia; vi fu morto, non da beflia alcunaferoce, ma da vnferpe, chiamatoe- ch, mA 
Seps fuinanedutamente trafitto. Quelto ferpe »id'io vna volts, fatto come vna pic-2°"" 
Re vipera,di Côloreditenere, tutto fbarfo di varie, difinte macchie, ba lex. S ne 
tetalarga;il collo fotiile,il ventre grande,ér brieue la coda .Quefto,& va'altro fer-<vnev 
pe chiamato (eraffe vannoin tranerl,alla manicra,che fannoi granchi. DopoE- ë HT EN 





pitoJaccefle -4leo nel reeno, percioche .Agamede, € Gorti;figlinoli di Stinfalo , ve-r ser stym 
ninano ad efSerein quarto grado dopo Arcade, doue Ale, figliuolo d'eAfidante,era }*< 1 aut crea 


nel terzo. .Aleo adunque edificd a Pallade _Alea queltempio antico,ch'ém Tegeas 
done anche Fermo la fua reale refidenza . Gorti, frglinolo di Stinfalo ,pofe la colonia 4 
della città di Gortinajul fume, lqual'e parimente chiamato Gortinio . Hebbe .Aleo 1: "x 
tréfiglinoli malchi,Licurso, Anfidamante, > Cefeo, ° vna feminanominata Au- 
ge." Con cofier, per quanto racconta Hecateo, [7 giacque Hercole, effendo vna volta 
andafo a Tegea. Finalmente hauendola il padre colta c’haneua partorirod'Hertco- 

les poftalei gril figliuolo in vna caffa, la gitt0 in mare. Laquale capito alle mani di 
Teutrante;bnomo potente nel piano del (aico . Quiuiella fi maritô con Teutrante , 

chefé n'erainamoraro. Eranchora al prefente, v'e lafepoltura d’Auze in Perga- 
mo,citta fopra il (aico,ch'è vn mucchio diterra, circodato da vn margine di pietra. 
L'infegna, poltafopra la fepoltura é vna donnanuda, fatta di bronzo. Dopo la morte 
d'Aleo, Licurgo bebbe ilreeno,come figliuolo maggiore d'4leo . Quanto lafcid co- 

Stuï di che fi polfa far memoria; fu ch'egli ammazzo .4reto, buomo valorofoin guer 

rasnon l'vccife perd a giufta battaglia;ma coninganno. Hebbe Licurgo due frgliuo- 
l,Anceo, &° Epoco. Quefhi mort d'yn'infirmita. Et queglifu compagno di Giafone, 

quando nauigo in Colco, poi eJendo in Calidone all'imprefa di quella fera , infieme 

co Meleagro ,fuammazzato dal porco. Cofi Licurgo,venuto gia vecchiffimo, & ve- 
dutofipriuo d'amendue i figliuolismorifinalmente. Per la cui mortel Regno de gli 
Arcadi peruenne ad Echemo, figliuolo d'4eropo, nato di (efeo, che fufiglinolo di 

Aleo. Neltempo,che regnauaEchemo,gli.Acheispreifo all Ifimo di Corinto, vin- 

feroin battagliai Doriefi,cherano per entrare nel Peloponnelo,bauendo eglino per Echemo ve 
capitano Hillo, figliuolo d’Hercole. Et Echemo, sfidato a cobattere da baomo à buo= ancre. 
mo con Hillo, l'yccife. Et quefto mi pare piu verifimile di quello,che fn detto da co- 
lorosche Jcriffero effere allbora Re de glieÆihei Orelle, > Hilo. Et che mentre_> 
ch'Orefleregnauas fufarto pruoua di rirornarenel Peloponnefo. Ma, per quel 

lo,che s'édetto vlrimamente, pare che Timandra, figlinola di Tindaro,vuel]e, come 
mogliescon quell'Echemo;da cui fn Hillo ammazxato . Dopô Echemo, .Agapenore 
fgliuolo d'eAnceo, nato di Licurgo, faito Re, condufie gli .Arcadi allimprefa diT ro- 


ia P refa Troia,quella fortuna di maresche fa contraria a’ Grecinelritorno loro à 
, QE MAT E;CNE f1 ne 
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ï 
b, cala; traÿporto e Ægapenore, 7 l'armata de oli e Ærcadi in C pro, done © LE 4p 6000 
ùl refece nn egli cdifico iltempio di Venere . Che per Line 
d nangi era Stata quefla Dea baunta da’ Cipriotti in riucrenza in vn Tuogo chiamato 

| Golgi.Dopovntempo Laodice, nata d’.Agapenore, mando in Tegea vn mantoa 
Pallide Halea L'ifcrittione delqualemofira parimente la Jirpe dell'ifiefa Laodice, 





| e1 »  Oferta di Laodice e guchiormanto, 
dt nt » Da Palma [ ipro,ne la patriafua 


hs » ©4Pallade mandata in facro dono, 

| Poi ch”. Agapenorenonera,da Trota,vitornato à cafa; fucceffenelregno 1 lippotoof 
gliuolo di Cercione,che nacque d'Asamede, figlinolo di Stinfalo . 4" co$tui dicono 
noù effere aucuu£o cofaalcuna d'importanza in tufta la vita fa, fe non ch’egh fece le 
n fuarealerefidenza,nonpiuin Tecea,main Frapezunte. Epito, figlinolo d'Hippotoo, 
dopo il padre,hcbbc il regno. Et Ore$te figliuolo d2gamennone,per vn'Oracolo d': 
eÆpolline,bautto in Delfo,partitoli di Micene,andÿ à flare in .Arcadia.… Hauendo 
nyves queSF Epuo bauuto ardire d'entrare nel tëpio di'Nettuno in Mantinea (nelquale ne 
allhora era lecito 4 gli huamini d’entrare,ne ancora final noftro tèpo Jiconcede)di- 

Epito per ef #2%60 JHbito cieco, RO PEO Tps fra la vita ]ua, Dopo Epito, efendo fatto ke 

| fercentraco Cipfelo fo fighuslo;  Doriefi con l'armata,entrarono nel Leloponefo, non p PIStmo 
? dinero diCorinto,comehaueuano fatto ditre età pin a dietro,;ma dalla banda del promonto 
diuenneci- y/0 chiamato Rio. Mentre, che Cip/elo andanainueStigando le cofe di coforo : troud 

at ch'vn frgliuolo d.4riflomaconon hauena ancora mogtie. Onde dando gli fua figlino- 

| la, dr con quelia parëtela,fatto Cresfonte familiare,libero [e fleffo,< gli Larcadi dal 

’ la paura.Di Cipfclo fu fieliuolo Holea,ilquale codulfe in Meflene E cpito figlinolo difua 

| Jorella,@ con lui: defcdenti d'Hercole,che di Lacedemone,& d'e4r20 erano veu 
ti.Di co/lui fu frglinolo Bucolione,Et di lui Fial 0.1lquale,lenando quefl' honore a Figa- 

lo,fr;liuolo di Licaone,d'hauer fatto habirare Fivalia;mutato il nome a Glla citta,dal 
fo nome la chiaino Fialia;ilqnale non é perd continuato fempre. Reenando poiSimo, 

fglinolo di Fialo,fu dal fuoco confumata vna flatua de’ Figalefi antiea diCerere Ne 

railche fu manifelto fcgno della morte,che nd dopo molto tëpo,douena frnire la vita 

di Simo.N cl tëpo,che Popo era fucceffo nelreeno à Simo [uo padre;ali Eginetinaut 

garono à Cillene p mercatantare,@r dila,con beftie da foma, conduceuano le mer 

lôro à gli. 4rcadi.Per laqual cofa Pôpo fece loro grandiffimi honorer ad vn Juo k- 

gliuolo pofe nome Egineta, p l'amicitia fatta co gli Egineti.Dopo Egineta,Polmefto- 

Valore'non VÉfu0 freluolo fu Re de gh. 4rcadi.& allbora fuchei Laccdersonti,co Carillo,entraro 

vd eh 0 la prima volra,co l'effército nel côtado AT egeaet furono rotti in battaglia, no fo 

ma de le ds lamète da ol bnomini di T'egea,ma dalle done ancora,che s'erano armate. Et colri- 

nediTeges sante dell'efRercito fu prefo viuo anche Carillo.Di coftui,@r del fuo effercito babbis 

m0 a fure pin lunga rmëtione,par lando de’ T'egeati. Non efëdo rimali fgliuoli di Po 

Eimcfiorespref ilrégno Ecmide figlinolo di Briaca,che veniua ad eflere nepote di Po 

“ lmellore,p cÎere Briaca nato egli ancora d'Eginera,ma minore d'età ài PolimeStd- 

4 re.Mètre,cheregnaua Ecroide,fn la gucrra deLacedemoniÿ cotrai Meffens,& pche 
gh.Arcadi haucuano da prima;tenuto amicitia co Meffeny ;furonoin Glla guerrant 
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ici de Lacedemoniÿ alla fcoperta,con otriflodemo Re di Meffene. D'Ecmide fn file 
uolo d'eariflocrate.Ilqnale pud LE eflere cheinaltre cofe ancora foffe côtra gli . rca 
difcelerato,;ma Gle malnagie opere,ch'io fo lui bauere fatto cotra gli Tdi faräno fe 
lamèête dame raccotatenel'prefente ragionamèëto.E ne’ cofini de el: Orcomenti,ver/o 
ilterritorio di Mantineailtènio di Diana,appellata Hinnia,baunto da tutti eli 4rca 
diantichiffimamente in molta veneratione >. Haueua allbora prefo il facerdotie 
diquella Dea vna bella gionane donzclla. Laquale dopo Peffereftara piu volte ; 
tentata da Ariftocrate ,r fempre trouata piu contraria a’ dishonefli appetiti di lu 
finalmente effend'ella rifuggita neltempio diDiana; per forza le tolle egli l’hono- 
es. Laquale audace fceleria, toto, chefu publicata ; gli Arcadi,apopolo,ae- 
garono AriStocrate co faff. Et dall'hora in qua mutarono la levge, dando per Sa- x rem 
cefdoe]fa di Diana, non pin verge, come so fare ; ma donna ch'affai bene hauer ftu- 
baneRe prattica degli huomini. Fu Hiceta figlinolo di coflui. Et d'Hiceta macque Piece” 
vr'altro Ariltocrate, fimile all'auo ,non pure nelnome, wma nel fine ancora dellæs diDiana. 
vitafuas. Percioche gh.Arcadi lapidarono anche lui, bauendo trouato, che per 
dondatioli dx Lacedemont col faotradimento, egliera flato cagione della rotta, 
Viceuuta di «Meffen alla Gran foflas. Laquale fcelerageine fu cagione di fare 

ché Tregno de ali Arcadi vfciffe in tutto del fangue di Cipfelo. Quefli particolari, co- 

si inatamente da me feritt, de Re dell.Arcadia , &* della Slirpe loro ; mi furono 

con molta dibgenza raccontati da gli .Arcadiifieff.e Ma dell'imprefe fatte da lo- 
roin commune , dellequali habbiamo qualche memoria ; la piu antica ê la guerra di 
Trois. L'altra quando in ainto de’ eMejSenij combatterono contra Lacedemoni, 
Hébbero anche parte in quella fattione, che contra ie Medi fu fatta a Tlateæ_ . 
Furono poiin lega co Lacedemontÿ contra gli .Ateniefi,aStretri pin toto dalla necef- 
fira,chedall'amicitia, in ZAfiapallarono con Agefilao . Et à Leuftra di'Beotia 
ancorali feguitarono. Il mal'animo, c'haucuano verfo t Licedemont , moftrarono 
bene anche in altre cccafioni; ma principalimente nella rotta de’ Lacedermuni; a Le- 
üttra, dopo laguale fubito fi ribellarono à Tebani, prima dituttigli altri. Etne con 

tra Filippo , Gi ePacedoni in Cheronca, ne poi in Teffalia contra .Antipatro;vol- 
lero combartere in/ieme con gh altri Greci, non perd che contra di loro venifiero 

con l'armcin mano. Mu che non fi moueffero con gli altri a combattere contra 
iGalatialle T'ermopile; dicono elfi efferne flato cagione il fofpctto, che haueuano, 

che mentre,che gli buormini d’età da portar arme foffero flati fuort alla guerra ; 1 La- 
Cedemonÿ non haueffero dato il gwaflo al paëfe loro. Furono perû gli _4rcadi alla 
parte del concilio de gli .Achei, pin prontamente de gli aleri Greci, Di quello por, 
chio truouo bauerefatto li. Arcadi, non in commune , ma in particolare ciafcu: 

na citrà da per fe ; porremmo nel nofiro ragionamento , cofa per cofa , al proprio 
logo. Ora l'entratenell.4rcadiafono quelle. Una,che pel territorio AT SIUO à 
nero gli Hifé, @ monte Parrenio; entranel contado di Tegea. Due altre fono pref 

fo à Mantinea, per gel lnogo che fi chiarma Prino. Et per la Scala , Et quejia € pin 
larga, © ui fe pallaua Ja per li gradr, fattiui à pofta.Salendo g$ta Scala, IL ÉrHOUA His 
logo normato Mlägen, dode Joede vi acqua buona p berenella chti de Marne], 
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Partendoff dal Melangea, lungi della città da [etre fladtj ;v'è la fontana de Meliafi, 


ji à quali fono quell,che celebrano le fefle di Bacco, preffo alla fontana v'évn pale 
Lu 70 diqueflo D'o, Etiltempio di V'enere Melanide (che fipotrebbe interprerares 
| fcuretta) Hqwale cognome non le fu dato per altro, fenon percioche gli huominiper 
a | lordinario,; on Ji congiungono con le donne di giorno,come fannce lebefie;mz, le 
Al maggior parte, dinotte Ta firada,che re$la a dire.e pin firetta della prima,@vaper 

al ul l'Artemifio. Di queflo monte babbiamo anche di fopra fatto menfione,et detto,chin 
Mn. Fiumena- {y é il tempio di Diana con la Jua flatua,@r le font Er Inaco. Hqual fiunte, per qua 

k sé to cgl {corre lungo la Srada del monte; dil confrne del paeje Zzrgiuo,@ del Mate 


neje. Mavol zendo fr cgft fuori diférada, € fcoltandouifi; pafsa folamente per l'- 
Ærgino. Per luqual cofa Efchilo, & sltri autort anchera chiamano l'Inaco;, fume 
Argiuo. Salenac per | Artemifto nelcontado di NMantinea, s'entra non piano, chia 
mato Arg0(cioe inutile) com’egli éin effetto: T'ercioche l'acqua piouana, ched 
mont fcende per quefta pranura; la fa veramente inutile. Ne altra cagione fa chel 
la non fia vna palude,fe non che l'acqua fi profonda, dileouandofi, in VR'aperturæs 
diterr a," qui profondatatorna pot riforverepreffo à Dine. E Dine pres 
vnlu0go de glieZreini,chiamato Genetlio) vn ‘acqua dolce, che forge dal Mars. 
In Dine offerinano anticamente gli 2Argiui a Nettuno,caualliguermiti di briglié, © 
d'aleri ornamenti. Ma che dalinare forga vn’acqua dolce ë . certa,non folamen 
te quininelterritorio Ærgiuo, manelT efprotide anchora, preffo logo chiamato 
Cbimerio. Ma pin Crmaraniglolal'acqua calda,chenel Meandrofcatorife, parte 
da vn faffo circondato da quel fiume,@r parte dallabelletta dell'fteRo Meandro. 
Et dinanzia Pozzuolo,ctta de’ T ofcani,v’e nelmarel'acqua calda,doue banno fat. 
fo vrifola artifictale accioche,facendoni de” bagni caldi; quel acaua nôri MANGA NN 
ile, & fenxa gionamento . All: mano manca di quellapianura chiamata Inutile, 
banno i Mantineffvn monte,nclquale [ono le ruine dell'allo egiamento di Filippo,fr 
glinolo d'Aminta , €r della villa Néflane. Percicche dicono effere alloggiato Fe 
libpo con l'effercito preffo a quella N eftane >. Et fin.ad hora , da lui finomi- 
* … 4 Filippioilfonte; cire quiut vicino .e hdd Filippo in .Arcadia per féringerfi in 
ms POP amicitia con al Arcad@ per difmirli dal rimanente della natione Greca. Ron po=. 
trebbel'huomo credere,che Filippo ff foffe fatto conoftereper maggiorenell'imprel 
dituttii Re di Macedonia,che mai furono,o innanzi,e dopo lui. Ma non fara ga al 
cuno di fano intelletto,;chel chiami buon capitano. Come guello, che fempre heble 
in difprexxo g'uramenti, fatti à gli Iddij,ne mai offernd nètregue,ne patti, € dellas. 
data fede fece manco fhirasche tutti gli buoïmini del mondo. Onde non tardo molte, 
che incorfenellira dinina. Etprimieramenie Filippo, di quanti not fappiamo , nom. 
banendo viunto pin di quaranta fèi anni ; ademp l'Oracolo bauutoa Delfo. AL 
quale domandand'egli, che farebbe dell: guerra Perfiana, dicono efsergli [fato rifpo, 
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Al St0 in quella fentenza. 
À » Coronatoé giailtoro, il fine attende 
k »  Etéprefenteil facerdote facro. 


Îiche,uon dopo molto tempo;ffconobbe non bauerfiad atrribuire al Re de Med, 
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4. dans l'armée: de Hacede none /'ce qui. 
je fait que - ut y eftexecuté en on in 
pal. #tanc. Les Squirites prirent Ja dre 
Pailegauche, quieft leur : pofte ordis 
naire lès troupes de Brafdas fé mirent 












4 Cpeatcs , il fit détourner fur is ter- 
res de Mantinée Peau qui incommo- 
doit fort le païs, & quieftoir un per- 
petuël fujer de difcorde entre ces peu- 
ples.… Ilcroyoirobliger par la lesenne- 
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réa all'ifleffo Filippo. Dopo la morte di Filippo,Olimpia,prefo vn bambino.figliuo- 
lo di Filippo, &r di Cleopatra, ch'era nata d'vn fratello d’.Aattalo,ér poftolo infieme 
conla madre in vna caldaïa di rame, col farui fuoco fortos li fecemorire. Et dopo vn 
tempo,ammazzo parimente Arideo.V’olfe anche la mala forte troncare infelicemé 
te la Stirpe diCaffandro, ilquale baueu: haunto fralinoli di T'effalonicaæ, feliuola di 
Filippo, laquale,.Arideo ancoranacquero dimadri di Teffalie. . I fatri poi d,.A- 
Leffandro, cr la faa morte, fanno fir'a’ fanciulli . Ma fe Filippo hanefe fatto conto 
diquello, che fu detto à Glauco Spartano, 7 intutte le [ue attiont, fe ne foffe ri 
cordato. 
» De lhuomo giufto époi miglior’ il figlio. 
Noncredo,che cost fenxa ragione Dio haueffe eftinta la vita d'Aaleffandro,er infie- 
me ilfore della Macedonia. QueSfa digreffione n0 babbiamo per fatta fuori di pro- 
pofito. Dopo le ruine di Neflane v’é il tempio di Cerere molio religiofo,nelquale » 


ieMantineicelebrano ognianno la fuafesta. . Sotto a Nellane giacevn campo, 
ché parte anch'egl della pianura Innfile , @°èque$to luogo nominato Mera. ‘Di 
quaadiece fiadi v'é l’vfcita della piannra Tuutile… Paffandonon molto innanzi, fi 
entrain vr'altro piano,nelquale prefso alla via macllra; evna fontana chiamata, 
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eine, del cui nome rendono gli _4rcadi qneftaragione. Quando Reabebbe parto- 
ro Nettuno; inafcofe nella ftalla di certe pecore,accioche quini fofe alleuato con 
ghagnelli, da quefo fu la fontans LARGE AC TEE a lei andaua- 
no pallurandofi gli agnelli{intinpuatoro addinandati arni) Rea poidife à Satur- 
no d'hauere partorito vn cauallo, gli diede vn-polledro à manviare, in vece del fi 
ghuolo. Si come fece anche dapoi,che in cambio di Gioue,gli apprefentd vn [affo au- 
miluppato nelle faftie. Jo nel principo di quelta deftrittione,attribuina quefle nouelle 
de Grect a gran fciocchezza. <a poi che io fono entrato nelle cofe de gli e4r- 
cadi ; bo per loro hauuto queflo aunertimento, che quei Greci ,: quali furono tenuli 
per Japienti, parlanano gia con qualche ofcurità, @ nonintutto apertamente ». 
Onde m'imagino, che forto à quella fauola di Saturno, fia comprefs alcuna di quelle 
cofe>, checon fapienza dicenano quei Greci. Tuttauia di quello chappartiene_» 
a gli Tddÿ , babbiamo a ftare al detto. La citta de” e-Mantinei non è lontana pin di 
due Stady da queflo campo . eWantineo figliuolo di Licaone ,pave che in vn- 
altro luogo ed ficaffe auclla citta ,laquale, alnoStro tempo ancoræs, gli e Arcadi 
chiamano co’lnome di lui . Indie Æntinoe, nata di Cefalo,fisliuolo d’.4] Co,per vn’- 
Oracolo hauendo ammutinato certi bnomini .liconduf$e in queSto luogo, baucndo 
prefovn ferpente per guida dellalirads, fenxa perd, che fi faccia mentione di che. 
forte ferpente [i fo[fe_> , per laqual cofa fiume, che paffa lungo lacittà, d'hogaid}, 
bäprefo il nome d'Of (che vicnea dire Serpente). Mafe da verfid'Homero ab 
biamo à fare congiettura , per fondare la no$tra opinione; potremo credere , che > 
quefto Verne (TE dan Percioche , facend'egli ,nel Catalogo delle naui, 
‘mentione di Filottete, r come l'hauenanoi Greci lafciato in Lenno » S'auemente 
lormentato dal morfo dell'hidra , no'l nominà perd ferpente.> . Et il drago- 
he, che dallaquila fu lafciato cadere tra” Troïam , chiamo poi ferpente >. 
S s Onde 
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Onde pare, C'habbia del verifimile;che chi fece la guida ad LAntinoe fofe vn'dre. 

gone . Non combatterono i eMantineïinfieme con slialtri 4rcadinellaba 

taglia,che fecero ï Dipeeli contrai Lacedemontf, nondimeno nella guerra deglibu 

min del P eloponnefo, cg" de gli Ateniefi, furonoeffi con gli Elei contra i Lacedems 

nY, @ combatterono con loro, con l’aiuto perd della lega de gli Atenieli. Et fitros 

uarono con l’arimata,che pafs in Sicilia, per l'amicitia c’haneuano con gli. Ateniefi 

Dopovn tempo, l'effercito de’ Lacedemont,con il Re .4gefipolifiglinolo di Paulanis 

entrù & danni del contado de antinea, Et poich”.Agelipoli bebbe in vna batte. 

glia vinto ie Mantinci, @ rinchiufoli dentro dalle mura; prefe non molto dapoile 

ue citta, non con vn gagliar do affedio,mariuolgendo il cord del fume Of; il caccid dé: 
’ Ar pré ro dalla muraglia,ch'era fabricata di mattoni cradi. E'quefla Jorte di fabricapn 
nea.  Jégura contra colpi delle artiglierie, che fe folle f'atta di pietre vie ; percioche ques 
Sie fi (pezxzano, © fi uellono da luoghi loro, done : mattoni delle artiglierie nonpa 

tifcono tanto, ma dallacqua]ono maceratii mattoni, Struttinon meno,che dalS 

le fifrugga la cera . QueSta Sratagema;v{ats contra la muragla de'e Mantiné 

non fu perd innentione d.Agefipoli, ma prima di luifu trouato da Cimone figliuolo 

di Miltiade, quando affediana Boe, huomo di -Media,con tutti quei Perfiani,c'has 

ueuano occupata Eione {4 lo Strimone … A4selipolt adunqne mit lo flratageme 

ga v/ato,@ lodato da Pellenei. Prefa c'hebbe  Mantinea,lafcid poco dileschef 

potef$e babitare, ma fpianandone l4 maggior parte da fondamenti; diftribuighhuo 

mini per le ville», I quali furono poi da’ Tcbani,dopo la fattione di Leuttras tot 

Mantinea dalle ville,er ridutti nella patrias . e Ma effi, poi chefurono ritornati,nonfipor: 
ingrata con faronointutto da buomini da bene; percioche vnendofi,permezo d.A4mbalciadori 
ma Tebani. Co Lacedemoni, @facendopace con effo loro, da fe eff, fenxza l'interuento debco 
mune de gli .Arcadi; non ardirono poi, per paura de’ T'ebani,di trouar fi fcopertami: 

te nella lega de’ Lacedemonï. Et nella battaglia,che fecero i Lacedemont à Man: 

tinea, contra d'Epaminonda,7 de’ Tebani; furonoi Mantinei nellcffercito dé 





cedemony. Dopo quefto, vennero i Mantinei in difcordia co’ Lacedemont,<o*dalos 


ro feribellarono alla natione de gli .Acheï, @r per difendereil proprio pale ; vinfero 

eÆgide , figlinolo d'Eudamidesch'era Re di Sparta. Laquale virtoriaacquiStaront 

bauendo in compagnia loro l'effercito de gli e Æcheiï,r e4rato loro capitano.Furt 

no parimente con gli eÆchei nelle fattioni, che fi fecero contra Cleomene_>. Et 

fieme con loro, ruppero le forxe de’ Lacedemont. £t ad .Antigono, ilquale in A 

cedonia haucua la tutela di Filippo, padre di Perfeo, ch’era allhora fanciullo,perche 

eglifu molto accurato nelle cofe de gli. Achei; fecero i Mantinci di grandi honori@ 

tra gli altri fu queflo, che mutatoil nome della citta loro,la chiamarono Antigonit 

Dopovn grantempo,effendo LAuwgufto per combattere con l'armata , alpromontte 

Mätinei in 140 d'Apolline .Attio; ie Mantineicombatrerono in compagnia de’ Romani,doued 
fauore de’ tfto ilrimanente della natione de gli 2 4rcadi fu dalla parte d’.Antonio,non per ak 
F9RaRl-  sracagione (cred'io) Je nom perchei Lacedemonÿ fauorinano Auguflo. Dieceilà 
da poï, effendo .4driano Imperatore, leud:egli à Mantinei quel nome policcio,tol 

dalla Macedonia," volle,che la cirtäloro fé rornaffe à nominare <Mantineasr 

Hanno 


—————————— 








PB avec la cavalerie de Phlionte paflant 
la nuit fous les murs de Manrinée; vin: 
rent à paroiftre comme Agelilaüs fa- 
crifoit au point du jour devant fon 
camp, en prefence de route l'armée ; ce 
qui obligea les foldats à rentrer ‘ dans 
letrs rangs, & le Prince à fe mettre 
à leurtelte, de peur que ce ne fuf: 
fent des ennemis, Mais ayant cfte 
reconnus, & les aulpices favorables, 11 
fe mit en marche, avec l’armée ,aprés 
Pavoïr Far repaïftre , & vint camper le 

{oir, à linfceu de l'ennemy,dans un 

| = fond'envifonné de montagnes qui 
Mauvaf'eftoit derriere laville, Le lendemain, 
11 facrifa encore au point du jour de: 
vant fon camp, & voyant les Arcades 
forus de Ix place , qui s’aflembloient 
derriere luy fur des collines, ileraigmie 

, dé les avoir für les brasdans la retraite, 

La moi: A ML. A ET En rle 

_& fe hâra de déloger-+ mais depeur 
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2 A ANMTINERS 


es. COUPCT, ,:1ES IL TELHCE. Uiees: v rue 
Agellaüss’eftant avancé fur. ces nou: 
velles ,. de «péur queles troupes de Po- 
lycrope n’euflent pas da-hardiclle de 
lejoindre + aprés avoir perqu. Jeux 
Chef al cmpale premier jour. fur les 
rerncs-des “Eégéates , êtile lendemain 
fur, celle des-Manuinéens,.. ous. les 
rontagnes qui font à l'Occident de 
la Valle, &femivaravager le pays, Sur 
ces entrefanes., les. Arcades qui se- 
toient :aflemblez a AïÂée,. entrerent 
dans Tegée da nuit, &le lendemain 
Agcflaus,fe:vinr: camper à queique 
trois quarts delieug de Mantinée, ce 
ui les obligea de forur avec grand 
notnbre de foldats pefamment armez, 
pour, eflayer, de fe jetter dans la Place 
par Je: chemin. des montagnes :, Car 
ceux d’Argos ne Îcs avoient pas en- 
core joins. Quelques-uns conferiloient 
à Agellaüs de les attaquer avant le 
jonéHon + mais il craignit. que tan- 
2° 271 + 
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j8ihrau'ils. voüloient rafer [6 fort dé on 
Cypféle que les Mantinéens aVOIent pe 
bary fur leur’ ffüntieré. Ceux: CY fes’ ras | 
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Hannoï Mantiner vn tempio doppio, Spartito da vn muro per mezoa punto. Inv- 
napartedclquale, v’é la flatua d'Efculapio di mano d'_4lcamene. L’altra parte 
deltempio à di Latona, © de’ fuoi figlinoli. Le flatue loro fece Praffitele, di tre eta do 
po Alcamene. N clla bafe dellequali éfcolpita vna Hufa,&r vna Marfia,che fuona 
lacornamufa Quiui € figurato vn'huomo in vna colonna;,ch’e Polibio, figlinolo di Li- 
corta, di cui tratteremo piu di fotto. Hannoi Mantinei de gli altri temp ancora. 
Uno di Gioue Saluatore, Vialtro chiamato dell Epidote, per ef8ere colui,che conce 
de opni bene a gli buomini . Quello di Caflor’, &r Polluce. Erin vn'altro-luogoil rem 
pio di Cerere,& di Proferpina. Quint accendono fuoco, vlando gran diligenza, ac- 
cioche, fenxa auederfenc effinontiSpenga . Etio bo veduto il tempio di Giunone > 
prefoalteatro. Le flatrie fono di mano di Praffitele, quella di lei à federe in vn feg- 
gioreale,® appreffo Pallade, 7 Hebe figlinola di Giunone . Vicin’ al cui altare_» 
v'éla fepoltura d'eÆrcade, fislinoli di Calliflo. Quiuifono l’offa d’Arcade trafpor- 
tateni da Menalo,per vn'Oracolo venutoui da Delfo,in quelta fentenza. 


ÿ D Menaln paefeetanto freddo , 
Ch'e Stanza malageuole di V'erno. 


» 
» © Frrade quini giace, da cuitufti 
>», Gi Arcadi fon ditalnome chiamati 

» Douciovô,chetuvadu allegramente, 

»  Et.Arcadeleuandone ,il conduchi 

n  Nela caracitta, cuifon tre Strade 

» Etquattro, @ cinque. Quiui vn luogo facro , 

»  Eifantifacrificy gli farar. 
Queflo luog0, dou’ la fepoltura d'e 4: cade, chiamano glialtari del Sole >. Non 
molto lung: dalteatro, vifons pompofimonumenti. L'vnoe chiamato il commune 
ücolare, che di fgura rotonda,doue dicono effere po]ta .Autonoc, figliuola di Cefeo. 
Allaltrofoprafia vna colonna, nellaquale € intagliato vn'huomo à cauallo,ch'e Gril 
lo, figlinolo di Xenofonte. Di dietro SR le ruine del tempio di Venere ; col 
nomediCollegata, douefonorimafe alcune ftatue, l'ifcrittione d'vna bafe mollraua 
che da Nicippe, figliuola di Pifea foffe (tata quellaftatua dedicata. Il tempio fu edifr 
ficato da e Mantinci, per lafciare a” pofterimemoria della battaglia nauale , fatta 
alle Ættio, in compagnia de Romani. Hanno anchein gran veneratione Pallade 
Halea, cosi v'hanno & iltempio fuo,gr la fuaflatua. Ete Æhtinoo ancora € tenuto 
daloroin conto d'yn Dio. De’ tempi, che fonoin Mantinez , queflo d'Antinoo til 
fiumoderno, ilquale fu da e Zdriano Imperatore fopra modo adornato. Io non bo 
giaconofciuto lui, mentre,ch'era ancora almondo, ma l'ho Jolamente veduto nelle » 
flame, nelle dipinture . Eglidin altriluoghi ancor a, bonorato affai, ma partico- 
larmentein Egitto, v'e jul Nilo vna citta colnome d'Antinoo. De glibonori,che gli 
fono dati à Manrinea la cagioneë quefta. Fu la Süirpe d’Antinoo di Bitinia , che ful 
fumeSangario . Et à Bitimi banno l’antica origine loro da slicarcadi,5 da’ Manti- 
néisper quefla cagione l'Imperatore ordino, che gli foffero fatti honort , &r celebra- 


taogmanno La fua fefas@r ognicinque aim 1 giuochi. Ernel Gimnafo di «Want. 
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nato dà A- 
driano 1m- 
peratore: 


l 








M 

; rit | 

ht 
LA 
F M M L.1 

L PILE nr k 

| #Lu/e 
Ni! | | | PA 1 


D 


l' 4 
JA [2 M 


de 0 TU MTrTTY 
4 3 NEA 


Podare, 
Grillo valo 
zO{0 1 arme 
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nea € vna cafa, nellaguale fono le fiatue d’Antinoo,cf tra l'altre cofe,chele fannors 


guardenole fonc le rare pictre, di che ell'e adornata, @r le difinture, vna gran parte 


dellequalié d’eÆntinoo,molto fimiglianti 4'Bacco. Et di quella tauola, ch'énelce. 
ranicco,don é dipinta la fattione, fatta da slie ÆteniefiaeMantinea, l'eflempios 
tolto da quelta, che quiui. Nella piazza de” Mantinei v'è vna flatua di bronzo 
d'vna donna, da = Hantinei chiamata Deomcenea, figlinolad'Arcader Et l'heroics 
fepoltura di T'odare : Hauale dicono efferemorto nella batiaglia fatta contra dr: 
parainonda, de’ Tebani. Ditre ctà dinanzi alla mia, trasferirono l'epitafio da 
quefta fepoltura à quella don Juo nepote, chaneua medefim:mentenome Podre. 
Et viffein tempo, che pote bauere partenella republica de’ Romant. almiotempo 
iMantiner baucuano in riverenza l’antico Podare, afférmando, che in quella batte- 


! 


glia,non fu alcuno;ne di loro,ne de’ collegati, che fi moftralfe piuvalorofdi Gallo, 
figlinolo di Xenofonte. Dopo lt épo$to Eseo, figliuolo di Grillo, da CefifodorodiMe 

ratone,tlqualera,in quel tempo, capitano de’ caualli de gli .atenief. tltergolm: | 
go di valore dunno a Podare. Da Mantinea fono Strade, che väno nebrimanente) 


delle Ærcadia . Et corne faru in ciafcuna di loro cofa desna di coliderationescolil'n. 
drû raccontando. .Andindo à Tegea d mano manca della firada maellra,preffbal 
le mura de Mantinei,v'e vn logo pe’l corfo de’ canalli, 7 no mol:o da luiloutao, 


lo Stadio doue celebrano i siuochi in honore d.Antinoo: Sopralo fladioméibmo. 


te Halefto, cof: nominato , per quanto dicono, da’ tranagli di Rca. Nelmontey'éla 


Tempio di| felua di Cercre, @alleradici del monte; ilrempio di Nertuño Hippiono moltaln: 


Nettuno 
Hippio. 


tano dallo fladio di Mantinea. Diquanto appartience a ausflo teipio, tone Juriuo 
! quelle, che n’ho vdito dire, come anche n'hanno [critto tutti gli alrrische di bano 


fatto mentione >. Utempio del noftro tempo fu edificato da Adriano Lmperatore 
depntandou: buomini diligentifsprat lauoranfi,c'haueffèro ben mentescheniumogu- 
ardafie dentro del tempio antico, ne mutaffe di luogo niente dellefuernine-mmac 
mando cheintorno à quclls edificaÿSero il tempio nuono. 7ltempio antico dit 
tuno dicono effereftato fatto da e Æçamede, @r da Trofonio drlegnamidiquerte 
bénlatorart, @° cormmeffiin/ieme. Erper vietare, che oh huomirinonv'entralien 
déntro,non mettcuano dinangt all'entrata altuna sbarra, @ aliro,chetachintele 
ravi tirauano folamente vn filo di lana,ofoffe perche cejfendoin qneltempolandi 


gione in tnolta riputafione, Sfimaflero,che di aseftofolo ancora fi douiebawre | 
panra,o pure perche qucl flo bauef$e qualche forza occulta : Pure quéllopaies | 


cffere (lato vero ch'effèndo enträto nel tempio Epito fialiuolo d'IXippora, nonfatar 
do fopra il filo,ne cacciandoff per di fotto, ma rompendolo,@r cofihanendofattot- 
tra la religione; egli vi rimale _ciecosper cJerg'ifi auentato à gli occhi vr'ondada 
qua tmaïina,poi fubito cadde morto. Percioche anticamente fi diceua ;chein quest 
terpio cra apparfo vn'acqua di mare. Ilmedefimo dicono parimentegli Ateniel 


di quel 


y 2" 


l'acqua, che nclla rocca loro. Et coloro,chabitano Milafanela Cariadehe | 


pro diquell Tddio,cP'e]fiin lineualorochramanolOgoa . Da gli Ateniefrélontaoh | 


> ss Sms, 
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rare, verfoil Falero,20.ffadij à punto. Etil ricetto fimilmète delle nai déMilalth, 


Clunai dalla citia 80. ePPla per effercil marede’ Mantinei lontani[fimosécofur 
a “14 
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| rentrent 
“malgré hr nn: 
“merroienit par tour des étayes ‘Crai- 
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“amant done d'etre emportez/ aprés Ja 
ruine dé leurs murailles, ils offrirénr 
‘dé démanrelerleur ville; mais les La- 
“cedémoniens ne ‘sen voulant plôs 
‘Contenter ; 11$ furent contraints dé con - 


_ fentir à la démolition. Ceux qui poô6- 


| ernoïent , ‘où qui avient Fivürié le 


pay “An 50) , apprehendant le chà- 
A _tuiment, 0 inrent d’Agefipolis, © pir 
_ :.. Féntremife de fon pere, de fe ‘pouvoir 


retirer} jufqu’au nombre de loïxante. 
“Les Lacedemonmiens {e rangerenit ren 
“haye ; pour les faire pafler, fans leur 
fire aucun déplaifir ; quoy qu'ils ne 
les aimaflént point, & que les autres 
ne les euffent pas vraitez (i tavorable- 
“ment , sls euflénr efté les maiftres ; 


_ 


 “ée qui eft'une belle marque de leur 
robeiflances En fuite, 14 ville eftanc 


démolie, les hibirans fe partagerent 
‘en quatre bourgades, comme autré. 
fois, & quoy qu'il leur Fuft bien ru- 
‘de du commentement d’abattré leurs 
-maifons afin d'en rebâur d’autres ils 
‘s’en confolerent à la fin, pour eftre 
plus proches de leurs biens & de 
sa pau | leurs 
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_joüis: de: Jeur défaite vo & afigez FA 
leur: wéboire.; A joûrez à. ccla sque:la 
trêve defrente.ans qu'ils avoient faire 
avec eux apiés;:la, bataille de: Manu. 
néeisen aloït: finie. Comme ils .cu- 
repterefuié.d'obeir. ;: on ordonna des 
levées ; mais Ageflaüs, &. difpenfa de 
cettegucire pour] lés fervices qu'ils 4 
avaient rendus :à: {on pere: en celle | 
de Mefine,, & Agchpolis. fut envoyé 

en fa place ,; quoy: que Paufanias fuft 
amy des principaux, Aprés avo'r Ja- pre M 
vagele:péis fans.qu'is 4rend.ffenc, dr 
Alsenfèrma Ja:wille, d’une. circonvalla- ?45 M 
uon 1214 faveur. d’un fofié qu] 2. ; 
vort-fait tiren d’abord , à quoy. la moi- À 
né-de Parmée trayaillot, tandis que | 
l'autre efton fous; Îes armes. : Mais ze À 
ayant appris Qu'il! y, avoir, quantité de thewr dil 
bled'dänsla place, à caufe. de la gran- tit ; 
de recule de l’année precedente, & ceux qu 
craïgnänt de recevoir trop. d’incom. sara) 
mouiré de la longueur du fiege, il ira ie. ï 
unechauflée à traversde la riviere pour ‘M 
faire regorger l'eau dans Ja-ville, Ce- 

la luy fucceda f:bien ;: .quoy que la 

riviere. fuft aflez large, que l’eau ga. 

gnant peu à peu. le fondement des 


maifons & les murs de la Place, les 
hanches , FRE QE 7 0800 PET 
parles ft bi RAA AT 
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gros à uraversle païs ennemyÿ. Cepen- 

dant, avec leurs Alliez d’Arcadie qui 
les avoient joints, 1ls entrerent fur les 
terres de Mantinée, où Pennemy fai 
foit (es appreits, & s’eftant camper 
prés du Temple d’Hercule, ils come. | 
mencerent à ksravager.  Lesennemis . 
les voyant {€ rangerenten bataille en ! 
un polie avantageux, oùcomme Agis ! 
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tache quini forge per volere diuine.Oltre al rébio di Nettuno,v'évn trofco, fatto di 
marmo,de Lacedemony, Ÿ d'.Agide Re loro. La battaglia dicono effere ffata in: frnione 
queSto modo. Nelcornodefire erano ghifteffr Mätineil'effercito dé qualit cra d'- deilabatra- 
biomini d'ogni era, il capitanato haneuano dato à Podare,nepotein terxo grado di pros 
quel Podare,che combatrè céntrai T'ebani.Era côloro Trajtbulo ancora , figlinolo i Lacedemo 
d'Encoindoæino Elco, del fangue de gli Tamidi,baucua coflui pronofticata la vittorix 

d Mantinei,@ anche fétroud in perfona nella fattione.Nel corno finifiro pofero tut frors! 

to ilrimanête dellanatione dell’ .4rcadia, gouernata ciafcuna citta dalproprio capi- 45 

taïo. Et i Megalopolitani da Lidiale,&* da Leocide. La battaglia dimexo fu racco=es te 
mandatæad Arato,co’ Sicionti,@ con gli .Achei. I Lacedemonty," .Agide allarga- TS 

rouo la falange, per metterficon la fronte cotra leffercito de glianerfarÿ, nelmezo 

Faua e Agide co la [ua fquadra. vtrato,fi come co li A4rcadi haueua concertate, co 

mincid aritirarfiinfieme con la fua banda;quali pigliando la carga da Lacedemon. 
Nclritirarfi,che faceuano à poco à poco,l'ordinäza venina a far di forma lunare. 

Onde i Lacedemonij,et Agide,cô la Sper äza della vittoria,fhingenano pis ga gharas- 
mète tnttiinfieme addo{fo ad .Arato, feguitadoli coloro,ch'erano d'ambtlue le corna, 
come glli,che flimauano douere côfiflere la maggior’importäza dellauittoïia nelinet 
ter in volta .Arato cd La fus bâda.4 gfo modo.vouädofi: Lacedemonÿ,feuza but0 
auederfene,affaltati dalle Spaile,@r tolri in mexo da gli Arcadifi pdette vna gKA PAT 1 Mantinei 
te di gl'effurcito, gr tra gli alrri vimortilRe Aide, figlinolo d'Eudamide.Afferma mentor 
nano  Märiieieffer apoarfo Nettuno cobattendo in loro fauore.Et per Gogh haut tai Lacede 
uato dedicato queltrofeo.Che gl 7ddij interuëgono alle auerre, alla morte degli moni. 
buormini bäno voluto tutti coloro,che fono Stati fludiofi de gl accident: auenuti alla 
guerradi Troia.Nelle poefie de gli .Ateniefi fi truoux,che gli Tdi furono a cobatte- 
reinloro copagnia à Muratone,et à Salumin1. Mae ben certiffima cofs, che l’effer- 
citode Galatifurortoà D°lfo d1 .Apoltne,@r di ile Deiti m4 nifeRimête.Cofi 1 fa 
rdmaranioliofa,che ta prefenza di Nettuno accrefcef]e Le forze de’ Marinei. Quel Le 
ocidecheinfieme cè Lidiade,fucapirano de Mezalopolitani,dicono gli .Arcadi efftre 
difcefo per noue gradi da quella 4”cefilaoilqualeynëtre c'habitaua in Licofara, Yi 
devna cerua,gia molto afflitta dalla veccluai confacrata alla Dea chiatnata Pairo 
nabaueua quefla cerua al collo vn collare,nelqual'erano lettere di queflotenore. 
Ty Tenerellaceruettapreffafui  Neltemboch.4gapenoreandd a Troïa . 


Lequali parole mofirano,che g$lo animale fia di molto piu lunga vita,che lelefante L cerui (mo 
ipiulonga 


Dopoiltépio di Nettuno arriueraiin un lu0go pieno di uerciechiamato Pelago.Æt ita, che gli 
lafrada per andare ds Mäñnea à Tegea affa p mezo le quercie. I l'coûne de’ Mar Erfanu. 
neruerfoi Tegeatie un'alrare roto.o nella ftrada ne TE fe dalrëpio di Ncttuno 
sorraiuolgerti à mano mäct,andando cinque fiadi a unto,arrinerai alle fepolture 
effere quiui uenute ad babitare 4  fue 


delle fiv. le di Pelia.Quelle dicono i Marinci,e 

gire:l biafimo dellimarte del padreloro .Percio che sinnta,che fis Medeaa Iolco,fh 

bito comincid amachinare contra Peliz,in fatti per fanorire Giafone bencheit paro jgria acts 
le moStraffe d'effergli nimica. Ella prormife «île fisliuole diPelia che, quando morte di re 
uolcffero, farcbbe loro uedere ilpadre gronanc, doueallhora erauecchio decrepito. 
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Cost hauËd'ella fcannato vn montone à certo fuo modo,cr fattolo in pezzi;cocette la 
carne fainfieme con fuoï medicamentiin vna caldaïa. poïtrattone il montone corto 
era diuenuto vn'agnello viuo. Cost bauuto Pelia nelle mani , agliat olo in pezzi 
per cuocerlo ilribebbero Le figliuole di maniera disfarto, che non era Pure buonoper 
La fépoltura. Quefla fu la cagione,che coftrinfe quelle femine ad andare in C4rcadia 
ad babitare. Allequali,morte, che furono, fecero i monumenti di terra ammonta- 
ta. I romiloro non fono pofh da Poeta alcuno,da quefti c'habbiamo lerti. Egliève. 
ro,che Micone dipintore fcriffe nelle flatue loro quefli nomi .Aflerope, € -Antinoe. 
Lungi da quelle fepolture da vinti Stadij,v'è vn luogo nominato de’ Fezi, l'auello di 
quelli Fezie circondato da Va margine,chenontiliens molto da terra. In queflas 
parte la firada [1 fa flrettillima.Et dicono efferui la fpoltura d'Lareitoo Corineto,coi 
appellato dalla mazza,ch'eral'arma, ch'eghi vfaua. Dopo la via,che da Mätinea va 
a Pallantio,andando innanzi da trenta fladi, preffo a lui,nclla firada Mmaefira,arri 
#ailbofco, cha ilnome d: Pelago, doue la caualleria de gl .Arenieft, x de’ Mäiinei 
combatté contrat caualli della Beoria,@r vifamorto Epaminonda , per quanto dico 
h0 1 Mantinei,da Macherionebnomo di Mantinea I Laccdermont medefimamente 

Vogliono, che foffe di Sparta coluchevccifeE paminonda, dandogl cffi ancorail no 

ne di Macherione. Mai Tcbani s'accordano con gli. Atemefi, che dicono Eparmins- 

da efcre flato feriro da Grillo.In conformita di q$ta loro opimone é anche la dipintu 

ra di quella tauoläsnella quale ritratta la fattione di Mantinea. Ilche Pare,che co- 

ferminoi Mantinei,non foloin bauere dato à Grillo publica fepoltura;ma mm baueroli 

atche dedicato,nellgogo doue caddèmorto, vna flatua fn vna colonna ; come altiy 

-valorofo buomo ditutta quella lega. I Lacedemonÿ celebrano Macherione con le 

.…. Parole;main fattinein Sparta e alcuno Macherione,ne preffo à Mantinci, gli fono 
D aftribuiti bonori,comeadbuomo divalore. ra quando fu ferito Fpaminonda , il 
Grillo... pOrtarOn ancora viuo fuori dellamifchia, tencndofr egli tuttauia la mano fu la feris 
ta. Et Sfette armirare la battaglia, fopportando il dolore della Piaga ; in quel luogo, 

che da polteri fu. poi nominato Scope ( com'a dire Uedetta ) finche veduto pas 

reggiare 1lfine della battaglia; leu la mano della ferita C05t abbandonato dail'a: 

nima il Jepelirono la doueera flatoil conflitto. $ opra la fepoltura fu pofla vna co- 

lonna col fuo fcudo,nelqual'era fgurato vn dragon. Que$ta infegna vuole fignif 

Care ch'Epaminonda era della fhrpe di coloro che (per effere nat de’ denti feminati 

del dragore ) erano chiamati Sparri. Sopra la fépoliura fono altre coléne, lyn4) 

antica con l'ifcrietione Peotica, l'altra dedicataui da cadrianoi Mperatore,nellaqua 
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… leeghfece l'epigramma. Merita Epaminonda d'effere fopra tutti; Greci lodato;che 
Per macStria di guerra, fono flati famofi,o almeno di non cferepoflo;come inferio 
Fe, dopo alcuni diloro. Perciochei capitani de’ Lacedemont, & de gli A4teniefha 
UEHANO gia anticamcente la riputatione della nobilrà delle patrie loro,&r à foldati,che 
gl agçuaglianano d'ardire,es- di valore. Ma Epaminonda fece,chei Tebani , d'a- 
nimo baf]o, gia auezzi, ad vbidire altrni; in Poco tempo diuënero Signori. Ha- 
Hcua Epaminonda, dimolto prima, bauuto in rifbofta dal Oracolo di Delfo,che f; do- 
neffe guardare dal Pelago, per la qual cofa egli hebbe fempreriguardo dinon entra 
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rein galea,ne dinauigarein alcun: forte dinaui da carico. Manon gli baucua pre- 
détto delimare,ma di quel bofco, chiamato Pelago . Quefli luoghi diuerfr, d’vn me- 
defimo nome ingänarono da poi Annibale (artaginefe,@ anche prima baueuano in 
ganatoglie Aieniefi. Percioche, hancndo e Æinibale banuto daléOracolo dA4m- 
mone che,alla fx1 morte, egli farebbe coperto di terra Libifia; Speraua, che poi ch'e- 
glhauefe ruïnato l'Imperio de Romani,&r ridurtofi a cafa fua in Libia, doueffe per 
vechiezza frire la vita fus. Ma vfando Flaminio Romano ogni diligenza per ba- 
werlo viuo nelle mani; egli ricorfe à Prufia,bumilmente pregandolo a falnarlo, ma, 
da li fcacciato,;nel montare à cauallo,v{citogli la Spada del fodero , fifertin vn dito, 
ne fu caminato rmoltifladi, che venutoglilafebre,pe’ldolore della ferita;mori intre 
giornt, in va lyogo chiamato Libi[fa da gli buomini di Nicomedia. Gli.Arenieli haue 
4.10 dull'Oracolo di Dodone intefo,che doueuano codurrevna coloniain Sicilia. 
E 92 molto lontano dalls citta loro, vn picciolo colle nominato Sicilia. 4 cheno 
biuendo polo mente ali .Atentefi, andarono con l'effercito fuori del paefe loro,gr al 
la guerra Siracu'ana. Made’ cali fimili à quefh, fene potrebbono trouare affa. 
Oradills fepolturs d'Epaminonda à lontano vno fladio a punto;il ‘empio di Gioue ap 
pre Carmone. Sonone’ bofchi de gli .4rcadi dinerfe fpecie diquercie . LAlcune 
ellequah (per hanere le foglie larghe) chiamano Platifille, & altre fagai. Euui 
Va'altra fhetie, La cui corteccia ètanto Shuonofa, leggiera,che alle anchore,cr alle 
reti,che mettono in mare; fannoiloro fegnali con queftaftorzæ: Gli Toni, tra gli 
altri Hermefianatte poera d'Elegie,nominano la fcorza di queffa forte di quer cia,fo- 
nero. Perandare à Metidrio, che n0 à piu citta,;ma vna villa della giuridittione de 
Megalopolitani, partendofidz Mantinea,v'èvna Jlrada. .Andandotrenta Slady pin 
otre ve vnpianonominato .Alcimedonte, @r foprail piano l'Oftracina môte. Nel- 
qualè vna fhelonca,doue habitau: 4lcimedonte, ch'era di quegli buomini, che sad 
dimindanano Heroi. Lafiglinola diquello .lcinedonte,c'hanea nome Full, dicono 
1 Figaly effereftata ingrauidata da Hercole. Ftche quando il pidreintele, ch'ellas 
baueuapartorito, la efpofe alle frere, infiemc col figlinolo nato di leï,in quelto monte, 
per farla morire. 71 figlinolo chiamano gli 4rcadi Ecmagora, ilquale vdito piage- 
re da vna ghiandaia; imitana queflvccello la voce del bambino co!t benesche paffan 
do Hercole à cafo per quel caïino, dr vdita la ghiandaia côtrafare ilpianto; pensd, 
che foffe veramente voce d'v2 bambino, cg nd d'vn’vccello. Onde fi rinolfe al dirit- 
t0 di quella voce. Et conofcinta la dona,la fcioife da legamisfaluxndo lei, ér'ilfigli- 
uolo. Per queflo cafo la fontana, ini vicina,enominataCiffa ; dal n ome di quell'vc- 
cello. Lontano quaranta fladÿ dalla fontana,v'è vn Înogo chiamato Perrolaca,ch'e 
il cofnetrai Megalopolitan,@ i Märiner Oltre alle Firade c'habbiadetto,due altre 
vanno ad Orcomeno,nell'vna dellequali él corfo chiamato di Ladi,nelqual'egli fi 
effercitaux à correre. eÆppreBo v'éilrempio di Diana . Eà mano ritta della 


férada v'è vnargine alto diterra,che dicono effere la fepoltura d'Penelope,nos'ac 
cordando in quefto con la poelia nominata T'efprotide ,fatta fopra di ler. Laquae 
mette che, dopoilritorno d'Vliffe da Troïa, Penelope partont ilfanciulio Ptohporte, 
Ma quello;chene dicono ï Mantineï à chauendo V'hfe condannats per 
ch'ellere 
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ch'ell'era Sata quella c’haueua inttitatii Proci,@ conduttili in cafa ; lavipudià per 

quefto. Et ella fubito andd à Laccdersone, r di là dopà vntempo,fitrasferiadha 

b'tarc a Mätinea dowclla fini la vit: fus . Vicin'à quefla fépoltura, v'éunpians 

__ Woumolto grande, ©" in effo vn monte», nelquale fono ancora le ruine dellantice, 

Te Mantinca, chiamafi que$to luogo,al noftro tempo, Ptoli. _Alla cui bädafettentris 
Alalcome- yale,andando per n0 molto lunga via,v'éla fontana dell 4lalcomenia. Trêta fit 
EUR di lunei dalla cittä, vi jono le ruine della villa chiamata die Mera, fe pero ell' qui 
ui fepolta, dr non nel territorio de T'egeati. Percioche l'opinione de Tegeatibes 

pis del verifimibe,che quella de Manrineï,cioe che era figlinola d'Atlantefia 

apprelfo loro lepellita. Et forfe anche vw'altra = VE era,difcefa dalla ficlinela d'a 


era 


da, che va ad Orcoineno, preffo allaguale é il monte Anchifia,@r la fepoltisra dan. 

ne so chife,fotto alla radice del monte. Percioche paffando Enca in Sicilia , Capità con le 
Aa lue nant nel paefe de’ Lacedemontÿ, & feceni babirare e Æfrodifisde,@r Ectide città 
fa las Etad ,Anchife fuo padre, venuto in auefto l0ç0, per nor fo,che cccafione,er finito- 
il corfo della virafua; quiui dicde fepolrura, cr da lui chiamano quefio monte An- 
“Ychifta. Diche fanno fede gh Eok,che alno$tro tempo babitano in Troia, poichein 
logo aleunc di quelpaele noupolfono moftrareilmonumento d .Ænchife. Preffo à 

queffa fepoliura d'Aichife, lono lersine del tempio di Venere. Eticonfinide Ma 

tinei vero gli Orcomenÿ fono nel _Anchifia. Nelpaele de gli Orcomenti à mano 

manca della firada, partendoi dal". Anchifia,nella fcefa del müte,v’eiltempio diDia 
De dE na Hinia,nelquale bannoparteie Mantinciancora. La faccrdotefta, gril acer: 
mia. dote banno ad effere congiunti infieme,nonfolo per matrimonio,ma anche per glial. 
tri vincolr di parcntela;per tuttoiltempo della vitaloro. Non vfano imedefrmi ba 
gri,nel'illefo vinere,che fanno communemente gli aliri,ne mai cntrano in cala d- 

buomo plebeo . Vifaltro fimilmodo bo veduto offeruare non pero Jémpre, mäper 

vr'auno, da quegl Efcfiische fatri Mhiatori(com'a dires calchi) cg che da’ cittadi- 

ni fono chiamati Effeni; banno cura delle cofe facre di Diana Efcfia. (elebrano la fe: 

Ja di Diana Hinnia ogn'anno vna volta. La città prima de oli Orcomenis cra fula 

pin alta cirsa del monte,doue [ono rimafe leruine della Piazza, delle mura. LA 

ctta,c babitano al prefente;e [octo dl cér cuito della muraglia antica. Trèle cofe,che 

quiui fono degue d'effere vedute  ê la fontana dallsquale attinsono continnamente 


LS élgne, fu quelli,chevère nel paefe die Wantinea .… Rea à parlare delPaltra fire 
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Venus acquis itempy di Nettuno,r di Venere, con lefiatue loro di marmo. Preffoal- 


la citta v'E vna flatua dilegno di Dianapoftain va cedro grande,dalquale bäno po 

flonome a quella Dea Cedreati . Sotto alla citra vi fono mucchi di pierre, l'vno dall- 

aléro lontani,i quali furono fattiin honore de el buomini morti in certa gucrra. Ma 

con chi bauefléro combattuto, fe fu con gli air; del Peloponnelo,o pure con elifiel 

eArcadisne l'jcrittiont delle fepolture il dicono,né gli Orcomenÿ ne LCnONO EM: 

tracheo 742 Æmcontro della città ve monte Tracheo (tive Ajpro) l'acqua piouanas 
monte de fCorrendo per vn caso torrente,tra la citta,@*il monte Tracheo; fcende in vn'alrro 

giOrcome- Lino dell Orcomenta. Hquale Obene di buona grande la magvior parteë 
ni. ÉREES D ETAPAERLA ; MA 4 Maggior parte 

Road  Pabude. Partendoli da Orcomenc, er andando atreftadÿ pirolire, la via diritta 
és? Seb als _ é 
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vallacittà di Cafa, " lungo il torrente,ër dopo luià mano manca,lungo l'acque 
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delapalude. L'attra Sirada,varcando l'acqua del torrente.e fotto ilmote Tracheo. 
Per quefta vii v'e primieramente il monumento d’Ariftocrate;ilquale;per forza;tol 
fe sara va vergine facerdoteffa di Diana Hinnia: Dopo la fepoltura d’.4- 
riflocrate, vi fono le fontane chiamate Tenee, 7 lungi dalle fontane da fette Stadrij ; Fontane,, 
v'évalnego addimandato Amilo, che dicono effere flatoittà altre volte. Preffo 
à quefloduogo, la flrada fitornaapartirein due , l’vna dellequali mena a Stinfalo, ca 
l'altra à Feneo proprio . Vicin'a quella,che va a Feneo, s’entra nel monte, nelquate 
(icongiungono : confini de’territory de gh Orcoment,de Feneati,er de’ Cafrati. So- 
ra queflé confini fi flende vn'altra balza,chiamata la pietra Cafatica. Dopo i conf- V 
ni, Jotto Te due citra, giace vna picciola valle, per laquale paffa la ftrada,che va a Fe 
neo. Nelmezo 4 punto della valle,vi forge l'acqua da vna fontana,@" nell’rltimo (a 
d'effa valle,v'èvn luogo chiamato (arie. Sotto a quefto luogo, ciace ilpiano de’ Fe- 
neatt. Et dicono,cheper la fouerchia abondanza dell'acoua,fu ruinata l'antica Fe- 
neo, dimodo che al nofirotempo ancora;ne rimangonoi fegnali,ne’monti,fin done_» 
dièono effere Jalita l'acqua . (inque]tady lungi dal Carie, fono due monti l'Oreffe,cr* 
loScian,nelvno,er nell'altro de’ qualié vna profonda canérna, che riceue l'acqua 
delle campagne. Quelle canerne diconoi Fencañi effere fatte à mano, che le fece 
Hercole,nel tempo,chegl flaua à Feneospref$o à Laonome , madre d'e Ænfitrione . 
Percioche .Anfitrionenacque ad _Alceo di Luonome, figliuola di Guneo, donna Fe- 
\ nedtide, non di Lifidice,frolinola di Telope. Et s’egli € pur vero c'Hercole andaf- 
fead habitare tra Feneati; fi puo facilmente credere, che quand’egli fu da Euri$teo 
fcacciato di Tirinte; non andaffe allhora allhora a Tebe,ma che prima veniffe à Fe- 
neo. “Hercole, per me70 le campagnede Feneati cauoil letto del fiuime Olbioilqua oivio,oue 
lealtichiamano.4roanio de gli LArcadi, @ non Olbio . La lunghezza di queflo: 1° Aroan:o 
caamento di cinquanta flad . L'altezzaJua,doue le ripe non Jono cadute ,arrina 
âtrentapièdi. Mail fiumenon palla piuper di la,anzi è di nuouo ritornato nel fuo 
letioantico,banendo lafciato quel cauamento fatto da Hercole. Lungi da cinquan 
taftadij da quelle profonde cauerne fatte ne’ dettimonti,éla citta. Laquale diconoi 
Fencati effere Stata fatta babitare da Feneo huomo di quelpaele . La rocca loroë 
fcofcéla da turte le bande, efSendo la maggior parte fatta cost dalla natura, quell'al- 
tropoco hanno fortificato per imasgiore ficurezza. Quiui nella rocca e il tempio 
diPalladé appellata Tritonia,ma vi fono rimale le ruinc fole. Et v'é vn Nettuno 
dbronzo, appellato Caualiere(co, ilquale dicono efferuïftato dedicato da Vliffe.Per 
cioche;hauendo V'T]fe perdrro le Jue caualle, 7 andandole cercando per tutta las 
Grécia;finalmente doue, nel pacle dé’ Feneati, le bauea ritronate,fabricô vn tempio 
a Diandnomimandola Euripa. Er v'ageinnfe la flatua di Nettuno Cauallerefco . Et 
dicono c'hanendo life trouato le caualle; gli venne voglia ditenerle in quel paefe 
de Feneatr, (icométenena anche le vacche à palcere nella terra ferma ch'éall'incon 
trodellItacæs. Etmimoltraronot Feneati lettere fcritte nella bafe di quella flatua 
che fonoipatri d'Uliffe fatti co pañlori delle fue canalle. Va ancora clio Fenga 
per verifimil l'altre cofe,che diconoi Fenenti; non pol8o peï0 lafciarmi da loro per- 
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fhadere,ch"Vüfe vi dedicaffe quella Statua di bronxo; percioche, à queltempo toy 
Japeuano ancora formare in modo alcuno le Statue dibronzo come fi tofRono ipan- 
hi. eWailmodo, con che allbora lanorauano il bronzo già ho moStratoneltrat. 
tare de” Lacedemont, parlando della Statua di Gioue Hipato. I primi che fondef: 
fero il bronzo,@" ne formaffero flatue di gitto, furono Reco, fizliuolo di Fieo,&r Te. 
odoro fizlinolo di Telecle, Sami amendue_>. DiTeodoro fu opera quel fuxccllofat: 
toinvno fmiraldo, che da Policrate, tiranno di Samo , era portato molto fpeffo,t 
tenuto fopra modo caro. Scendendo dallarocca de’ Feneati, fitruoua lo fladio,c® 
fa vn colle il monumento d’Ificle, fratello d'Hercole,é padre d'Iola0. DiconoiGre 

ci, che Tolao hebbe granparte nelle fatiche d'Hercole . eZVCa Ificle padre di Iolo, 
quando Hercole combatté la prima volta con gli Eleï,co-e Æugea Rèloro fu ferito 
de fieliuoli d'e Aitore,ma c'haneuano il nome della madre  Molione. Onde, vedu- 
tolo bomai flare male da culoro, che glierano propinqui; il portarono à Feneo:Qui- 
nivn Feneate chiamato Bufago,@ Pronne [ua moglie, il{eruirono bene,@" diligen: 
temente, dr venuto a morte per laferita;il fepellirono. Et ancora al pre'entefan- 
no l'effequie ad fficle, come ad Heroe. Hanno Mercurioin magviore riuereze 
à Fexeati, che tutti gli altri Dei, co à lui celebranoi giuochi Hermeï. Et v'hannove 
tempio di eMercurio, con La fua flatua di marmo fatta dimaro d'Euchire LAtenie- 
Je, figliuolo d'Eubolide. Dietro del tempio, v'ela Jepoltura di Mirtilo , lquale,, di 
cono i Greci, effere flato figliuolo di = Mercurio, r carrettiere d EnomaoEt;che 
Qguando alcuno andaua per bauere la figlinola d'Enomao per moglie, egli con talar- 
te guidaua le caualle, che arrinandolo Enomao nel corfo;il trafiggeua con lalancia. 
Mirtilo poi s'inamord anch'egli d'Hippodamia;ma n0 hauendo ardire di metter|ralla 
contefa; cedcna;@" feruisa pure di carretfiere ad Enom10.Ma eglifinalmète, dicono 
che fi fcoperfe traditore al padrone,banëdo indutto Pelope à giurare di lafcrarlo gia- 
cere vnanotte co Hippodamia. Onde ricordandogli poi egliil giuramèto s Pelopeil 
butt0 in mare fuori dinane. Il cui corpo ributtato dall'onde,@r raccolto da’ Feneati, 
divono,che glidiedero Jepoltura,@ ogn’anno cli fanno l'effequie di notte. Di Pelope, 
certa cofaë,che n0 baueua nauigato p molto mare,;ma folamète quant'e dalle focidel 
Alfeo,al ricetto delle naui de gli Elei. Onde fi conofce che;n0 da Mirtilo , figliuolo di 
Mercurio fu nominato il mare Mirtooilqnale cominciado dal” Euboez , r preffoad 
Helena;ifola deferta, arriua nell Egeo,;ma mi pare,che l'opinione di colore,chetratta 
no delle äntichita de gli Euboefi,fra piu fimile al vero.vogliono coforo, healmare 
Mirtoo fof$e dato quel nome pvna dona nominata Mirtd . HänoiFencati ancorail 
tépio di Cerere appellata Eleufinia,@ celebrano la fua fefla allamaniera,che fifa ire 
Eleuline, affermando ch'appreffo loro, ella Ju nel modo medefimo ordinata. Per- 
cioche, per vn'Oracolo di Delfo,vêène quiui N 40, che fu defcendète d Eumolpointer 
zogrado. Pre]fo altempio dell Eleufinia, v'é fattoil Petroma, cofi chiamano due 
gran pietre molto bene commel]e infieme . Et quando, ogn'anno celebrano quelles 
feSta,che nominano maggiore commettono,@ aprono quelle pietre,da loro piglians 
do terteféritture,che contensono le cerimonie di quella fefla. Etrecitandole, fiche 
pofono effere ben’ vdite da colora,che trattano mister; le tornano à ner lame 
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defimanotte. Lo fo ancorasche la plebe de’ Feneati fuole pigliare il giuramento in 

cofe di grandiffima importanza, fu quelle pietre.. Sopra lequali é yn coper chio rot- 

do,cha dentro la faccia di Cerere Cidaria . Quefla faccia, mettendofi il Sacerdote 

(à guifa dimafchera ) nellafeSta chiamata maggiore; va (per vna certa loro occul 

taragione )battendo cô le verghe gli uomini della terra. Raccontano : Feneati che, 

primadi Nao, capitd quiui (erere,mentre ch'andana errando. Et à quelli, che in ca- 

fa loro le diedero @ prefent',&" amoreuole alloggiamento,dono tutte l'altre forti di 

legumi,ma non volfe loro dare la faua. Ora perche la faua fia tenuta per lezume im 

puro; fenerende ragione ne’ facrimiStery. Ma,per quanto riferifconoi Feneati, co- 

doro ch'allogoiarono Cerere,che furono Trifaule,& Damitale,fecero vniëpio àque 

fa Dea,firnandolo fotto il môte Cillene,cr ordinaronc la fua fefla di quel modo;che la 

celébrano al prefente ancora. E* loutano queflo tempio di Cerere dalla citta 1 5.5ta- 

dij à punto:Da Fenco,andädo à Pellene, Cr ad Egira citta dell.Acaia,1 5. fadÿ piu in 

näziv'eil têpio d’Apolline Pithio,ma vifono rimafe le ruine folamète, vn grande 

altare di cädido marmo; doue, & quefto tépo ancora, fanno i Feneati facrificio ad .4- 
poline; Gr à Diana.Et dicono c'Hercole fece quel tëpio dopo l'hanere prefa Elide.Qui- Sepoleri di 
si fono anche i monumèti di quegli Heroï,ch'effendo Stati in compagnia d'Hercole à queli 
quella guerra, rimafero mortiin battaglia. E fepolto Telamoue viciniffimo al fume Es 
eÆroanio, poco pin lontano, che non é il tempio d'eZpolline. Et Calcodonte, non nella guer- 

» & prefa 


molt0 lungi dalla fontana, chiamata Enoe.N on s’ha pero a pigliare Calcodonte,;mor_ Grid 
to in quefia battaglia, pe lpadre di quel Elefenore; ch’ando per capitano fu l'armata 
chépafd à Troia. Ne Telamone quiui fepolro,pe’lpadre d'Aiace,@ diTeucro.Per 
coche come baurebbe potuto effere compagno d Hercole in quella imprefa quel Cal 
codonte,che era gid (lato morto da e-Ænfitrione, come fanno i Tcbaniteflimonianza Lo ton 
degna difede_. ? Et come baurebbe Teucroedificato Salamina, cittä di Cipro , non datore disa 
effendoftato alcuno, che l'haueffe cacciato di cafa,quando tornû da Troia£ Et chine lmina: 
l’haueua à cacciare fe non l’iSteRo Telamone 2 Chiara cofa é adunque che,ne Calco- 
donte d'Euboea, ne Telamone Egineta furono compagni d'Hercole nella guerra con- 
tragli Elei. Ma, fi come s’v{a di fare anche all'eta nofira, cofi s'éfatto fempre in tut 
ti tempi, che il nome de gli buomini illuftri viene dato ancora à perfone piu toSto i- 
gnobili, che altrimente_ >. Non confinano i Feneati con la natione dell'e caia,lo- 
ro vicina, in vn luogo folo del territorio lore, mail confine, verfo ilCillene, cilfinme 
chiamato Porina, @ verfoil pacfe d'Egira il tempio di Diana. Ma nelter- 
rit6rio de’ Feneati, dopoil tempio d'eÆpolline Dithio, non fi va molto innanz;, che 
s'entra nella ffrada,che mena almonte Cratide, nelquale fono le fonti del fume Cra- 
tidé,che mette in mare preffo ad Ega, lu0go deferto al mio tempo, ma anticamente-» 
diffadeglie che. Da quelto fume ha prefo ilnome quel Cratide , ch'è in Italia, 
nelle Terre de’ Calaurefi . Nel monte (rañide ,v’éil tempio dt Diana Pironiaæs, \ 
donde, altempo antico,recanano gl eÆrgiui il fuoco nella Lernea . e Zndan- 
do da Feneo verfo leuante , v’e il gogo Geronteo del monte 7° lungb'ef$o v’è 
li Stradas. Iquale il confine delterritorio de’ Feneati, verfd gli Stinfalj . “Da 
Mano manca del Geronteo, caminando pel paefe de’ Feneati , vi fono i confini de’ 
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Feneati, chiamati T'ricrena,per effere quinitre fontane. Done dicono,chele Nifte 
fe di quel monte lauarono Mercurio quando fu nato,per laqual cofarësonoquels 
le fontane per facrate à Mercurio. Non molro lungi dalle Trefontane;v'evmal. 
tro monte chiumato Sepia. Quini dicono'effere fiato morto Epito;figliuolo d'Elato;t4 
(PrJerpente >. Et inifecero La fa fepoltura;per non hanere potuto condurrepinin 
nangiil fo corpo, Dicono gli eZreadische anche all'etanoftra, in quel montés 
n'afcono di quel ferpenti,nonperd molti,anzi rariffime volfe Je netruouano. Percio 
che,neuicando,come fa af$ai in quel monte; quelli,che fi lafciano trouare allo fcopa 
+0;vrmnoiono per la neue, le nr fr fono prima ricouerati nelle loro caherne;dalgie 
6,che vi penetra dentro,;nondimeno, ne viene ammazzato vna gran parte Quefla 
fepoltura d'Epito,ho io confiderata diligentifimamente, ber bauere Homero, parlan 
do de gli .arcadi,fattone fuoi verfimentionce della fepoltura d'Epito . Ell'éadumqne 
(ve mucchio diterra,;non molro grande , attorno circondato da vn margine diwat- 
mo. Etpercioche Homero non hauca veduto monumento alcuno pin notabiledi 
queflo ; ragioneuolmente fene douena maranigliare . Sicomeegh fece comparaz 
tione dal ballo lauorato da V'ulcano nello fcudo d'Achille ; con quello che Deda- 
lo banea fatto ad Arianna;per non hauere eali veduto cofa pin RE Oraben- 
ch'io babbia veduto molte fepolture maramigliofe; fard nondimeno mentionefilame 
te di due diloro. L’vna in Halicarnaffo, l'altra nel paee de li Hebrei. Quellad'Hali- 
carnaf$o fu fatta per Maufolo, Re de gli Halicarnaffes. Laqual'e di rantagradez: 
24, cofiriguardeuole per ogni forte d'adornamento,che ï Romani,per la gran 
rauiglia,che n’banno; chiamano Waufoleii pin illuftri monument ; che fianotra 
loro . Quellade gli Hebrei fu fatta per Helena, donna di quel paefe;nella citta diSo- 
lima, Laquale fu da vn'?mperatore Romano ruinata fin’ à fondamenti.E" nella fepol- 
turafatta,con tal'arte;vna porta dipietra viua ([icom’e anchetutto ilrimanente 
della fepoltura ) che non fi pud aprire, fe non quando viene quel giorno dell'amnatr 
quell'hora determinata;nellaquale aprendo lxporta, folamente co vn certoordiguo, 
non fla molto aperta;che in picciolo [pañio di tempo [itorna à ferrare,er cofifièles 
cofa. Ma Je da altro tempo fi prouafte di volerla aprire, non farebbe mai poli: 
bile anzi quando pure vi Ji facelfe forza;piu to$to,che aprirla fi potrebbe Jhezgare. 
Dopo la fepoltura d'Epito,v'é Cillene monte altiffimo , fopra tuttiimonti dell’ .Arca- 
dia, Su la cima di queflo montesv'éiltempio ruinato di Cercurio Cillenio. Eté 
cofa certa,che da Cilleno Pt) 0 d'Elato,@" il monte ba prefoil nome,&r quel Dia 
il cognome . Per quanto fludiando habbiamo potuto trouare,2l buomini altempo 
antico facenano le Jlatue folamente di quefi legni, d’ebeno , di ciprelfo , dicedro, di 
quer cia,& taffo, di loto, ma la Jatua die Mercurio Cillenio non € fatta diveruno 
drqueltilegni, ma di Thio (ch'altri nominano Trogete ) laqnale à mio gindicio se di 
otto pied punto. Halmonretillene vn'altra coja marauighofa,cheimerlivecel 
Lvi fono in tutto bianchi, percio che quelli,che da’ Comicifono cofi chiamati;fonovn 
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altra pete d'vccelli, non cantano. 10 bo ben veduto in Sipilo,ntornoal lagono 
minato di Tantalo, dell'aquile addimandate Cicuie, di bianchezzain tntto fmilh al 
Ciguo. Et de porci falnatichi bianchi,@" dell'orfe pure bianche de’ Traci,lequalifo 
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nofhatetenute da huomini anche priuati y lepri,@ cerui. Etin A frica s'allieua- 
no permangiar/i lelepribianche. In Roma ho veduto delle cerue bianche , € veg- 
gendole,mene fecitanta marauiglia,che non mi venne in mente di domandare dou- 
delehanenanobaunte, fe diterraferma,o pure fe da qualcheifola vi fofféro State re 
cate. Tuto quefio sé detto per cagione de’ merli di Cillene, accioche raccontando di 
checolorefoffero, non fia ch'il renga per cofaincredibile. (ol Cillene à congiunto il 
Chelidorea,ch'èvn’aliromonte, doue dicono c'hauendo «Mercurio trouato vnas 
éfimggine leuatoleilnicchio; ilriduffe in vna lira. Quiui fono à confini del territori0 
ra Feneati,@- Pellenefi.poffeggonogli e Zchei la maggior parte del Chélidorea….. 
Da Fenco andando verfo ponente,la via da man marca inena à Clitore, &'quellas 
damanricta à Nonacri, all'acqua di Stige. E' in Nonacri anticarente Vi Ca 
flello de gli Arcadi, dr prefe il nome dalla mo plie di Licaone. Alnollro tempo, vi 
fono le ruine folamente; @* anche di quelle poco Je ne pud vedere. Non molto lungi 
da queste ruine,v'e vn'altiffima balza;tanto ch'io non bo mai vedutone alcur’altra 
arriuare a quel” ea Da balee AA lla va'acqua,da Greci chiamata Shige _» 
Héliodo nel fuo libro della flirpe degli 1ddij (percioche ct fono di quelli,che tengono 
queiverfi per opera d'Hefiodo )in quel libro, dico, egli mette Stige per frgliuola del. 
LOtEano, Cr mogle diPallante . Et dicono Lino bauere fcritto in conformita di que- 
flone’ luoiverfi. Ma hauendoli io tutti diligentemente letti,bo giudicato,che f1a- 
no fufificati . Epimeride Cretele mile bene,ne fuoi verfiStige per figliuola dell Q- 
ceaïo,non perd,che fo[fe maritata à Pallante, ma ad vn Pirante,fo[fe chi fe volefle 
delquale partoril'Hidra.Homero principalmenteintrodufSe nel [ao poema ,il nome 
di Srige. Et prima nel giuramento fatto da Giunone. 

»  Queflo hor fappia la terra, lampio cielo 

5» Sopremo, laflillinte acqua di Stige. 
Cofidife,come quello,che fapeua l'acqua di Stige diflillare >. Dornella raffcgna 
de foldati di Guneo ,vuole,chel'acquafcorra da Stige nelfiume Titarefio. F ece 
anche l'acqua di Stige efRere nell'inferno . Quando Pallade fi duole , che Gioue_» 
non firicordi,che, per opera dilei , H ercole era flato faluato da trauagli datighi da 
Eurifleo. 

» (Chefecidallhora, con la Jaggia mente, 

». Vedut'io haueff, Quando al duroinferno 

» Dalnimandatofu,perchetrabefse, 

» - Daltriflo luogo, ér tenebrofo,ilcane 

+ Fugaito non hauria l’acqua di Suge . 
L'acqua, che ffilla da quella balxa, prefoa Nonacri, prima cade fu vn'alto faffo, 
pel quale fcorrendo entra nelfiume (rati. Di queflacqua la morte, non folo à gli 
buomini,ma ad ogni altra fpetie d'animal ancora. Dicefi, che hanendone già beuu- 
to lecapre, ne hanno riceuuto la morte, ilche s’eporceno,ciuto col tempo . Vn'al- 
tramaramglola proprietariene queSFacqua,cheil veiro;il criftall o,la gemmaimor-. 
ria, &'tutte l'altre pierre;di che fi fanno valr, frmilmente : vali diterra cotta,tuiti 
foncroiti dali'acqua di Stige, à vafi di corno,& d'offril ferro,il rame, ice 
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TARA 2 piombo;lo Fagno, l'argento;@r l'ambra fono gualli daquefl'acqua. Etall'oroan. 
loro guafti coraauieneil medefimo, che à gli altri metalli, quantunque la poetef$a Lesbia fre: 
cs pr, . da teflimcrio,& loro iffeffo,con lapruoua;dimofiri ch'egli viene purgato col vele- 
lo l’vnghia #0. Ma Dio ba dato qualche volta forza alle cofe meno apprezzare divvincere 
Lnallo awelle,che fono tenute in maggicreriputatione_> + Quéflo ba fatto, che le perle fono 
disfaite dall'aceto, p queflo il diamäte pietra duriffima, dal fangue di becco'é ammol: 
Tito. (off Al'acqua di Stige pud fola refiftere l'vnghia del cauallo,talmente;chepoft 
ui ella denfro la ritiene, fenza romperfi l'vnghia. Se anche la morte d'_Aleffandroft: 
gluolo di Filippo, fofle caufata da que$to veleno,non sd gia di certo;ma fo ben, ch'è 
flato detto. Sopra Nonacri fonoimonti chiamati .4roant), ne’ qualié vna Spelon- 
ca, done dicono, Che fuzgirono le figlinole di Preto dinenute furiofe, lequali da me: 
lampo, furono con facr ficÿ [ccreti,@r altre purgationi, condutte in quel luogo ,che 
chiamano Lufi . Godenoi Feneati la mavgior parte de’ monti 4rcanti;ma dentro 
de” confint de Clitortj fonoi Lufi, che dicono D volte fiata citta. Et Agefi- 
lao buomo de Lufi,fu dal banditore,dichiarato uincitore co'lcaualloa ridoffo,quädo 
gl Anfittiont ordinarono l'vndecima Dithiade. Ma al nofiro tëpc,non vi fono rimafe 
pure le ruine de” Lufi. Conduf$e adunque Meläpo le figlinole di Preto a’ Lui, élelie 
bevd da quel furore nel'tëpio di Diana.Ondei Clitort,dall'bora in qua,chiamano Gfa 
Diana Hemerefra (coma dire Piaceucle) Vi fono cert'altri della fürpe effrancora,de 
gli Ærcadi,che fi nominano Cinetaefi,i quali dedicarono in Olimpia vn Gioue, chein 
amenduc le mani teneua vn fulmine. QueStiCinetaefi Stanno quaranta Stadij piula . 
Nella piazza loro fono fatti molti altari di Doi,er la Jtatua d'Adriano Imperatore. 
Tempio di pra ch'epiu degno di fenerne memoria,  quinivnrépio di Bacco,cs lafefta,chevi 
Baccoelua celebrano nel pin freddo Verno, nellaquale gli buormini , vntidi graflo, leuandofiin 
fPalla vntoro;canato dell'arimeto.et Qllo,che da Bacco éloro pofto in animo di piglia 
res ilportano altempiv,er quefobano ordinato per loro folène facrificio. Quinièvna 
fontana d’acqua fredda;lontana dalla citta due Hdi qe 7 four’efa é crefiuto 
vBlatano. Et s'alcuno prefo daggnerabbiofo , onde n'habbia riceuuto, o piaga;o 
qualch'altro dano pericolofc;benèdo Fe Qflacquaé Janato.Er p quelto chiamano Glla 
fontana Aliffo (quafi vogliano dire, che fani della rabbia) Onde fi pud vedere, che 
l'acqua vicina à Feneo,nominata Stige,fu data à gli 4rcadi per morte, calamité 
de gli buomini, done la fontana de’Cinetaefi,col fuo bene ,ricompenfa quel danno. 
Delle Jirade,che da Fenco vanno verfo ponente à man manca;refta quella,che mena 
iTClitore, & arriua all'opra fatta da Hercote, per dare il corfo al fiumce 4roanio. 
Prefo alquale é la ffrada per andare ad un luogo chiamato Licuria, ch'eil cofine del 
térritorio tra’ Fcneati,@ Clitorÿ. Dal Licuria,andädo pin innanzi da ÿ o.fladij,s'ar 
rita alle fonti del Ladone. Ho vdito dire, che l'acqua ch'allaga nelle campagne de Fe 
neatifcendendo nelle canerne de’ monti; forge quini, @" fa le fonti del Ladone,mas 
non fapreï g'a affermare fe la cofa Slia cofi, o pure ultrimente >. Hail iadonelapin 
bell'acqua di tutti gli altri fiumai della Grecia.Et per altro encora,è melto famofotra 
gébaiomini,@ quello p cagione di Dafne,et di quello,che di lei häno fcritto:i pocti. 
Ma volédo parlare di Dafnelafcierd da parte cid,che ne dicono i Sortanic'habitano 
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ful fume Orote,percioche d’altra maniera ne parlano gli .4rcadi.et gli Elei Era Leu 

cippo figliuolo d'Enomao,fignore di Pifa.fnamoratofi coflui diDafneincôtar ère ban 
rebbecercato d'hanerla p moglie;raa fi difid diporerla baucre, come coleich'abbor 
rinatuttoilfeRomachile. Ond’egli fi ferui côtra dileid'ynocofi fattoingäno.Sico/er amore di 
nana Leucippo là chionsa luga p Alfeo,quefta accomodädofi egli come fanno lefan- Teicippe, 
ciulle;et poltoli vn'habito feminile;ando atronare Dafne;moflrädo d'effere vn1fili Enomao 
uola d'Enomao,che defiderawa di farle copagnia alla caccia.Cofitenuto pdôxel,@ ie 
auäxando QPaltre vergini p la nobiltädel fuo fanque, Cr pla molrapratica del cac- +... 
Giare,oltre all effremaferuira,ch'egli facena à Dafnesacquifld co efRo lei vnalrettiff "7 
maamititia. Ma queipoeti c'häno cätato l'amore d'A4polline co lei,dicono,c'hauëèdo ” 


+ iii 3%” 


Apollineinuidia del felice facce]fo dell'amore di Leucippo,mife fubiso in animo à Da Lu si ha dtha. pire, NA 
fe d'üdare infieme co l’altre nergini fue copasne,a nuotarenel Ladone.Oude f? oglia en I pans 
do Lencippo contra fu voalia,@r trouatolo non efferefeminas tanto il percoffero co ask Fons GE, | 
lefaette,er co lorocoltellini, che l'vccifero. Cofidicono, che finlacoa. Lungifel- 


fantafladÿ delle fonti del Ladone, v'€ la città de Cliroriÿ . La flrada, che viva dalle Le 
fontane del Ladone, à vno firetto fentiero,lnngo il fume .Aroanio. Preffo allactta Nr 
fivarcail fume, chiamato Clitore, si che TT litore entra nel. Aroanio, lontano dalla 

citta non piu difette lady . Tra gli altri pefci delle Æroanio, vifono anche quel’, 
chechiamano Dicilie( forfe per la varieta del colore) Quest, dicono, che fanno 

ilverfo del tordo vccello. Io n’ho ben veduto de’ prefi, ma non n’ho perd rai vdito Petci, che 
Cinrare alcuno, ancora ch'io mi fia fermato preffo à quel fume , fin'al tramotare del at PC 
Solenelqual tempo maffimamente,fi dice,che quellipefcifog'iona cantare. alla citta vordo ve 
dé Chitorÿ fu polo quelnome pe’l fisliuolo d'Azane . Ellépollanel piano ,intorno °° de 
crcondato dx monfinonmolto grandi. I pin illuftrirëpi de’ Clirorÿ fono, l’vno di (e 
rerel’altro d'Efculapio,lterzo dicono effere di Lucina * * ne’ qualinonfe- 

ce numero alcuo. Mu Licio Delio d’eta pin antico,bauëdo copofto de glibinni, si2 

glialtri De,come. Lacina ancora,lanomina Enlino,affermädo di certo lei effere la 

medelima che Pepromene(o vogliaimo dire la Sorte) cr pin vecchia di Saturno.Ha 

no anche Clitory il répio di (aflor’”,& Polluce,chiamati i Dei Gradi,lotano dalla cit- 

ta da 4.Stadif, Eh bannole flatue loro di bronzo. Su la cima del monte lungi 3 0.fla- 

dij dalla citta,v'e fabricato vn tépio,co la fa Statua, di Pallade Coria.Ma il propo- 

flo ragionamentoimiriconduce à parlare di Stinfalo, 7 delmonte de’ Fencati,er de 
ghStinfali,c’ha nome Geroteo, No fono pin li Stinfalÿ fotto la sgiuridittione de li .4r 
cadimaefflendo volorariamere pallati alla natione de gli argin’,cotribufcouo co effo 
lofo-Marverfid’Homero fanno fede,che fono dinarione .4/cadi.Olire,che Stii falo 

ilqualefu quo, che la fece babitare; era nepote interzo grado d'arcade, fisliuolo ds 

Call Elie verosche da prima,dicono,elfer’ [lataedificats in vn'altra parte di Gi pa 

ejeerno don boraë la citta moderna. Nell'antica Stinfalo fi dice bauer babitato Te 

meno fighuolo di Pélalso,es hauere àflo T'emeno allenata Giunone,ct edificatole tre 

tp} ,dadole tre diner/t nom: Quädo el'era ancora verginete dicde il titolo di Fätiul 

la. Mêtre ch'ell'era ancora maritata à Gioné la chiarmo donna copita. Venuta poli. 

difcordia co Gione,p n0 Jo che,er poid tornata à Stinfalo; Temeno la nomind F'edous. 


Que- 
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correua dietro à vna cerua,che fuggina, @* eRend'ella entratain quel pantano, @* 
Jegsitandola tuttauia ITCACTINOrT amino ArRENTC Le ROTAMA diCiT 0,9 la CET UE» À 
l'huomo fi profondaronoin gel Tanerna, dopo i quali lacqua del fiumeentro me. 
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Quefl o sû,che fi dice di Ciurone de gis tinfals,ma nella cittamoder na, n0è nicnte à 
quello c’habbiam detto,ben v'era que$to. ‘Nel pacfe de gli Srinfal,v'évnafontas 
nasdallaquale Adriano Imperatore conduffe l'acquanella città de’ Corinthii'Nella 
flagione delV'crno, quella fontana fa nella citta vn lago non molto grande, dalqua- 
le efceilfinme Srinfalo, ma la late non allasa piu niente,onde il fume immediatame 
te e/ce dalla fontana,. Entra quello fume in vna cauerna fotto terra, indi riforge 
nel contado Ar giuo,facendofi vedere dinuouo, con bauere anche mutatonome 
chiainali Érafinoin vece di Stinfalo . Hanno le fauole raccontato chPl'acqua del 
Lo Stinfalo fi nu:r'uano gia vecelli, che viueuano di carñe bamana, Gr cheda Her. 
cole furono con le faette ammazzati. Ma Pifandro Caraireo dicé,non che £gliam 
mazza fe, ma che con firepiro de crotali( ch'abpreffo not fono for/e le flaffeute) gli 
feacaite Ne’ defrri del Arabia fitruouano,tra l'alrrefrere,vccelli a 
Jalidi, à quai vcr'o gli buomani non fono punto pin man'uett, di quello,chefranoiLeo 
n.@i Pardi. Quefh yccellivoland incontro à colcïo,che vanna per pigharh,@r 
ferendoli colbecco gliammazzano, ne poffono portare arrrztura dirame, 0 difer- 
ro cofiforte,che sh vccelli non la paflino. eAafe d'rnafcorza grcflaficnoprono: 
à becchi de gli Suin/alidi,nen alsrimente vi fe rirençono dentro,di quello,chefacciano 
lale de’ piccioli augelierti nella pania . Sono quefü vcccll della grandezzadellegrn. 
ma difattczze fimili all TEt, Je non c’hanno il becco pin duro, € non étorto come 
quello dell’Ibi. Non fo gia fe in . Arabia fano anche almio tempo,vccelli éhabbia: 
noi nome ifie]{o, fe bene la forma diner[a,che quelli ch'eranc siain.Arcadia. Mas 
Je Jono Sat fempre gli vccclli Stinfalidi,come gli frauicri,cr l'aquileyvoglhorcrede: 
re, che fian0 animali proprij dell Carabia,@r poffa vna parte di loro-eferepoi vo: 
lartineÆrcadia fu lo S.5 falo, € che da prima fofSero da gl. eÆrabi chiamatiper 
altro nome, non per Suinfalidi. Malariputatione d'Hercole,er l'efferepimhonorae- 


rit noñsiGrecichei barbari; bannotanto potere bauuto,che gli vcceili dell’. Arabia 


\ 


déférta ancora,[èno al noftro tempo nominati Stinfañdi. In Stinfalo v'é anchevr 


? terpio antico di Diana Srinfalia,la fuaftatusé di leono,dorata in granparte. Pref. 


fo altetro deltempio vifono elivccell Stinfalidi sa dificil ccfa éil difcernere chia- 


ramente fe fiano fatti dileono, 0 di geffos benche, per qhanto otamo congietturare 


crpare.che fiano d legno, pintofo, che di geffo. Quiuï, manella parte di dietrodel, 


tempio,fono medelimamente certe verginelle di candido marmo,con le gambed've- 


cel. Dicono ch'alnoftro tempo è quiut auenuto vn cofr fattomiracolo. Lelebra 
nano in Stinjalo la feSFa di Diana Stinfalra, poco diligentemente in certe cole, im 


— 


molr'altre tralafciauano L'ordine delle cerimonie dchite afarfiin fimilfefñla . Oræ 





uenne,cheruinandoil bofco,ch'e fopra la bocca della cancrna , per laguale entra il 


fume Stinfalo; teneua l'acqua,che non vipoteua entrare. Onde dicono che quela 
pranura dinenne vR la 120 di forfe quattrocentoftady .  Dicono por,che vn cacciatore. 
SE _—— RAA TPS RARE s Es + À ï | 
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defimamente dimanicra Chen vn OFN0; 27 Cou STinjaly,Ch era 
| PE. alla 
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allagatasrimafe afciuttæ. Et dall'hora in quà celebrano la fefla di Diana con mag- 

gré magnificenxa,  grandezza. Dopo Stinfalo,v'è Halea, laquäle haeffaanco 1 ge 
ra parte nel concilio de gli &'gim. Et mofirano,che Haleo, figlinolo d'_afidante foffe 1°‘ d'Afdi- 
guello,che la (es babitäre … Ttempiÿ de gli Fddij,che quiui fono;l’vn0 ed Diana 
Efe{ial'alrro d''Pallide Halea,@* vn'altro di Bacco con la fua flatua. A li, og 
anpo celebrano la fefla Scieria , nelliquale,per vn'Oracolo di Délfo, le donne fono 
battute con le sferge, alla maniera,che i giouanetti Spartani fono batturi preffo al? 
alrare dell'Orthia. Di (opra, parlando de gli Orcomenii,bo mofrato,che laprimæ 
ffrada diritta € lungo iltorrente,&* quindi à mano mancu dell'acqua ch'allaga. Net 
piano de’ Cafrefr fatto vn'argine diterra,colquale firitiene l'acqua dell Orcomeniæ, 
chenon poffa fare danno alle campasne coltiuate de’ Cafieft. Dentro da queSPargi- 


2. Ô | Fc 


neelce vn'acqua; lagnale di quantita è quafi come vn fume ,poientrandoin vnas -np;11 A 


x CEE, - ; 5 ne DR Fes 2e 7 mule @ a 
caucrna della terra; dinuono riforge, preffo a quelli,che [; chiamano Nalfi. Hlnogo 


donde riforge € nominato Reuno . Dell'acqua,che quiui forge f? viene à fare nn fiu- 
me perpetuo,chiamato Trago. Que$ta citta,fenxa dubbio;prefe ilnome da Cefeo , fr- 

glinolo 'Haleo, ma lvfo dellalmçua degh Zrcadi, ba poi fatto,che sé nominata, 

(afia. AffermanoiCafrefi la loro prima origine.effere Jlata del paefe delle Atrica, 4 dun 
md da Egco Jcacciati d'.Atene,co ricoueratifi in ercadia , bauere con bumili pre- °” 
ghiere ottenuto da Cefeo d'habitare quimi. Il caftello e nella pianura,apie delle radï. 

cie” monti nonmoll’alti. I temp degli Iddy c'hannoi (aff fono, gilo di Net- 
tuno,e" quello di Diana appellata (nacalifia , 7 banno parimente il monte Cnacalo, 
nelquale célebrans,ogn'anno la fefta di Diana. V'n poco fopra la citta,v'e vna fon- 
tana,@* preffo alla fontana é piantato vn grande ; @ belliffimo platano , ilquale_» 
chiamano  Menelaide, dicendo,che quando eVenelao'mctteua infieme l'eRerci. F1! 
to per l'imprefa di Troïa, venne quiui,@" piant0 quel platano pre alla fontanes 
Etaluoltro tempo ancora, chiamano quella fontana s Wcnelaïde,come fanno il pla 

tano, e Ma fe feguitando cid,che da’ Greci é ftato detto,baurd à connumerare tutti 

quegh alberi antichi,che Jono ancorarimaft viuïi,dr frefcbi; il pin vecchio di tuiti [a 

ra l'agnocafto, piantaro ne’ Samij,nel tempio di Giunone_> . “Dopo lui la querciaæ 

chéin Dodone. Poi l'olino dellarocca d'e rene. Indi la palm: de Deli:benche 

ilterzo luogo d’antichita darebbono t Soriant allauro,c'hanno appreffo di loro , ma 

ditutei gli altri poi quefto platano e il piu antico. Da Cafia lungi forfe vno Stadio , v'è 

la villa Condilea,€7 la felua con il tempio di Diana; anticamente appellata Condilea 





tie. eMail nome dicono efférepoi flato mutato à quella D ea, per quella cagio- 
ne. Giocando inforno al tempo certi fanciuli,del numero de’ qualinon fifamentio + ur: 
ness'abbaterono a tronare vna cordicella,con laquale, bauendo legatoil collo à quel api dati da 
la flatua; dicenano (per ciancia ) che Diana era Stata impiccata. Ucduto da Ca- pie 
fief ci, che faceuano à fanciulli; co’ fajfi gli ammazzarono . Per quefto c’haueua- 1e. 
no fatto coloro, vennevna indifpofitione alle donne,che tuite le grauide innanzi,che 
partoriffero, con lo fconciarft, mandanano à male i fisliuoli .Tlche feguird fin , che 
dallOracolo fu loro commeffo,che doutffero dare fépoltura a” fanciulli,gr ogn’anno 
{are le loro efféquie; percioche Jenza ragione erano flati morti.Ondei Cafefi offer- 
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uano r l'altre cofe al prefenteancora, fecondo qüelPOracolo,€r La Diana di-(ondt- 
leachiamano dall'hora in quais 4pancomene quafi Sbrozzata) percioche dall'Ora 
colo dicono d'hauere anche hauuto quefia commiffione. Da Cafra andando dafetie.s 
Stadij allinfu, fcendemdo poi à quel, che fono chiamati Naf], quinai and piu 
J. Bofco Soro offre cnquantafiadÿ, v'éil.Ladone, &r var cato quel fume, S'aÿriui al bofco Sono. 
BR dE Mespaffando per luogbi chiamati 4rgeatc, Licunte,@r Scorané . PelSorone.fivaa 
de. Piofide. Sranno in queflo bofco dirutte quelle fiere faluatiche , che ne gli altri bofihi 
dell Arcadia, come [ono cingbialisor/i,@r telluggini di molta gradezxa, déllequahfi 
porrebbonofare delle lire grädi come älle,che fi fano delle 1cfluggini dell adiaVer 
fo ilfine del Sorone,vi fono le ruine della villa di Pac, 6 molto pin lotane lechia- 
maté Sire.Che fonoi côfini del térritorio de” Clitorÿ vero ? P{ofdÿ.Vogliono alcuni, 
che Pfofide fofefatta babitare daPfofide;figliuolo d’Arrone,nato d'Erimäto,che fu 
figlinolo d’.4rifla;ilquale nacque di Partaonefigliuolo di Perifete,che nacq; d/Nit 
timo. Altri banno detto,che P{ofide fu figliuola di Xanto, figlinolo d’Erimanto,na- 
rosae r. 0 Arcade. Tutto queftoë detto fecondo la memoria, c’hanno gl .Arcadi de” Relo- 
gliuola del #02. #44 la pin vera opinione à quella di coloro, che dicono Pfüfide effere flataf 
ns Sie ojiyola d'Erice Signore della Sicilia, laquale non efféndo dal padre Slimata deone, 
ch’egli laintroduceffe in cafa fux,per effere grauida, lafciolla appreflo Licortafuoho 
fbite,mac’habitaua nella cittèdi Fegia, Laquale innanzi, che Fegio vifolleRe, 
fi chiamaua Erimanto. Quiui effendo alleuati Echefrone, € Promaco;ch'erano fr 
gliuoli d'Hercole,é di quella donna Sicilianas mutato ilnome a Fegia; la chiamare | 

n0 P{ofide dal nome della madre. anche P{ofideil nome della rocca de’ zacinthy. 
Percioche il primo,che con nauï palsd in quell'ifola,ér vi fecebabitare, fugacinto 

+ Dfofidio, figliuolo di Durdano, E‘Pfofide lontana dalle Sire trenta flady. Pre/fo 
alerfcorre il fume. Aroanio,dr vn poco pin lungi dalla citta l'Erimanto ,ilquale ba 
léfue fontinel monte Lampea, che dicono effere facrato à Pan. Era Lampes vie, 
parte del monte Erimanto.. Scrifle Homero d'Erimanto, inamorato di Lampea,ans 
dana à caccia nel Taigeto, @ nel'Erimanto. Pallando quefio furne per lArcadia, 
@ banendo alla mano deStra ilmonte Foloe,er alla (niStra la caimpagna Telpufa, 

TT entraell Alfeo. DiceficHercole, dicommiffione d'Enrifteo, fece nell Erimantola 
cacciadiquelporco, che di grandezza,@" diforxe, palfaua tutti gli altri.. 7 Cumei, 
che fono ne gli Opici , mofiranoi denti d'vn porco attaccati nel loro tempio d'Apoll 
ne, i qualijin parole, dicono beneefferei denti del porco d'Erimanto,ma in fatiles 
parole loro non banno punto dél verifimile > … Hanno i Pjofidÿ, nella citta or, 
témpio di Venere Ericina, delquale vi fono , alleta nofira, rimafe le ruine folame- 
rempio di PE. Dicenafi banerloni dedicato Pjofide fighiuola d'Erice , ilche pare fimile.s 
br aluero, percioche in Sicilia ancora $ nelle campagne dell'Erice,v'e ilicmpio di Uene 
difima di- re Ericina,tenuto fin dal tempo molto añtico, con gr'andiffima dinotione,@r che rit 
gotone in chezxa non cede altempio di Pafo. Di Promaco , @ d'Echefrone, figliuoli diPfo 
| fide, vifonoancora al mio tempo , l’heroiche fepolture non moltoüllustri, E\pari- 
mentein PJofide fepolto Alcmedne, fislinolo d'e Anfiarao , &r cil Juo monumente 
fabricato fenxa grandezxa,  fenza vu'ornamento al mondo. eÆppreffo vi fono 
| mai 
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nat; de” ciprelfi, crefciati à tanta altezza, ch'il monte vicino à Pfofide ne viene ador 
nato. Non vogliono, che queSti cipreffi [iano tagliati tenendoli per facrati ad }1.mecue 
eZlemeone >, © fono da’ paefani, chiamati Uergini . Quando hebbe .Alcme- vecie la 
one vccila la eWadre ; fuggendo d'eÆrgofe n'andd di lungo à Pfofide >. La- “°° 
ÿale da Fegeo , era anchora nominata Fegia ; quiui prefe per moglie e4lfefi- 
D File di Fegeo, © à lei, tra gli altvi dont, che come ben fi conueniuæs, 
le diede | dond anche la collanas. Ma poiche fland'egline gli eZrcadi, las 
faa infirmita non dineniua punto pin leggiera ; ricorfe all'Oracolo di Delfo , les 
cui rifpofta gli fece fapere , che l'irata ombra di Erifile no'l perfesniterebbe_» 
quando egli andaffe in vn paefe il pin nuouo; che fr ritrouafie , @'chel ea 
rél'hauefle produtto , doppo la fceleratezza da lui commeffa contra la ea- 
dre . Ond’egli hanendo trouato terreno , dalla belletta delle Æcheloo , aggiun- 11cm cone 
tous fu la foce ; quiui fi pole adhabitare.. Et prefe per moglie Calliroe_», f- pee es, 
ghuola d'eÆcheloo, per quanto dicenano gli e carnani, di cui glinacquero 4- iroe figlie 
Léarnane, @* ©Æhfotero . Da LAcarnane, dicono hanere prefd il nome c'hora Ÿ’Acheloo. 
s'yfa da coloro,che flanno in quella parte di terra ferma, ï quali da prima erano 
chiamatt Cureti . as gli buomint ,molte volte ,in pazxi, ©" difordina- 
ti appertiti, mapin affai le femine_» . Uenne voglia àCalliroe d'hanere la col- 
lana d'Erifile, & per queflo mandd ,4lcmeone contra fuavoglia à Fegia , done 
fradito da Temeno, & d’.Affione, figliuol di Fegco, fu morto, t qnali figlinoli di 
Fegeo , fi dice ; che dedicarono quella collana ad e #polline in Delfo . Nel tem- 
po de’Re.di Fegia , quandoanchora qnella citta ft chiamana Fegias , dicono ef: 
ferft fatta lefbeditione de’ Greci per andare à Troias . Ma, che non anda- | 
ronot Pfofidy in quell’effercito, per l’odio nclqualeiRe loro haueuanoi capitani 
de gli eZrgini. Si perche molti erano , di fangue , congiunti con .1lcmeones , 
come perchenell'imorefa diTebe, s'erano trouatinelfuo effercito. ea, che 


Pme. 


P'Ifole Echinadi non fiano, fin’ ad bora , State dal}. acheloo congiunte à terra fer- 

ma; ne flato cagione la natione de gli Etoli, percioche; éffendo eff cacciati di 

cafa, &' le campagne loro rimale deferte,  fenza coltura ; non poteua l.4- 

cheloo condurui tanta Lelletta, quanta prima facena . Er, che cid Jia vero da que: 

fo T? puo conofcere ; che fcorrendo tuttaniail Meandro per licampi cultinati de’ 

Frigr, @ de (ari ; ba ,in non molto tempo, fattoil Mare, chétraPriene, @ Mi- 

leto, dinentreterraferma . Hanno ancoraiP{ofidi , preffo all'Erimanto, iltem- 

pro, @ la tata d'Erimanto. Le ftatue di turii gli altri finmi [i fanno di candido 

marmo; eccettoil Nilo d’'Egitto, alquale hanno per lesittimo co$lume di fare le 

flatuedi pietranera, come a quello , che paftando per PEtbiopia entra in mare. Plofide, 
Quello, che in Pfofide bo vdito dire d'eÆÿla0 ; buomo di Pfofide ; che fn fempre fe- mis Pi 
licetuttoil rempo della vita fua , fecondo Crefo Re di Lidia ; nonpoffoio credere. ptutta faa 
Crederd bene, che qualch'vno poffa efftre, che patifca minorimali, che gli altri Ft Ra 
baomini del fo tempo, ficomevnanaue baurd manco tempeSta , che vr'altra.. Efépio del 
Ma non ; che fi poffa trouare vw'huomo , che flia fempre fuori d'ogni an. °°°": 
aerfua, fi come nealcuns nane ; C'habbia continuamente profbero il ventor. 
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sat LA RG AE D 144: 
Poiche anche Homero finfe, che preffo à Gioue fofSero pofi due vai, l'vno delbene, 
et l’altro del male, ilche impard.egli da. Apolline Delfico, ilquale gia l'haueua nomie 
nato infehce,@> felice,comenato all’ vna,@r'all'altra fortuna egualmente, PAR 
fide andando àT elpufasprimieramente fi truoua vn luogo nominato i Trofeï, à ma. 
n0 manca del Ladone Co’ trofei è congiuntoil bofco.Afrodilio. Et in vna colonie, 
{ono intagliate lettre antiche, dallequali fi conofce quiui effereil confine de Ps 
dy,verfo ilterritorio diT elpufa,nelquale é il fume chiamato se Ærfe. V'arcatoil fn. 
Lu mé lungi da lui venticinque fladij; s'arriua alle ruine della villa d',Alunte. laqu- 
en aa. le chiamano medefimamente il tempio d'Efeulapio, fabricato f# quella fra: Lie 
uata daïla gi da queflotempio quaranta fladij a punto,v'ela citta. Allaquale dicono, che fa 
Ninfa Tel- © a" Al 3 os — 
pufa figlia POLO nome dalnome della Ninfa Telpufa, & ch'ellafufiglinola del Ladone. Le 
delLadôe. çy;acqne banno principio dalle fontane della Clitoria, fi come babbiamo giaraccon: 
tato difopra . Egliprimieramente fcorre preffo ad vn luogo chamato Leucalio, & 
ac Mejobo,gr per L'N aff ad Origa," a quello ch'énominato Alunte,@" da t- 
lunte arrina alle T'aliadi,cÿ al tempio di Cerere Eleufina;ilqual'è ne’ confini de Tel. 
Puf Léftatue di quello tempio non fono minori di Jette piedi l’vna ; quella di Cere- 
resquella di Proferpina , @ quella di'Bacco, tuîte à yn modo di marmo. Dopoil 
Asa tempio dellEleufinail Ladone paffa da mano manca, lungi T'elpufa, poSta in vn'al 
to colle; ma al nofiro tempo, rumata per la maggior parte, di modo,che lapiazze.,, 
Tempoio d laquale dicono ch’era da prima, nelmezo proprio della città, bora énelfine + Eïin 
Efculapio, Telpufail tempio d'Efculapio, 7 quello de’ dodici Dei ,ilquale ,in gran partegiace 
Dei du gra Wa l#inato da fondamenti, Dopo Telpufa.ilqual Ladone arriua altempiodiCeere, 
parte già ro Enell'Oncio .E‘quefta Dea dé Telpufñ chiamata Ermni, co quali s'accorda. 
A ET de gli .Argini contra Tebe_>, ilverfo éin quelles 
fentenzga. 
» Pi (erere Erimni il feggio e detto. 
La fama é,che quefto fia cafa d'Apolline,er ch'egli foffe Signore di quel luogo,nelter 
ritorio di Telpufa, che chiamano Oncio . <a quefta Dea fn appellata Erimniper 
RARE tale ca gione. Quando Cerere andaua errando p cercare la figliuola, dicono,cheNct 
vertira in 2420 la feguitaua per defiderio di giacerfi con effo lei, laquale trasformatafrin me 
caualla, & cawalla, flaua pafcendo nell'Oncio con l'altre caualle,ma Nettuno, conofcintolin- 


Nettuno fi s 4 é.èn : s 
giace cd lei R4#70, ys0 con lei, facendo( esli ancora in forma di cauallo. Di quefto cafo fu Cerere 


ET per allhora forte adirata, ma poi col tempo cefato lo fdegno; dicono ch'ella fi volle 
eauallo 5. laBare nel Ladone . Per quefio bebbe (erere due cognomi Erinni fu appellataper 
mette çagione dellira,percioche l'adrarfi,dicono gli LArcadi convna cofi fatta vocens 
E\añche appcllata Lufia per efferfilauara nel Ladone. Le flatue di queltempio font 

_ dilegnosra la faccia,le mani, &r ipiedi banno dimarmo Pario. La flatua delle 

rinnt ba vn cane$tro nella mano manca,@" nella ritta vna facclla.La fua grandezra 
mipare,che fia dinoue piedi,ÿ" la Lufia di fer. (oloro,che penfano questa flatues 

eferce di Temide, non di Cerere Lufia, s’ingannano all'ingroffo. Cerere,diconoba 
ncrepartorito a Nettunovna figlinola (il cui nome banno per legitima ifltutione, , 


che non fi pofsa dire à chinon e facrato) dr il caallo arione. Et per quefto canallo 
| ñ 
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fu Nettuno nomirato Hippio da cofforo prima;che da glialtri .arcadi. Ebper fare: 


fede di queSto alleganoi verfi dell'Hiade,@r della Tebaide_>. cl Iliade di quefte 
Arionee fruto, 

» Nefed'Adraflo fi Spronaffer dietro 

» Ivelocecauallo, Arion diuino, 

» La cui Slirpe fcendea da gli alri Dei. 
EtnellaTebaide, Quando .A4drafto fuggi da Tebe. 

» Veflitoanero, colceruleo .Arione. 
Vogliono quefli verfiaccennare,che Nettuno foffe padre d'arione . Ma Antima- 
co dice lui efJere figlinolo della T erra,in quelli verfi. 

» DelCretciade Talao il fflio .4draflo 

»  Dituttii Greci,il primo fu a condurre 

»  Ilodaticaualh,ilpre$lo Cero, 

»  EArione Tepulfeo, ilqual'appreffo 

»5  L'Onceo bofcodi Febo, da la terra 

» Fu dato almondo, con fiupor d'ogn'huomo. 
E‘anche poffibile,che fe quel cauallo fu produtto d1lla terra; foffe della flrpe de 
gli [ddiÿ,&r hauelfe i crini fimili al verde feuro Melo fe ne dice medelimamente > 
che mentre,cHercole face: guerra con gli Elei; domand vn caualload Onco,et ba 
Wato da lui 4rione, prefe Elide,caualcandolo rrelle battaglie. .4dra$to poihebbe il 
cauallo in dono da Hercole. Etin quefto propofiso Antimaco fcriffe d’.A4rione, qua- 
fi di quefamaniera . 

»  Chedal Rè.4drafto, già la terza volta 

», Fufattodomo ...... 
Orail Ladone, lafciando il tempio dellxErinni, palfa; da mano manca, lunso iltem 
pio d’Apolline Onceate,@r da manritta prelfo altempio d'Efculapio F anciullo,dou’e 
la fepoltura di Trigone fua balia; percioche dicono coflei effere flata bala d’Efcula- 
pio. (onciofi: ch'effendo Jtato efboño Eftulapio nelterritorio di T'elpufa; diceft ,che 
abbattendouifi Autolao.figlinolo baftardo d'Arcade,raccolfe il fancinlino. Et:per 


quefto credo, che Jia pin verifimile,ch'egli foffe chiamato Efculapio Fanciullo', dche. 


bo anche moftratonel trattare delle cofe de gli Epidawrÿ. V’è poiil fume Tutoa,che 
entranel Ladone, preffo al confine de’ Telpuli verfo gli Heerefi, chiamato da gl 
Arcad il Piano.Et doue il Ladone entranell Alfeo, ft chiama l'ifola de’ corui. Colo 
ro,che penfarono ch'Enifpe.Stratia,ér Ripe,connumerate da H omero,[tano mai fea- 
feifole babitate da gli buomininel Ladone; fappiano pure, che credendolo fi fono 
gannati. Percioche in Inogo alcunoil Ladone non fa ilole,che fiano pure grandi,co- 
m'éunanaue da palfo. Evben vero,che quanto alla bellezxaseelinon cede ad alcun 
alrro finmesne de” barbarisne de’ Greci; ma di grandezxzauon etaie,che fi pofjano in 
lui vedere dell'ifole,come fifa nel Danubio,@" nel Po. Fu Herca fatta h abitare das 
Héreeo;figlinolo di Licaone. La citra è poSta alla mandeStra dell Alfeo. Laquale, 
- ingran parte s'vna piacenole falira;il rimanente arriua allifteffo .alfco . Prcfo 
alquale Jono Strade da correre difinte con nurti,@ aleri alberi domeftichi. Quiui fo+ 
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no bagni, @ due tempi di Bacco, l'vno che fi chiama Polite, laltro Laffite res 
vibanno vha flanza, doue celebrano le folenni cerimorie di Bacco. In Herea, y} 
antheil tempio di Pan,come d’Iddio del paefe degli .#rcadi. DeltempiodiGim. 
ne vifono rima/e folamente certe colonne,eÿr altre ruine. Tutti gl altri.atler detre 
pemararo 4" C4dia,f0n0 flati di gloria frperati da Demarato Hereefe;ilquale fuilprimo cheb. 
primo vin- be vittoriain Olimpia à correre armato.Der fcendere da Herea,nellEles,fi uarcail 
ores or Ladone;lungt xv.fladij da Herea.Dalquale all Erimanto Ji fanno da xx fladÿ.1 CON. 
roin Olim f?#t d'Herca ver[o l'Elea;per quanto dicono gli 4rcadi,fono all Frimanto;maglitlé 
pia. affermano,che la fepoltura di Corebo terminail paefe loro.Quädo 7 fitormonoisue 
chi Olimpici,che s’erano tralafciati gia gran tëpo,@ che fi cotminciarono a rifare d 
capo;fn propofio folamente la contefa del corfo,néllaquale fu vincitore Corebo.Cofi 
l'ifcrittione del fuo monumento dice, che Corebo bebbe la vittoria in Olimpia, prima 
di tutti gl altri,@ che nell'yltimo termine dell'Elea fu fatta la fua epoltura.E' Al 
fera vn ca$tello non molto grade, percioch'egli fu abandonato da vna gran parte de 
gli babitatori,quädo gli .4rcaii andorono ad habitare à Megalopoli. Da Here 
dando à queflo ca$tello, fs varca l'ealfeo, érpaffando vna pianura di xfladi a punto; 
se s'ärriua almonte. Et di la per forfe xxx.Stadsj,pel monte fi fale al caftello. AGuifu 
Alifero f- datoquelnomeper .Alifero, figlind@ili Licaone.Pifono itèpy d'ECulapio,@ Pal 
pes % À Jude.la quale banno in maggior veneratione,che gli altri Dei percioche diconolei ef. 
ferenata, alleuata tra loro. V’hanno anche dedicato l'altare di Gioue Lechéate 
per bauer’egh quiut partorito Pallade.Et la fontana chiamano Tritonide,à fimiliudi 
ne di Gllo,che ft dice del fume Tritonide. La flatua di Pallade é fatta di bronzodi ma 
Hipotodo- #0 d'Hipatodoro,0pera degna d'effere mirata,si per la grandezza,come per l'artif 
ro Tor co. P/i celcbrano va folëne,@ vniuerfale cogregatione à non fo che Dio . Ben penfo, 
chef celcbri a Pallade Quiniinnäz ad ogn'altro,fannoin Qfta congregationefacris 
ficio à Miyjagros@r fatte le cerimonie,no fono piu moleftati dalle mojthe, Preffoal 
la via,che da Herea và à Megalopoli,v'è Melenca,fatta babitare da Meleneofigluo 
lodiiicaonc. Mal nofiro tépoell'é deferta;tc inodata dall'acque corrèti.Sopra Me 
lenea'xl fladij;v'e Bufagio,done ba le fue fôti il Bufago,che cade nell’.AlfeoPrefodl 
le fonri del Bufago fono i cofini de gli Hereefi uerfoi Megalopolitani.E'Mesalopolie 
piu moderna citta che fia,non folo nell 4rcadia;ma ïtutta la Grecia ancora. Écceth 
perd qile,nellequali, p le calamira dell”}mperio Romano;paffarono colonie ad habite 
re.In Megalopoli fi riduffero ad babitare gli. 4rcadi,per eféerepiu gapliardi.Come àl 
Bi, che fapenano,che già anticamente gli .Argtui erano quai ogni giorno,con moltol 
ro pericolo;trauaglati dalle guerre de’ Lacedemonii;ma poiche,ruinädo TirinteHie 
fiä,Ornea;Micene,Midea,@r cert'altre caftella di poca importäza delterritoriout 
… … … &405 bebbero accrefciuto .4rgo di popolo; nô jolamente meglio s’afficurarono del 
de rebano Cédemont ma prefero anche forge maggiori contraïloro vicini. Con quella cofifat- 
capo della fe iitentione adunque fr riduffero gli efrcadi adhabitarein/ieme.Di Q$ta coloniaft 
EU Arcadi d’Hevagioneuolhnente chiamare il capo Epaminonda Tebano,percioch'eglifu quel, 
ridou in che tfe gli 4rcadi infieme per quelto effetto.Et mandd Pamente fo capitano to 
Mcgalopoli mille Tebanielettiin ai : D : : DE PET OT em TN 
€ Tebani elettiin ainto de gli ar cadi, fe forfe à Laccdemond Jifofteromolfi pi 
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pedire quefia loro tolonia. Gli .Arcadi parimente élcffero quefliper capi della colo- 
mia. DiTegea Timone,& "Proffeno. Di Mäntinea Licomede, € Polea. De’Clitorÿ 

Cleolao,d AëTifo.D: Menalo Eucäpidh,&r Hieronimo. Et de’ Parrafñ Paficrate, 
@" Teofiene.Le cittasche &r p defiderio dinuoue babitationi,et p odio de’ Lacedemo 
nÿ fi lalciarono perfuadere a sh Arcadi d'abandonare lapropria patria; furono. äfie. 
Halia,Palläsio,Eutafo,.Amatio,Tafea, Aperete,HeliRfone,Oretafio,Dipeaset.Alicea, 
tuîte lie di Menalo.De gli Eutrefii Tricoloni,Zitio,(arifia,\Ptolederma, Cnatf,@ 
Paroria.De gli Epiefi Seirtomio,Malea,Cromi,Blenina,@r Leuttro. De Parrafi:i Li 
cofrengli Oriftocnefii Trapexuniÿ.i Profefi,.Acacefio,. 4contimacaria;ér Dafta. 
Dé Tinolureï,che fono in .Arcadia,Gorti,Tifa preffo al Liceo,Licota. dr .Alifera : Et 
diquelli,cDe fono nella giuridittione d'Orcomeno,Tifoa, Metidrio, T'euti,d* vi s'aggh 
ge Fpnomna Callia,Dipena,é> Nonacri. Ditutta la natione dell._4rcadia nd 
vifualcunaltro,chenon vbbidifce al decreto publico,& che di buona voglia non fs 
riducelfe in Megalopolisfe non foli i Liceatii Tricoloneï,i Licufirei,@" i Trapezunt#, 
che fialeniarono da oli 4rcadi, percioche non vollero'confentire d'abandonare le cit 
tà loro antiche; benche alcuni di loro,contralor voglia,&r p forxa foffero condutti 
à Megalopoli. Ma turit quei T'rapezh:ÿ ch'erano lati accufati,@* che nel primo im 
pèrcron furono da gli Arcadi puniti; fi partirono affatto del Peloponnelo . Quel di 

loro,che per mareerano arriuati à faluamëco nel Poto ; furono riceuuti p compagni 

da coloro,che ui faceuano la Metropoliet fotro un medefiro nome C'habitaronoTra 
pexbte [u l'Euffino..# Licofureiancora,che n0 baueffero voluto vbidire ; nodimeno, 

per efferfiritirati nel tépio di (erere,@" di Proferpinashebbero gh.4rcadirifpetto.. 

Dellalrre citta dette di foprasparte ne jono,al no$tro tépo;ruimate affatto,€r deferte, 
et pañte [ono dinenute ville de Megalopolitani,comte fono Gortina,Dipena,Tiffo a,Me 
tidrio vicino ad Orcomenc, T'euri,Calliaso Heliffonte.%'allamtio fola di tutte l'altre; 
bébbe anche allbora la forte in benigna.Etli.Aliferefi häne cofernato;irfin ad bora 

gl nomesche la citta loro beble da principio.Fu Megalopoli fatta habitareil medefi 

mo ann0,e pochi mefr dapoï,chei Laced.bebbero qlla rottaa Leuttra. Neltèpo, che 
Frafichde era principe in Atene. Il fecondo anno della CIT.Olimpiade,nellaquale Da 
mone Turio bebbe la vittoria nello fladio.Mètre che  Megalopolitani furono nella le 
ga deTebani;n0 baueuano vna paura al modo de’ Lacedemont.Ma poichei Tebani 
furono entrati nella gnerra,chiamata Sacra ch'erano affrettida’Focefi,c’haueua 
no-a vicinäza de’ Beoÿ,@r che fi sétinano potëti di denari,come QU c'hauenano fpo 
gliatoiltèpio di Delfo; allhora i Lacedemontÿ vollero fcacuiare & gli alrri .Arcadi di 
cafa,@ principalmète i Megalopolitani,p l’affettione loro verfo i Tebani. Ma difen- 
dédofi eglino gagliardamète,et aintädolii vicini alla fcopertasauëne,che ne dall'vna 
bädasne dall'altra,no fi fece cofa di momento. E‘beu vero,che Filippo; figliuolo d’.4- 
minta,&o' il regno de Macedoni fecero crefcere non poco l'odio degli .4rcadi contra 
3 Lacedemonÿ,@r percid gli Arcadi nô fi trouarono con gli altri Greci,ne à Cheronea 
ne in quella battagliasche fufatta in T'effalia, Non molto tempo dapoi forfe .Arifto- 
demo tiranno de’ Megalopolitani ilqual era di natione Figale[e, > fglinol d'e4rt- 
laÿna che fi facenafiglinolo di Triteo,buomo di non picciola potenxain Mesgalopol 
| à sébdnanss autant tnt ne sb Que 
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He a. a Queflo.Ariftodemo;turto che foffe tiranno; fu nondimeno appellato buomo da bene. 
huomo da Nélfempo,che coflni era tiranno,entrônel territorio di em egalopoli,l effercito de’ 
pene an Lacedemonÿ @".Acrotato; primogenito del Re Clecmene, della cui Jarpe,@" di tutti 
di Mesalo- 4 Rédi Lacedemonia ho trattato difopra. Quini fi fcce vna brana battagliasnellaqua 
por be le eSendoncmortimolri dall yna parte, dall'altra ; finalmentei eMegalopolita 
min voa #ibebberolavittoria di quella giornata,et tra gli altri Laced-2on1,virimafe anche 
pale o onpo grrotato,@r colinon pote fuccedere nel regno paterno . eAorto, chefu 
del Pr mo- e4riffodemo,due età dapoi,futiranno Lidiade,di cafaignobile;ma generofo dinatu- 
pee de rage per quello,che di lui fi conobbe dapoï; non meno amico della liberta,cr del be- 
ne della citta. Percioche banendo hauuto la Signcria;mentre ch'era gionane ‘anco- 
ra; tofio ch'esli comincio con l'era à pigliarepiuintelletto ;vclontariamente priud fe 
Reffe della titannide;ancora chelprincipato fc Île già riduttoin ficuro. Efféndoftpoi 
rimeffri HW egalopolitani nel cenfo della natione de gli Acher; Lidrade vennein tan 
to bnona openione, sde’ eMegalopolitani,come di tutri gli .achei; che diriputatio- 
ne l'equiparauano ad L4rato. I Lacedemony con le forze di tutto ilpopolo, € con 
eÆside,frelinolod'Eudamide, Re dell'alera famighaymoffero il campo contra eMe- 
… galopoh, conmageioreapparecchio;@ meglio ad ordine di quello,ch'era fiato con- 
Megalopo TE dytto da. Acrotato. Et vénuti à battaglia;rupperoi Mezalopolitani.Poi appreffando 
da’ Lacedc- glle mura via gaxliarda machina; coquaflarono di maniera vnatorre,che quiui era 


mOn. fylamiraglia che fpcranano dipotere il difeguente, ruinarla con quelia machina di 
legaiero. Mail vento'Borea, no folamente doueuaeffcre vtile a tutti i Greci ,quando 
percoffe la maggior parte dell'armata de Medine gli fcogli del Sepiade, ina i Megalo 

Megalopoli politari ancora difefe quefto vento, f1 che no fu prefa la cittaloro, pcioch'egh fracal- 


tani faluati SOlamachina d'Agde, la diffipo affatto, tanto fn impetuofo, %' continno ilvento. 
per beneñ Oyeflo agide,che dal vento Borea fu impedito di piclire e Mezaloboli, € anello à 
, 4N J - : 


cio del véto 


Borea ; che CH futolto in .Acaia Pcllene da Arato, € da’ Sicionÿ , @ chepoi à eMantineæs 
ag féatmmazzato. Non molto dapoi Clcomene, figliuolo di Leonida, prefe M egalo- 
Agide. poli, fotto latriega. De’ Megalopolitani, parte ne fu ammazzata quell’ifieffa notte 
mentre,che difendenano la patria loro;doue Lidiade combattendo valorofamente 

fece vna morte degna d’eterna meinoria, @ parte con Filopemencfisliuolo di Crée 
tide,frfalud nella Mefenia, quelli furono quafi le due parti,sè d'hucmuni d'erà da por 
tar’arme,comefanciulli, 7 donne, il rimanente fu daCleomene tagliato a pezxi,@" 

tutta la citta ruinata. Ma in che modo i Megalopolitani ricuperaffero il pacfe loro:et 

quel,che fecero poi che furono ritornati in calas moStrerems rel ragionar e de” fatti 

di Filopernene. Deldanuo patito de’ Megälopolitani non bebbe il commune de Las 

cedemont colps alcuna;ma folo Cleomenc, ilquale haueuaridutto ilregnoin tiran- 

nide. Iconfini del contado trait Megalopolitani,@r gh Hereefi,fono , come s’e dette 

di Joprasallefontane del Eufago . Queflonome dicono ,che gli fupoflo per Bufago 

Heroe, figliuolo di Tapeto, & di Tornace , laquale nella Lacedemonia à anche nomi- 

mt a nata. Sidice mede/smamente Bufago effere flatofaetrato. da Diana nel monte _> 
lo dilapero Foloe, per hauere eglibauuto ardire di fare certe fcelerira contra quellà Dea. Para 
“écndoti dalle fontane di queflo finmes il primo luogo, che trouerai à Waratæs, 
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Dopoilquale,v'e Gortina;villa al noftro tempo,;ma che anticamente era citta. Qui- sTR 
aid vn tempio d'Efculapio di marmo Pentelefto, con la flatua di lui,che non ba an- 
cora barba. Etquélla della Sanirà, farre per mano di Scopa. . “Diconoi paefani, 
ch'Aleffendro, figliuolo di Filippo,v'offerfe vna corazza, ©" vua lancia ad Efcula- 
pio. Etal mio cie ancoraÿv'era la corazza,@ ilferro della lancia. Lungo Gor- 
tina pala vn fiume,tlquale da coloro,c'habitano intorno alle fonti,e nominato Lufio, 
comevi folle lanato dentro Gioueallhora nato; ma coloro,che flanno piu lungi dal- 
le Fontiil chiamano Gortinio da quella villa. Ha quefto fume la pin fredd'acqua di 
usti-elialtri fiumi; percioche il Danubio, il Reno, Gr" anche l'Hipane ,l'Borifiene, 
G'tutti ali altri,le cui acque s'agghiacciano nella flagione del Verno; fi polfono ra- 
gioneuolmente chiamare, al mio parere;finmi di Verno; : quali fcorrono per pacfe, 
la maggior parte deltèpo, neuofoet l'aria, ch'é loro attorno;éfempre piena difreddo. 
e Ma quei fumi,che palano per paeetemperato, che la State hanno l'acqua,del 
laquale benendo gli buomini, &* lauandofenefi rifrefcano,ma che poïil V'erno èpef 
fimas quefli non dird io mai, c'habbiano l'acqua fredda.. Fredda chiamerd io quel 
la del Cidno, che paffa pe’hpaefe di Tarfo, quella dele Welano vicino à Sida della |. no db 
Pänfilia, & quella dell'Halefo di Çolofone, celebrata da’ poeri elegi, come freddiffi- Y'Haïeño ce 
ma. ea fa cqna dél Gortinio paffa di gran lunga tutte l'altre di freddezza; snaf- pe 
fimamente-akrempo della State >. Haïl Gortinio lefue fontiin Tifoa,, che confina ficddiffima 
ce Metidriefi. La doue la fua acqua]: mejcola conl'.4lfeo, chiamano Retea.... 
eATifoa, ché vn paele, évicina Teuti, ch'è vna villa. ea era gia vn caflello. 
Etnella guerra di Troia, vi mandarono di quefto luogo particolarimente vn capita- 
no,ilcuinome era T'euti, benchealtril'babbiano chiamato Ornito . Mentre, chet 
Greciper non bauere il vento proïpero per partirfi d'eÆulide, anzi hauendolo côtra 
rio, vi Stettero vn tempo rinchiuf; nacque nimilla tra T'eutï, Ÿ:e {gamennone_ . 
Per laquale fiaua Teuti per ricondurrei adietro_glie Ærcadi à lui foggetti.  Teuti ferif 
Quañdo Palladein forma di Melane, figlinolo d’'Opi,dicono,che perfuadeua T'euti 4 He uer-xt 
non tornare à cafa. Ma egli,gonfio dallo sdegno.feri con la lancia quella Dea in vna fpinto dallo 
cofcia,es partito d’.Aulide;rimenÿ in dietro l'effercito. Dopoil ritorno [uo a cafa,glh ilqual £Mo 
apparue Pallade,@r glifece vedere la coftia ferita. Et da quel punto venne Teutiin PuMeelui 
vna infirmitä come ditifico. Et tra turti oli Arcadi,à quel fol non rendeua quinila uadui. 
terrafrutto alcuno.Dopovn tempo hebbero Fbofta dal Oracolo di Dodone di quel 
lo c’hauenano à fare fer placare l'ira di quella Dea,e® tra l'altre cofe fecero vna fla 
tua di Pallade ch'era feritain vna coftia. Quefta Statua bo veduta io ancora, con la 
cofcia legata d'ynafaftia cremefina. Tra l'alire cole, che Jono in Téuti, v'éiltempia 
di Venere, @" quello di Diana. Quelle cofe quiui fono. Preffo allaffrada poi,laqua- 
le da Gortinevàa Megalopolie fatra La fepoltura di coloro,che morirono nella batta_ 
glia, fatta cotra Cleomene;laqualefepoltura à da Megalopolitaninominata Pareba- 
fio,p moftrare latriega rotta da Cleomene.. Al Parebalio é wicina una pianura,dilx. eu à 
fladij à puto.Età manoritta della Strada, fono le ruine della citta di Berente, quindi 
palfa il fume Berëteateilquale,poi c'ha fcorfo da ». fladij,cade nel. 4lfeo. Varcädo 
l’Alfeosv'e la câpagna chiamata Trapezuntia, ©" le ruine della citta di Trapezunte, 
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334 1, A R GC À D I A 
a Bato Da Trapexunte tornando à fcendere all’.Alfeo,à man Han ca;hon lungi dal fiameé, 
brano ogni Ÿévna profonda valle,nominata Bato, done celebrano ogni tre anni la feSla delle 
pasrai® Gran Dee. Eteuuivna fontana chiamata Olimpiade, laquale manda fuoril'acquaà 
gran Dee. Vicenda vn ann0 Cr l'altro n0,@ preffo alla fontana forge fuoco. Dicono gie Ar 
cadi,che la famoa battaglia de” giganti,d" de gli Tddi,fu fatta quini,non à Pallene 
diTracia, Er vifacrificano a’ baleni,a’ tuoni,@" alle procelle. De Gigantinon fes 
Homeromentione alcuna nell'Iliade. >. ea nell'Odiffea ftriffele nant d'UTe 
effereflate affaltate da Leftrigoni, farti non come gli buomini,ma come gigantiFin- 
fe medefimamente che lRe de’ Feaci dica effere i Feaci vicini a gli Iddÿ,come à Ciclo 
PIC la natione de giganti. Ne quali luoghi moftra, che giganti erano mortali, 
© non della Stirpe de gli Iddÿj,@r anche piu chiaramenteil dice in queSti ver. 
y» (hede’sigantialtieri hebbegiailregno, 
» Ma perdèl'empia gente, e anchor fe féeffo . 
Vogliono alcuni, che quelavoce L A0 S appreffo Homero, fignifichi vna molti: 
sudine d'hnomini del vole). Ma, che i giganti haueffero dragoni in luogo di piedi, 
coninolte ragiont s'émoftrato altrouc effere vnafciocchezxa, @" da quefo fi conote 
piumanifeflamente >. Un’Imperatore Romano bebbe voglia di fare,che dalmare 
fi poteffe con l’armata nauigare fu per l'Oronte,fin’alla citta d’Antiochia.Quelto êun 
fiume de’ Soriani,che non per tutto [corre, per le pianure,fin'al mare, ma fi precipita 
per fcoftele, & diruppate balze. Hauendo adunque con molta fatica,@" con lo fhen- 
derui di molti denari,fatto cauare vn canale,capace per le naui,che voleuavonditui 
virinolfe dentro l'acqua del fume. Onde effendo rimafo aftiutto il letto antico ,vifu 
Orna tro. É'Ouatodentro vn'orna diterracotta, lunga piu d'yndici braccia, 7° dentroaleivn 
vus el:fiu qe morto,della medefima lunghezza.ilqual'era veramente buomo in ogni parte 
di vndect, e della perfona. Et effendone i Soriant andati à domandarne allOracolo di Claro ;fn 
pat loro rispolto coflui efere Oronte,dinatione Indiano . ea fe il Sole fcaldando las 
mo dérro di feralaquale da principic era bagnata, € piena d'humidira, fecei prinei buomini, 
tallonghez Gyal'alrro terreno à verifimile,che jia piu bumido di quello dell’India£o quale doura 
farebnomini maggiori di quello,che anche al nofiro tempo;produce fiere di forma, 
dr di grandezza incredibile 2 Lunoi da diece ftadiÿ da quellnogo, che chiamanoBa 
to,v'e Bafilide,fatta habitare da quel Cipjelo,che diede la figlinola à (resfonte; fl 
golo dArifomaco. Al mio tempo vi fono rimafe le ruine (ole di Bafilide . Et tra lo- 
roilcempio ai (érere Eleufina + Di là andandopiu oltre fi varca vr'altra volte, 
l'ATCO,@ S'arrina à Tocnia. Laquale prefeilnome da Tocno, figliuolo di Licaone, 


den ira ma all'età noftra ell'éruinata affaito . Si dicena,che Tocno fondo la città s'vncol- 


eaone,  Le,preflo alqualepafandol.Aminio;mette nell'Eliffonte,dr egli, non molto qund * 


lontano,entranell.Alfeo. (éminciando queflo Eliffonte da vna villa del medefimo 
ñôme, percioche ella ancora ba nome Ehffonte, dr pafando prima pe'l paefe de Di- 
* peelipoiper quello de’ Liceati ind per Megalopolilôntano * * féadij dalla cittàs 


Fi Eli {> À d Y_5\: ; e ° ; 
ra N airs sboccanelP.4lfco.Prefso alla citrà v’éiltempio di Nettuno Epopto,della cuifiatua 


per mezo a #on v'érimalo altro,cheil capo. Ma cffendo eMegalopoli Spartita per mexo dal 


Megalopoli feSliffonte, alamaniera,che &° Gnido,@* Mitilene fono diuifein due parti des 
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ghifiretti; nella parte verfo fettentrione alla deStra mano,nel pin alto del finme , v'è 

fatta la piazza loro;il cui cir cuito à di marmi,@ v'éil tépio di Gioue Liceo,nclquale 

non ê veruna entrata,percioche flando di fuori, fi pu vedere cid,che v'édentro. Due 

aleari vi fono di quel Dio, due tauole,cr altrettante aquile quantefono letaucle », 

Etlafatua di Pan,fatta di marmo,ilqual'e appellato Sinoe. Quello cognome, dico- 

no eBergli dat oper Sinoe Ninfa; laquale ©: in compagnia dell'altre,er da per fe.» 

haueus allenato Pan. Dinanzi a queflo luogo facrato,v'é vna Slatua d'e Æpolline dj 

brongo,degna d'effere iirata;di grandezxa di dodeci piedi, laquale vi fu recatadæ 

Figalefi,che la fecero fare à (pefe communi,per adornarnee Wegalopoli. Il luogo, 

doue da prima fu fituata queSta flatua du’ Heef e nominato Baffe. Il cognome ds 

quel Dio glié veruto dietro dal paefe de Figalefr. ea per qual cagione folle» 

appellato Epicurio , [? raccontera nelragionare delle cofè de’ Figalefi. dll, 

mano defira d'eÆpolline v'é vnaflatuanon molto grande della Madre de sli Iddy. 

Deltempio non v'é rimafo alcro,che le colonne . Dinanxial tempio della Gran Ma- 

drenon v'éflatua alcuna,ma vi (i veggono bene le bafi, fu lequal gia erano po$te le 

flame. Etiverfielegi, fcrittiin vna di quelle bal, dice la Statua efter e di ‘Diafa- 

ne, figlinolo di Dico. Ilquale fu il primo buomo;,che congiungel]e tuttoil Pelopoune 

fonelconcilio nominato .Acaico. La loggia dellapiazza,ancora, che fia nominata Loggia Fi- 

Filippea, non fu perd fatta da Filippoiinere d'eAminta,mai A egalopolitani, RPPea, Po 

peracquiStare la gratia di luï, diedero: fuo nome a quell'edificio .e Æppreffo la log: PA LA 

gia v'éiltempio die WMercurio Acacefio ruinato,ne altro v'e rimalo,che vnateflug leo TL 

gine dimarmo. Uicin'a quefta loggia Filippea;v'é vn'altra loggiamanco grande. Principe, 

Quiui bannoi  Vegalopolitani fabricate fei flanze per li eManifirati,nell’'vna del 

lequali à la flatua di Diana Efefia . Etin vn'altravn Pan di bi0xo,appellato Sco 


lita,grande ve braccio,che vi fu portato dalcolle Scolita.ilqual'e dentro dalle mura, 

Donde da vna fontana fcorre l'acquanell Eliffonte. "Di dietro a quelle flanze, v' 

ilrempio della Fortuna, &" la fua flatua di marmo,non minore di cinque piedi, Del 

la piazza  ancora la loggie,che chiamano Miropoli (percioche vi fi vendonoipro= 

fumi ) fabricata delle fhoglie de nimici, quando &Æcrotato, figlinolo di Cleomene _» 
furotto co’ collegati de’ Lacedemonÿ,che tutti infieme combatterono contra.Arifio 

demo, gi tiranno di Megalopoli, Nellapiazza dé’ Mezalopolitani dietro al circuito 

dedicato a Gioue Liceo;v'e vr'buomo, faîto in vna colouna,ch'é Polibio;fieliuolo di 

Licorta, fotto'lquale fono fcritti verfrelegi,che dicono Qualmente egli era andato er 

rando per terra, @ per tuftiimari,@" era fiato compagno de” Romani alla guerræ + statua diro 
Et baueua loro fatte diporre lo fdegno,c'haueuano contra la Greca natione. Scrifle nage” 
queflo Polibio de’ fatti de’ Romani, € tra l’altre cofe,della guerra, che feceroi Car- mo de tatti 
taginefi, che cofane fu cagione,&r che dopo molto tempo, © non fenza grandiffimi de’ Romani 
pericoli de Romani va Scipione appellato il Cartaginefe,pole fine à quella guerraæs, Sir 
ruinando Careagine fino ne’ fondamenti. Et tutte quelle cofe,che il capitano Romano 

fece fecondo il configlio di Polibios gli andarono ben faite, main quello, di ch'egli 

non volle dare vdienza à precctti di lui; per quanto dicono, fu da lui commeffo erro 

re. Ectutte quelle citta de’ Greci,che contribuirono con la natione de 2li.Acher;ot- 
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PT T7 tennero de Romani,che Polibio foffe loro,r ordinatore della republica, € dati 
délle leg gi. .Alla mano manca della flatua di Polibio v'èla fala del confielio. Qui 
Ctutto quefto. La loggia della piazza € appellata .AriStandrea,per bauerla edificata 
(dicono ) #riflandro,buomo di quella citrà. Molto vicino à queSta loggia quafialé 
Tempio di #ante,v'e iltempio di Gioue, appellato Saluatore,adornato di colonneintornosmtor 
Gone yo. 4{la mano defira di queto Dio,affifoin vn feggio reale, é pofla Mezalopoli,@r 
tore, alla finifira,la ffatua di Diana Saluatrice, amendue di marmo Pentelelio, di mano 
x … diCef/odoto, 7 di Xenofontee 4teniefi. Ne! fine dell'altra banda della loggiasver 
LYL animes fo Ponente,v'e vn circuito {acrato alle Gran Dee. Sono le Le Dee Cerere,@" 
For Proferpina. Si come parimente nella deftrrionedellx =Weffenia babbiamo gà 
diinoStrato . Ma Proferpina chiamano gli eÆrcadi Saluatrice > : Dinant 
alPentrata vi fono, da vna parte Diana, dall'altra Efculapio, © la Sanita lauorate 
alla groffa—. ‘Delle Gran Dée,Cerere € tutta dimarmo,ma della Saluatrice quel: 
lo, che toëca le veltie fatlo di legno. Sono amendue quelle flatue grandi da quindii 
pied. Dinangi allequalifono faîte due sionanettenon molto grandi, conle veïli, 
ch'arriuano loro altalone ; &5° porta ciafcuna in capo vn paniero pieno difrors. 
Quefte, dicono effere lefiglinole di Domofonte> . ea chi vuoleridurle piualle 
perfone Diuine-> ; Slima, che fiano Pallade, @ Diana. Lequaliraccogheffero 
foriin compagnia di Proferpinæ.,. Preffo à Cerere, v'èvn'Hercole lungo vnbrac: 
cio apunto. Qreflo Hercole , diffe Onomaerite ne’ fuoi verfr,efere vno di quelli, 
che fono chiamati Ideï Dattile, r e pollo dinanzialei. Dopo lei anchorafonoar- 
tificiofamente fatre due Hore, @ Pan con la firinga , @r eÆpolline, che Juona les 
cetera, l'ifcrittione loro mo$tra, che frano de’ principali Dei. S'vna tauola fono fat- 
te queltie Ninfe. Nai con Giouc bambinoin collo. La4ntracia, vna medefima- 
mente delle Ninfe dell'e-£rcadia, con vna facellain mano. Hagno,chein vnes 
mano fiene vn'orna da acqua, ° nell'alira vn fiafco . eZrchiroe, € eMirto- 
PR efa ; che portano efe anchora dell'orne da acqua ;in modo, che pare , che laveri- 
Gioue Filio #0fuort. Dentro del circuito ; v'£il tempio di Gioue Filio (quait, che vogliadire 
Dio dell.A4micitia) la cui flatua fece Policleto.4rgiuo, fimilei Bacco. “Perdio- 
ch'egl e calzato d'vofatti, érnell'vnamano ba vna tazza da bere, érnell'altres 
Yntirfo , [ul quale giace vn'aquila : Laqual cofa nonficonfà conl'infegne attri: 
buite d'Bacco. Dietro à que$to tempio, v'évn bofco d’alberi, non molro grandes, 
circondato da vna ferraglia. Quiui dentro nonpofono entrare gli buomini . "Di 
nanzi vi fono le flatne di Cerere, x di Proferpina ; lunghe datre piedi . Dentro 
del circuito delle Gran Dee, v'éancheiltempio di Venere, dinanzi alFentratarvifo- 
FE no quefte flatue di legno antiche, Ginnone,.Apolline,& le Muje.Quefte dicono effer: 
da Damofo # State portate da Trapezunte . Nel tempio fece Damofone quefie fratue, vn 
ne nel répio eMercurio di legno, * vna Venere, dellaquale le mani , la faccia, € ï piedi fono 
Mecanite. ÆMarmo. Hanno à quefia Dea dato il cognome di eMecanite (cioë .Artificioa) 
&" moltoragionenolmente ; à mio giudicio. Sè per cagione di VenereiSlefa,come 
per li fuoi effecti,percioche molte innentioni, Gr dincrfr aréfici diparole truouano 
£hbuorini per lei. In vna flanxa fono quefle Statue di Callienoto , di Se 4 
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19 par hard A prés certe victoires, les 
Arcades ‘allerenc joindre les.Thé- 
| bains dans la Carye; d'où ils s’avance- 
rent alors plus ‘hardiment. : Hsipille 
| rene, &cbrülerent d’abord Sellañe, &e 
| Jors qu’ils furent dansla plaine, Campe- 
| rent dans l’enceinte du: Temple: d'A- 
| pollon.- Aprés, fans pañlér par deflus 
FN. Lierpontquies à Sparte, parce qu'ils 
Gi } | voyoientde Pinfanterie pefamment ar 
LS) méeauTémple de Minerve ; 1lslaifles 
Ale. ane la riviere à main droite ; &t facca : 
gérenr-ce qui éftoit fur leur route , -qur 
recorseoit de b'ens. “£Ees 1Dames -de 
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affemblé , à çaufe de la petitefle du 
pais, & qu’il ne feroit pas avantageux 
de les ÿ combattre, tant pour la con- 
noïffance qu'ils ea avoient, que parce 
qu'ils y 'feroient un dernier -effort. 
Mas comme quelques-uns furent ve. 
nus de la contrée des Caryens ;, dire 
qu'il n’y avoit point de troupes , & 
s'offrir pour guides, voulant qu’on les 
fft mourir, fi ce qu’ils difoienc nef. 
toit veritable ; D'ailleurs; queles villes 
voifines, promettoient.. de fe foûlever 
fi:toft qu’on feroit entré, &.queceux 
que les Spartiates nomment des Pro- 
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Sofigene, 7 di Polo. Quefti fi dice, chefurono i primiad ordinare a eWegalo- 
politani la feSla delle Gran Dee, alla fimilitudine di quelle, che fi celebrano in Ele- 
line... Dentro del circuito fono polie tutte quete ftatue d’altri Dei, fatte in for 
ma quadratæs. eVercurio ,appellato Agetore, Apolline, Pallade, & Net- 
tuno, © dipinil Sole appellato Saluatore , 7 Hercole >. V'hanno anche edi- 
ficato vn tempio dibuona grandegza, doue celebrano lafefta delle Gran Dee + 
Æ'iman ritta di quelto tempio, é quello ancora di Proferpinas . La fus flatuaè di rempio di 
marmo, d'ofto pied apunto. Labaleëtutta faltiata di bende_>. In queflo tem- nt 
pio pofSono le donne entrare da tu:tiitempi. ea gli buomini v'entrano non pit, li huomini 
che vna volta lanno . Congiunto con la piazzas s'verfo Ponente> , v'é fa- S'en si 
bricato il Ginnafio . Dietroalla loggia nominata da Filippo di Macedonia, piu d'vna 
fono due poggi, non molto ali. “Nell'ÿno de” quali Jono le ruine del tempio °°" *1"82 
di Pallade Poliade > . Et nell'altro il tempio di Ginnone Telez , fimilmente 
ruinato . E\ fotto à queflo poggio la fontana chiamata Batillo , ch'ainta affai 
ad accrefcere l'acque del fume Ehffonte_> . Quelle Jono le cofe quiui degne, 
d’eferne tenuto memoriæ . Nella parte della citta , ché oltre al fume, 
ver/0 mezo giorno , v'é ( da farne mentione_> ) il teatro, ch'é il maggiore» 
dy tutta la Grecias. Nelqual'è vna fontana d'acqua vina . Non molto lun- 
et dal teatro vi fono D à fondamenti della [ala del configlio, ch'era flata, 
fatte per vn'infinita moltitudme d'eÆrcadi .. Er da colui, che ve l'hauena, 
dédicata, fi chiainana Terfiliæs . eÆppreffo , v'è vna_cafa , ch'al mio tem- 
po é poffeduta da vnhuomo priuato , ma da principio l’haueuano fatta per car fatte 
Aleffandro , figlinolo di Filippo .Preffo à queSta cafe , v'è la flatua dam per GTAns 
mone>, fatta come le Sfaine quadrare di = Wercurio, egli ba in capo le cor- x 
na di montone > . Del tempio delle Mafe, d'Apollne, € di « Mercurio, 
edificato loro in commune ; folamente vi refia memoria di certi pochi fonda- 
menti. Delle Mufe, ve n'évna fola, @° la flatua d’Apolline à fatta alla ma- 
niera de" Mercury quadrati . Il tempio di Venere ancoraë tutto ruinato, ec- 
cetto la parte dinangi ,che v'è pure rimafa, tre flatue >. L’vna dellequalie 
appellata Venere Celefte, l'altra Popolare, &allaterza non hanno poftonome PR 
alcuno. Non moltolontaïo,v'el'altare di eMarte,ilquale, diceuano effere (la- petata a 
to edificato da principio dquel Dio . Sopra il tempio di Venere, v'élo Sladio À° Sul “où 
Co fia luogo da correre > ) che da vna banda tocca il teatro . Quiui banno 1e. . 
vna fontanæ, che tengono per facrata a Bacco . DalPaltro capo dello fladio, 
v'é il tempio di Bacco, ilquale fi dice effere flato percoffo dalla factta celeste, 
due età innanzi alla mia . Er al mio tempo, v'erano anchora certe poche.» 
ruine del tempio. _appreffo lo fladio non v'è pin il tempio commune d'Hercole, 
cg die Mercurio , folamente v’è remafo il loro altare >. In quefta parte del- 
la citra, v'évnpoggio verfo Leuante, nelqnal’e il sempio di Diana L4srotera , 
dedicatoui effo anchora da _Ariltodéino . Lalla mano deStra dell'eÆgrotera, ve 
vn l40g0 facrato,don’e il tempio d'Efculapio, la fun flatna con quella della Sanit4, 
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Scendendo vn poco al b:ffo,vi fono alcuni Deï, di forma parimente quadrates; aps 
pellati Ergati (quai lanoranti ) che Jono Pallade Frganc; €" «Apolline AgICO (c0= 
m'a dire foprale Strade) à Mercurio, ad H ercole, dr a Lucina ba date Homero, 
ne fuoi ver/i, famaper vffini diuerfi. Alvno di fermre a Gioue , F' di condurres 
alinferno l'anime de morti. -4d Hercole d'hanere impofio fine à molte,@" difficil 
imprefe. Eta Lucina attribuifceegh,nellI liade,d'alleggerire Î dolor del parto alle 
donne. Sotto a quefio pogcio v’è vn'altro tempio d'Efculapio fanciullo,la ch flatua. 
flaritta in pied, lunga vn braccio a punto. Queclla d'Apolline fla à federe invn feg- 
gio reale,digrandezza nicntemeno di fei piedi. Quiui fono aftaccate cerb'offa » PH 
grandi affai di quello,che fzpoffa credere effere loffa d'vn’buot 0, lequali, diceuano, 
cherano d'yno di quei giganti,che nella guerra; fatta in compagnia di RCæ ; furonQ 
meffi infieme da Hopladamo,di che tratteremo ne" feguentiragionaments. Prefoa 
queflo tempio ve vna fontana,l'acqu1 dellaquale,fcorrendo € riceuuta dall'Heli/fon 
te. eMafe Megalapolicdificata da gli 4rcadi,con ogni dilivenza,@r prontezza, 
€ à grandiffime fberanze de’ Greci; fitruou1 bauere per duto qu:lunque ornamen: 
to,@" Pantica felicita,fi ch'alnoftro tempo,vna gran parte di lei in ruina ÿnon me 
ne voglio fare marawiglia, fapendo,che il deStino fuole fempre fare nuouamutatione 
nelle cofe,nonmeno nelle forti, cr gagliarde,chenelledeboli,co"inferme . Erchela 
fortuna muta cofi quelle,che nafcono tuttaua,come quelle,che sia fonoin eflremas 
declinatione;trauagliandole fecondoil fuo volere,con ferma,  immntabilenecel]i: 
tà. Ecco Micene,che altempa della guerra di Trota, era padrona della Grece, 
Nino,ch'eralareale refidenza de gli e 4]. Et T'ebe di Beotia, ch'erariputatala 
principale citta della Greca natione; Quelle foro abandonate, 7 ruinate in tuttoÿEt 
il eloriofo nome di Tebe étalmente venuto albaflo,che se ridutto in vnaroccalolas 
con molto pochi habitatori. Etquelle citta,che di ricchezza pafanano anticamen- 
cetutte l'altre, Tebe d'Egitto,Orcomeno Minieo,et Delo generale mercato della Gre 
ciaz Quelle non arrinano pure allaricchezza d'vn'buomo pruato, mezanamentes 
denaiofo, Et Delo,lenatonce qnelli,che d'Atene vivanno per guar dia del tempio;quä 
to a’ Delij propry,[i puo dire,che [za da gli huomini abandonata . Di Babilone vè 
rimafo il tempio di Belo . Va della cirta iftefSa,la mañgiore dellaqnale non videsin 
quel tempo il Sole,non v'épiu altro,che la muraglia, Nonaltrimente,che di Tirinte 
delterritorio .Argiuo.Tutte que$le Jono dall: fortunaflateridutteal niente Das 
l'altra parte la citta,che da 4leffandro fu edificata in Eguto, quella,che da Seleu- 
co fu l'Oronte, pure hierr, o poco prima; fono créfcinte in tanta grandezza,<® felice 
tâche païono ben'effere in tuto fanorite dalla fortuna . ea in Queflo ancoralt 
conoce,£ forza maggiore di fortuna,er effetto pinmarauigliofo;che ne’ cafipro$pe 
none gliauuerfr delle citta. E' (rife vn'ifolalontana per poca nauigarione,daLen 
no,nellaquale ticono,che a Filottete auuenne quella dissratia d'efféretrafitto davno 
ferpente ss. QuehiatCrifefuralmenterurtacopertadall'onde marine ;che trattaà 
fondo,non fu mai pin veduta. Vn'altra ifola;chiamata Hicrasapparue di fopra,do 
ue per alcun tempo non eraflata. … Cofi paflano le cofé bumanejenza baucreinfe 
ferrmezza, ne ficurezxza alcuna. Partendo da Wegalopol, per andare nelle 
Mef- 
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eMeffeniaquandoséandatoinnanzi fette flapij àpunto;à man manca della vi, era faute We 
maeñtra,v'eiltempio delle Dee,lequali,dr infieme la cotrada ch'éintorno al tempio, avt 
chiamano Manie. QueSto mi pare, che fra il cognome delle Furie. Et dicono ch°- 

Orefte,per la morte della Madre,quiui dinenne furiofo. Non lontano dal tempio,v 

vi arginediterrasnon moito grande,dow’e per infegna vn dito di marmo, onde quel- 

L'argine ba nome Ilmonumento del dito. Quiui ,dicon o,ch Orelle diuentato pazzo;fi 

mañgio vh dito dellamano. 4 quefioë vicino vn'altroluogo,chiamato ce; por- Orefedine 
cioche in effo furono fatti rimedy per l'infirmita d'Orèfle. Et quiuicfabricato vr Rs 
altro tempio delle Furie : Quelle Dee;quando Orelle flauzper v{cire di Jentimento Ra ses 
dicono,che Ré apparuero neremache hauendo]tegli mangiato il dito ; gli [e fecëro l 
poivedere bianche,@ con quella villa, ritorno faggio. Et per queSla cagionc a quel- 
lefeceeshileRequie placando tira loro,c alle branche fece facrificio . Et banno per 

legitimo coflume di facrificare alle bianche, infieme con le Gratie. Prefio al luogo 

dell’ ace,ven’e vn'altro nominato facro, percioche quiui Orelle fi taglid  capelli,poi 

che fun feritornato. Coloro;che tengono memoria delle cofe antiche del Peloponne- Preñe set 
faffermano;che quello ch'ad Orcfte fufattoin Arcadia dalle furie di Clitennelira, reopago per 
auuenne innani al giudicio fatto di lui nel. Areopago Et chel'accufatorenofu Tin % APE 
daro (che non era piu viuo.) ma Perilaofu che’lchiamôin giudicto, domandandog:? dre da peri- 
ragione del fangue delli madre,come quello,ch'era cugino diClitennc$tra, percioche mi 

Perilao fu figliuolo d'Icario,ilquale hebbe dopo luisanche delle figliuole. Da’ Mante- 

nefi all Alfeo,vipud effère da quindici Stadij difirada,douc il fume Gateata entra, 

nel! Alfeo, effendo primacentrato in lu ilCarnione. Le cuifontifono nel contado di 

Epi, (otto’Ltempio d’_4poline Cereata. El quelle del Gateata fonoin Gatei, del paele 
diCromione. Ilqualpaeleé pininsu,chenonel,4lfeo da quaranta fladij , doue fono 

Le ruine in tutio dileguate della citta di Cromone. DaCromonefono vintifladyfina Fecd 
Ninfade,laquale inafiata dall'acque, dr piena d'albert. Di la fifanno vintiSlady 
all Hermeo,doue fono iconfnitrai Mefleny, Megalopolitani,eo‘quiui à vn Mer 
curiofatto s’vna colouna. L’vna Sirada va à Meffene,@ l'altrada Mesalopoli, me 
ha à (arnafio de Meffenij. Et per quelta-via fi truoua prima l’.alfeo,in quella par- 
tescheil Mallonte,er il Siro entranoin.lui, bauë do prima accumunato le loroacque. 
Quindi teneudoil. Mallonte dmano ritta,dopo hauere fatto da trenta fladi; fovarca 
quefio fume, gr fi falèadvn luogo chianato Feariasper vna frada pin erta Lonta 
no da Fedria quindici ftadij;preffo al tempio della Patrona,v'e quello ch'e nominato 
Hermeo,@r quiui par imente fonoi confiui de Megalopolitani,@ de Meffenÿj, 6" le 
flatue della Parma diCererenon molio grandi, ve anche quella di Mercurio, 
© quella d'Hercole. To credo,chela ftatua d'Hercole, fatta da Dedalo,fof]e quint 
Pofla, ne confinidella Meffenia,dr de gli Arcadi. La firada,che da Megalopoli va 
à Lacedemonengol.Alfeo,e ditrenta fladij . Et di La fifa la firada lungoil fume 
T'iunteilqualentranell 4feo. Lafciando il Tiunte à maso manca,lontano quaran- 
saftady dal) Alfeo; s'arriua à Falefia. E‘lontana Falefia vinti(ladij dal tempio di 
Mercuriosch'èpreffo a Belemina. Dicono gh.arcadi,che Belemina era anticamentt petenias 
della loro Liuridittione;"4 che da’ Lacedemony fuloro leuata, Laqual cofa non mi Gina. 
ice 
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pare hauere de) verifimile,per altreragioniancora, TE non 
credo, che T ebani haueffero fatto cofi poco conto diquefto danno de ali. 4rcadi,qué 
do baueffero potnto, di ragione farli reintegrare. Le firate, che das tieues 
li vanno a certi luoghi dentro dell.4rcadia , Sanno à queSto modo. e Au Met: 
drio fono centoe fettätafladÿ. Lunpi da eMegalopoli tredeci fladij v'èva luogo 
Chiamato Scia , €? le ruine del tempio di Diana Sciaditide, ilquale, dicono, che fa 
fatto da LAriflodemo tiranno . Quindi da diece fladÿ vi fono certe poche reliquie.s 
della città di (arifio . Da (arifio a Tricolono ve nefono altri diece. Era Tricolono 
cittaaltre volte. Etalirio tempo ancora & quiui s’vn poggioil np à Note, 
© lafua Statua quadrata, intorno altempio è vn bofco d’alberi . Fu quella cità 
fatta babitare wa’ figliuoli di Licaone . Zetia,lontana da Tricolono da quindicifia 
dÿ , @' che non € fu la via diritta, ma'a mano manca di Tricolono ; dicono che fifa 
tacolonia de Zeteo, figliuolo di Tricolono. Et Paroreo il minore de’ figliuoli diTri 
colono,edificd anch'egliParoria,lontana diece flady da Zetia.Sono amenduealmia 
tempo deferte. Eclié vero, che in Zetia dura ancora al prefente,iltempio di Cerere, 
@r di Diana. Et altre ruine vi fono di quelle citta, cioë di Tireolontano auindici fla- 
dÿj da Paroria.… Et di Hipfunte, polo _s'vn monte del medefimo nome , in vna pia- 
Tireo,e Hi. #4ra. Ilpaefe,ch'étra Tireo, @* Hipfunte é tutto montuofo,gr pieno difiere, Di fo- 
plntefgli prane ragionamentt paf[ati,s'émoltrato come Tireo,@r Hipfunte furono figliuoli di 
caone, Licaone . .#man ritta di Tricolono,v’e vna Sfrada, erta nel principio,che va ad. 
na fontana chiamata Cruno. Da [runo]cendendo da frenta fladiÿ , v'é la fépoltura 
di Califlo,ch'é vn’argme diterra alto, con molti alberi,fi di quclli,che non fannofrut 
to;come di domeSlichi, Gr fruttiferi. Nella cima di D arte \v'edtempio di 
Diana appellata Califle (che potremmo for/e dire belliffima) Panfo, fecondoilmio 
parere, fuil primo, che bauendolo perd imparato da gli eÆrcadi, chiamd Diana Ca- 
GiSTe ne fuouverfs. Lungi di qui venticinque fladi, r da Tricolono cento in vutto, 
Metidrio -yer{o l’HelifSonte, fu la via diritta di Metidrio,poichede Tricoloni quefla y'é anco- 
a. rarimafas v'e Anemofa ch'èvnluogo. Etilmonte Falanto , nelquale fono levui 
ne della città di Falanto. Falanto dicono effere [lat figliuolo d’.4gelao, fglinolo di 
H ÆNOS Stinfalo … Sotto à quefio monte évnpiano chiamato di Palo. Er dopo lui Schenux 
fe, cofinominato da Schenco buomo di Beotia.. Ma s’eglié vero, chegnefo Sche: 
neorveniffe mai nell'=4rcadia; potrebb’effere,che il corfo d'Afalanta, vicino à Sche 
nunte, hancndo pre;o ilnome dalla figliuola di coStui,cof foffe poi chiamato , fecon- 
dome, per l'auenire. Ogn’vno afferma l'arcadia elfereilpaele,ch'é in quefto luo- 
go, ma niente altro v'érimafo, di che fi poffa,da qui innanzitenerememoria, fenon 
Metidrio,lontano da Tricolono cento,e tréntalette SFa4n à Fu nominaro lMetidrio, 
perciochein mezo tra’l Maleta fume, &' 1 Milaonte;v’e vn'alto giogo, fulqualeQp- 
comeno edifrc0 quella citta. Innanzi chti Metidrielifofero della giuridittiont de* 
Megalopolitant, bebbero gli bnomini loro efft ancora, delle vittoriein Olimpia 7 
Metidrio v'éil tempio di Nettuno Hippio (che noïpotremmo dire cauallerofo)ful 
Milatone. Erilmonte,chiamato Tacumafio (cioémarauialiol € pofto fu Lfume 
Moloffo. Voglionoi Metidriefi;che quando Rea era grauida di Gione ; > in. 

quefto 
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avoient enfermé leurs oflages , ques 
les afhepez furent contraints de Caphus 727. 
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môte, @ per proucder/i d'ainto fe forfe Saturno foffe andato côtra dilei, chiamaffe |LYcon 
H ne gli altri gigantifnoï compagni,che la difendelfero:Confefano bène, 5 LuraiTiA 
ch'ella partori in va certaparte del Liceo;ma dicono,che l'inganno fattoà Saturne, 
cheraccontanoiGrect, d'hauergli prefentato vn/affo in vece del bambhino;fu fatto 
quiui. E\alla cimsa delinsnte la Shelonca di Rea, nellaquale none lecito'ch'entri als 
cun'altra perfona, fe non le donne folamente, che fèruono à que$ta Dea. DaMeti: 
drioélontana datrenta Fadÿ la fontana Ninfafia . Et alirettanti nefonodalla 
Ninfafia à confmi de’ Megalopolitani, de ol Orcomenÿ , dr dé’ Cafiati : Quandos 
Megalopolitani vogliono andare à Menalo, preffo al fiume Heliffonte, fanno la fra 
da per leporte nominate allapalide. A'mano manca di qneStaftrada ,v'éiliëpio io del 
del Buono Iddio. Etfe sRfddy fono quelli,che danno il bene à glihuomini, Gr fe Gië Buono 1d- 
ue cil fopremo di tutti loro; per confeauenza Ji pu concludere, che queflo cognome, 2 
diragione, fivonnenga dare a Gioue . Non moltopiuoltre, v'e vn’arginediterra, 
ch'e la fepoltura d'Ariflodemo,a cui l'effere tiranno non potéleuare,chenon foffe ap 
pellato Buono. Ve anche ilrempio di Pallade appellata Macbinatrice . Et que$to 
percioch’ella é l'inuentrice de configli,&* di dinerfi artificy. eÆmano ritta della 
firada, v'évn lungo facrato al veuto Borea, à cui fanno facrificio, ogn'auno i Mega- 
lopolitamr, ne alcun'altro Dio hannoin maggiore rinerenxza, che Borea. Come quelle 
che fu-la falutelorocontrai Lacedemont,  .Agide. Seguitail monumento d'Oë- 
cleo,padred.Anfirao S’eglié pur vero ch'egli moriffe in .Arcadia,@r no nella guer 
ra contra Laomedonte,effend'egli nell'effercito d'Hercole. Dopo queftov'éil tem- 
pio,@" ilbofco di Cerere chiamata nella palude,lungi cinque fiady dalla citra ; quiui 
non hanno ad entrarealtri che le donne. Di qui atrenta ftadii;v € vn paclenomina- vario de 
to Palcio . Da Palifcio, lafciando à mano manca l'Elafo,ilquale non perd fempre: cui? nomi- 
vorre, @ andando pin oltfe vintifladi, tra l'altre ruine di Deratco,v'érimaloiltés rade 
pio & Pan. Uarcando il torrente, per La diritta; lontano dal fume quindicifiadi;v'e- 
vhpiano, € pallato quello,1l monté Menalio,nominato comeil piano. <Alpie del 
… montefono: vefligÿ della citta di Licoa, € il temp di Diana Licoatide,con lafua fla 
tua di bronzo. Nella banda di mezo giorno di queliomonte;v'era lacirra di Stmi 
tia… In quelto monte é vnluogo nominato Triodi, donde i Mantinei tol{erol'offad': . 7. 
Arcade, figlinolo di Callifio, per vn'Oracolo di Delfo. Di Menalo vi fonoatorà * !" : 
rimafe le ruine folamente, P à vefligii del tempio di Pallade. Et duc fadii Colweghi 
d'effercitio,che gli vogliamo chiamare.) V'no per le contefe de sl “ailen , er'aitre 
pelcoro de’ caualli. Ilmonte Meralio tengono per facrato principalmente & Pan, mn Va 
talmente,che quei montanari dicono d'hauerlo vdito fonare la fuafampogna Trail ? Yran 
tempio della Patrona,c@" la-citta di Megalopoli, vi fono quaranta Sladij;varcandofs 


lacqua dell .Alfeo à mezaffrada . Paftato l'LAlfeo di duc fladij; vrfono le ruine di 


Macarea. Et dilaa fesre fladiÿ, quelle di Dafea. Et altrertanti da Daféa alpaggioswo 
minato Acacefro. Sotto a quelto poggio,v'era la città d’eÆcacelio. ra A 

tempo;v'é ancoranel poggio laftatua di Mercurio e Zcacefio,fatta di marmo:Et, 

per quanto dicono gl .Arcadi, Mercurio fn quiui da fanciullo alleuato … T Juobailo 
fa Acaco, figlinolo di Licaone. Ma@'altra maniera ne parlanoi Teban’, Et i Tana 
| | mm: | EME 7 
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gtei, dall'altra parte, non s'accordano con quello, che diconoi Tebani. Lontano ds 
il 1 eÆiacefio quattro Stadij, v'éiltempio della Patronas.. Quint primieramenteel 
spi tempio di Diana Hegemon: (che potremmo no drePr efidente) 7 la fua flatues | 
110 dibronzo con le facelle in mano, laquale,, per quanto potiamo congietturare.édifà 
ML piedi à punto. Di qua s'entra nel facro ciremito della Patrsna. ..Andando neltèpio, 
Raul! ; ea man defira,nna lozgiaet certe figurine di cädido marmo,fatte nel muro.Daung 
bandafono le Parche,s Gioue, appellato eMeragete. Dall'altra Hercole,cheto- 
ele itrepiedi ad Apolline. Quello, ch'io ho intefo efJére à loro auenuto; racconterà 
poi Je arriseremo al ragionamento delle cofe de” Foceli, in quella parte doue fétraita 
di Delfo. Nella loggia ch'épreffo altempio della Patronastra le figurine giadette, 
ve vnatauola,nellaquale e aefcritto l'ordine di quellafefta. S on0 añchetra quelle 
figurine, delle Ninfe,& de Pam. Nel quarto luoso v'é Pohbio, figlinolo di Licor 
polibio ai fa. Lacwiicrittione mo$tra,chefe la Grecia hauelfe da principio voluto pienamen 
gran fapete. te vhidire a configlidi lui,non baurebbe mai tnciampato. che quand'ella hafatto 
alcuerrore; egli folo ë flato quello, che l£ ha dato foccor/o. Dinanzi altempio ve 
pialrare di Cerere@r vn'altro della Patrona, r dopo lui quello della Grane Aa 
il dre de gl Iddÿj. Le fiatue della Patrona,@ diCerere,@ il trono, nelqualefeggono, 
lé, @ lofcabello c'hanno fotto a’ piedi; fono tutti d'vna pietra fola, talche ne le veftimë 


"| , : ; . ; 
“4. ta,ne tutto quello, ch'e lauoratointorno altrono,nonfono d'altro, che di quella pre: 
ia che vi fia attaccate con ferro,@r con colla,;ma ogni cofaé vna fola pietra « Non 
fu queflapietra portataui d’altronde;ma dicono,che per pna vifione bauntainfogno 


coloro;che cauanano la terra dentro del cireuïito, ve la trouarano, La grandezzadt 
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» ciafcuna di quelle flatue à à punto come quella della Madre de gli Hddÿ,cheine ie 
| ne. Et fono ef8e ancora di mano di Damofonte. Cerere tiene vna facella nella mano 
| defira,c l'altra ba fiefa verfo la Patrona, La Patrona ba vno fcettro, € vhapa- 


“hiera,o ce$ta, che fi chiami,fu le ginocchia, matiene la cefta con la man ritta. Dal- 
Pynabanda deltrono, preffo à Cerere, v'é Diana,con vna pelle di ceruo attorno,et 
alle Salle tiene. il turcaBo. Nell’vna mano ell’ha vna facella,dr nell'altra duedra 
goni,@r appreffo lei giace vn cane da caccia. Dal canto dou’é la flatua della Patro 

La Parona #44 € polo .4nito,in babito,@r figura d’vn'huomo armato.Quellidel tempo dicon? 
nes ti Patrona cffereffata'allenata da .Aniro.Et ch'egli ancora era vno di quelli,ches 

4 Anito v- . QUE: à à - 5° - ù à 

no de Tira HUOMO chramati Titan. Homer o fuil primo ch'introduffe i Titani nel [no poema,fa- 
se cendoli Dei babitatori fotto à quello,che fi chiama Tartaro,fono quelli verfinelai 
ramento di Ginone. Onomacrito poi, bauendo apprefo da Homtero ilnomse de’ Tita- 
nizcompofe le cerimonie di Bacco.Et fcriffesche i Titani erano flati autori de’trause 

gli di Bacco. QueSto raccontano d’Anito gli eÆrcadi.Efchilo , figliwolo d'Euforio- 

ne;mafirè a Grecische Diana,per quello,chene dicono gli Egitty fn figliuola diCere 

ve,@ non di Latona. Ora de’ Cureti,perche quefl ancora fono fatti fotto à quelles 

flatne . Et de’Coribanti,che fono intagliati nella bafe,ancora ch'io fappia, che vno 

: diloronon à Curete,ma vn’altra cofa, di cofioro (dicu) à Studio lafciero di parlare. 
«Di tutti gl alberi domeSlichi portano gli eÆreadi in quelho tempio,fe non de” mela- 
gran, 4 manrittanellvicire del cempio,v'e nel muro,accommadato vno este 

AT . | M pau. 
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gelqtale chi fi mira,o che non"vi diferne fe fle[fo in tutto bene,o'che non vede-niente 
da principio,ma vi frpolfono ben vedere chiaramente @r le Statue di quelle Dee ;@r 
il irono: Prefio al tempio della Patrona, falendo vn poco à manoritta,v'é vnpalag 
xo,chiamato Megaro, done gl J4rcadi celebrano la feSta della Patrona,c di mol- 
ce vitrine lefanno abondañtiffumofacnificio. Cialeuno facrifica di quelle cofe, che ft 
traour banere, Nonfcannano le vittime , come [1 fa ne gli altri facrificj, ma quel 
membro,chel'huomo s'abbatte à pigliare, quello taghiano alla vittima . Quefla Pa- 
trona in fomma à bauntain maggioreriuerenza da gli Arcadi,cheglialtri Dei}, Et Chi fonte ta 
dicono let e[fere figlinola di Nettuno. Etl'iflefa Cerere à dal volgo appellata Patro se eli id 
na. Cofinommandola com'ella fia la fanciulla di Gioue . eMail fuo proprionome si 
é Proferbira, fecondo,che Homero,@* prima di lui fcriffe Panfo. eMail nome di 
Patrona non ho 10 ardire diférivere d’ laici. Sopra’lpalazzo chiamato eMegaro, 
v'évn bo(co facrato alla Patronascircondato davna chiudenda di pietravinæs. In - 
questo bofco, oltre à gli alert albert; vi fono de gli olini,@ de gli Elici,nati d'ynafola Otiui get 
radice,@ non per arte d'agricoltura. Sopra’l bofco,v'e l'alrare di Nettuno Caualle- 52 © 
refco ,come di padre della Fatrona,gr gli altari d'altri Det ancoræ,. L'ifcrittione, 
ch'énellvltimo,;mofra quello effere comune dtutti i Dei. Quindi per vna fcalasfifa- 
le alrempio di Pan. .Altempio ê attaccatavna loggia, © v'é la Jua Statua, non 
#olto grande >: Quefto Dio Pan haporere > ,non altrimente, chet potenriffmi 
DE, à d'adempire à voti de gli buomini, come di dare à ribaldi quelle punition, che 
a lui pare connenirfi loro . Dinanzi à queSlo Pan arde contimuamente vn fuoco, 
che mai non frfpegne > . Etfidice, chegia altempomoltoantico , egli anchoraæ; 
daua rispoSteper Oracolo. Et chela Ninfa Erato era quella, che le interpretauæes Brato intes 
Laqüale fu moglie d'eÆrcade, figlinolo di Callifio . D'Erato fi rengono memoria: he 
Laqualenoi anchora quiui babbiamoletto. Ve anchel'altare die Marte. Nel van. 
tempio fono due flatue di Uenere , l'vna di marmo bianco, l'altra, pin antica di le: 
gn0. Ui fono fimilmente le flatue d'e Æpolline, &° di‘Pallade pure di legno. 
e Ma Pallade v’haancheïiltempio, Fnpocopinalto, v'éil cirewto dellemura di ANCIENTCITY 
Licourz- . Done non ftanno fe non certi pochi habitatori. Dituttele citta, che» RQ le 
cofrin terra ferma , come nell'ifole fivezgono;  Licofura la piu antica…. Et que- Citeà che» 
Ha fula prima , che fofe veduta dal Sole», @' da leimpararono gli altribnomäni F9 edifica 
afarela città. e man manca deltempio della Patrona, v'éilmonte Liceoïlqua. 
le chiamano anche Olimpo, altri il facro giogo de glie Ærcadi , & dicono, che Gioue 
fu allenatoin quelto monte >. Nelquale vna parte, chiamata Creteas . Quefta 
Cretea ê à mano manca del bofco d’.4polline, appellato Parrafio . Et gli carcadi fe 
sforzano di prouare,che (retea, doue, fecondo, che diconoi (reteli, fu'alleuato Gio- 
. es e quelto luogo del Liceo,cr non lifola di Creta.. Et alle Ninfe, che dicono ba- 
uere allenato Gioue, danno quest nomi,Tifoa,N'eda,c Hagnd . Da Tifoafu fatto 
babitare vna citra nel rerritorio di Parra]ia;ma al mio tempo la villa Tifoa è parte 
del confado di Mevalopoli. Eril fiumeprefe il nome da Neda. Ilnome d'Hagno 
bebbe la fontana,ch'ènel monte Liceo.Laquale e fatta alla fimilitndine del fume Du 
nubio, nel mandare la Jua acqua, cofinel V'erno; come nellaflagione della State: 
sd Ty à pe 
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Er fé vi viene vn gran fecco,che durilungo tempo; talche &r le biade,e5 gli alberif: 

fécchero im terra; allbora il Sacerdote di Gioue Liceo, bauëdoprima fattole fuepre 
ghicre fopraquell’acqua; cr facrificateui tutte quelle cofe, che comanda la fuarleg- 
ges imtinge nella fontana vn ramo di quercia,non perd molto al fondo, ma cofivupo 
co nella fuperficie, Onde effendo mol3a lacqua, fi lieua vn vapore ofeuro ,àrguifadi 

ua foltanebbia,ér flando vn poco,quella nebbia diuenra vnanuuola, allaquale » 
agguneendofi dell'altrenuuole, fa che viene abbondante pioggia nel terreno de gli 

Aa. Nel Liceo v'éancheiltempio di Pan, circondato da vn bofto di molral- 

beri ;v il corfo de’ caualli, €r dinanzi a lmilo Stadio, doue anticamente celebrana- 

noigiuochi Licei (ch'erano felle di Bacco) Quiuï fono anche le bafi d'alcuneflatue 
re piu non vifono.. Cern verji elegi, che fono in vna bafe_2 , dicono, 
che la flatua, che vivoleua efftre, era d'Aftiunatte, ilquale era della flirpe d'e4r- 

Cofa mara. de. : Hail: monte Liceo moltecofe da fare maramigliare chilevede, ‘tre, 


aigliofa nel l'altre quetaprincipalmente. V'évn luogofacrato à Gione Liceo, nelquale non pof. 
monte. ;Li- fi Vi 


RE ds fono entrare gl bnomini,@r s'alcuno fhrezzando quella lesge, vi vuole pure entra 


res prima;sche paf lannointiero, neceffariamente perde la vita. Si diceua questo 
anéora, che tutti quegli animali che fi truowano dentro di quefio luogo, cofilebelte, 
come ghbuominr, non fanno ombra.Et percid s'alcuna fera vi fugce dentro;il cac 
ciatorenon fi cura altrémente d'andarle dietro . Ma flando di fuori,@o"'tenendo ben 
mente alla fiera,non vedéperd alcun'ombra di lei. Neltempo fimilmente chel So 
le entra nel cancro fegno celelle; in Sienesciera vicina all'Ethiopia , niuma ombrafi 
Puo fare, neda glialberi, ne da glianimali. Ma nel luogo facrato del Liceo, Jem- 
Dre; @ da tufti à rempi auiene il medefimo, quanto alnon vif: fare ombra. Nella 
| pin alta cima del monte, v'él'altare di Gioue Liceo, ch'è vmmucchio diterra, donde 
gran parte del Peloponnef fi pud vedere. Dinanziall'altare fono due colonne, po- 

Se qualt à Leuante. Sn lequali Jono ancora due aquile dorate, fatteui si anticamen- 
te. Su quefo altare facrificano à Gioue Liceo in fecreto. Neïo mi Jono affatica- 
A temolio in volere Japéretlinodo di quefio facrificio,maflafi pure come fla, €" come 
poiline par J4W4 da principio. Nellaparte del monte, ch'è ver[o Leuaate, vil tempio d'e4- 


rafo; e Bicñ| polineappellato Parrafto, à cui danno anche lnomedi Dithio. Quando celebrano 
ficio d’yno | | | Nr: à: dima 


cinghiate >, 062 400 la fra fefla,facrificand nella piazza vn cngbialead_4polline Epicurio(@iot 
elifinno| yratore) Tofto,che qui banotatto il jacrificios portano la vittima neltempio di 
| Æpolline Parrafio,con fuoni di piffere, @° con folenne procelfione, @r tagliandole le 
px l'abbrugianc,& la carne della vittima quiut confumano. In talmodo banno 


Le SL 


pér Jegitimo cofiume di fare quelte cerimonie. Nella parte del Liceo , che guatde., 
vérfo tramontans, ve la campagna Tifoea, done quegh buominitengono in grandife 
| fiuarinerenga La NinfaTioa. I fiumi, che forrono per la campagna Tioea, en- 

srano nell Alfeo, cid Jono il Milaone,@r dopo lui il Nus,l'Acheloo;il (elado , cr il 
FiumeAche N4fo. Due altri fut vi fonc del medefimonome ché le Acheloo dell Arcadiayme 
Do nome gif diriputatione . L'vn.Acheloo ë quello, che paffando per l'eÆcarnania,ér 
ro Prencipepér d'Esohesbhôccaverfo l'Echinadi, ilquale da Homero nelf1 liade, énominatoper 
ami | principedi tutti ff. L'altro acheloo, che fcende dal monte Sipilo, fu par da 

‘+ nos à #4} 
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luiinfieme co’lmonte, per aggionto di quello ch'eglidiffe di Niobe..Ilterzo fume PL r. aa TER 
the teniple ro di 


c'ha nonie Acheloo é quelosche fcorre preffo al monte Liceo. Su la manrittadiLi- 


sont des 2 77 


cofura fono certi monti,chiamati Nom, ne’ qualiéil tempio di Pan Nomio. Et 
quel logo ba nome Melpea (quai fonora) dal fu 










Pure crois the 


fereflata da Pan quinitrouata . - £ che quei monti fiano chiamati N'omiÿ (comenoë| “vod of p'r esf 


diremmo paftorali) ogn'vno fipud factlmente imaginare, che fia perche Pan qui 
pafluralfe la fus greggis. Benche diceano gli eÆrcadi,che queflo fia ilnome d'vn4\ Leona ascend 
Ninfz. Prefoë Licolüra, vero Ponente, pafail FuinePlataiflonc:ilqual'éfor-| the rs ou nTa 
gain ogui modo a varcareft l'huomo vuole andare a Figalia. Dopo lui v'é vna fali- Spas 507 e 
radiforfetrenta ffadi,o poco pin. Di quanto appartiene à Figalo ,figlinolo di Li 2249 houvs 
ésone { percioche coflui fu quello,che fecehabitare quefla citta da principio) d:co4 From Ver vie F a 
mepoï, col tempole foRcrmutatoil nome da Fialo , figliuolo di Bucolione, ér poïdil « TT le à 
nuouo ricuperaffeil nome anticos s’é gia di fopramoltratoin quefio nofroragiouass 


Le 


mo di quel paefe, non figliuolo di Licaone. Hanno parimente detto alcuni, choFi-| Een «. 


, 0 
to. Sidiconoanche dell'altre cofeyche nonfono.degne di fede. Che Figalo era vn'huo-| Arum near(a 1 N 


n GS MAT ° TMS lies À | | 

4 s ] «| 6 ‘ naoiLace ny M0 Phécalee onnos@N NS 
galit era vna di quelle Nünfe, che fi chiamano Driadi.Quandoi Lacedemonsj molfe- Gares op | 
lybris L Lt2t? fk 


ro guérra à oh Arcadi,@r entrarono conl'efercito nel contado di Figalia, banendo 7 


vinti à paelani in battaglias s'accamparono all'affedio di quella città. Etperchela| 35. 414 etre 


muraglia portaua pericolo d'efereprefa; fe ne fuggironoi Fivalefi, banendoli lafcia| "+ *e4? RENE 


tiandarei Lacedemonÿ foito certeconditioni. Fu prela Figalia,@ 1 Figalefi fiufcixo 
#0 di cafa,nel tempo,che Miltiadeera principe in Atene il fecondo anno della pre | 
tefima Olimpiade,nellaquale Chioui Lacedemonio hebbelaterza vittoria., 4 quet 
Figalefich'eranovfcitidella città; parue d’andare a domandare all'Oracolo di Del- ar en 
fo configlio, fopra ilritorno loro in cafa, a' quali rifbofe la Pithia,che fe cercauano di lefi per ire 
ritornarein Figalia dafe fleffisnon vedeua come il potcfero fare . Ma che fe piges ie 
- mano d'Oreflafio cent huomini eletti; cofforo farebbono bé mortinella battaglia, ma 
à Figalefi,co'lmezo loro, farebbono ritornati nella citta loro.Come gli Orela(iheb 
bero intefo l'Oracolo bauuto da’ Figalefi,rutri à gara l'yno dellalt ro f; sforzanano 
d'eRereiprimi.del numero de’ cento eletti, per tronarf allmprefa di Figalia. &t ha 
uendo afRaltatoil prefidio de’ Lacedemonij,fecero riufcire lOracoloin tutto vero. 
Percioche, combattendoeffi valorofamente;vimorirono,ma bauëdene cacciatii La 
cédemoni, furono cagione,chei Figalefi fi ricuperaffero la patrialoro . .E'pofta Fi- 
galia s’vn’altoe fcofcefo luogo,delmuro dullaqale vna gran parteë fabricata fotto 
à quelle balze. Salira la cima, vi fi truoua vn piaceuole colle, &" bomai piano, do- 
pe iltempio di Diana Saluatrice, conlafnafiatua dimarmo ritta.… Da quelo tépio 
€ Ratoiro,che fi mandino le folenni proceffioni, Nel Ginnafio v'é la flatua di Mercu- 
rio,che pare effereuellito d'vn mautello,non finilce eg' perd ne piedi,mariefcein v- 
na figura quadrata, Ve anche fatto il rempio di Baccoilquale da’ paelani é appella Tempio di 
to .Acratoforo (chenoïpotremmo interpretare Orciuolo) le parti da baf$o della fa à 
tusnon fi poffono vedere.per effereelle coperte difronde dilauro,@* d'hedera.Quel 
Lo;che fi vederifplende colorito dicimabro . Dicono troarfi il cinabro da eli Spagne 
 disnelle minere infieme con loro. Hannoi Figalcfrnella Denis pan ne Are. 
| | ES T7 rachione 
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Esidero where. | 
aKhan:An hour An | 
1 AR 


Villages EouVeyvi 


the colurans— 


| f 






© #' 1 | 
S PUE LE 1 


+R 
? 4 


— me — — 


md | = 
LE: 
le > 


rs où > — 


= RE — 
Le et 
+ 


f 

: 

Î 
| 
î 
Î 
s 
U 
| 
‘H 
1H 





“# 


le 


PORT LE À RE € TA D THE 


rachione gran ginocatore di pugna,©@: di calziantica per altro ancora;ma n0 meno 

quäto alla fa figura, baï piedi poco lvno dall'altro lontano,@r le mani pofte fuifia- 

chi, fin'all'anche, la flatua è dimarmo,nellaquale,dicono ch'era l'ifcrittione , mail 

tempo l'ha guafla, fi che piunon fi vede.Riportd _Arrachione quelle vitrorie inOlim 

…  Piasduenell'Olimpiadi,che furonoinnanxi alla cinquante[ima quarta . Etin quella 
Anonere Aeriportè va, siper la giuStafentena de’ prefidenti de’ giucchi, come pe’l'valore 
ñe’ giuochi d'effo4rrachione. Percioche,combattend'egli per la corona dell'oliuafiro,convno 
deeane * deCôpetitorische folo v'erarimafo; fu cofluiilprimo à pigliarlo,@r co piedi il ange. 
ua,@ co le mani à'vn tratto glhifiringeua la gola.In ÿ$ta contefa Arrachioncruppe 

va dito del picde al fuo copetitore. Onde, .Arrathione firägolato mandofuori l'a 
nima,@r coluischelo franzolaus,ronpotendo tolerareil dolore del dito rotto ; nel 

Arrachione #edefimctempovennemeno. Perciô gli Ele:coronarono il corpo d'e4rrachione, 
Bone, @Jecero andaïeil bando ch'egli era flatoil vincitore . Una fimile féntenza hove 


béche mor dwfio effere data da gli Largini in fauore di (reugante da Durazzo, giuocatore alle 
ue pugna, percioche gli diedero la corona de ginochi Nemeï, poï che fu morto; per ha- 
| uere Damoffeno Siracufano fuo auuerfario; rotto à patti, c'hauenano fattitra loro: 
Percioche giène venina la fera della giornata,che combatteuano , quando feceroÿ 
alla prefenza diturti,quefto patto infieme; che ciafcuno di loro fi lafcialfe percuotere 
allaltro;in qualparte voleffe. _£'queltemponon vfauano ancora,in queSle cofs 
fatte contefe,di tenere le correggie appuntate alla giuntura che le braccia fanno con 
amendue le mani, ma combattesano con le meliche, legandole fotto la palma delles 
mano, talmente, che le dita rimaneuano lorofcoperte. Erano quefle meliche corrég 
gie fatte di pelle di bue cruda,fotrili,annodate infieme ad vn certo modo antico. Al 
: lhora dunque Creuganre diede à Damoffeno Yna percoffa in tefla.Et egliccmandèd) 
Creugante, che teneffe ben alta lamano,cofitenendola leuata, egliil percoffe conile 
ditaintirixzate cofi fattamentein vn fanco,che siper la durezza;r acutezza del: 
Pynghie,come per la gran forza,che mife inpercuoterlo; gli caccio dentro lamanos 
ie con laquale Stratiandogli le interiora, gli le traffe di corpo . Onde (rcugante Jubito 
daDurazzo, ESpiro l'anima.Gli .Argiui, veduto,che Damoffcno haucua paffato leconuentionifat 
morto da ?etra loro, come colui,chénan con vna fola,ma con moltepercoffe hauena mortoil 
Damoffeno . pue ‘ \ À ; 
ne giuochi 40 aunerfario,ilmandarono in bando,c à Creugante,benchemorto;diederol'hono 
4 mens redella vitorra, Cr gl fecero vna Slatuain e Ærgo, che al mio tempo ancora era pos 


giudicato fa neltempio di Gioue Licio  Hanno à Figalefi nella piazza loro la communes 

bn ad fepoltura di quegli buomini eletii da Oreflafio, a” quali fanno l'effequie O7n'ann0,c0 
me s’vfa di fare a gli beroi. 1l fume chiamato Limace, paffando lungb'effa Figalias 
mettenclla Neda. Ilqualnome,dicono effere flato dato à quelfiume; per cagione 
delle purgagioni di Rea . Percioche quando,dopo l'haueregllapartorito Gioue.,, 
le Ninfela mondarono dalle fue purgagiont del parto; le gictarono in queflo fume: 
Lequali erano de gli eÆchci chiamate Limatæ…. Di che fa fede Homero quando 
dice, che s'erano purgati i Greci per liberarfi dalla pe$te,eo" quelle purgagioni (chia- 
mate Limata) baneuano buttate inmare . Sono le fontane della Neda 

_Ceraufio; ch'èvna patte del Liceo, Doue la Neda pin s'anicina alla citià di Figalias 
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Quinifanciull de Figalefial fume fi taglianoi capelli. La Neda, prefo al mare, 
non fi pud nauisare contr'acqua con nauilÿ grandi. Di tuttiifiumi,che fappiamo, il 
Meandro fcorre co pin torto canale, facendo molte fuolte all insu, di nnouo torna 
do affai volte a riuoltarfi. Dopo il Meäaro fipno mertere la Neda per coto delle gi- 
rauolse. Sopra Figalia xij flady vi fono bagni caldi,no molto lungi da’ quali il Lira- 
ce entrañclla Neda.Doue quel'acque fi congiungono,n’eil tépio ne 
ab añtico in gra denotione,doue, per l'afprezza del lnogo,frpaô malagenolmente an 
dare. Iatorno al tempio fono alligmfimolti apreff,@r in/teme Spelf.1l popolo di Fi- 
gala hi creduto,che Enrinome foffe cognome di Diana,ma quelh diloro,c’hanno at- 
tefo con dilizenza alle memorie añtiche,dicono lei efSfere figliuola dell Oceano , delli- 
quale fecementione Homero nell Iliade. Quando diffe ch'ella,infieme con Tetide. ;, 
{aluo Vulcano. Et ogn’annoin vn medefimo ziorno;aprono il tempio d'Eurinome,ne 
il poffono aprire da altro tempo, per gli ordi loro . In quel giorno le fanno facrifi- 
cÿ,@ delpublico,@ diprinate perfone . 4 me non € mai venuto fatto di trouarmini 
altempo diquella fefta,ne ho potuto vedere la flatua d'Eurinome.Ho benevdito di- 
re a Figalefi ch'ell'e lezata con catene d’oro,ér ch'ell'éin forma di femina fin’ all an- 
che,@* da li in gi di pefce,laqualefiguranon puè,per alcuna verifimile ragione,con 
uenire à Diana. E Figalia circondata da monti,a mano manca di quelles che fi chia- 
m1 Cotilio,@r à man ritra v'e tirato vnaltro monte,nominato Elaio. Il (otilio é lon 
tano dalla citta xl.Stadi à punto, in lui é vn luogo c'ha nome Baffe,r il tépio d'Z 


faneiulfi di 
Fisaief (1 ta 
gliano 1 ce- 
pelli, 


Tépio d'Eu 
tinome. 


polline Epicurio (cioè.Aiutatore) Cha di marmo ancheiltettoillefSo. Dituitiitem Re 


pi del Pelopone/o,eccetto quello,ch'e in T'evca, fi deue dare à quefloil primo bono- 
re, fiper lafinezza dellxpietra,come per la proportione della fabrica. QueSto co- 
gnome fu dato ad .Apollne,percioch'eoli fu nella pellilenza loro atutatore. Si come 
apprefso gli. 4teniefi,fis appellato .Alefficaco,ber hauereliberañi loro ancora dalla 
Medefimainfirmita. Furoo liberatii Fisalel: al empo della guerra de gli bnomini 
del Peloponnefo,co de gl .Ateniefi,& non da altro tempo. Di che fanno fede #0 fo 
lo amendue quelli cognomi d'e Æpolline,che fignificano;in fatti, quafi vna medefima 
cofa. Ma che Ettino, ilquale fu l'architetto deltempio di Figalia, fn altempo di Peri- 
cleÿ fabrico anche ad Ateneil Partenone, Difopra habbiamo gia detto,che la fla 
ta di quelto Apolline énellapiazza de’ Mesalopolitani. E ‘nel monte Cotilio nas 
foñtana d'acqua vina, delaquale col,che Jcriffe,che da leï bauena principioil fiu- 
he Limace; [crie quello,che ne egli haueua veduto,ne vdito da perfona;che veduto 
lhauelle. che fono indutto à dire dallvno,cÿ" dall'altra;dalfume,ciot,che noi hab- 
biamveduto, € dell'acqua della fontana del Cotilio. Laquale no va eolto à lungo 
anzifra poco Spato [1 dileeua;talmente,chepinnon ji vede. Manon mi venne giè 
inmented'vfare diligenza, per trouire la fontuna del Limacedell arcadia. So- 
pra ilsempio Te Epicurio, in vn luogo appellato Cotilo, era iltempio pari- 
mentedi Venerejlquale non ba pintetto', @'v'era fattalafuaflatna . Elaio, ch'e 
lalrro monte.e lontano da Figalia datrenta Sladÿ Quiuï à la fbelonca facrata à Ce- 
réreappelata Nera. E quello,che diconoiT elpuji del congiungimento &'Netti 
do con Cerere, e il medelimo con quello,chei Figalefibanno nelle loroiShitusont 
pa _— ù - 
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| … Manon dicono giài Figaleff, che Cerere partoriffe'vn cauallo , ma quella, che dagli 

Sdégno dit Arcadi e appellata la Patrona. Et di piu dicono, ch'ella fivest d'habitonero, siper d. 
Cerére côn- do sdegno.c'haucua contra Nettuno s anche pe’Ldolore della rapina di Profapine, 
M Re Gyde éntrata in quella fpeloncayvi Jlette lungo téponafcofa. Ma poiche fieranoper. 

| cocorrors@ guafu tutti frutti dellaterra,e la maggior partede el: buomimife, 
morinano difame; non poteudo fapercalcuño de glialirt Deidoue fo]fe Cerére na 

.  Jeofasaunennesche andando Pan per l’.4rcadia, cacciando hora per quéSto monte,… 





bora per quellaltro; arri Î 


PE ns 


Z uatofinalmentencll'Elaio;vide quiui Cercre ncllarmaniere, 
@nellhabite gia detto. Iche bxuendo Gious inrefo da Pan,le mandd le Parchedal 
lequali ella fu per]uafa à rimettere lo sdegno,ér à laftiare il duolo. Per quefo dicons 
à Figalefi d'hauere dedicata quella Spelonca per facrata à Cerere, in cfa poftau | 
défhaflatua di legno,laquale baueuano fatta di quefta manier a. Ella fedeua son fafe 
Îo,@r era tutta in forma di donna;eccettoil.capo,ilquale inficme co’ criniera di cæ 


dr ns à 


uallo. Etal capo erano auinteimagini di ferpenti,@ d'altrefiere. Lavefle laco 


rire faura in Prina fin alle punte de piedi,@r con luna manotenena vn delfino,@ con l'altravna” 
d'uerfe ma- colomba.Ora 7 


Re Fe ere 


r'qual cagione face]fero cofiquellafiatua,fi pud apertamentecone 
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niere. ST 2 re us PRES ÉRRRSESET Un none UE s À 
… fceredachinon ER rRES Jia di buon'inzegno,@r babbiamemoria. Diconolcicfie. 


re flata appellata Nera, per bauere quella Dea lhabito nero. Di chi ftffe operaque 

fla SFatua dileono,nein che modo ella foffe confumatadal fuoco; non je n'hamemo- 
ria, Pofcia che non vi fu piu quella flatua antica, i Figalefi, non folamente non rife-, 
cero altra flatua di {ereresma trafcurarono granparte di quelle cerimonie , € di 
quéi facrifrcij, che nelle fue felte [1 foleuano offeruare. Fin’a tanto , che no producédo: 

piu la terra frutto alcuno, andati afupplicareall Oracolo,hebbero dalla Pihiavna 

Cofi fattarifpofla | RU A GIE RE ETES à 
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» Soliduevoltepañtoralifite, AMIS 

y Sol æfruttifaluatichitornati. TRE | 

»  Cererev'ha priuati di paltura PAGE 4 

» Cererea’graffipkhil'herbaadugge, À UT 

5  Edailduropanmangiar viriconduce, ne | 

»- Poëiche priuata de’ primieri bonori, De 

5. Empil'hauete, © degliantichipregt, EP Tee 
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\ 


1D 1 Ææ A:V S ASN I A; 340 
Poichei Figalefbebbero intefo la rifbolla, ripartata loro dall'Oracolo, & celebra- 
rono in honore di Cereretuite l'altre folennita molto maggiormente,che prima non 
faceuano, @" conennero con Onata Egincta, figliuolo di Micone, del prezzo, per- 
che faceffe lorolaflatua di Cerere_s. Hanno i Pergameni di mano di aueft Ouata 
vie Apolline di bronzo, marauicliofifimo, & per la grandezxa, come per l'artificio. 
Quelihnomo, per quanto [1 dice, hauendo allhora trouato alcuna tauola dipintas, 0 
leffempio di qualcheflatua antica; ne fece la maggior parte. Et fecondo ch’egli ha- 
Heua vedutoin fogno, form la fiatua di bronze, de’ Figalefi . Egli fu di qualche età, 
dpolefbeditione de’ e Medi nella Grecia . Di quanto io dico ho queño teffimone , 


Onata Egi- 
neta fculto 
re eccellen- 
tiflimo. 


Cheal tempo del paffasgio,che fecë Xerfe nellEuropa, era tiräno di Siracufaser del 


rimanénte della Sicilia Gelone, fslizolo di Dinomene. eorto Gelone, Pimpe- 
rio peruenne à Hicronefuo fraïello . Ilqmale morendo innanxzi c'hauelfe mandato 
Pofferte à Gioue Olimpio,dellequali hayesa fatto voto per le vittorie de’ caualli; Di- 
nomene fuo frglinolo le offerfe, in vece del padre > . Le » quali fono parimente di 
mano d'Onatæe.. L'ifcrittiont in Olimpia fono quefte, fu l’yna delle offerte era 
fcrito , SR ARRETE ma Mrs 

» : Per hauernela facratua contefa ; 

5». Olimpio Gioue, pin vittorie hauuto 

» Via granvrelta,ko nobilequadriza, 

» Et due con folo vn corridor cauallo ; 

>»)  Hieron ti dedico quefti prefenti. 

» Ma Dinomene, il fisho a te l'offerfe, 

». Per gloria del Siracufano padre. 
L'altraifcritrione diceua 

» Onata,il figlio di Micon lefece 

»»  Ched'Egina ne l'ifola habitaua. 
FuOnata neltempo medefimo,che HegiaeAteniefe, @'e Zgelada e Argiuo. Per 
quefla Cerere principalmente andai io a Figalia, non le ficnifeus vittima alcuna, ma 


| jecondo c’hanno : pacfani per legittimo co$tume;le offerfi de’ frutti de gli alberi do- 


meftichi,@ tra gl altri dell'vua, de faui dimele,@ della lana,non perd di quelle, 
ch'e appreftata per lauorare, ma di quella ch’ ancora piena di fuccidume > . Le- 
quai cofe eff rfono s'vn'altare, fabricato dinanzi alla Spelonca,poï vi Spargono 
abondantemente delloliofopra . Quefle l'istitutione loro delfacrificarui ogn'anno, 
cofi de gli bnomini priuati,come del publico.V'na Jacerdotef]a quella,che fa quelt- 


» wficio, dr con leiil pin giouane di quei facer&oti,che fi chiamano Hierotiti, quest fo 
node cittadimitrea punto. fntorno alla foie € vn bofco di quercie,@r da quel- 


laterra forge vr'acqua freddiffima. Laflztna fatta da Onata,non v'era piu al mio 
tempo;ne la gente Japeua fe mai da prima ella fofSeftata faita à Figalefi. Mail 
piuvecchio d' coloro,co" quali io m'abbattè a parlare, ci diffe, che ditre eta innanxi 
alla fa, caddero dal tetto certe pietre fu la ffatua, dallequal ella fu talmente guafta, 


… che piunvn fi difcerneus. Et noï ancora vedemmo chiaramente neltetto il luogo,do 
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deserano dinelte quelle pietre cadute. Dopo quefo l’ordige del ragionare ricerca, 
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cb'iotratti di Pallätio,c di quello,che v'è,fecofa alcuna v'ésche meriti d'efferefato. 
héñone. Similmente per qual cagione .Antonino il primo fece Pallätio citta,douepr 
ta era vna villa,concedendo a gli babitatori, la liberta, & l'effentione de’tribus 
#. Euandro,figlinolo di Mercurio,@ d'vna Ninfa, figlimola del Ladone, diconoef 
ère Stato il migliore buomo,che foie ne gli .4rcadi, st d'ingegno , come di valoredi 
guerre. Et chemandato à fare vna colonia ; egli coduffe con lui vn'effercito del 
Arcadi di Pallantio, fu'lfiume Tebro, & quini fipole ad habitare. Et quella parte: 
della citt à de’ Romani del noftro tempo doue babird egli con quesli .4rcadi,ch'erano 
andati con effo lui, hebbe nome Pallantio, per meworia di quella d’4rcadia. Mu 
poi,co Ltempo, quel nome leuandone due lettere, vn'.L.@ l'altro. N. Per cagione 
di queflo cho detto, fece l'Imperatore .Antonino moltidont a Pallätief. Queflo An: 
tominosche fu cofi cortele verfo i Pallantiefs , non fu maï cagione di guerra 4 Roma 
ni, per proprio volere.Ma egli fcaccid,con l'armi, fuori di tutto il pae/ei Mauri,prime 
inotort della guerra, à quali fono la mag gior parte de gli. Africani, che viuono conle, 
proprieleggi. Quefli fono Nomadi, Cr tanto piumalageuoli ad effere efhugnati , che 
la nationé de oh Scithi; quanto, che non fule carra, man caualli vanno à combatte 
re, ele le donne loro. Et li sforx à ritirarf: nell'vltime parti dell. Africa al 
monte Atlante,@ à gli buomini à quel monte vicini. Br ganti,popoli della Bri- 
tania,tolfe vna gran parte delterritorio; percioche, quefii ancora,haueuano CoMmiN- 
ciato ad entrare con effercito addoffo a Genunij fadditi de’ Romant. Le citta dellair 
crade della Cara, ch'erano (o,@* Rodo;leqnali da vn'impetno|o terremoto erano 
flate in modo battute,ch'erano ruinate; furono dall’Imperatore Antonino effeanço 
rarifatte, con fbela grandifima,@r con moltaprontexza,@" Studio ripiene d'habita 
tori. Quanti denari egli donaffe à tutti, cost a’ Greci, come a quei barbari,chemha 
uënano bifogno;& 8 che opere egli adornaflé la Grecia,la Ionta, 1lterritorio Carte 
ginefe,@* ällo della Sorias éflato fcritto da gli altri diligentiffimamète.La/ciô quefto 
Imperatore g$S'altra cofa mer cterna memoria. A Roma era vna legge,chefei 
fighinoli de’cittadini,fuddits e Romanifoffero palfati nella giuridittione de"Greci,all 
Paueuano folamète facolrà di laftiare parte della roba ouero a coloro,chenoerar 
loro attinëri,omero all: camera imperiale.Ma Antonino volle,che G[h figlinoli ancos 
rapoteffero hereditare,amäd’eali pin tofto d'effere tenuto amoreuole,et benignosche 
feruando älla legge,hauere l'vtilita di tate ricchezxe. Fu ÿ$to Imperatore chiamato 
Pio da” Romani; pcioch’egh port sëpre grädiffimo riSpetto,@r honore alla religion 
£ mepare,che Ciro ancorail pimvecchio bauel]e ragioneuolmèteil nome di Paûte 
comune de gli buomini. Lafcid.Antonino fucceffore dellimperio Jo frsliuolo del mede 
fimo nome.Quefto .Antonino fecodo de Germani bellicofiffimi,et dimolti Barbaridel 
l'Europa,@ tra gli altri della natione de’ Sauromati,che c6 la guerras@r co l'isgiunie 
l'hauenano prouocato; (1 védico,cafli gadoli co l'armi. Ma p feguitare il rimanête del 
noftro ragionamëto delle cofe dell. Arcadia;da Megalopoli à Pallantio,& a Teges, 
ve vna firada,che va fi à Gllo,che fi chiama 4reine,fu laqualè vn borgo dellacits 
tà,nomeinato Ladoceo,et da Ladoco figlinolo d’Echemo.Dopo dfto v'era la cittad'He 
inonia, laguale fu fatta habitare da Hemonefiglisolo di Liçaone, @" dura final pre: 
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fenteilnome d'Hemonia à quel luogo. Dopo Hemonia,àmanritta della firada, ra 4 44 
l'altre reliquie,che vifono,per memoria della città d'OreStafio, fono rimale le colon 

ne del tèpio di Dionlaguale fu appellata Hieria (cioë Sacerdotefla) Andando da 

Hemonia, per la.diritta, fi truoua vn luogo norsinato .4/rodifio,&r dopo lni vn’altro 
chelAtenco. 4'mano manca di queSto,v'é il tempio di Pallade,con la Statua di lei 

dirarmo. Lungi de XX Jiadÿj à punto da quefo tèpio;vi [ono leruine d'4fea , & wn 
poggio,ch'era gia la racca,della cui muraglia fi vegzono ancorai vefligi. Lontana Rod :: 
da cinque Stadij da .A4fea,poco lungi dalla Strada,v’é la fontana dell’ .Alfeo, & [u la + 
firadaiieRa;quella dell'Eurota. Preffo alla fonrana dell .Alfeo , v'e il tempio della 

Madre de sh Tddÿ,cbe non ba tetto,e due leoni fatti di marmo. L'acqua dell'Euro- 

ta’ fi Te con lAlfeo, fcorrono amendue infieme da xx.fladi, per vn folo, 

commune canale . Cadendo poi effi in vna apertura di terra; l'Eurota dinouo rifor- 

ge nélterritoria de Lacedemontÿ, €" l.4lfeo nelle fontane del contado di eV eza- 

dopoli. ‘Da, Afeaper andare almonte,chiamato Boreo,v'e vna malagenole falira à 

Su la cima del monte vi fono i vefligi d’'vn tempio, ilquale Ji diceua effere flato fatto 
daOüiffe, poi che furitornato da Troia, in honore di Pallade Saluatrice_» , @r di 

Netturo . Quello, che nominatoe Ærgine, eil confine del territorio de’ egalo- 

politani, de’ Tegeati ,@* de Pallantiefi . Et la campagna Pallantica rruouas VV 
volgendofi dalle reine à mano manca. Tn Pallantio, v'é vn tempia con due_» 

Statue di marmo, vna &'Pallante >, @ l'altra d'Euandro. U'e anche il tempio di 

Proferpina , €" di Cerere_». Etnon molto lungi v'hanno la Statua di Polibio. 

Net pogeio, ch'e fopra la citta , delquale anticamente fi feruiuano per rocca , v’eri- 

mafo anchora alnoftro tempo, fu la cimaïl tempio di quegli Iddÿj , che fono appel 

Jati (atari ( cioe Puri) doue, per folenne coflitutione_, , andauano àpigliare > Luogo do- 
il giuramento nelle cofe di graudiffima importanza- . I nomi diquefhi Dei, o 4° €" EE 
non fi Janno, Othe fapendofi, non gli vogliono publicare >. Ma Ji pud be: noapigtix 
ne imaginare , Che foffero chiamati Puri ; percioche Pallante non facrificaux., À Surame- 
loro mquelmedefimo modo, che fuo padre faceua à Gioue Liceo. .AÎla mano de- 
flradi quello, che chiamato e Ærgine , v’è la campagna eManturica . Laqualé 
bormaï ne’ confini de’ Tegeati, © vi fono cinquanta Sladi à punto fin'a Tegezs. 
7 manrita della flrada , v'è vn monte non molto grande, chiamato Crefio, 
nelquale fu Jañto il tempio d’.Afneo. Percioche, hauendo e Wfarte ingrauidatæ.s 
eÆerope, figliuola di Cefeo, nato d'Uzleo (per quanto dicono : T'egeati ) nel par- 
toriremando fuori l'anima, mail fislinolino, tenendo tuttauia abbracciata la Ma- 
dre, anchor che morta; fucchiaua dalle poppe gran quantità dilatte, che le abon- 
daua ; ilche pero aueniua per volonta de Marte >. Per quefla cagione fu Afnen, 
nominato quel Dio, al bambino pofero nome e Æeropo. Preffo alla firada di Te * 
gea, v'Évna fontana chiamata Leucomia , da Leucone, che dicono effere flat : 
figliuola d'Afidante >. La cui fepolturae non molto lungi dalla citta di Tegeas. © XL 
DiconoiTegeati, che da Tegeate, figlinolo di Licaone fu dato ilnome al pa TEGE A 
flamente_>. Et che ghhuomini hanenano l'habitationi loro diflinte per popoli. LR 
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Queflierano i Gareati,i Pfilacefi,i (ariati, Coritefi,poi à Potachidi.i eManti- 
ref, gli Ethenetefi. Etneltempo, che regnaua e Æfidante ; v'aggiunferoilnono 
popolo, che furono gli .afidanti. La citta de” nofiri tempi fu fatta habitare da Aleo, 
Hanno à Tegeati, oltreil commune de gli Ærcadi,la fua parte della riputatione ; cofi 
nella guerra di Troia, come in quella de” Vedi, nella. battaglia fattane Di. 
… péefi contra Lacedemonÿ. <a olrre à quelto c’habbiam detto,banno T'egeat 
esta Mparticolare acquiStato gloriofafamas. Percioche.Anceo , figliuolo di Licurgo, 
D poreo CA amcOr as che foffe ferito, frette faldo al porco Calidonio ,tanto che Atalanta auentÔ 
idonio. ; * s Ë 
na faetta à quella fera,gs fu la prima, che la colfe >. “Per laqual cofa, in premio 
del fuo valore, le fu dato il capo,&r lapelle delporco . Quando i deftendenti d'Her- 
cole ritornarono nel Peloponnefo; Echemo Tcgeate, figliuolo d’.4eropo ; combatte 
da foloà folo con Hillo,@" il vinfe . ‘Et effendoi Lacedemonÿ venuticon effercito co 
tra gli Arcadi; i T'egeati,primi di tutti gl alert, b vinfero in battaglia, ©" ne mena- 
Great Temple ron0 prigioni moltidi loro . Haueuanoi Tegeati vn tempio antico di Pallade .Alea, 
of Pallasat | faso da Laleo. Vatempo dapoin'edificarono i Tegeati vialiro alla medelimas 
Teg ex | Des, gr grande, degno d'efferemirato. Percioche quel era frato da viimpro- 
| #ifo fuocototalmente confumato,@" ridutto a mente  Nel tcempo;che Diofante era 
principe apprefo gli .Ateniefi, l'anno Jègente alla centefsma fefia Ohmpiade.nel 
laquale Enpolemo Eleo bebbe la vittoria nello $tadio. Aa il tempio de’noÿtre. 
tempi trapafla di molto tutti gli altritempy del Peloponnefo, sidi grandexxa, come 
(di tuttoil rimanente della fabrica Il primo fuo ornameuto, à di colonne.alla Dori- 


\ca, fopra quefle vi fono le Corinthie,@ fuori delsempio fono poste le colonne d'ope- 
ré tomca. Lo intel, chel'architetto di quelto terpio era fato Scopa Pari, ilquale 


|fece molte flatucin diuer[iluogbi dell'antica Grecia,&r anche nella fonia, Gtnelles 


Coloro,che me . NNelfrontefpitio dinanzi,v'é la Caccia del porco Calidonio. Ouelh, c’hanno 
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caccia del #0/0 in mezo il porco, fono da Ya bañda Atalanta;Meleasro,T eo, Telamone, 


rorco Cali- |Peleo,Polluce,@: Jolao anale fitroud compagno d'Hercole in molte dellefue> | 
onio. ms ee , Éar < ; Li. à T- 
faticofe imprefe) & ifighuoli di Teffio,fratellid’Laltea . Protoo,cioé, *(omctes 
dall'altra banda del porco, v’e Anceo ga ferito, 7 mentre ch'eglialza l'asxettae 

Jofteñuto da Epoco, apprefo vifono Caftore, &* .Anfrarao , figlimolo d'Oicleo , dapo 

queSti,v'e Hippotoo, figliuolo di Cercione,nato d’_4gamede, che fu fialisolo di Stin- 

falo, lvltimo,che v'e fieurato à Tiritoo. NelfronteSpitio di dietro,v’é la battagha 

fatta da Telefo con .Achille,nel piano del Caico … La flatua antica di Pallade L4- 

C.xLwi lea, & infieme i dent del porco Calidonio ne furono leuati da .4ugufto fmperatore 
Romano, quando nella guerra contra Antonio, hcbbe vintoi collegati di lui , de” qua 

li erano tuttigli altri arcadi , faluoi Mantinei. Nefn Angulo primo (per 
quanto fi vede ) che cominciafse a leuare à coloro, ch'erano flaii vinti , loffértes" 

fatte à gli Iddÿ, ma il prefe da vna antica vfauga; Percioche, quando fuprela Tro- 

a,nel diuidere tra Greci la preda à Stenelo , figlinolo di Capaneotocco la Jiaiua di 
Gioue Herceo. EtmolP anni dapoï, añéando i Doriefi ad habitarein Sicilia, Antie 

femo;lquale baueua condutto la colonia d: Gela, baucndo facchegoiato Onface ca- 

ftello de Siciliani, riportd in Gelavna Statua fatta da Dedalo. Xerfe, frgliuelo di Da 

10, 





ule, lle grena pas droit auxénfiemis : mais: ra 

… |Condutlant vers les montagnes quieftoi. 

[ee vis à vs deluy à l'Occidenr de Te- 

 'gée, illeurifit croire, qu'il né vouluit 
tt | piscombattre cejour là, & fut caufé de 
lesfaire relâther &quirter leurs rangs: 
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rio, @* Re de Persan, oltre à quello,ch'egli porrd via dallacittà d.Atene ; fappia- 

M0, che tarte da Craurone eglitolfe la flatua di Diana (rauronia. Et parté impu- 

tando eglii Mileffd'hauere à fludio perduto la battaglia di Mare,fatta nella Grecia 

contra gli .Ateniefi; tolfe lorovn’.Apolline di bronzo, cb'erane Branchidi, ilquale, 

dopo vn tempo, fu da Seleuco rimandato à Mile. Et almio tempo ancora, le, 

féatue ch'erano flate tolte da Tirinte, [ono ripole ne eli argiui, l'vna nel tempio di 

Giunone,® l'altra in quello d’4polline.Eleo . Et banendo i Cigiceni sforzati con La 

guerrat Proconnefi ad habitareinfieme con loro; tollero di Proconelo la ffatua del- 

la Madre Dindimena . Laqualeflatua à d’oro,con la facciafatta di denti lauorari di Statue det- 


Bruce ar tdi : ; | # la Madre 
cauailo di fume, in vece d'anorio . Cofi l'Imperatore AnguSto fece quello ch'anti- Dindime- 


X 


camente S'era vfato,  confermato dalla confuetudine,s) de’ Greci,come de’ Barba- en As . 
ri, Laflatua di Pallade .Alea banno poltai Romani nellentrare della piazza , fatta 
da eÆuguflo. La flatua quiui dedicata à fatta tutta d'anorio dimano d Endio. De’ 
dent del porcol’vnoe confèruato, dicono, trale cofe marauigliofe. L'altro che» 
vérimafo  appefo neltempio di Bacco, ch'ène li borti dell Imperatore. Lafinifu- 
rata lunghezxa diquéfto dente arrina à punto alla mifura di mezopalfo . Latatua 
delnoftro tempo,ch'e in Tegea;vi furecata dal popolo de’ Manturie[i, appreffo de’ 
guali ellera appellata Hipbia; percioche (per quanto effi dicono ) nella battaglia de 
gTday co" giganti, ella affrontd icaualli della carretta d’Encelado,preualfe nondi- 
meno il cognome d’.Alea;,cofi appreffo glialtri Greci, come preffo à gli buomini del 
Peloponne(o. Laflatna di Pallade ba da vna banda Eftulapio, @ dall'altra la Sani- 
tà dmarmo Pentelefio,cr fono opere di Scopa Pario. L’offerte piu degne, che ne fia 
fatto mentione, lequali fi veggono in quelto tempio, fono quefie, la pelle del porco Ca 
lidonio, gid marcita dal tempo, & homaï tutta fpelata dalle fetole. Vi fono parimè- 
te attaccat ilegami,co” quali haueuano i Lacedemony legati à piedi, quando effendo 
Prigioni, lauorauano il terreno de’ Tegeati,ancora,che molti di queï legami fiano [ta 
ti Confamatt daltcmpo . Et la Jacra lettiera di Pallade con la fua [latua, ch'imita la 
-dpintura. Ve anche dedcato lo fcudo die Marpefla,appellata la V'edoua, donna di 

Tégea, di coftei faremomentione per l'auenire. Serue à Pallade per Saccrdote » 
Ynfanciullo, non fo gia per quanto tempo,ma prima ch'egl [ia nell'adolefcenza, la- 
fcia l'vfficio di Sacerdote. L'altare di quefta Dea,dicono ,chefu fatto da Melampo= 
de, figliuolo de Æmintaone. Néllaltare fono figurate Rea,@r Enoe Ninfa,c'han- 
noin braccio il figlinolo Gioue anchora bambino. Da ciafcuna banda, vi fono quat 
ro Ninfe. Dallvna, Glauce, Neda,Tiloa, & e Sntracia . Dall'altra Ida, Ha- 
gn0, Alcinoe,@r Frifla . Vifon6 parimente fatte le flatue delle Mufe, & di Mnemo 
fine. Lontano dal tempio non piu,che vno fladio, v’é vn'argine diterra,doue davn 
lato, fannoi giuochi _Alei,cofi nominandoli per rifbetto di Pallade : Et dall'aliro gli] Fount. 
Alotÿ , in memoria, che in hattaglia prefero vini molti Lacedemonÿ . ‘Nella 
parte [ettentrionale del tempio;v'évna fontana, doue dicono Auge effere tata sfor-| 
ata da Hercole,ilche non s’accorda con quello,che di lei dice Hecateo. Lungi dalla | 
fontana da trefladiÿ, v'éitrempio de Mercurio Epito, Hanno anche Tegeati vn”- 

alir0 tempio di Pallade Poliatide,nelquale il Sacerdote entra folamente san volia 
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l'anno. 7l tesnpionominato della Fortezxa. Percioche dicono, che Pallade con: 
cedotie quefa gratiaà (efeo.figliuolo d'.Aleo,cbe Tegcañon potefe mai cficrepre 
{a per alcun tempo. Et cheper ficurezza della citta, gli diede de capelh , co elles 
baucua tagliati dal capo di Medufa. Di Diana la H egemone parmente & io COM 
dutrice) diconc qeStaragione. Era e 4rifi omelida tiranno de gli Orcoment del. 
l'arcadia ,ilquale effendo inamorato d'vna donxella di Tegea, (CS bane 4 ola bat 
tai fuopotere, àno fo,che modo;sla diedein guar dia a C ronio.Ell innanzi che al fie 
ranno foffe ricondutta,parte per la paura, PATPCEE la Vergogna; ATNARXO [> 
fiefa. Per laqual cola Dianain vifione concid Cronio contra eAriflomelida.On- 
de banendolo egliammazzato, @ fusgitofeneaTe geasvifeceil Ab ki: di Diane, 
Nella piazza,che dffèura s'affmiglia proprio ad yn mattone € il temp di Vene- 
re, chiamato nel matione, con la [ua flatua di marino. In due colonne jono fcolpite 

ueSte Statue, nel vna Antifine,Crefo,Tironida,@* Piria . 1 qualiper bañere date 
L lego a’ Tegcati,banno daloro fin'adhora, quel honore . Nell'airra colonna à fe 
gurato Iafio, che vicino à luï tiene vn cauallo, € nella mano dellra, a vh ramo di 
palma. Tafio,dicono bauere bauuto vittoria in Olinpia co’l catallo,nel tempo,c’Her 
cole Tebañoiflitu i giuochi Olimpici. Ma la cagione perche al vincitorefrdia Les 
corona d'olinaftro in Olimpia,@ di lauro in Del/oz dell'vno ho gia refo la ragione s 
di féprastratiando delle cofe de gli Eleï, dellaltro dimosir a Ô piu di fotto -Néll1- 
ftmo, per legittimo coflume fi da il pino,r nella Nemea l'apio, per memoria di did, 
chepatirono Dalemone, @ .Archemoro. Molfifonoigiuochr, c'hanno per premio 
della vittoria la corona di palma. Main tutri 1 luoghi delmôndo il vincitore porte 
la palmanella mano deftra. Laqual cofa fu ordinata per queflo. Diconosche Tefeo, 
tornando di Creta, fece in Deloi giuochiin honore d'eÆpollue, r ch'egl corond di 
palma i vincitori, da quefo dicono,c'hebbe principio tale vlanza. Della palma di De 
Lo fece anche mentione Homero,doue fa ch'Uliffe bumilmente prega la fieliuolad'=\ 
Alcinoo.Nella piazza de’ Tegeati Cparimente La flatua di Marte,ch'e inta ghatain 
vnacolonna. Églié,per le donne nominato Ginecotbia. Perciochealrtpo della guers 
ja de” Lacedemonij, cr della prima eSpeditione,che fece Carillo Re loro con:raiTe 
geati; le femine pigliando l'armi,s’imbofcarono fotto vnpoggio, che alno$tro tempo 
Ê nominato Filattride (qualt coma dire luogo di preJidio) Quando vennero gli fier 
citi alle mani, facendofi conofcere gli buomini da cgni parte per valorofi, & fecen-\ 
do molte pruoue degne dimemoriasdicono ef$ere allhora vüte le femine dallimbo- 

Jcata,@r che furono quelle, che fecero voltare le fhalle à” Laccdemony,done Marpef 

fanominata la V'edoua,auäxo tutte l'altrefemine d'ardire. Et chetra gli aliri Spar” 
tamisvi rimafe prefo l'fteflo Carillo. Ilguale, effendo flato liberato fenza taglia, 
percid bauendo con giuramento promeffo a Tegeaf: , chemaipiunon \condurrebbe 
cÎfercito de’ Lacedemonti contra di loroÿrnppe poril giuramento . Er,che le femine 

fenxa gli buormini, facrificarono a {arte vittime païticolart, per lavittoria acqui 
flata, ne vollero, che delle carni facrificate n’haueffero parte gli buomini . Erper 
güeflo fu Marteappellato a quelmodo. V'e anche l'alrare fatto per Gioue giacre- 

fciuto a perfettione, con la fua flatua quadrata. Di quefia frgura mi pare,che gli 4 
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Cadifi dilettafferoin eftremo. Vifono parimente i monumenti di Tegeate figlinolo 
di Licaone,@ die Vera fua moglie. Taquale dicono effere flata folinola de 4 


tlante. Di quella Mera fece anche mentione Homero, quando fa chV'liffe raccon- 
ta ad Alcinoo della via,che v2 all Inferno, & ditutte l'anime, che vivide. Han- 
n0 i Tégeati nella piazza il tempio, © la flatua di Lucina, da loro appellata In ginoc 
chont . Percioche dicono .aleo bauere dato vna fua freliuola per moglie à Nau- 
pho, efprelSamente commandando à chi la Conducewa,che la douelfe gittare in mare. 


Ella mentre,ch'era condutta,cadde ginocchione , @ quiuipartorivn figliuolo, doue 


borae iltempio di Lacina.. Quefto parlareë molto différente da quell'altro, che 
dice . Ange bauere Partoriro di nafcofo delpadre,@r il figlinolo Telefo eferefato e- 
(Pollo nel monte Partenio,doue vna cerua gli daua il latte. Ne piunemeno diconoi 
Tegeatiancora. Preffo altempio di Lucina,v’e vn'altare della Terrascolquale cÿ- 
giunta na colonnddrmarmo bianco fu laquale Polibio, Felinolo di Licorta. Et s'vn 
altra colonna v'e fcolpito Elato, uno de’ figlinolid'e Arcade. Non molto lunai dla 
Piaxxa,v'éilteatro, @" vicin’a luï fono certe bafi,ch'erano di flarue dibronzo . Le 
Jlatue piunon vifopo, m1 in vna diloro Jono cerf verfi elegi,che moflrano ch'iriera 
la fiatua di Filopemene. Di queSto Filopemene tengonoi Grecimolto faldamemoria, 
si per l'ingegno ch'eglimoftrà d'hauere,;come per le cofe da lui valorofamente fatte. 
Quanto alla nobilta delfangue. Craugide fu fuo padre, non inferiore à qual fi voglia 
de gli. Arcadi di Megalopoli, Morto ilpadre,fu dato à Filopemene,ancorapicciolo 
fanciullo,per tutore Cleandro,buomo di Mantinea;ilquale bandito della fua patria,ne 
potendo, per le [ciagure di cafa fus, farui; era andato ad habitare à Megalopoli in 
cafa di Craugide, per l'äntica amicitia, CT boitio paterno. Tra glialtriprecetto- 
ri che dicono hauere bauuto Filopemene, furono Mezalofane, &° Ecdelo, dftepo- 
üd'eÆrcefila Piraneo. Digrandezza, d” di gagliardia della perfonanon haueua 
a cedere ad buomo del Peloponnefo, ma quantoelle fattezze del vifo , era egli fox 
0. Ne fi cur0 mai d'effercitarfiin quei giuochi,ne’ qual fi coronano i vincitori. 
Ma fr daua a toltinare il proprio terreno, non lafciando perd la caccia delle fiere fal- 
uatiche. Dicono, che fi dilettana affaï di leggerei libri di quei valent buomini , che 
foffero in buona openione appreffo i Greci. Etquegli anchora, ne quali fi contenef- 
ferohiflorie di guerre, r doue fi poteffeimparare aflutie,@- anuertimenti militari. 
Etanchora, chegli voleffe pureimdirizzare tutta la vita fua per ef8ere imitatore 
dello ingegno , € delPopere d'Epaminonda, ; non fe gli pote perd mai agauu- 
gliareintutto. Percioche Epaminonda fu, tra l'altre cofe ; d’animo molto be: 
nigno, Cr quietonell'iræs. Done queSlo Arcade haneua piu del colerico. Quando 
Cleumene prefe Megalopoli ; non fi perde perd d'animo Filopemene per quella im 
prouifacalamita ; ma falud in eWeffene le due parti a punto de oli buomini da 
faiti, le femme, & à fanciull. Per effere iMeffent , in quel tempo, amici, cr 
confederati loro‘, Cofr andandoni quefti fuor’vfciti ; Cleomene fece loro inten- 
dere ; per vntrombetta (pentito homai del male , ch'egii baucua fatto a’ Me- 
galopolitant ) di volere capitolare con loro, che poreffero ritornare à airs ‘ 
| 4 
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Ma Filopemene perfuafe à tuttii fuoi cittadinische voleffero piu toflo co l'armi pro 
cacciarfiilritorno nella patria,che con l'accorde, @r co’l'venire à patti. N ella bat. 
taglia poi,che fecein S icilia contra Cleomene,er à Lacedemont , ncllaquale clieÆ- 
chei dr gli Arcadi v'interuennero ditutte le citta,@r con effo loro .Antigono, cher, 
vi condulle vn’eRercito di Macedonia, era Filopemene nelle fquadre della caualleria. 
e W£a vesgend’egli, che tutto ilpefo,@" l'importanza della battaglia era ridutto nel 
La fanteria; fi rifolle di metterfitra’ fantià piedi,coft armato com’era,& mentres, 
ch'egli valorofamente fi cacciaua ne maggiori pericok; gli furono da vno de nimuci, 
paffate amendue le coftie,ma egliancora, che foRfetanto impedico, piegaua nondime- 
no le ginocchia, @ fi sforzaua d'andare tuttauia innanzi, dimaniera, che co"l muo= 
were delle gambe, egliruppe l'hafta con che eratrafitto. eVla poi che Cleomene 
ri Lacedemonÿ furono rotti, € che Filopemenefuritornato ne gh,alloggrament, 
quiui à Medici gli traffero l’arma fuori delle cofcie, dall'vna cauandone vn pexxo del 
l'haSta co’l cale, x dall'altralaltropezzo co’lferro. Come .Antigonoimiefe ,@* 
vide gli animofi fatti di Filopemene; fece ogni opera per condurloin Macedonia. 
e Ma egli, facendo poco conto de’ partiti fatigli da Antigono ; pafsd per Mare in 
Creta, occupata dalle guerre ciuilidoue fu fatto capitano de” foldaft" pagati. Poftia 
ritornando à Megalopoli, fu fubito elerto da gli .achci per capitane della caualleria, 
Laquale fece eghriufcire migliore di tutta l'alrra caualleria ,non folo de gli e4cher, 
ma dituttii Greci,ch'erano nell'effercito de gli Acheï. Et quando ul fume Larifp D cÿ 
batterono contra gli Elei, a’ quali la natione de gli Etol,come à parent: haueua man 
dato anti; Eoli prima,di Jua mano, vecile Damofonte capitano de’ caualli nimici, 
poi mife in fugail rimanente della caualleria,s de gh Etoli, come de gli Elci. Etper- 
che sl .Acheï teneuano locchio in lui folo, 5° à lui folo attribuïuano tutta l'auttori- 
ta; egli mutù la foggia dell’arme della fanteria delle loro ordinanxe. Percioche do- 
ue prima vfamino diportarele lancie corte,e li [cudi molto lunghi, ali maniera de 
gli feudi Francefi,o di quelli de Perfiani; egliinduffe ifoldati ad armarft di corazza, 
9° di fchiniere,& ad vfare gli Jeudi come gli .argini, © le lancie lunghe . Effeado 
forto e Macanidatiranno di Laccderone, nella guerra, che di nuouo fecero gli .4- 
chei à Lacedemonti,&r à -Macanida,Filopemene fu capitano generale degli e4- 
chei. Et in quella battaglia, che fifece à Mantinea, gliarmati alla legoiera de’ Lace 
demon ruppero à foldati vecchi de gli .Acheï,i quali mentre,che fugginano eranoin. 
calzati da Macanida, ma Filopemene col fuo fquadrone di fäti, fece voltare le Spalle 
a gh armati de Lacedemonti, & abbattendofi in Macanida, che tornaua dal dares 
la caccia à nimici; l'ammazzarono . (of; i Lacedemonti, c'haucuano hauuto mala 


fortenella battaglia, l'hebbero poi tanto migliore nella fconfita, effendo liberati dal 


La feruith del tiranno. Non molto tempo dapoi, celebrando gli. 4rgiuii giuochi Nez 
mi; auuenne,sche Filopemene fi troud prefente alla contefa de’ fonatori di cetera. 
Doue Dilade, buomo dinatione Megalopolitano, ma vuo de’ pin famofi fonatori del 
fuo tempo, & c'haueua riportato la vittoria ne” giuochi Pitict ; allbora cantauavna 
canzone di Timoteo Milefio, chiamata Perfa, @ haucndo cominciata la canzone. 

»  Dela libertaGrecainclito honore; 
: Tutti 
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Futti} Crecirinolfero gli occhi in Filopemene,&r co chiaro applaufo fectro manifesli. 


fegni , che quel verfo era a li indirizzato. Vna cofifatta cofa intédo effere auenuta 
a Temifoce in Olimpias percioche tutto ilteatro fi leud in piedi per far gli honore.Fi 
lippo.figlinolo di Demetrio,et Re di Macedoniallo,che fece morire di veleno .4rato 
Sicionio, mandè à Megalopoli buowsïni à poSta con eïpreffa comilfione,che doueffero 
weciderc Filopemenc, r14 10 gli ellendo rin/cito , s’acquisto l’odio ditutra la Grecia. 
Hanendo i Tebani vinto i Megarefi in battagliaet gii cominciando eglino a falire la 
muraglia di Megara; i Megarefi, per ingannarli, frarfero voce, che Filopemene era 
entrato nella città loro. Onde venneroiTebaniin tanta paura, cheritornatofene à 
caf, fenza hauere fatto nulla,lafciarono quell'imprefa imperfetta.Era in Lacedemo 
neriforto Nabide vn'altro tirann oilquale moffeguerra a’ Melfenÿ ,iunanxi à tutti 

li altri del Peloponnefo,@r gliaffalto di notte, quando manco temeuano d'effere> 
affaliti, @ dalla fortezga in fuori,baneua prefo tutta la città. Ma arrinandoui,il gi- 
orno feguente , Filopemene con l'effercito; il fece vicire a patti di Miffene . Filopeme- 
ne,pafato, che fuiltempo del fuo capitanato, € che da gli Acheï furono eletti aleri 
capitanis palsd vn'altra volta in Creta,in aiuto de’ Gortinÿ ; oppreffi dalla guerræ… . 
Maperche gli .4rcadi haueuano à sdegno queltofuo tanto flarefuori; ritornà di Cre- 
tar trou che i Romani baucuano bandita la guerra à Nabide.Et mentre, che ef]: 
metteuano ad ordine l'armata; Filopemene, pe'l fuo molto ardire, firifolfe di volerfi 
trouarein quella guerra. Ma come quello,ch'era mal pratico affatto delle cofe di ma- 
remontè s'ynagalea,che faceua acqua.Laqual cofa fece venire in niente a’ Romani, 
dr alrimanente dell'effercito quei verfi d Homero,doue nel (atalogo, egli fa mentio 
ne dell’ignoranga de gli e 4rcadi nell’'arte marinarefca. NO molti dopô la battaglia 
dimare,bauëdo Filopemene appoflato vnanotte buia,che nd fplèdeua phto la Luna; 
gli cô La [ua fquadra andd à mettere fuoco ne gli alloggiameri de’Lacedemony ch'e- 
rano à Gethio.Quiui bautdo Nabide colto in luogo difauätagiofo Filopemenc,et futti 
gh Arcadi ch'erano côefo lui,che fe bene erano pochi di numero erano po valëti fol. 
dati;Egli voltädo l'ordinäza,come fe hauelfe voluto tornare à dietro.fi guada gnÔ un 
fito molto piu vätagiofd p lui,che-p li nimici,doue cobattEdo branamëte,vinto ch'egli 
bebbe Nabide,et ammaxzati gllanotre parecchi Laced. afcefe in molto maggiorri- 
putatione appreffoi Greci,che nd era prima.Fatto fto,hauëdo Nabide ottenuto da’ 
Romant vnatregua,p certo tépo determinato;innazi ch'ella fofe paflata,egli fu am- 
Hazzato da vi buomo di Calidonia,andatoui fotto brello d’efferc fao foldato , main 
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fatticome nimico,ilquale p Gfto effetto w'eraflato mädato de gli Etoli.Effendo Filope 
menccapitato in Gflo tépo à Sparta;coStrinfei Lacedemonÿ à cotribuire al cëfo del- 
la natione de ali .Achei. Non molto tépo dapoï,Tito fatto capitano de’ Romari nella 
guerra della Grecia,ér Diafane Megalopolitanofiglisolo di Dieo,eletto in quel tèpo 
da gli Acheï p capo loros andarono ad affaltare Lacedeinone;imputädo i Lacedemo 
nf d'hauere tenuto trattato d'innonatione cotra à Ronsari.Filopemene,bè che allbora 
fofe buomo prinato,quädo vide veuire i nimici; fece chiudere le porte .I Laccdemo- 
nÿ adunque, si per queSto,come per quello,che animofamente banca fatto contra a- 
mendue à siranni ; gli donarono la cafa di Nabide , di valore dipiu di cento talenti. 
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e 7 La egli, (brezzando queit antidenan, impofe à? Lacedemoniÿ, che con queldono; 
fi douefero piutoffoacquifiare lagratia dicoloro, che nel concilio de gli 4cheisha: 
uefieropotere di difponere della plebe,che darli a lui,con lequali parole diconochÿe- 
gh voleua intédere di Timolao.Egli fu poi vn'altra volta fatto capitano de gli cache, 
Et perche i Lacedemontj erano in quel tempo;entrati in ciuile difcordia ; egli cactid 
del eloponnefotrecento buomini,ch'erano Stari canion principale di isella feditias 
ne. Et vêiette da tremila Eloti, sue lemura di Sparta; comandd à giouanetti,che 


non offeruaffero quello,che dalle legei di Licurzo era 0rdinato, ma che fi doueffero 
effercitare nel modo medefimo,che facenanoi giouanetti de gli eZcheï.I Romanipoi 
vennero a concedere loro , che s’alleuaffero fecondo la difciplina della patria.Hauen 
do Manilio, à Romaïni vinto alle T'ermopile,.Antioco nepote di Seleuco nominato 
_Antioco  Nicatore,er l’effercito de’ Soriani,ch'era con ef lui. Etperfuadendo e#rislen 
end. eWegalopolitano a glie Zcheï, che accettafero tutto quello,che piacef]e x’ Roma- 
ai. ni, fenxa contradire loroin cofa alcuna ; Filopemene,mirandolo con vifo adira- 
to, oi diffe, ch'eglianchora volcua affrettareil deflino della Grecix. Et volendo 
eManilo rimetterei fuor’viciti de Lacedemonÿ ; ghfece , in configlio ;gagliardo 
contrafto. Ma partito lui, eeli lafcid', che all'horai fuor”vftiti ritornaffero à 
Spartas . e Ma Filopemene doueua perd ragioneuolmente afbettare la penes 
conueniente alla fua alterezza. Percioche , quando fu l'ottaua volta dichiarato 
capitano de glie Æchei; rinfaccid à Licorta, che non era perd buomo ignobiles, 
che s'haueffe laftiato pigliare vino de’ mimici. Et perche allhora gl .4chet haueuano 
prefa certa differenza co’ Meffentj; Filopemene mandd Licorta con l'effercito à dare 
il guaflo al paefe de Meffeniÿ. Er eglil terzo giorno dapoi,ancora c'haueffe vna gra 
febre, & foffe viuuto piu difettant'anni,non fi poté perd contenere, che non intrauc- 
niffe anch'egli à quella fattione con Licorta,conducendo con lui La caualleria , @* da 
Jeffanta fanti con lifcudi. Fin tanto Licorta,er l'effercito ch'era con lui, giaritorna- 
#ano à cafa,fenza bauere dato molto danno à Meffenÿ,ne riceuutone.N ella batta- 
glia fu Filopemene ferito in tefta, &r cadendo da cauallo, il conduffero viuo à Mefle 
ne. Doue adunato fubito il confislio,erano tanto diuerft ipareri,che nen fipoteuane 
accordare. Percioche Dimocrate,@r tutti i piuricchi,@r potenti de’ Meflentj voleua- 
n0,che Filopemene foffe fatto morire. Ma il popolo minuto vfiua ogni diligenzaper 
Filopeme- Überarlo,co'ilrominauano per pin che padre ditutta la Greca natione. Dimocrate 
ne ane finalmente, al difbettoancora de’ Meffenij, baucndo mandatoil veleno à Filopeme- 
mocrate #65 gl fece torre la vita. Onde Licorta,non molto dapoi, mettendo infieme vn buon 
Méflenio. effercito, si d'_A4rcadi,come delle gerti de gli e4chei; andd àcampo à Melfène , il cui 
popolo fubito s’arrefe a gli arcadi,i quali bauendo prefitmiti coloro ; ch'erano fati 
cagione della morte di Filopemene,da Dimocrateinfuoriilquale dimano proprias’ 
haueua dato la morte,ne fecero loro portare la pena. Conduffère gli 4rcadià Me- 
galopolil'offa di Filopemene. Dopo ilquale fece la Grecia fine al produrre piu buomi 
ni valorofi. Percioche Milriade, fisliuolo di Cimone> , banendo vinti in battashai 
Barbari, ch'erano sbarcatià Maratone, Etritenuta l'armata allordine contra Me- 
di; fuil primo, che fece notabile beneficio a tutta la Greciaingenerale. Et Filopeme 
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ne, fglinolodi Craugide, fu l'vltimo. Percioche coloro, à qualiinnanzi à Miltiade_» 
baueuano dife fatto vedere opereilluftri, comefnrono Codro ;figlinolo di Melanto, 
Polidoro Spartano, 4riflomene Mef]enio,et s'alcun’altro fi pu mettere in queftonu 
#ero, banho ben portato vtiliré ciafcuno alla propria patria,ma non atutta la Gre- 
calnfieme. Dopo Miltiade, Leonida,figliuolo d.Anaffandrida,& T'emiftocle di Ne 
ocle cacciarono Xerfe della Grecia.Quelli con due battaglie dimare,@ Leonida col 
fato d'arme alle Termopile. AriSlide, figliuolo di Lifimaco, € Paufania diCleom- 
broto, che fu capitano à Platea. Questi perdetteilnome di benefattore della Grecia, 
per le fceleragginich'egli fece dapoï, Et quelli per hauereimposto tributi a quei Gre- 
ci, c'habitauano nelPifole, done innanxt ad Ariftide, tutta la Grecanatione era effen 
te da tributi, Ci fu Xantippo.figlinolo d’_4rifrone,@r Cimone. L'ynoinfieme con Le 
otichide Re di Sparta,ruppe l'armata de Medi à Micale, Et di Cimone molte fonol’- 
opère da lui fatte, degne, che da’ Greci fiano per concorrenza imitate . Ma coloro, 
che furono;nella guerra del Peloponnefo, contra gl Ateniefi,g" quellimaflimame- 
te ch'erano dimaggiorriputationes fi puù dire,che di man propria vccideffero la Gre 
cia,@r preffo,che non la precipitaffero in mare. Effendo bomai le cofe della Grecia. 
vidutte àtnal termine; Conone, fisliuolo di Timoteo, d' Epaminonda di Polinnide le 
reflituirono in buono ftato. Conone cacciando i prefidÿ,@r à prefidenti delle fortifica 
tioni dallifole,> da tuttii luoghi maritimi,@* Epaminonda dalle cittapiu lontane_> 
dumare, & acquetandoiminoricapitani. Epaminonda ancora , con l'aggiunta di 
due,nonisnobilicitta, cioë Meffene,@* Mezalopeli d’Arcadia;fcce la Grecia pin il- 
lufire. Tra quelli, c'hanno fatto gran beneficio à tuttii Greci, fi polfono mettere Le- 
offene,& .4rato. L'yno percioche imbar cando in mare: foldati pagah de Greci,c’ha 
ueuano feruito anche a Perfianti, © erano da cinquantaïmila , Lricondul]e faluiin 
Grecia, ancora,che non volef$e .Aleffandro. Dall'altro, che 4rato, s'e ragionato di 
fopra, neltrattare le cofe de” Sicionyÿ. La flatua di Filopemene ch'éin Tegea, ba que 
flaicrittione. | 

=, -Diquel,checon l'ardre, @co'l configlio 

,» Mokoprefecegloriofe,&' alte 

… ,,  Filonemen d'eAÆrcadia, fon quefl'arme 
Fra tuttii capitan famolo in guerra . 
Eïde tiranni duetrofeis’erefée, 
, - Da dura feruitu fciogliendo Spart£a. 
, Percid T'egea, algenerofo figlio 
Di Craugide,com’a principe," donno 
» Dél'almaliberta, fa queSf honore. | 
Qyiui à queflaifcritrione. La cagione perche à T'egeati hano dedicato quelle flatue 
ad Apolline Agijeo, dicono effere quefla, -Apolline,@ Diana dicono, che perfegni- 
tanamo in tutte Le region, quegli huomini, nel paefe de’ quali effendo Latona;menitre, 
ch'era grauida,ër ch'andaua errandos era ffata Sprezxzata da loro. Ora effendo que- 
Si Dei venuti nel contado de Tegeati ; Scefro.figlinolo di Tegeate, andato atroua- 
re. .Apolline, ragionà con effolui in fecreto contra Lemone, ilqualera Ne 10 
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de'figlinoli di T'egeate. Lemone fofbetià do che’! ragionamêto di Scefro co Æpollint 

foffeflato per accufare lui;corfe ad ammazzarlo: perche fubito faettato da Diana, 

pored la pena della morte del fratello. Tegeate,r Mera fecero incontanëte lacrifioio 

ad .Apolline,@* à Diana.Effendo pofcia venuta vna grädiffima flerilira di tutte leri- 

cote; bebberoin rifbofta dall'Oracolo di Delfo,che fi doueff® pixgere Scefro. Tral’ 
altre.cerimonie adurque,che fanno nella fefla dell ag eo,in honore di Scefro;lafa- 

cerdoteffa di Diana da la caccia à qualch'vno,alla maniera, che Dix 2inculzanes 

Eemone. Dicono parimente,che de’ falinoli di Tegeate, bifogrd,che queSki inutando 

RE volontariamente fanxa,andalfero ad babitare in (reta * cioe € idone, Archidio cr 
Gortine, & Cortine. Et che da loropreferoil nome quefte città. Cidomia,Gortine,@" Catrea. Ma 
cas Cretefi no s'accordando con quello, che diconoi T'egeati; vogliono, che Cidone fo 
prefero it fgliuolo di Mercurio,@r d’Acacallide,figlinola di Minoe,Catrea di Minoe,@ Gorti- 
nome.  #e di Radamanto.DiRadamanto fa mentione Homeromel ragionamentosche fa Pro 
tco à Menelao,dicendo ch'egli anderebbe ne’ cäpi Elif#,doue prima Slaua gia Rada- 
manto. Ma Cinetonefcriffe re fuoi verfi,che Radamanto fu fieknolo di Vulcano.Uul 
cano di alone, Talonedi (rete. Mol:o fono differenti l'opiniont de’ Greciin alfa 
cofe,ma pin dellaltre,doue fitratta, delle Gencalogie. Le flatue dedicate da’ Fegeati 
all. Agÿ eo fono quattrosciafcuna dalla fua tribu, inomi dellequali fono quelii.Clareo- 
tide,Hippotwitide, 4polloncaride,&r .Ataneatide. Cofinominate dalle forti, che .ar- 
cade mife nel diuidereil paefe à fuoi figliuoli,c Hippotoo.figlinolo di Cercione.fn Te 
gea;v'éancheil tèpio di Cerere,cr di Proferpina. Lequali nomimano Carpofore(cioë 

Agapenore Fruttifere) _4pprellov'e quello di Venere,chiamata Pafra,dedicataui da Laodice, 
d hares. HA À Agapenoreilqualefn capitano de gli. A4rcadi alla guerra di Troia ,ma elle. 
. Je guer babitanain Pafo, fi come di fopras'édimo$trato. Non molto lungi da quefo tépio, 
ue, Jono due tEpy dr Bitte; vh'altare di Proferpina, * vn répio d’.Apollne, co la fisa fla- 
tua dorata;di mano di Chirofofo. Egli fu di natione Crctefe,;ma no fappiamo ga à che 

FCpo egl foffe,ne chi gli bauefse infegnato.La lunga d'morasche fece Dedalo in Gnaf. 

fo prello à Minoe,per vn gran tëpo,diedermoltariputatione 4Crerefi,@* anche nell- 

artificio delleflatue Vic ad Apolline StaChirofofo.faito di marmo. Ciamanoi Te 

geati viraliro tépio 1 come ol Ar cadi,donela fatua d'Hercole, c'ha 

vaa ferita nella cofcia. Laquale gli fa data nel: prima battaglia cb'egh fece co fr 

gluoli d'Hippocoonte RE 20 alto nelquale ho i Tegeati molti altarisé intitolato 

a Cioue Clarioilqualcognome,cert’e,che gli fu dato per cagione delle forti de ‘figliuo 

L d'arcade Quiui celebranoi T'egeati, oen’anno la [ua fefla, Dicono,che i Lacedemo 
ni neltépo di celebrare la fefta,vénero loro addofio con l'effercito,@r perche cadat 
va gra neue dal cielo; inimici flando armati, patiuano affaipel freddo.Queff'altri 

drnajcofo di loro,accefero de’ fuochi,@" cacciato,ches’bebbero il freddo,prefe l'armi 
“affaltaronoi Lacedemonij,et per quäto fi dice;bebbcro il meglioin glla fattione.Tra 

l'altre cofe da me vedute in T'egea,vi fono ffle.La cafa d’.Aleo,il monumëo d'Eche- 

mo con Hillo,intigliata in vna colonna. Da Tegea,andando nel terrirorio de’ Lace- 

mont v'évr'altare di Pan,à mano mäca della flrada.Pè anche g!lo déG'oue Liceo. 

Ancora vifono rimajiifondamèti de têpi,et fono 4fli altari lôtani due fladij dal mu 
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ro. Andädo pin innanzi fettefladij à punto,lungi da glialtart, v'e il tépio di "Diana 
Lrmatide (coma dire Paludofa) don èlajua statna dilegno d'ebeno. Lamaniera, 
en CT ni ROIS RE | NAS HEODEZNIS HA marge gg ” TS er à 
coch'ellafu fatta,é gila,chei Greci,chiamano Egina.Lotano da loro x. fladif,v'eil r&- 


jo di Diana Cnateaide.Ft le ruine d”Aleo.1l cofne trà Lacedemonif, Gi Tepeatié 11 fume Ai 


fume Alfeo,la cui acqua bail fao principioin Filace Quindi,n0 molto fpatio di ter- 
ralotano entra in lui vn'altracqua,che nafce da fontane n0 molto grädi, ma affai di 
numero, per laqual cofa quelluogo é Stato nominato Simbola(quali cogiuntura]Nel 
Fes rage Va Certa propria," particolare natura,che no häno gli altri fu- 
min queflo; Ch'egli moltevolte.fi mette fotto terra, @” inuouo torndariforgére. 

Percioche,partèdof} da Filice,@ da quelle, che chiamano congiuntare : fi profonds 
nélle campagne di 'egea.Riforgédo poiin .Afea,r bauendo mifchiate le [ue acque, 
Con l'Eurota;vn'altra volfa Ho fotto terra. Et rinafcendo nel luoco, che gli ar 
calinominano le fontane,et fcorrédo pe lrerritorio di Pifaet per l'Olimpia,mette in 
mare fopra Cillene,ricecto delle nav de gli Eleïsne l4driatico puo ritenerlo,che non 
Dada piuinnazima paflandocofrgramare,ercoltimpetaolo;|:fa vedere in Ortigia, 
la ofadinazi à Siracafa,pure col nome d'Alfeo,doue fi mefcola co l’'acqua d'Æ 
res a.La flrada diritrache d1T egeava a Tirea,et alle ville del fuo cotado,ci da ma- 
fr dijerinere quelto,che fégue.Il monumento d'Orefie;hglinolo d'45améncne,don 
dedicono à Tegeati ch’vno Spartano traffe l'offa di lui, ma alno$tro tempo, dentro 
dlleporte non e pin Jépoltura alcuna. Lungo la flrada féorre il fume Garate, ilqua 
le varcato,che bauraï, andato x.ff: dy piu oltre,trouerai il tèpio di Pan, pref- 
fo a allo vaaquercia,ér pure à Tan cofacrata.Lafirada,che da T'egea mena ad .Ar- 


> 


go Ccomodiffinra per le carra,@r © proprio la via mae$lra. Su quelta flrada éprimie 
raméteilrempio con la Slatua d'Efculapio. Ma volgendo/? à mano manca, quant'é 
yo fladio,v'e va tbpio d.Apolline appellato Pirhio,talnête ruinato, che non vi fono 
fe non le Jole ruine. Langola dirirra firada,v'e va bofco di quercie,nelqual'e il tépio 
diCerere, chiamata Coriteufa (che forle fipotrebbe dre Braux) Appref$o v'e un'al 
10 tépio di Bacco Mifio to Mistico,che vogliamr chiamarto). Di qua ba principioil 
monte Partenosnelqual è vn logo Jacrato a T'elefo,doue dicono effere flato alleua- 
to Telefo da vna cefna;quando,effendo fanciullo,vi fu eJpoflo.Poco lontano ,v'eil 
tépio di Pan, done dicono, sigle Æteniefr, come medefimamenteiT egeati,che Pan 
‘apparue à Filippide,cor gli diffe cio che à lui metteua conto. Nel Partenio fi truoma- 
notefluggini accomodatiffime per fare lire,ma gli buormii di quel monte non ardi- 
fCono mai di pigliarne,ne confentono;the ? foreltieri ne piglino;perciochefono d'opi- 
“aionech'elle fsano facrate à Pan. Salendo la cima delmonte, ff poffono veucre ne 
campi, bomaï lauorari,i confint de’ T'egeati,©r de gli er gi jnon alirimente ;che 
nelterritorio d'eÆrgo,ad Hifra. Quelte Jono le parti del Pel oponnefo, g le citta,che 
fenoiin effé,con le cofe piu degne di memoria,chefi truouano int cis/cuna citta. 


ll fine delle Arcadia. 
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Tradotta dal Greco … 


DALS. ALFONSO BONACCIVOLI 
Gentilhuomo Ferrarcfe. 1 


PALIER 
CRD 


Ge A Beotia confinacongli eÆterieli, cr con l'altre 
Beotida chi \ | 
prefero il 
nome, kr, 


parti del} attica. Sono iTlateeli viciniad Eleutera. 

T'utta la natione de’ Beoti infieme prefeil nomeda 
Beoto;,ilquale dicono efferenato fieliuolo d'Itone:s, 

Cr" della Ninfa Welanippe, &:Ifono fisliuolod- 
eÆnfitione. Le città, per ordinario, bannoilnome 
da buomini, co per la maggior parte da femine à. 
Sono i Platee]i, a mio credere, fin da principio matin 
del paele. Il nome, dicono e’hebbero da Platea .Lu- 
_quale tengono,che fof$efigliuola d'vn fine. Cofacer 
taë,che colloro crano anticamente ancora fotto i Re; percioche al tempo antico, per 

tutta la Grecia erano ordinati i Regni,&r in niun luogo fi uiuea col souernodel popo 

lo. Mai Plateefinon fanno d'alcun'altro Reloro, fe non folo d: Af0po, anche 

Afopo,& Ci prima di Citerone ..L'vn0 de’ quali, dicefi che diedeil nome ad vn monte, l'altro.ad 
te va fume. Et credo, che Platea, dallaquale énominata quella citta, foficfiglinoles 
fi. del Re .Afopo, @ non del fiume.>. Prima,che folle fatta la battaglia da gli e4te- 
nicfi à Maratone,non banenano i Plateef riputatione alcuna . e Ca bauendo ef 

banuto parte nella giornata di Maratone; quando poi venne Xerfe, non dubitare 
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qu’ils fuflèns punis comme agerefleurs, :; 
& qu’on WE. PAobroereance de 
‘leurparjure. Aprés cette proteftarion, 
11 fe prépara au liege , & renferma pre- 
Hnicrement la ville d’une paliflade d’ar- 
brez coupez, pour empefcher que per- 
fonnen'yentraft, nynen fortift, En- 
fuite, il ft élever une plare-forme ou 
cavalier, pour drefler les batteries, {ur 
 Pefperance d’emporter bien-toft la pla- 
|ce, à caufe de la multitude des ouvriers, 
I frdonc couper des arbres fur la mon- 
tigne de Cithéron, & les entre-lafla 
“ide fafcines, pour foùtenir la cerrafle de 
part & d'autre, puisil fit jetter dedans 
du bois, delaterre&despierres ,enun 
\|mot tout ce qui pouvoit fervir à la rem- 
\phr.… Toute armée y travailla jour & 
nuit fans intermiffion, {ous la charge 
| des Commiffaires Lacedemoniens, l’ef- 
| pace de foixante & dix jours, la moi. 
né fe repofant tandis que l’autre tra- 
vailloit. Comme les affiegez virent que 
| l'ouvrage commenñçoit à s'élever, ils 
| dreflérent un mur de bois {ur les mu- 
.| ralles de la ville, vis à vis de la plate- 
| 











forme, &tremplirent les intervalles de 
“hbriques, priés. des demolhitions : des, 
| maillons voifines ; en forte que les pie- 
À ces 





ces de bois fervoient commede ail 
& de défenfe-pour empelcher quel 
mur ne s’éboulaft en venant à s'élever 
Ileftoïr garny par dehors de peaux && 
cuirs pour mettre À couvert le travail 
les travailleurs contre les feux. quoi 
larçoit, A melurequl s’élevoir, 
baufloit la plate forme, f bien qu’elk 
cevintfort haute; mais lesaffiegez per. 
cerent la muraille visà vis , pour enen. 
lever la terre; ce que les affiegeans ayant 
apperceu, ils mirent des paniers de jonc 
remplis de mortier en la place de later. 
re que l’on avoit enlevée, parce qu'on : 
ne Jes pouvoit pas emporter fi ailément, 
Les afliegez donc minerent {ous terre 
juiqu'à la plate-forme ; pour. travail 
à couvert ; de quoy les afiegeans furent 
long-remps fans Sappercevoir , ta 
il virent que leurouvrage n’avançoi 
point , & que la terre s’afarfloit, ame 
fure qu’on en mettoit de nouvelle. Mas 
les affiegez voyant que le plus grand 
nombre à la fin l’emporteroi , las 
plus s’amufer à cela, ny à Clever 
davantage le mur du cofté de labante. 
rie, ils{e contenterent d’en conftruiit 
unautreen dedans en forme de croi: 
fant, qui tenoit des deux coftez à l 
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deThsoydide, Li v. II, 209, 


| muraille, pour fervir deretraite en cas 
}  quelon fait forcé, & obliger l'ennemy 


à un fecond travail, Cependant, es 


aliegeans ruinerent une grande païtie 
du nouveau mur , par le moyen des 
machines qu'ils planterent fur Ja plate. 
forme , &rdrefferent encore des batteries 
ailleurs; ce quieftonne fort les sff b 
|. mais ils rompoient leffort du be. 

er avec des cordes qui en détour. 
 noïent le coup. {ls ufoient encore de 
| Grarfice; Ils attachoient par les deux 


L bouts une stofle poutre, avec de L Ê 
| gues chaînes de fer, qui tenoient de 
part & d'autre à de grandes pieces de | 
| bois, lefQuelles panchoïent fur la mu- 
folle, & comme la machine venoit à 
| Jcüer,ilsfevoient cette poutre en ar, 
| El kifoiene retomber de travers für 
la pointe du belier, ce qui le rendoit {ans 
efiet,  Lesaffiegez Voyant que l’atta. 

que ne leur reülhfoit pas, & que le 
Me ga ere À g plate-forme 
ut Gclefpererent de forcerla place. 
&le relolurent à k bloquer ; mer 
clayerenc auparavant dy mettre le 
lu, croyant Ja pouvoirbrüler aifément 
+ Gufe defapetitefle, en Prenant loc. 
lon de quelque grand vent : car ils 
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recherchoïent toutes les inventions 
imaginables pour s'en rendre maitres 
promptement & fans dépenie. Ils je. 
terent donc desfafcines entre la plate: 
forme & le mur, &remplirent en moins | 
de rien cet elpace, à caufe de la mul. | 
tude deleursgens. Ils en firent autant | 
en diversendroits du foflé, où la hau: 
teur du terrein leur donnoit plus de} 
commodité de le faire, afin de mettreh 
le feu à melme-temps en divers quar-} 
tiers; puisils l’allumerent avec de la poix: 
&x du fouffre, cequi caufatout à coup! 
un figrandembrafement, qu'il ne s’en} 
cft jamais vû de {emblable , fi ce n’eft! 
peut-eftre dans Les montagnes, où le feu} 
s'allume quelquesfois par la violence! 
duvent, qui fait entrechoquer les ar} 
bres. Cette invention faillit à perdre: 
Ja ville, qui avoit refñfté à toutes lesau} 
res ; Car on ne pouvoit aborder en ph). 
Geursquartiers, & filetemps euftek… 
favorable , comme l’efperoient les ennt. 
mis, Ceftoit fait de la place ; maisil ur 
vinténuninftant, à ce qu'on dit, ut. 
groffe pluye qui étergnit le feu. Li i 
| affiegeans voyant tous leurs efforts int : 
 tiles ,convertirent leur fiege en bloc : 
& fermerent la ville d’une circonvall # 
ga 60 Plébeas AMOLX 90 Hs NN 
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nod'andare arditamente fu l'armata cow gli .Ateniefi, con laquale ruppero,nel pro 
priopaele,« Mardonio, fisliuolo di Gobrio,ch'era capitano di Xerfe. Due volte, 


ee Brume om , 
= CE Fi ù 
. ” "NAT 

1 


I Plateef: 
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auuenneloro d’effere fcacciati di cafa, & di ritornareogntvoltain Beotia.Percio- voite feac- 
che nella guerva, cheil Peloponnefo fecea gli Ateniefi; Lacedemons prefero Pla- Ee di ca- 
| las © 


teaper afiedio. e Va effendo poirefltuita, nella pace,che Antalcide Spartano fe 
dede Gréci,cot Re de Perjrant,rirornati, che furono da .Atene a Cafàa à Diateeli; di 
ausuofurono dalla fecondafciagura foprapreft. Non era bandita la guerra fcoper 
gamente contra i T'ebant, anzi diceuano à Plateefi,che la pace duraua con effo loro : 
poiche quando : Lacedemont occuparono la Cadmea; effine con l'aiuto ,ne col con- 
figho vi s'eranointromelh. Mai Tebani moftrauano, che à Lacedemonÿ erano 
fati quelli c'haueuano negotiata la pace, € che poi vftiti delle conuention: ;l’haue- 
uanorotta,tenendo per calpeuoli tutti coloro,ch’erano comprefi nella capitolatione. 
Ondenon effendo :Plateefifenza fofpetto del procedere de’ T'ebani ; fecero' forte la 
eitta loro con gagliardiprefidy. Et coloro c’haueuano le loro poffeffoniivn poco 
lontane dalla città, non v'andauano ognisiorno. Wa perche penfauano,cheiTe- 
ban, apopolo,firaunafsero infieme, & perche erano vfati di fare molte volte con- 
fighio; offeruanan o le loro raunanze, co in quel tempo andauano agiatamente à vede 
reifattiloro, € quegliancora, che lauorauano à piu lontani poderi. Ma Nco- 
cle, ch'allhoraera principe de’ Beotiin Tebe ,hauendo fcoperto l'artificiofo auuerti- 
mento de’ Plateeli,comando, che ciafcun Tebano, €r folle chi fi voleffe, andaffe a 
con/ielio con lefuearmi. Etinvn fubito liconduffe à Platea, non per la via diritta 
maparte per la campagna,er parte per da Hifia ver(o Ericra, @ l’LAttica , dôue_> 
noñera flato da Plateefi poll alcuna fentinella,er volfe la forte, che vi foffero à pun 
toful mezo giorno. ? Plateeli,crédendofi che : T'ebañi foffero tuttauia in confisho 
erano fpar/i per Li campi, hauendo fatto chiudere le porté della citta. Doue arriuati 
à T'ébani, fecero accordo con coloro,che s'eranotafciatiritrouare déntro dallemura, 
che tnitifen’andafSero innanzt al tramontar del Sole , portando folamentefeco gli 


Auuertimeé 
to fotile de’ 
Plateef per 
non eflere 
fopraprefi 

da’ Tebani. 


Secoda pre. 
{a diPlatea, 


buominivnavelle, cr due le donne. In quello cafo hebbero i Plateefi la forte in tut- | 


to diuerfa da quella,che fu quando da 4rchidamo , co’ Lacedemontj furono prefe 


laprima volta. Percioche allhorai Lacedemony gli affediarono , er con doppia | 
s E 4 , s ps “ S e L : . Es 
muraglia difendenano loro l’vfoire dellaterra;ma bora i Tebami vietarono loro il! 


potere entrare dentro dallemura. Fuprefa Tlatea la feconda volta, di tre anni in- 
nangiche fi faceffe la battaglia di Leuttra; nel tempo ch'e Æfleo era principe in .4- 
tene. La citta fu da’ Tebañi tuttaruinata,faluo, che itempiÿ . Ilmodo, con ch:- 
ellafu pre[a, fu la falute di tutti: Plarceiegualimente, i quali fcacciati, chefurono, 
bebbero dinuouoricapito da li. Ateniefr. Pofcia,dopo la vivroria di Filippo à Che 
ronea, mettend'eglrprefidio in Tebe, dr facendo dell'altre cofé in graui[fimo danno 
dé Tebamisrimifeanche; Dlateeliin cafla, NelCiterone del territorio Plateele », 
volgendofivh poco a man deftra dalle Shrada diritta; fitruouanolernine d'Hifia, 
d'Enitra, ch'erano gia citta de’ Beoti. Et ancora alprefente, nelle ruine d'Hiia, v'e 
itempio d'Apolline,mezo fabricato . Etil facro poxxo, delqualesper quanto dico- 
noi Beob, chibencuasalire volteindouinaus. Riornando alla flrada a vé 
die 4 
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la prima cofa,à man ritta ilmonumento,che dicono effere di Aardonio,ancore;, | 

she fabito dopo la battaglia,il corpo di Mar donio non folle pin veduto, fecondo la co- 

mune opinione,mea fopra chi fofle coluche gli diede fepoltura;non ne dicono il mede- 

fimo. Quel fappiamo per vero,che e Ærtontefiglinolo di Mardonio,diede moltido 

ni à Dionififane, buomo d'Efefo,gr ad altri ancora della natione Ionica,accioche» 

non trajts"afsero ildare fepoltura à eMardonio. Ua quejtaftrada as Elcuiira à 

Atteone faf Platea. ea chi viene da Megara,truoua à man ritta vnä fontana .. Et'ynpoco 
lépere ginoltre vn faffosilqualc chiamano d'.4tteone, per cioche fu quefto Jafto; dicono, che 
to. dormiua Atteone,quand'egli era flanco dalla caccia. Et ch'ezli guardd in quefla fon 
tana,quando Diana vi [ilauaua dentro. Steficoro Himéreo Jeriffe, che quella Dea 

aileppo .Atteone in vna pelle di ceruo,per fare ch'egli foffe da canivccifo, accioche 

#0 pighiaffe Semele per moglie. Ma (enza colpa di quella Dea ) io credo, chei can 

d'rAteone diucntalerorabbiofi,é percid non conofcendo perfona, come furiofilace 

raffero qualunque veniffe loro innanzi. Niuno è,che fappia in qual parte del Citero- 

ne auuenif]e quellafciagura a Penteo figliuolo d'Echione;ne doue foffe efpoflo Edipo, 

nato pure albora. Sicome fappiamo qual'e quella Strada dinifa ne’ Focefi,nellaqua 

Monte Cie Je Edipo ammazzè fuo padre, EilmvnreCireroneconfrcraro a Gioue Citeronio, di 


terone,cOofa 


crato à Gio Che fitrattera pin à pieno,quando co’Inofiro ragionamento;quini Jaremo arrinalt. 
me Ciero- Preffo allentrata,a punto di Platea,fonole fépolture di coloro,che combattendo co” 
eVedi rimafero morti. Per tutti gli altri Greci v'e vna fepoliura commune , mas 
per li Lacedemonti,& per gli .Ateniefi,chemorirono in quella giornata,vifono le lo- 
ro particolari fepoliure,ncllequali fono feritti verft elepi di Simonide. Non molto lo- 
tano dalla commune fepoltura de’ Greci,v'él'altaredi Gioue Liberatore. Le fepoltu- 
re di coftoro fono tutte di brongo,ma l'alrare, la Statua di Gioue, fecero di mar- 
dE sn E- m0 bianco. Celebrano alprefente ancora,ogni cinque anni i ginochi chiamats Eleu- 
" terÿ,ne”quali fono propoffi grandiffimi doni,a chirimane vincitore nel corfo.Dinà 
gall'altare corrono armati. Iltrofeo, che deila battaglia di Platea erefferoi Grec, 
 lontano dalla citta quindici flady à punto. Entrando nella città da quella bande. 
sepolturakd0#'e l'altare,@ la latua di Gioue Liberatôre,v'é l'heroica fepoltura di Plateæ., din 
diPlatea. cyicio chene vien detto,&r cid ch'effine penfano,s'e detto di fopra. Hannoï Plate: 
efi vn tempio di Giunone,degno d'effère ben mirato,siper la grandezza fua,come 
per l'adornamento delle flatue_». Nellentrare v'e Rea,chce prefenta à Saturno un 
fafo aunilapparo nellefafcie;com’egli fra il figliuolo da leï partorito. Quella Giunone . 
chiamano Telea (cioéd'etaperfetta) la fuaflatuafta ritra, *émolio grande .… 
L'vn,©" l'altra à di marmo Pentelefio,er fatta da Praffitele. Quiuiè parimente 
vn'altra flatua di Giunone,che [fa à federe di mano diCallimaco. QueSta chiamano. 
sant ns Ninfenomene (cioë Spofa)per vna cofifattaragione. Dicono,che Giunone,e[fendo, 
& modo, pernonfoche,adirata con Gioue; partitali, andd in Euboea. Onde Giouepoiche » 
ghe tenne vide dinonpoterla placare; andd à dimandare configlio à Citerone;allhora principe 
riconeiarta. de” Plateeli, percioche di fapienza egli non cedena ad alcuno. (oflui impofe a Gioue, 
c’hauendo fatto fabricare vna flatua di legno, la facelfe condurre s'yn carro da buoï 
bene coperta di veflimento,dando voce ch'eglimenalfe per fha moglie Platea , figle 
1. güuola 
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argent en divers lieux , comme jh al: Cariens ; 
ANCIies 


“loir de Myonte, par la plaine de Mean:- ; 
Mare, à la montagne de Sandie, HAE: 
Marraqué par ceux du pais , êx tué avec 
une partie des fiens. 
| [LemelmeHyver, ceux de Platéeie VI. 
Mvoyant fans elperance de fecours, _ Frsde 
\manquant de vivres, frent déficin de rise, 
N£e fauver àtravers la circonvallation des Les 
“ennemis; mais la plufpart éronnez de ”°7*5 
Mia grandeur du peril & de la hardeñie 7 - 
bide l'entreprife,: perdirent cœur lors font ex" 
Miqu'il la falut executer; le réfte perfifta Primes RAI 
dans la relolution. &c te lauva de || ti È D: 
forte que je vas dire: On prit la hau- 
teur du mur de la circonvallation , en 
:comprant les rangs de briques dont il 
Leftoicfair, ce qui fe fit à plulieurs fois, 
& par diverfes perfonnes , pour ne ie 
| rasabufer au compte, & cela fut d'au- 
| rantplus facile que le mur n’eftant pas 
| fort éloigné , on le découvrdir tout à A 
| pleinyr f bien qu’on ft les échelles à : | NU 
| proportion. La circonvellation eftoit 
compolée de deux murailles, à feize 
pieds de diftance ; & les foldats lo- 
gcoient dans cette intervalle, quieftoit æ 
! diingué par chambres; de fortequ’on 


euft dit que ce n’eftoir qu’un feul mur, 
| Avec 
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avec de hautes tours d’efpace en.efhit 
qui Occupoient tout cet entre.dex 
Pour fe pouvoir détendre en mél 





A 


| 


cux dedehors, On ne pouvoit fie 
le tour des chambres. qu’en pañlat 
travers cestours, &lehaut de la mn 
ratlle eftoitbordé des deux coftez din. 
parapet, où lon faifoit garde ordis, 
rement; mais durant la pluye les/ol 


crenearx CES Contre ceux de dedans & con 





tours; qui fervoient comme de cor 


. dats fe-mettoient à couvert eo 
… de garde, Voilà Peftar de Ja circonvd. 


lation , qui avoit un foflé de: part& 

d'autre, dont laterre avoit fervy à fair 

la brique du mur, - Lors que tout fx | 
preft pour lexecution dudeflein, ls | 
afhegez- fortirent pendant une nuit | 
fans Lune & un grand orage, fousk | 
conduite du Devin T'heenet ,&du Ge- | 
neral Eupolpide, qui eftoient les aus 
teurs de l’entreprife. Aprés avoir pañt | 
le premier foflé, ils s’'approcherent de 
la muraille ,-fans eftre découverts, À 

caûfe de Pobfurité de lanuir , outre 

que le venc & la pluye empefchoient 
qu’on ne.püt rien entendre. Ils mar- 


Choïent un peu éloignez , pour ne 
point s’entre.-choquer avec Jeurs ar- 


mes, 
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ee — Es A = me —- =. — 


deThncydide, Liv. LT 259 4 
mes , qui eftoient leperes pour eftre plus 
agiles, &ils navoient des chauflures 44 pied 
qu'à un pied. pour ne pas gliffer fi Fa: 84e. 
clement dans labouë, Ceux qui por- | 
toient les efchelles les poleretir dans 
Pelpacé qui eftoit entre les tours, où 
ils {çavoient qu'il ny avoit perfonne 
en garde, à caufe de lapluye: A l'in- 
flant, monterent douze hommes , fans bete 
aûtrésarmés que la cuirafle & le poi: } ps, 
onard , fous le commandement d’Am: que,e> 

_mée fils de Corebe'; &' marcherent #7 4 
AM toit Vers lés tours, fix d’un cofté /”” 
& fix de Pautré, Ils furent fuivis par 
des foldats armez feulement de jave- 
lots; pour monter plus aifément , êt 
lon portoir aprés eux leurs bou- 
chers, pour s’en fervir dansla: meflée. 
Comme la pluspart de ceux-cy eftoient 

au haut du mur , ils furent découverts 
par le moyen dune tuile, que Pan 
eux ft tomber en montant, pour 
| apir empoigné le parapet, afin de 1e 
) enirqlus ferme. - Incontinent on jette 
un cry avhaut des tours, &c rout le 
camp s’appruhe du mur , fans fçavoir 
ce que c'eftoit, a-aufe de l’orage & 

| de la nuit. D'ailleur. ceux qui é- 
voient reftez dans: la villé’ donnerent 
fi; lalar. 
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DE ; ; EU HA: 
l'alarme à mefime temps d’an -autrecs. 
té, pour faire diverfion : % bien que 
Pennemy ,-enfufpens, noifoit pas qui. 
ter fon pofte. Mais un corps de reten 
detroïscens hommes, deftiné pour lé 
accidens inopinez, fortit de la circon 
vallation pour courreae bruit, &loi 
leva des lambeaux du cofté de Thébés, 
pour montrer que c’efloit de ce cofte. 
là qu'il faloir courir. : Ceux dela ville, 
pour confondre ce fignal, en leverent 
d’autres à mefme temps de divers en. . 
droits; car.ils les tenoient tour prefts. 
lur la muraille. Cependant, les pre. 


Aniers qui eftoient montez, s’eftanr 


laifis des deux tours qui flinguoient. 
Pinrervalle où eftaient plantées les ef. 
chelles; & ayant tué ceux qui les car. : 
doient, les autres qui les avoient fuivis, 
défendirent le paflage, pour empecher 


qu’on ne vinft à eux, & polant des ef 


chelles du haut dela muraille contré les) 
tours ,. firent monier des gens pour leur 
ervir de renfort, & cmpeicher l'ap. 
proche tant d’en-hiut que #embas à 
coups detrait. Pendant <€ temps.là,' 
on eut le loifir de pl-ñter plufieurs ef 
chelles, &. d'abattre le paraper, pol 
faire monie le rcfe plus aisément, 
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x glinola d'AÏbpo. Fece Gioue fecondo,che da Citerone era Stat configliato. Gimos 


1 ne lintefefubito,c* fubiro core, ma poi ch'ella fu fatta vicina al carro ; & hebbe» 


 N Sfracciato le veltimenta d'intorno alla Status, @ trouato in vece della fpo/a ,vnas 


Où figura di legno; fenti tanto piacere di quefta burla, che fi riconcilid,allbora, allboræ, 
A Con Gioue. In memoria dellaqualericonciliatione,celebrano vna feffa, chiama 
es, l4 Dedalz .… Percioche gli antichi chiamauano Dedaléle flatue di lezno . Et,al 
+ <. mio giudicio, cofi le chiamauano anche innanzi,che in eÆtene fo[fe nato Dedalo, f:- 
Le, gliuolo di Palamaone , alquale credo, che fofe pot dato quel cognomeper le Deda- 
en le (cioc per le Statue di legno) ch'egli cofibene lauoraua, @ non perche queflo fof- 
en. fenome proprio del fao cafato. Celebrano adunque i Plateefi la fefla Dedala ogni 
cf fètte anni, fecondo perd, che mi diffe vn'efbofitore delle antichita di quel paele , ma fe 
re, vogliamo dire il vero,non Stanano tanto,ma f? celebrauano in minore fbatio di ter- 
ancpo. Eglie ben vero, che quando habbiamo volato calcolare minuti[fimamenteil tem 
en Po, che intrawiene tra vna Dedala all'alira ; non ci é flatopoffibile » . La feSta ce- 
efilebrano di quefta maniera_ : E"non molto lungi da _Alalcomene, vn bofco, il mag- 
ar. gore, che fraïntuttala Beotia, doue fono molti tronchi di quercie. In quefto bofco 
JA andamdot Plaïce]t, vi nettono de’pezzi di carneleffa. Quininon fipigliano mol- 
er fo #npaccio de gli altri vecelh; maperchei corui vanno alla carne pin volontieri> 
epnbanno pin diigente guar dia. Onde tengono ben mente fa qual'albero fi vada 
jed porre qual di loro babbia tolto vn Pexxo di quella carne , @* tagliando lalbero, 
en. ow'ephs'épollo ,ne fanno la Dedala ; percioche Dedala chiamano quella Jlatua di 
€ legno. Celebrano i Plateefi quefta fe$ta in particolare, chiamandola la picciolæ., 
PDedala. e Ma fe la fefta della gran Dedala celebrano, infieme con loro tuttii Bé= 
e oti, ognifeffanta anni . Percioche fi rimangono di celebrare la fefla per tanto tëpo 
per guanto i Plateelifurono fuor”vfciri. Tengono, ogn’anno apparecchiate per La 
M picciola Dedala, quattordict flatue di legno , lequali fi tolgono à forte i Plateefi,i Co- 
one; TefPiefi,iT anagrefr,i Cheronefi,gli Orcomentj,i Lebadefi.&5* à Tcbani . Per- 
À joche cofloro anchora firi olfero diriconciliarfi co’ Plateefi,&5" hauere parte nel co- 
7 configlio,c7 mandare la vittima per le Dedale, quando Caffandro ; figliuolo d’- 
eAntipatro,riflauro Tebe. e Ma quell'altre térreccinole di minor conto fi pigliano 
quello,che loro peruiene, adornando la fiatna per condurla fu l'U4fopo, & mettendo 

in carro vna femina, che fanno (com’a dire) prefidente delle nozze. Cauano poi di 
#uouo la forte, con che ordinebabbiano à condurre la proceffione >. Quindi par- 
tendofi dal fume, fpingono i carri fu l’alto del Tebano Citerone,nella cui cima hanno 
apparecchiato vr’altare, ilquale fanno di quefla maniera . eÆccomodando de le- 
gi quadrati,@r cofi bene tra loro fi comettono,come [e face[ero vna fabrica dipietre 
poi viportano de’ [armenti,facendoli flare folleuati in alto Qui le citta, dr à pin ric- 
chifacrificano,ciafcuno,à Giunone vna vacca d'eta gia perfetta,@r à Gioue vh toro, 
banendo piene le vittime di vino,@r di cofe odorifere, € infieme pongono le Dedale 
fu l'altare. Le perfone prinate;@r che non fono tanto potenti,è ordinato,che facrifichi 
ho quanto fannoiricchi, ra con minort animali. Er che nel facrificare, il fuoco (poi, 
chev'e Staro acceo,confami tuite le vittime subétd “3 “pt anchorax 
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Etio bo veduto quefta grandiffima fiamma andare moltalto, flando afraiffimo di lon 
tano. Oltre à quel giogo nelquale fanno l'altare, fcendendo da quindici fladÿ;v'èles 

fhelonca delle Ninfe Citeronidi,nominata Sfragidio. Quiui fi dice,che le Ninfe an: : 
ticaménte dauano rispoftein Oracolo. Hanno iDlateefiil tempio di Pallade Area, 
edificätoui delle fpoglie,;che con loro partirono gli e Ateniefi della battaglia die Ma 

ratone … La flatua à di legno, dorata,con la faccia;le mani,@r ipiedi fatti di marmo 
Pentelefio. La grandezza della fiatua non à molto minore di quella di bronzo, che 
dedicarono parimente gli Ateniefinellarocca per leprimitie della battagliapure di 
Maratone. Fidiafu quello,che fece la Statua di Pallade à Plateefi. Delle dipintus 

vigure, che T'@ che fono in queSto tempio,v'e di mano di Polignoto, Vifée c'ha vccifo gli imamo- 
erano nel ygtidi Penelope. Dimano d'Onata,la prima imprefa,che fecero gli eÆrgiui con: 
rade A- tradiTebe. Sono gueSle dipinturenellemura ‘dell'entrata del tempio . :Æ piedi 
1ea. della Statua della Dea,v'e quella d'eZrinnefloilquale fu capitano de’ Plateefr nella 
: battaglia fatta contra Mardonio, @ anche prima ae 7 Caratone', V'e pari- 

. mente à Platea il tempio di Cerere appellata Eleufinias . Et il monumento di 

Gars Leito, jlquale,folo dituttii capitani, che conduffero i Beoti à Troia; ritornda cafa. 
teefi. eAMardonio, 7 la caualleria de’ Perfiani suaS$tarono la fontana Gaïrgafra ; percio- 
che l'effercito de’ Greci, ch'era accampato loro contra; ne beuea, maiPlatecfi poi 

Peroa fiu- réfituirono l’acqua di quefia fontana. Da Platea andando à Tebe, v'éil fume» 
mc. Peroa. Peroa dicono ch'era figlinola dell’.4fopo. Innanzi, che fi varchil’4fopo, 
fu l'iftefd fume volgendofi verfo le parti piu baffe, 5" andando oltre da quaranta la- 

dÿ, fitruouano le ruine di Scolo, tra lequali è vn tempio imperfetto diCerere ,& di 

I fume A- Proferpina,@ leflatueloromezofornite. L’.4[0po fparte,anche al prefente;ilter. 
SAME Te Yétorio di Platea da quello di Tebe; ilquale dicono,che primieramente fu babitato da 
be. gli Hetteni,il cui Re fu Ogige huomo del paefe. Et per lui moîti poeti banno datod 
Tebe il cognomed'Ogigia. Cofluro, fi dice,che perirono tutti d'infirmira pelülentia:: 

le. Dopo el Hetteni, andarono ad babitare quel paefe gli Hianti, € gli 4oni ,na- 

tion, fecondo me,della Beotia,@o* non d'huomini forefheri. Effendoui poi entrato 
Cadmo,con vn’effercito di Fenici,vintoch'egli bebbe in battaglia gli Hianti, effi, lé 

notte feguente, fene fuggirono. Et Cadmo fi contento,che gli e4oni virimaneffero, 

€" fi mefcolafero co’ Fenici,bauendonelo effi burmilmente pregato. Ora glie Æoni fi 

Cadmo fe- laccomodarono ad habitare per le ville; ma Cadmo fece habitare quella città, ch'an- 
ce habitare Cora al noftro tempo, fi chiama Cadmea. Poftia quando fu la citta fatta pin grande, 


Cadmea $ ‘ : NV y 
ch'ora à la [lt Cadmea diuenne la rocca di Tebe_», che la citta edificata al baffo. Fece Cadmo 







Det TE |pozze moltoillufiri. Percioche (per quanto dicono à Greci.) egli bebbeper moglie la 
Thebe; <atedfan |folwola di Venere,er die Marte.. Le fiolinole medefimamente gli arrecarono 0 
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jf mL ONE \minore fama. Semele bauéndo partorito di Gioue. Et Ino effendo fatta vna delle 
UM. nu reccsseurcco, Deedel mare >. .Altempo di Cadmo;i pin potenti dopo lui erano gli Sparti, che 
|. EEE . aes ? furono Ctonio,Hiperenore,Peloro,& Video; ma Echione, come quello ch'era di fin- 
duree l'acte:  golare valore,fu da luiriputato degno d'effere fatto fuo genero. Et percioche di que- 


1... OR caves ft valent huomini,non bo potutoritrouare cofà alcuna, feguitando la fauola, credo, 
Fi CRT che fofero nominati Sparti (cioë Seminati) dal modo,cog che nacquero della terra, 
des A Fe 100 
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UE 4 HACYAIUES La V. 111, 201 u3 
mefure qu'ils montoient, ilsredetcen- _*” 
doient de Pautre cofté ; & fe rangeoient 
Aur le bord du füfié qui eftoit en de- 

HOrs, pour tufer Contre ceux qui fe 

prelentoienrt, : Aprés qu'ils furent paf 

{cz , Ceux qui eftoieñit ans les cours 

defcendirent les derniers, & coururent 

au fofié , pour j'affer Comme les autres, 

mais là-deflus arriva la garde des trois 

censavec des flambeaux : Toutesfois, 

comme on les voyoirmieux à la clarté 

de leurs flambeaux, qu’on n'en eftoit 

vü, ontifok Contre eux plus jufte, de 

férteque les dérniers paflerent le fofté, 

fanscitre atraquez au pañlage ; mais ce 

né fur qu'avec peine, parce qu'il efloit 

gelé, & que la glace ne portoit pas à cau- 

ie du dégel& de la pluye : fi bien quele 

mauvais temps huifoit autant au pallage, 7K 

qu'il contribuoit au {uccés de l’entre£ LS |} 

prife. Lors qu'ils furent tous pañlez, ils 74 

priréntle chemin de T'hébes, pour cou- 77:” 

Vrir mieux léürretraite, parce qu’il n’y droite le 

avoit pas d'apparence qu'ils fe dûflent Temple 

fauver vers une villeennemie: auffi vi- NE 

rent-1ls les afficgeansavecdes faimbcaux parle 

qui les cherchoient fur le cheain d’A. de y 

thenes, Aprés avoir fuivy celuy de Thé 9,7, 

bes, 8, ou 9. céns pas, ils tournerent tout chefies, 
court 
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court vers. la moncagne reprendre la 
route d'Achenes, où deux cens douze 
fe fauverent, de deux cens vingt qui 
eftoient fortis; le refte ayant rebrouflé ‘ 
chemin, faute de cœur, à la relerve 
dun Archer, qui fut pris {ur le bord 
du fofé de lacirconvallation. Les af 
fiegeans, aprés les avoir pourluivis en 
vain ,retournerent à leur camp. Ce- 
pendant, ceux qui eftoient dans la ville, 
croyant que les leurs fuflent toustuez, 
parce que ceux. qui efloient de rctour 
ledifoient, pour ie juftiñier ,1ls envoye: 
rent un Heraut, pour redemander les 
Corps ; mais ayant appris la verité, ‘il {€ 
retira, C’eft ainfi qu’une partie des P!a- 
téens le fauva heureufemenr , par fa bare. 
diefle & fa refolution. Fe 
Sur la fin de l'Hyver, Salette fut. 
envoyé de Lacedemoner à Mylene, 
&c eftant arrivé à Pyrrhe, paîfa la cir- 
convallation des Atheniens, par un ruil- 
{eau qui eftoit cary, êg, fc, jeita dans 
la place. Il dit aux habitans qu'on en- 
reroit au Printemps dans le païs d'A: 
thenes, & qu’en melme-temps qui- 
rante vaifleaux. arriveroient à leur .{c- 
cours, & qu'il eftoir venu pour Jeur 
en donner avis, mettre ordre au refte. 
ne A di ie Cela 
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ville de duclqtés"Bannis de Megare 
&t de’ Platée ; mais l’année d'aprés ils 
Ja raferent, & des demolitions, bâti 
rent prés du Temple dé Juñon , une 
hoftellerie de deux cens pieds en tout 
fens, quiavoit autour des appartemens 
par haut & par bas, & fe fervirent pour 
cela des portes & des planchers des mar. 
fons. : Pour lefer & l’airain, qui fer- 
voient de laïfon aux murailles, ils en 
firent des lits, qu’ils confecrerent à Ju- 
non ; -& des picrrés, luy en dreflerenit 
‘un Temple de cent pieds. Les terrés 
furent confifquées, & loüées pendant 
dix aris a des citoyens de Thébes’:Voi- 
là comme les Lacedemoniers ‘facrifié. 
rent Platée à la vengeance des’ T'hé- 
bains, àcaufe du profit qu'ils efperoient 
tirer de Icur alliance; ce qui arriva qua- 
tre-vingttreize ans aprés qu’elle cut pris 
celle d’'Athenes.: | 

Cependant , les quarante Galeres 
deftinées pour Pentreprife de Lesbos, 
S’eflant rouirées en hafte: devant la 
fiote d’Arhenes, iqui les pourfuivoit ; 
x ayant cfté écartécs par la tempeite 
prés l'fle de Crété , ‘regagnerent dé 
Peloponéfe, & rencontrerent à Cylle- 
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Fils de bracies avéc Bralidas ;-qu'on envoyoi 
rellide. jour, affifter Amiral de {on conieil ; 
Gariles , Lacedemoniens ayant.manqué 
le fecours de Mitylene, voulurent saf- 
furer de Corcyre, avantqueles Athe- 
niens püflent renforcer. leur flore. de 
Naupaëte;..qui n’eftoit que de douze 
Galeres. : Les troubles commencerenr 
en cette He parle moyen.des prilon- 
niers queles Corinthiens avorent. faits 
à la journée de Sybote, & qu’ils avoient 
renvoyez fans rançon, pour atrirer le 
refte à-leur party, quoy que..pour..la 
er. ir Mine onde fuit obligé poureux de £a. 
cons, talens,- Ces prifonniers faifoient.donc 
tout ce qu’ils pouyoient pour -retirer 
leur ville de l'alliance des Atheniens. 
Mais comme :1l fut arrivé des Ambal- 
fadeurs: d’Athenes & du Psloponéle, 
les : Corcyréens. ordonnerent... qu’on 
entretiendroit le Traité, qu'on avoit 
fait avec les premiers, fans -rompre 
pourtant avec les autres, comme plus 
anciens amis. Toutefois, les-prifon- 
niers. acculerent. ,,Pichias, qui eftoit 
Chef du Peuple, d’avoir voulu livrer 
Ja ville aux : Athemens ; avec qui il 
avoit fait-alliance en fon particulier; 
mais ayant efté abous, il fit -condam- 
Vos nct 
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Ora effendo andato Cadmo ad babitare ne gli Iliri,et di loroin quellische fi chiama- Yolidoro & 


no Enchelÿj; Polidoro fuo figlinolo ottenne ilregno. Et Penteo, figliuolo d'Echio- 
ne, st per la nobilta del fangue,come per l'amicitia del Re, poteua affai egli ancora. 
<Maper efereintufte l'alire cofe troppoinfolente, empio verjo gli Tddyÿ.; Bac- 
coglinefeceportarelapena. Labdaco fu figliuolo di Polidoro, ilquale fentendofi 
vicino a morte; lafcid il figlinolo ancora fanciullo,er il regno in tutela à Nitteo.Quel 
b,cherimane à direin queSto foggetto, e Stato gia detto di fopra, nella defcritrione 
della Sicionia, ciot in che modo fo[]e la morte di Nitteo,&r comea Lico fuo fratello 
peruenie la cura del fancinllo, dr la fignoria de Tebani. Licopoi reffitni il regno 
a Labdaco gia fatto grande. Ilquale non molto dapoi, Sendo morto, Lico prefe di 


nuouo la tutela per Laïo fislinolo di Labdaco . e Mentre,che Licohbaueua la fecon-. 


davolta la tutela; e Ænfione, € Zeto,mcttendo infieme vn’effercito, v’entrarono 
Et Laio fu nafcofamente falnato da colorosc'haueuano à cuore che’lnome della fir- 
pe di (admo non rimaneffe eflinto ne pofleri. 1 figlinoli d'e Ænti ope, vinto c’hebbe- 
ro Licoin battaglia,@ ottenuto percid il regno, oltre alla Cadmea edificarono la cie- 
tà da baffo,& le pofero nome Tebe, pér la parentela c’haueuano cè Tebe. Di quanto 
io dicofa teflimonio Homero ancoranell'Odifea. 

» Ei furoëprimi, che fondaro Tebe 

»  Confette porte,r vi fecerotorri, 

n  Chefenza quelle non baurian potuto 

»  Habitar Tebe,ancor, che foffer forti. 
Mache Anfione col canto al fuono della lira po lemura diTebe,nonne fece 
Hômero parola"ne” fuoi verfi. E'ben vero,che Anfone hebbe gran famanella mt- 
fica,@" principalmëre nell'armonia de’ Lidi, laquale da loro hancua imparata, per la 
Parëtela diTantalo. Etper bauer aggiunte alla lira tre corde, oltre alle quattro c’ha 
ueua prima. Mail poeta,che compofe quei verfi fopra l'Europa;dice, che. Anfione fu 
Uprimo, ch'adoperaffe la lira, ammac$lrato da Mercurio. Et, che co’lcanto egl fi 
faceua feguitare a faffi,d'ulle fiere. Et Mirone da Bizantio,pocta di verfi, &r d'e- 
legie ancora, dice .Anfivne efiere flato il primo,che dedicaffe altareà Mercurio, > 
cheper quelto egli bcbbe da lui lalira. Dicefi parimente,che _Anfione porta lapena 
nellinferno delleingiurie ch'anch’egli bauena fatte a Latona,@r à fuoi figliuoli, del. 
laqual pena fi par la nella poefia,chiamata Miniade, il cui foggerto à d’Anfione 
infieme di T'aïniri di Tracia. Poiche la cafa d’Anfione,ÿ di Zeto fu andatain ruina 
… perlapeSle. Et che à Zeto fn vccifo il fglinolo da colei,che l'hancuapaïtoïito.per n0 
Jo che peccato,ond'egli ancora mori d'affanno; i T'ebani eleffero Laio per Re loro . 
Mentre, ch'egli regnaua,banendo Iocafia per moglie,gli fu dato vn'OracolodDel- 
fo,ch'egl farebbe ammazzato da fuo figliuolo, fe Foca$ta gli ne partoriua alcuno ; 
per laqual cofa egli fece eSporre Edipo. «Ma conïturto cid Edipo , poi chefu facto 
grande, vocife il padre, @" prefe la madre per moglie ». ea noncred'io: ch'egli 
bauefe figlinoli di lei , fondandomi féleeflimonio d'Homero ilquale fcrifie nelt- 
Odiffea. 
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368 LA ME VOS TT TOM 
iv 5 à Etldmadre d'Edipodevid'io | 
45 ÆEpicaflata bella, ch'vn gran fatto, 
55  Solper error dimente, bauèa commeffo, 
C5 Pighandoil proprio figlio pér marite, . 
à : Porc'hebbéilpadre morto. Hche gli Iddy : 
»  Spenfero toSto dalle bumane menti. sf 
Come adunque lhaurebbono toflo fpento dalle menti, fe ad Edipo foffercrimafi quat, 
… trofigliuoli d'tocafla 2 I quali erano nati d'Euriganca; fisliuola d'Hiperfante , come 
Met dimofira coluï, che ferilse à verfinominati Edipodia. Et Onafia dipinfe a Plateefi Eu 
dia. riganea tutta mefla, per La battaglia de’ fuoi figlinoli. Polinice,mentre, che vineua 
lg] ancora, &regnaua Edipos fi parti da Tcbe, per paura, che non s’adempiffero in lo- 
ro le maledittioni delpadre >. Cofiandato ade Ærgo, prefaper moslie vnaf- 
glincla d_Adraflo; ritornd à Tebe,chiamato da Eteocle, dopo la morte d'Edipo.Ri- 
tornato ch'egli fu venne in differenza con Eteocle, €" a queflo modo andù vn'altre 
volta in bando. Et bauendo con prieghi impetrato gente da .Adraflo, per rimetter. 
Eteocle_», e Win cafai, ; gli fudisfatto l'effercito, &r shidato da Eteocle à combattere à corto, 
Done co corposs'ammazzarono amendue >. Ondeeffendo peruenutoil Regno à Laodaman 
fiemc,es’ve fefiglinolo d'Eteocle; Creonte, fisliuolo die Mencceo,prefela fignoria, &r latutela 
“don. del fanciullo. Era già Laodamante fatto grande, € poffedeua il Regno, quando gli 
oct ergiui condufferoil fecondo effercito à Tebe_». Contra tlquale,effendofi accam- 
| Lu lus patiiTebani, preffo a Glifiante, > venuti alle mani ; Laodamante vccile &gialeo, 
EHRAS fghinolo d'eZdrafto. Ma bauendo nondimeno gli LArgini vinta la giornatass.: 
, Laodamante con quei T'ebani , che’l vollero feguitare ; la notte fesuente , fe n'andè 
mel Uiries. Etgli eA4reini ; prefa c'hebbero Tebe ; la concedertero a Terfandro, 


"M 


nd Qu tiens fglinolo diPolinice ». Ma quando quellaparte dell'effercito, che cone4ga- 

glinoli dE #enn0ne andaua à Troia, prefeerrôre nella fa nanigatione , @ bebbe percid quel. 

tébelese 1. la rotta preffo alla Mifia ; quiui la forte volfe , che da Telefo foffe data lamorie > 

: Ja more» à T'erfandro,ilquale combattendo s’eramofirato il piu valente di tutrii Greci. 

F se je Pa- fuo monumento € andando nel piano del Caïco ,nella citrà d’Elea , vn faffo nello fco- 

4 perto della piazza, ©" dicono, che i paefani glifanno l'effequie. eMorto, che ; 

n qgates ev fuTer/andro, © mettendofi all'ordinevn’altra aymata, per andare contra Alef- 

bseucr Jandro; à Troia, eleffèro per fignorePeneleo, per non effere anchora in eta Tifa- 

weno,figlinolo di Terfandro. Va effendo Stato Peneleo ammazzato da Euripi- 

do, figlinolo di Telefo; eleffero per Re Tifameno, ulqualeranato di Terfandro , € di 

Denomafla;fislinola d'eAnfiarao . P'ira delle furie di Laio, &r di Edipo ‘non noc- 

PR que ifamens, nocque benead .A4wtefione fuo figlinolo . Tal ch'egli per POracolo 

] + 40 2 diuino, and0 aflare ne’ Doricfi. Partito .Autefione, elefro per Re Darafittone, 

Het LA10, figlino lo d'Ofélte, nato di Pencleo. Di queflo Damafittone fu figliuolo Tolomeo, 

É = cvs ‘po on dnTolomeo Xanto . ?lquale combattendo da buomo, à buomo, con Androport- 

niton. © -D0,f#M lui Vecifo ad ingamno, &" non da buomo da bene. Da quiinnanzi parue à 

Tebanifiri Tebaniefféremeglio, che la republica fof8e gouernata da molti , chedependere les 
cono al : : : 

gouernc de fo#0ma ditutte le co[e da vw buomofolo . ‘Dell profbere fortune ,'ch'effi bebbero 
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3 18P F8 quelques cavaliers qui leur donne- 
rent {ur laquevé, bârerent un peu leur | 
marche; mais eftant arrivez-prés de 
_ Jeur ville, ils tournerenttefte, & obli- 
| gerent les autres à @rerirer bien vifte, 
{ans avoir perdu pourtant un feu] hom- 
me, quoy. que les Thébains pe lai 
fafleat pas de drefler un trophée. Com- . 
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| avenuéavec toutes leurs forces, 1lprit 
la route d'Erythre, & failant en un 
jourle chemin de deux journées, pañla du 
LM An eme de Scole, avant qu'ils | eu 
y pufent eftre pour lPenempefcher, I, 
alla de la ravager la contrée Orientale D: 
dé THEDESS! jufu'an dHertiér de (ER: AS 
nagré, où il ne touchapoinñt, parce Le 
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ne conflitti delle guerre, cr anche delle contrarie,quefl'éguanto n'he potuto ritro-. 
mare dicerto. Furonot Tebani da gli Ateniefi vintiin battaglia, quando andaro- 
noin aiuto de’ Plateefi, in quella guérras che prefero fopra à confini delloro contado. 
Furono rottila feconda voltaeffendofi affrontati con gli .Atenicfi a Platea , allhora 
chegiudicarono effere bene d’anteporre la fattione del Re Xerfe alle cofe della Gre- 
ca natione . <a nella cagione di quefla guerra, non bebbe colpail publico ; per- 
cioche il gouerno de’ pochi, non l'ordinariarepublica baueua;in queltempo ; tutta- 
lautorita,@r potere. Etfeil Re Barbaro foffe venutoin Grecianeltempo,che: figli- 
uoli di Pififlrato tiranno erano ancora im Atene;fenza dubbio gli .Ateniefi farebbo 
noincor(i nella medefima colpa d’effere partiali de’ edit. "Dapoi bebbero iTe- 
bani vittoria de gli 4tenicfi a Delio de’ T'anagrefi, nellaquale mori Hippocrate, fr- 
glinolo d’4rifrone, ch'era capitano de gli .Ateniefi, con vna gran parte dell'efferci- 
to. Et con Lacedemontÿ, fubito, che furono partitii Medi, Gr fin’alla guerra del Pe 
loponnefo contra gli .Ateniefi, s’intefero benei Tebani. Ma finita la guerra, € di- 
sfatta l'armata de gli .Ateniefi;nômolto dapoï,i Tebanï infieme co’ Corinthy}; mof- 
fero guerra a’ Lacedemontÿ . Ma effendo vintiin battaglia à (orinto,£" à Cheronea, 
pinfero dall'altra parteseglino à Leuttra, con la piu fplendida vittoria, che f? fappia 
efferfimai confeguita da Grecicontra Greci. Leuaronoil Magifirato de diece c'ha- 
ueuano coffitmito nelle città,er fcacciarono i perferti Spartani ch'effchiamano Har 
mofh. Fecero poi la guerra Focefe,nominata da Greci la guerra Sacra, laquale con- 
tinuarono per diece anni. Nelladeférittione dell'.Attica, babbiamo già detto di qu&- 
to danno,la fcoufitta diCheronea folie a tutti iGreci,ma pin de gli altri a’ T ebani,nel 
la cui città à nimici po{ero anche ilprefidio. flquale vêne poi loro in animo di cacciar 
nesmorto, che fu Filippo,eÿ perueuuto il Regno di Macedonia ad .Aleffandro. Iiche 
bauend'effi fattosto$to Dio moftro fegnali dellarouina, che doueua loro auenire. Et, 
neltempodi Cerere Tefmofora,fividero fegni contrariÿ à quelli ch'erano auenutiin- 
nanzi alla fattione di Leuttra. Percioche allbora iragni fecero alle porte del tem- 
pio le tele bianche;doue quando .4leffandro, con l'effercito de’ Macedoni ; entr nel 
paele slefeceronere. Sidice parimente,che ad .Atene era piouuto cenere da ciele, 
d'vn’anno innangi,che la guerra fatta da Silla portaffeloro grauiffimi danni. .AIF- 
borafu, che T'ebani,fcacciati della patria da’. Aleffandro , & riduiti in e 4ene; 
furono poi rimelfi in cafa da Caffandro , fialinolo d'Antipatroe. Nelredificare Te- 
be, gli .Ateniefi v/arono grand'ffmaprontezza, €” diligenxa, aiutandolipers i Mef- 
“fenti, & de gli Ar cadi, queili di Aegalopoli. Bench'io creda, che (affandro fa- 
ceffe babitare Tebe, per l'odio principalmente, ch'egli portaua ad .4leffandros per- 
cioch’egli fece osni cofa per fbeznere affatto la cafa d'Aleffanaro. Coflui diede Olim 
piain mano di qauei Macedoni, ch'erano a ccefi di mortal'odio contra di lei, accioche 
dalapidaffero . Etifighinoli d'.aleffandro , ch’erano Hercole nato di Barfine,&T .4- 
deffindro di Roffanc, furono da lui fatti morire di veleno. Va ne egli ancora fini 
moltofelicemente la vita ua; percioch’egli dinenne hidropico, ÿ' mentre, ch'eraan 
chor vino, nacquero di lui à vermini . De’ fuoi figlinoli, Filippo, ch'era il pin vec- 
éhio,com'egli hebbe,poco dapoï,prefo il Regnos fu tolto dal modo dal mule deltifico. 
A 41" 
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12 eÆntipatroïsche regnà dopo luï,ammazzà T'efalonice fua madre_». Laquale fu fipli. 
“ru gola di Filippo d'eÆminta,@r di Nicafipolide. La cagione dell'hauerla vcaifa at- 
4 , tribuiua egli al'amore ch'ella portaua ad Laleffandro piu che a lui . Era aleffan- 
Ir mattess nl svdro l'yltimo figliuolo di Caffandro. Coflui hauendo tolto in compagnia Demetrio, fr 
| UT Shen bei F'iglinolo d'eAntigono, per fuo mexzo leud dal mondo il fratello. 4ntipatro, per vendet- 
À a HN ta della madre,ma troud,che colui,ch'egli s'haueua tolto per compagno;l'affaffinaus 
DRRAN Nos: SH1r Cofi à Caffandro doueua effere fatto portare la pena delle fue fcelerira da un qualche 
ME , 3 Gtraidia __ [Dio. ITebaniperdneltempo di Caffandro,rifecero tutto il circuito dell'antica mn 
MAT CT Chen cos lrans .… e Ma fu poi anche forza,che fentiffer o, per l'auenire di gran mali. Percio- 


à Theébes cftem com: 

Déharetioe Rd "che, effendo Mitridate in guerra co? Romani; i Tebani pafSarono dalla fua banda , nd 

. The patace per alcun’altre riSpetto, cred'io, fe non per l'amicitiaycheterenano col popolo e4te- 
so mamca fiefe,ma entrando Silla con Peffercito nella Beotia ; bebberoï Tebani paura ; onde 
fubito,riconofciuto l'erroreloro; fi voltarono di nuouo all'atricitia de’ Romani. Silla, 
neonnondimeno sfoaû l'ira fua contra diloro. Ettra l'altre cofe ch'egli s'imaginà à danni 
de Tebani,li priu0 anche della metà del contado ,con quella feufa. Nel principio 
della guerra,che fece contra Mitridate, egli baueua careflia di denari,percio mife 

x 2e nficme l'offerte,&* l'Olimpia,c d'Epidauro,@" di Del/o,tutte quelle perd,chei Fo- 
4ncañk*ceft v'haueuano lafciate, le diflribui alleffercito.Er in luogo de’ denari, cauatidi 
249% queste offerte, cglireflitui a gli Iddÿ quella meta del contado de T'ebani . Benche 
1. — Poftaper cortefiadé Romani,ricuperafferoi Tebaniilpaele ch'era Stato lor tolto. 
vhe lower GA Néerimanente ancorafurono da Silla ridutti à maliffimo termine;talche la cittalo 
totally vuine4||ro da baffo al mio tempo ancora.étutta in ruina,@r abandonata,faluo i temp, €" ba 
Lbitano folamente nellarocca,nonpiu chiamata Cadmea,ma Tebe.Ora varcatol’.4- 
Potnia ! fopo, &rallontanatof diece fladi à punto dalla citta, fr truonano le ruine di Potnia, 
Ac tra loroil bofco di Cerere,&r di Proferpina. Le ftatue,che fono nel fiume vicinoa 
Potnia;nominano le Dee. Et ad vn certo tëpo determinato;tra l'altre cerimonie,c'ha 
no per legirimo cofiume di fare; lafciano andare in quelle cafe,che chiamano Mega- 
trade porcellirati di poco;i quali dicono, che l'anno feguente,al medefimo tempo fo- 
Tempo ail 0 in Dodone,;ma queflo credalo pure chi vuole. Quini éparimente iltempio di Bac- 
Bacco Ego| co Evobolo (cioé battitore della capra) Percioche facrificando à quefio Dio trafcor- 
Polo. | Groyna volta per vhbriachezza;'n tantainfolenza;ch vcciferoil Sacerdote di Bat- 
tco. Etglivcciditori furono fubito fopraprefi da vna infirmi:a peflilentiale. Et dal- 
 l’Oracolo di Delfo venneloro per rifbofta,che doueffero facrificare à Bacco vn bel 
fanciullo. Non molti anni dapoi,dicono,che Bacco mutola.vittima, contentandoft 
d'vna caprain vece del fanciullo. .4'Potnia mofirano va pozzo,dicendo che fe le > 
caualle del paefe ne beono,diuentano furiofe. Da Potnia andando à Tebe , v'éfulæs 
man ritta della frada, vn circuitonon molto grande, in eflo delle colonne,doue » 
'credono ch.Anfrarao foffeingliottito dalla terra, v'agginngono anche quefto,che 
(ne ghvccelli fi pofano mai sk quelle colonne > ne di quell'her ba pafcono quegli ani- 
imali, che quiui Jono cofe domeflichi, come faluatichi. HaucuanoiTebani fette 
… [porte nel circuito dell'antica muragha: Lequali vi fono rimafe infm”all'erà noirs 
jencora,allequali bo intefo,che furono poli quefii nomi. .4llvna Eletrride, da E: 
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Pvatis3@e deu " « (G, LA hd sausli 
lettra, forella di (admo,ad vr'altra Pretifi,dà Preto;buomo di quelpaefe.. Ma à) Nomi dette 
che tempo folle quelto Preto,ér donde veni[]e la [ua pin antica fhrpes farebbe diff-| dtee. 





Ladders Févr zt 


cilearitromre >. Vn'altraportafunominata Ncitdsdicefiper queflaragione >.) "<"\"5"" ne 
Trale corde della lira ve n'ha vna chiamata Nete,quefa corda,dcono,ch'.Anfone ; 7". pe 
ritrou0 in quefta porta. Mao vdi gia dire,che vn figliuolo di Zeto,fratello dan chu: 31 e say: al 


/ : à 5 Joss  PominAr, AA 32 2 ”, J LA LA 1 V4 

: fione, bebbe nome Neïde,@ che da luifu nominata quefla porta . V'éla porte..|7e Seau in 

‘gi $ D ours . di . % : - s / Ë : e F. se b £ LA Er ls 

+ « tempio di Gioue,appellato .Altiffimo. L'altra porta,dopo quefta;nominano OgipiaŸ gl = en Sc, 00c-T 
m3 ni the ciradel is a 


Ÿ  Lvltimaél'Homoloide. Ilnome di quefla porta,pareäme;che fiamolio modernod ie Con ve veu 





Win CP, al Frs RE TT RS . | ; 
ed curft come quello dell Ogigia e antichiffimo ŸL'Homoloide,dicono effere cofinominat 
per quefto . Quando eff furono rotti à Glifante da gli .argiui,molii di loro fe ne fug 


lontierinell?llirica;fi voltonella Tefalia,ér occupôl’Homole,;monte di migliore >} ian says that 


terreno,@" pin copiofo d’acque di tutti gli altri monti della Teffalia. Hauendoli poiffrili} 5lew 950% : 


Thebhans 4 mate 


richiamatt a cafa T'erfandro, figlinolo di Polinice; dall Homole nominarono Homo- save so 30000 


loide laporta, per laquale erano entrati. eÆndandoui da Dlatea ,s’entrain Tebe,\Th e most authe 
+ Û _——— re —— tic atcouvtit < 


per la porta Elettra. Quiuidicono,chc Capaneo,fieliuolo d'Hipponoo, mentre_», tous r 
che con troppa furia voleua falire Ju la muraglia; fupercof$o dalla faerta celehle;. |saves 
Quefta guerra,che fecero gli. 4rgiui,mi pare degna, che fene facciamentione piu di A, nus onu, 9 
tuttelaltre,che contra Greci,foffero mai da Grecifatre,neltempo di quell,ch'erano saus the gofes were 


2 5 é » = < ENT DR à ACT TUE à 1 MENT . , : ÿ © ecyatfed Fotha 

chiamati beroë . La guerra de gh Eleufini contra gli altri e Æteniefi, Gr quella me- nenerse Ca dus 
te de j > Miny. {u (olc te OuUPr r00!at2t Lo ou Hiology ater 

defimamcnte de’ T'ebani contrai Min, fu folamente gucrreggiata con vnabreue_» AE d At) Ra: 


féorreria,r terminatain vna [la battaglia, che fubito firiduffèro all’accordo, & > DE. 


Da Me 1 6 


M 7 


Le 
R 


émmero apatti. «Ma l'effercitode gli .Argiui dimezo del Peloponnefo, vennero à; SEE nr 


nelmezo della Beotia,. Et.Adraflo mile infieme foldati dall.arcadia,@r da’ Mef. Guerra des 
Jen. Tebani fimilmente affoldarono gente da’ Foceli, @* del paele Miniade , da’ ï éfcrit:! 
Flegÿ. e Ma nella battaglia fatta all Tfimenio,nell'affrontarfi,furonorottiiTeba “one 
ni,@ volsarono le Salle, faluandofi dentro dalle mura . 7 Peloponnefii,come quel. Port Eeerre 
lchenonJapenano il modo dicombattere leterre,@r che danano ghaffaltipintofto ee ne, Lit 
Con furia,@ impeto,che con ordined ragione alcuna ; furono da Tebani ributtati |, ts ed 
dalla muraglia con morte di molti di loro, pot faltando effi fuori ruppero gli altri,ba-| — 
hendoli trouaïi difordinati,c confufitalche tutto quell'effercitouta e Zdrafho in fu | vs <hu ext : 
Yifu confumato . -Benche i Tebaninon pallaffero quefta fattione fenza loro grauiffi- “?w Ua w ais 4 
m0 danno. Dond'e nato,che la vittoria conféguita con danno del vincitore ; viene| "ET Ca 
rominata Vittoria Cadmea. Non moltanni dapoi, coloro che da Grecifono chia-\ it une à 2 
mati Epigoni ((cioe pofieri,o vogham dire defcendenti) infieme con Terfandro, anda 2 iccus. 
Yono àcampo à Tebe. Certacofae che furono coftoro feguitati,non folo dalla natie ‘nas pra uv 

ne .Argiua,Cr dé Meffenij; ma da’ Corintÿ ancora,er da’ Megarefi,inuitati a colles 7" Te" 
garfi con effoloro. 4’ Tebani diedero aiuto i vicini,ér a GÊRee fifece dalvnas 
banda,@ dall'altravn brauo fatto d'arme. Doue i Tebanifubito,chefurono rorti, 
vna parte di loro fag ei con Laodamante, l'altra fs prefa per affedio. Di quella guer- 
ra furono fatti certi verfi a Tebani, de’ qualifacendo mentione Caleno ; affermes 
Ha- 
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Homero hauerli compofli. Etmolt'altri autori, huomini di credito,banno tenntôla 

medefima opinione,chauena (aleno.ïo nel vero,dopo l'Iliade,er l'Odiffea,lando er& 

dernente quefla poefia. Ettanto bafli d'haucre detto della guerra; che gliLargini,@r 

éT'cbani fecero, per cagione de’ figliuoli d'Edipo. No» molto lungi dalla portasv'e 

Senulchreat  Iacommune fepoltura di coloro, che combattendo nell'ordinanza contra .Aleffandro 
c'hebes | @riMacedoni, s'abbatterono a morirui. Pocolontario di qui, moftranoil luogo do 
\ae dicono (Je perd fi puo loro dare fede) che hauendo Cadmo feminai i denti del dra 

bablyth e om Îgone vccifo da lui alla fontana; laterra produffe gli buomini di quei denti feminati. 
ooide QUE Lalla man ritta della porta, v'è vn pogsio facrato ad .Apolline, & s1il poggios come: 
fimenio fu (97 Dio énominato I{menio,per alerte ilfiume I finenio. Le prime Statue, 
RQ fitruouano nell'entrata, fono vna Pallade,@ vn Mercurio;amenaue di martno, 
prima La-,#0#inatt Pronai (comefefi dicelfe Dei, che Stanno dinanzi al tempio) la flatua di 
spas Mercurio, dicono effere fatta da Fidia,@& quella di Pallade da Scopa.Dapoiv'e edi- 
ficato iltempio : La flatua à di grandezza pari à quella,ch'ène? Branchidi,@r di for 

ma non € punto differente da quella. Ciafcuno, che vedefie l’vna di guelleStatne, 

©" fapelfe,sche l'haneffe fatta, fenza hauerné molta intellsenga; vegsendo l'altra,co 
nofcerebbeeffere opera di (anaco. Quefta fola differenxza; v'étra loro,chel'Uapolline 

Pietra fu la |” Branchidié di bronzo, € quefto di Ifmenio di cedro Quiui e vna pietra, Ju laqua: 






… 


ms haue (le dicono hauere feduto Manto, figliola di Tirefia, € queftapietra di nanxi all'entras 
Manto fi- /4@ alprefente ancora, viene chiamata la fedia di Manto. °4 man ritta deltem: 
gliola di TE bio, quelle Statue dimarmo,che vi fono, dicono effere d'Henioche,er di Pire figlis 
; uole di Creonte, che v'era fignore,mentre ch'egli bebbe la tutela di Laodamante , f- 
gliuolo dEteocle . Queflo sd, che fanno al mio tempo ancora . In Tebe fanno Sacer 
dote per vr'anno, d”Apolline Imenio vn fanciullo di cafa nobile,bello di faccia, & 
gagliardo della perfonailquale viene appellato Dafnofor o (quali Laurearo) percio 
Che portano quefli fanciulli ghirlande di fronde di lauro.Io non faprei gia dire fetutti. 
à Lanreati fiano, per le loro iftitutioni obligati d'offerire ad _4polline vn trepicdi di 
bronxo, ma credo,che non vi fialegge, che gli oblighi tutrisper non ven'bauereiove 
dutimolti offertiui,@" che folamente ve n’offerifcanoi piu ricchi fanciulli. Il piu ils 
$tre trepiedi,che vi fia,siper l'antichitä,come per la riputatione di chi ’offerfeé quel 
lo d’Anfitrione, offertoui quando Hercole fu Laureato. Pin ad alto dell Ifinenio ; fi 
Fount of Mars |p49 vedere la fontanalaquale dicono effere StataJacrata à Marre;er che per la guar 
TombofCaanta |dia di lei, v'haueua Marte poto il dragone . Preffo alla fontana, v'é la fepoliwra di 
us — (Eaanto;ilquale dicono che fufratello à Melia, fieliuolo dell’ Oceano. Et che juopa 
dreil mando à cercare la forella, ch'era Stata rapita. &t c’hauendola trouata in pote 

re d'Apollme,ne potendo leuargliela; bebbe ardire dimettere fuoco nel bofco d'4- 
Polline,che chiamano I/inenio. Onde, per quanto dicono i T'ebani, egli fu faetrato da 
quel Dio, cerPe,che quini € il monumento di Caanto. Diceji, che di Melia bebbe 4po 

line due figlinoli,T'enerv,gr Ifimenio. AT enero diede e Æpolline la vivté dell'indoui- 

#are,C al fume fu dato il nome d'Tfinenio , bench'egli prima non foffefenza nome, 
M cu 14/5 chiamana Ladone,innanzi ch’ c#polline baneffe Ifmenio.4 mano manca del: 
EH Garblectrida \ea Porta, che fi chiama Elettra, vi Jonoleraine d'vna cafr, doue dicono, Chabitaua 

| TE perte 'EAVET At- 
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eAnfitrione, quand'eglift fugoi da Tirinte, per lamorte d'Elettrione . Et in quelle) 
raine fi pud ancora chiaramente vedere la camera d’.Alcmena, laquale dicono elle-| pure 
re Rata fabricata per e Anfitrione da Trofonio,@ da e Zsamede, ° che v’è quefia ie 
ifcrittione. 
»  Volendo.Anfitrion menar la moglie 
» .Ælcmena ; quefta camera s’eleffe. 
»  TrofonioeÆncafio, e . Agamede la fece. 
CoftuÿdiconoiTebani, fu quello,che quiui fcrifle. MoStranc anche il monumento\ LT onu me w- 
de’ figliuoli d'Hercole, natiglidi Megara. eManeltrattare dellamorte,nd s'accor | 
dano punto con quello, che ftriffero Stelicoro Himerco,& Paniaffine verfiloro.Et 
à Tebani v'agginngono queflo, c’Hercole, per furore, fn per ammazzare e Ænfitrio- 
neancora, fc non che per la percoffa d’vn faffo, egli s’addormentd prima, & che Pal 
lade fu quella,che gli auento 1 fafo;Hlquale chiamano SofroniStere (con à dire Mo- 
deratore) Quiui fono dell'imagini abbozzate di donne;c'homai poce fi poffonv piu ue 
dere.Queste donne fono da Tebami chiamate le Farmacidi (quafi maliafire) Er dico- 
B9;che jurono da Ginnone mandate per impedireilparto d'4lcmena. Lequali,men- 
tre,che tcncuano .Alcrena;che non potefe partorire,Hifioride, fglinola diTirefia, fai ne 
leinganno con queSfa a$lutia, Ella sridd forte fiche poteuaeffere da loro vditz, le 4 
_ Alcmena ba partorito. Ond’effe;ingannate da quefie parole, fe n'andarono,cofi al Fret Le 
cmena partoripoi. Quini éil tempio d'Hercole,la cui flatua di candido marmo,chia\ mena parto 
mata Promaco (cioëil primo combattente) à di mano di Xenocrito,@r d'Eubio Te-| "1° 
bani; ma quella di legno antica banno femprecredutoi T'ebani,chefia di Dedalo. | 
Et àme pare,che debba eRere vero, che Dedalo ve l'offer]ë, per quanto dicono,per 
moStrarft grato del bencficioriceunto. Percioche, quand’egli fi fugot di Creta, ba- Fugs dine- 
uendo fatto duenauilij,non molto grandi,wno per fee l'altro per Icaro fuo figlinolo, 4 Grerx a 
@'conlarte fua aggiunto loro levele,che primanonerano ancora $tatetrouate,ac mc tof. 
cioche ferwendofi del vento profpero,auanxzafero di velocita le nat di Minoe,lequa- 
b'andauano àremi folameute. Dedalo fi falud bene,ma la naue d'Icaro;per isnora- 
za di chi lagouernaua;dicono ch'ando fottofopra. Onde effendoui egli affogato l’on- 
deilportarono in vn'ifola di Pergamo, ch'ancorz non hancuanome. Quini cafitan- 
doHercole, & riconofctuto lcorpo d'Tcaro.gli diede fepoltura. La done, al prefen- 
teancoraé vr'arginenon molto grande,nelpromontoro,che [forge nell'E pas da L'Ifola& il 
mare, L'nome da Te anbfece Mare Tcaro, 
Prafitelene frontespicy molre delle dodicimprefe d'Hercole. Vi manca quella *ome aut. 
de ghvecell c Re Etcome Hercolepure0ilpae]e dell'Elca, in luogo dellequa Desai- 
L Enfer lo T'Hercole coneÆnteo, Trafibnlo, figlinolo &Tico,& quegli Lo. cc 
eÆteniefcheinfiemecon lui baucuano difirutta la fignoria de’ trenta tir äni , per- 
che quando tornaronoin cafa, s'erano partiti da Tebe;nel tempio d'Hercole dedica 
roro vna Pallade,@r vn Hercole nm forma d’vn coloffo,dimarmo Pentelico , opere * 
*amendne d'Alcamene. Prefio altempio d’'Hercole, v'eilGinnafo,@r lofladio l'vn G y mn a si um 
@l'altro col nome diquell Iddio. Soprail [affo Sofroniflere , v'el'altare d'Apol4 St a À lu m 
 Aneappellato Spondio,fatto della cenerc delle vittime . Quini da gli Oracolifim 
| these Ccc tiene 


Tacofi l'Ifola come il maresche la circonda, prelel nome daTcaro. Z'Teb 


us nana de 














emma lrmmeenpanprénnenertnntitntiietiptieniene été smttininaatinniitrnenenecmtngentt teen 


axe LL. ABNE VOL FOR 
tiene l'arte dellindoinare. Sicomehoveduto io vfire gli Smirnei piu che tuti à 
Greci.Percioche hanno gli Smirnei fopra la citra, di fuori delle mura, L let PIoNRe 
gl Oracoli.SoleuanoiTebani anticawrente facrificare ad &Apolline Potio (cie Ca- 
| nuto )itori. Ma effendo,vna volta, auenuto,che al tempo di celebrarclafefta,étnel 


ne 


n ' A : : : Co nes . » 3 : d 
+ a l'hora difareil facrificio,non eranc vénuti coloro,ch'erano flati mandati per condur 


mil reiltoro,abbattendofi à paffare vn carro; tolfero vno di quei buoi,@r il facrificara- 


Um no adeÆpolline. Et dail’hora in poi cofntuirono che’l facrificio f° faceffe dibnoidas 


27 .? : A 17 Af r3% A pe LS ln; 2] 
opera. Quefl'altranouellaraccontanoi Tebani, che partendof: Cadiio da Defo per 
o ++ ® ré 1.164 La ; PTST. l LE] 114 278) y ; 
venire nella Focide, vna vacca fi fece guida del fag viaggio,taquale gl compero da 


{ 


bifolci di Pelagoneo. Haucua quella vaccanell'vne,<T vell'altro franco vn fegnas 
Mencotaur Le bianco, fatto come il toñdo della Luna quand'ellae piena…. Ora , per la rispolta 
dell Oracolo, bifognaua, che Cadimo, con l'effercito ch'era con cffo lui,quiui fe fermaf 
fendhadirare, doue la vacca per Jlanchezza fr ponefie ginocchione . Illuogo 
_dow’ella fi pofe anchora fi pud vedere >». D'ou’ allo fcoperto l'altare,@7 la Slatua 
| di Pallade, dedicataui (dicono.)da Cadimo . Onde coloro,che credono, che Cadmo 
Ecittio, non guello di Fenicia, folle quello, che venne nelterritorio di Tebe; tèço- 
no il contrario di quello, che fi conofce pe’lnome di que$ta Pallade ; percioch'ella fi 
* . … à... . Chiama Siga, fecondo la lingua de’ Fenicÿ , © non Sai con voce Egiftiæs. Di- 
A ES gonoi Tebañi, che doue,alnoftre tempo, € fatta la PIIzxa della rocca 3 v'eres 
RENTE PU | anticamente la cafa di Cadrn0, &r moflranole ruine detie camere d'Harmonias . 
TR raxraie Etquella Camera, chedicono-effere Stata di Semele , guardano anchora adefo, 
os sm sMnvé che non v'entrino gli buomini. QueiGreci,chetengono per cofa vera, che le Mu- 


Le . Ton Je cantaffero alle nozze d'Harmonia ; dicono , che nella piazza, v'èvn luogo done 
Lorna nesrthe cantarono quelle" Deer. Si dice parimente quefto, che inlieme con la faetta , la 
doubi: mpnieot 


dabte mn et quale fu auentatanella camera di Semele ; caddè anche vn legno da cielo. Hqua- 


an aitars. Senh de, dicono, che Polidoro, bauendolo adornato con bronzo; chiaind Bacco Cadmeo. 
Flip Trente e gbpreffo ve la flatua diBacco, fatta da Onaffimede, fieliuolodi Diolo , tutta di 
mr ttodtertte … ONONXO mafficcio . eMail Cadmo fu lanorato da fislinoli di Prafhiele. V'è 
neonia wheédronomo gnchela féatua di Pronomo, buomo che nelfonare la cornamufa dilettaua il velea 
Das marauiglofamente> . Prima bauenano  fonatori tre forti di cornamufe , o piffere, 
pere, HA Here che fichiamino. <Alcunifonauano con piffere Dorice >. Diuerfe da quelle era- 
mythe worelgifar, #0 quelle, che féfonananoconmufica Frigizs. Etla mufica,chiamata Lidia , era 
rhucudides. _ fonata conpiffere d'vn'altramaniera. ea Pronomo fuilprima, che s'imagis 
naffe certa forte di piffere, che foffe accommodata a tutte lemufiche. Et fuanche 

il primo , che fonaf[e quelle diuerfe :nufiche con lemedejime piffere.. Dicefi mede- 

fénamente, che &° con l'afbetto della fua Faccia , * co* mosimenti di tistta la perfo= 

na, dilettana ne’ teatriin efirerzo. Etv'é ancora Vha]ua canxone, fatta & Calcide- 


ae 


4 Ê 


ds (fi dello firetto, come vna laude d'andare à cantare à Delo. 7 Tebanï adunque qu- 
24 FUN (Hi dedicarono coflui, @* Epaminonda, figliuolo di Polinnide. La fürpe de” maggiori 
01 | d’'Epaminonda, fa per nobilta in moltariputatione, ma fac padre, quanto alla roba, 


eraminore di qual fevoglia mediocrecitradino di Tebe. Nonimanco per quelio 
ba Re Te à 
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Epaminonda d'imparare accuratiffimamente tutte le dottrine délla fua patria,@ an 
chora giouanetto follecitana la fcuola di Lifide huomo di natione T'arentino > MA 
ch'era dottiffimo nella Jetta di Pitagora Samio  Dicefi, che nella guerra fatta da 
Lacedemonÿ ae Mantinef? , Epaminonda fumandato con gli airri T'ebani in aiu- 
to dé Lacedemonr, don’egli , con manifeStiffimo fuo pericolo , flud Pelopida,ch'e- 
raflato ferito combattendo . Vn tempo dapoi, eflendo Ehaminonda andato e 4m- 
bafciatore a Sparta , neltempo , chei Lacedemony haneuano detto di Slabilire.., 
co"Grectlapace chiamata d'eÆntalcida, domandd e Ægefilao ad Epaminonde, 
fer Beoti lafcieranno, che le citta loro piglinoil giuramento dellapace, advna, 
ad vnæ. “Non, difs'egli, à Spartano, fe Prima non veggiamo le città voftre 
vicme pigliare ad vna, ad vnail giuramento .  Quando poi nacque la guerre; 
tra Lacedemont , @i Tebani, @chei Lacedemonÿ , à con le proprie forxe, 
come con quelle de’ loro collegati , andanano addoffo à T'ebani ; Epaminonda con 
Yna parte dell'effercito, ch'esli haueua, s’accamp loro contra, fu la palude Ce- 
fifide, come in luogo, pe’l quale haueua adentrare l'effercito del Peloponnefo . 
ca Cleombroto Re dé” Lacedemontÿ fi volrd ad eÆ#ebroffo de’ Focefi, & ba- 
Hendo tagliato a pezzi (hereas , 7 gli altri Tebani, che con lui erano Stat 
POSE per guardia di quefli pal ; penetro oltre , @ arriud à Leuttra della Beo- 
tiæs. “Done, @ all'ifleffo Cleombroto, 7 vniuerfalmente à tutrii Lacedemo- 
nÿ mofirà Iddio queSti fégnali. Quando i Re loro vfciuano alla guerræ ; an- 
danano loro dierro delle pecore >», s per banerne, bifognando , per Li facrificy 
de gli Tadij , st anchora per poterne facrificare_>, innanzi, che s'attacaffe_; la 
battagliæs . Quefle greggie erano guidate >, mentre, che caminauano , da 
capre>, lequali ï paflori nominano Cateade > , Allbora dunque, affaltando à 
Lupi la greggie, non fecero male alcuno alle pecore > . ea folo ammaz- 
xarono le capre Cateade.. Sidiceua medefimamente, che que$t ira dinina baue- 
ua puritot Lacedemony per cagione delle figlinole di Scedafo. Percioche , ba- 
bitand'egh preffo à Leuttra, bauena due figlinole eMolpia, & Hippo le qua- 
li, effendo homai venute all'eta du marito ; furono sforzate da Paratemida , Fru- 
darchida, @* Partenio Lacedemonÿ . Onde, non parendo à quelle gionanette 
che cof? grauc ingiuria non foffe da tolerare ; fubito S'impiccarono per la gola.. 
Et Scedafo , perche andato à Lacedemone à querelarfi, non gline fu fatta vna ra- 
gone almondo ; tornato à Leuttra, ammazzd fe ffeffo. .Allbora Epaminonda ce- 
lebro l'efiequie di Scedafo, &r delle fighuole, facendo voto di douere fare quells 
gherra; non meno per [ua vendetta, che per la falute de’ Tebani. Ma l'opinioni de’ 
Principi de’ Beotinon erano conformi, angimolto tra loro differenti. Percioche. E- 
Paminmonda, Malside, 5 Xenocrateerano di parere, che quanto prima fi donefie fa 
re la giornara co’ Lacedemonÿ. Dallaltra parte Damoclida, Damofilo, &* Siman- 
gelo non voleuano, che fi combattefe, ma che in .Attica fi mandaffero in faluo fecre 
tamente le mogliere,@r à figlinoli, facendo tutte le prouifiont, come haueftero a fofte- 
nere vn lungo aficdio . 4 queflo modoi configli di quei feiprincipi erano dinifi. 
CC 2 Ma 
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Ma poi che comparue in campo il voto del fettimo principe nominato Branchilide.s, 

c’haucua la guardia del paffo del Citerone;in fauore della parte d'Epaminonds; tits 
tifirifolfèro,che fi douefe rimettere il tutto al giudicio della battaglia. Haneua Epa 

minonda per foSpetti alcuni Beoti, maiT eSpiefr maffimamente. Onde temendo, che 

ful fatto no°l tradififêro,fece fapere ch'egli concedeuail partir[s di campo a tutticolo- 

ro, che voleffero tornare à cafa,ver laqual cofa iT efbiefi à popolo fe n’andarono , € 

cofi alcun’altri ’haueuano mal’animo verfoi Tebani. Ma come fi venne alle mani 

à compagni de’ Lacedemony [coprirono quellodio, che portauano loro gui molto té: 
posancora;che non foffe loro piaciuto di mofirarlo prima x percioche non-woleuano 
mantenere à luoghi loro,@* quando glinimici Sbingeuanoinnanzi; volgcuano le fal 
le. Ora baueuano i Lacedemont,& 1 T ebani pareggiata la battaglia. Da vna parte, 

per la prattica c’haueuano,per lo paftato,bauuto ï Lacedemontÿ delle cofe della guer 

ra,@ per non patire quella vergogna dilafciare perdere lariputatione della patria 

loro. Dall'altraiTebani vedeuano,oltre alla patria;le mogliere, er à figliuoli loro 

Cleombro= pofli ful tauoliere. ea poi che, tra gli altri principali de’ Lacedemontÿ, ch’erano 
SN «n. morti; fu medefimamente vccifo il Re Cleombroto; gli Spartanï,ancora ; che foffèro 
vecifo nella 37 molto mal termine firifolfero, sforzati dallaneceffita, dinon fuggire. Percioche 
pi 250 banno i Lacedemontÿ per cofa vituperofiffimail lafciare che’l corpo del loroRemor 
bani. sorimangaabandonatotra’ nimict. I Tebaniallhora acquillarono la pingloriola, 

1 Lacedemo & RES à * : ‘ . : 

_nij hanno p @'éllufire vittoria,che [ia mai flata da’ Greci contra Greci. fl giorno feguente dife- 
co viupe opandoi Lacedemont di fepellireimortiloro; mandarono vr'araldo à demandarli 
lafciare il 4° Tebani. ea fapendo Epaminonda quanto fofiero : Lacedemont naturalimente 
oe JoUecitiàtenere fempre piufecrete,che poteffero le Loro difauenture; rifpofe; ch'egk - 
de’ nimici. era contento,ma chet collegati loro foffero à primi aportare viai loro morti, &da- 
poi concederebbe;che i Lacedemonÿ fepeliffero i morti loro. Ma come [rvide, chede’ 

collegati alcuni v’erano,che non portauano via de’ corpi loro , come quelli, che non 

ve n'haueuano de”morti eg" de gli aliri molto pochi fr conofceua efferne flati vccili;i 
Lacedemonyÿ fepellirono i morti loro,@" cofifu fatto homai palefe,che ï morti erano 

tutti Spartani. De Tebani, 7 dique Beoti,che v'eranorimafr, morirono [olamen 

te quarantafette buomini,er de’ Lacedemoniÿ piu dimille. Dopo la battaglia fubita 

concedette Epaminonda,che tutti gli aleri del Peloponnefo poteffero andare alleca- 

fe loro;mai Eacedemonÿ ritenne rinchiufiin Leuttræ.. ea banendopoi intefo, 

che gli Spartani partiti &popolo dalla città andauano per foccorrere quei loro citta- 
dini,ch'erano in Leuttra; diede licenza à quella gente;che con certe condition fi po- 

tefle partire,dicendo ch'egli era meglio per loro di trasferire la guerra dalla Beotia 

a Lacedemone . I Tefpiefi,bauendo fofbetto si dellantica nimicitia de” T'ebani,s an- 

| cora della loro buona fortuna prefentez firifolfero d'abandonar la citta, @r fnggir- 
Ceresso feneaCereffo. E Cerefo vnluogo forte nel contado de’ T'efpiefi,doue già moltote- 
en derelP 0 fridufféro,altempo dell'imprefs de’ TeRali contra di loro. Et poi che fi videroi 

(piefi. Teffal ingannati dalla Speranza loro dipotere, con ognisforxo,che faceftero,piglia 

te Cereffo ; andarono a Delfo a domandarne configlio ad {polline, @ nhebbera 

lyna cofi fattarifpota, RS 
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»  DiLenttraombrofa,&r de l’.Alefia terra ] 
» Hocuraseÿ de lé figlie di Scedafo, 
»*. Mifere,eÿ infelici ciouanette. 
»  Oue battaglia auerra tanto cruda 
ÿ» ‘ Et lagrimofa,c'huom’ alcun non fia 
y». Ch'imaginar la poffa, fe non dopa 
»… Chei Dorieft bauran La gloriofæ 
»  Lor giouentu perduta. Qu:ndol oiorna: 
»-Fatalfera venutosallbor Cereffa | # 
‘ w Potrapighar/i;@& non d'altra maniera. | 
Poich Epaminonda bebbe cacciato iT efpiefi,ch'erano rifuggiti in (ereffos s'affret- 
tod'andar e fubito, per attendere alle cofe del Peloponne/o,come colui,che da gli ar 
cadiv era con moltainffanza, chiamato. 4vriuatash'eoli fu, accett volentieri gli 
Arginiincormpagnia della guerras. 1 Mantinefi, che da & Ægefipoli erano flati Epaminon- 
mandati ad habitare per le ville, egliriduffe dinuouo nella loro antica città. Et per- we ro 
Juafea eh. Arcadische finantellaffero tutti quei caftelli,chenon fipoteuano difendere 24 vni in- 
€" habitafero infiemein vna patriacommune,laquale ancora al no$tro tempo, fi xs pipes 
charsas Megalopoli. Era già venutoiltempo, che finiua il principato de’ Beoti ficurezza . 
d'Epaminonda, v'era pena la vita fe l'huomo haueffe continuato nel magifirato. 
e Ma Epammonda, fenza tenere conto di quella les ge,come di quella ch'era fuori di 
tempo; continuo nel principato de Beoti . Etandù con Leffercito verfo Sparta, ma 
nonfegh facendoincontra .Agefilao per combattere; fi volid àfare babitare Mefse- 
neo. Etfu Epaminonda quello,che condufie in Meffene quegli babitatori, che 
vi flannoal prefente Etio neltrattare d'ejli Meffent, ho dimoftrato quanto auuen 
nein que$ta condutta d'habiatori. fn tantoi collegati de’ Tebani fcorreuano , dädo 
il guaflo a tutto il pacfe de’ Lacedemonty,@ rubando cid che vi truouauano. flche 
indufie Epammonda a rimenare in dietro à Tebaniin Beotiu. Cor marchiando con l 


effercito, com'egli fu preflo à Lechco,g che homaïera per vfcire delle flrettezze, 1 
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ie 


delle difficolta di quella firadas Hicrate, figlimolo di Timoteo ,conla fanteria da gli sgcrate at. 
fcudi,@r con l'altra gente de ali. Ateniefr affalio à Tebani. Ma Epaminonda mife re 
in fuga gli affahitori. Et dopo quefto, andando fin fotto alla citta d’e Ætene, poiche_> sr 
Ificratenon lafciana,che gli Ateniefiv{tiffero fuoria combattere; egli dinuouo fene 
ritorno à Tebe;doue fi difefe dalla pena della vita,chegli era oppoftasper bauere egl 

continuato nel priccipato de’ Beoti,dapoi ch'era gia paffato il tëpo delfuo magiftra- 

to. Ben fi dice,che da coloro, à cui toccauaper forte di giudicare, non fu dato voto aË 

cuno fopra di quello. Dapoi,effendo .Aleffandro fignore in Teffalia mile in prigie- 

ne Pelopidæ , ch'era venuto a lui, confidatofinon meno nellaffettione di lui,che_» 
nellagenerale amifia de’ Tebani,cr iltêne in difiretto,per l'infidelta, 7 ingiuria ri- 

ceuuta da lui. Onde i T'ebani fubito fi mifèrain punto per vfcire con l'effercito cotra 
Aleffandro, facendo Cleomene capitano dell'imprefa , alla cui auttorita fottopofera 

ancheil principe de’ Beoti, chein quel1&po gouernaua l'effercito . Et s'abbatte ch'E- 
parminonda era nellordinauze come (oldato priuato. </Centre,che le genti À Te- 
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bani erano fuori delle Termopile,furono affaltate da .AleRfandro;ilqnale s’era imbo 
fcato in certi luoghi malageuoli. e Va veggendo i Tebani lafalute loro efférein 
gran pericolo ; non foloil rimanente dell'effercito fece capitano Epaminonda ; mai 
Principi ancora de Beoti viconfentirono volontiert. Et.Aleffandro , vedutoyche 
la guerra co’ fuoï auuer{erÿ era gouernata da Epaminonda;non bebbe piu ardiredi 
combattere,c® di propria volonta liberû Pelopida . entre; ch'Epaminondwere 
fuori,i T'ebani fcacciarono gli Orcoment del paele loro : ea Fpaminonda riputà 
per gran fciagura la cacciata de gliOrcomenti, &r diffe,che s'egli vi fofle Statoynon 
baurebbe confentito,chei Tebani haueffero mai fatto vna cofi sfacciata imprefa.Et 
perche non era flato eletto alcuno per Principe de’ Beoti,& l'effercito loro era anda 
to vn'altra volta nel Peloponnefo, preffo al Lecheo vinfe i Lacedemont in bataglia, 
@" con loro à Pellenefide gli Achci,gÿ de gli Aateniefi,quelli,che (abria haueuaïas 
ati d'Atene. Haueuano i Tebagiper ferma coflitutione di douere laftiare per dena 
rituttigli altri,che fof$ero in guerra fatti prizioni, ma condannare à mortei Beoti 
banditi. Ora hauendo Epaminonda prefo Fubia;,cafiello de’ Sicionti, dou’era gran 
parte de’ banditi Beoti; fece bollar e quelli, che vi fi lafciarono trouare ; @ lafciolli 
andare, dando nome à ciafcuno di loro d'vna qualche altrapatria,fecondo,che glive 
; nina in mente. Andando poi egli à Mantinea dopo la vittoria di quellimprefa s fu 
TOR ymazzato da vn foldato Ateniefe.Cofinella battaglia de’ caualieri, dipintain 24: 
zato daGril tene,fi vede Grillo ; figlinolo di Kenofonte (ch'e quefto foldato ) ilquale ammazza 
di Xénoton EPaminonda. Queflo Xenofonte é quello ch'accompagnô Ciro; quando andaua con 
SR. il Re Artaflerfe,& che condu]e i Greci almare,nel tornarein dietro. Alla $a- 
d'Epaminé 44 d'Epaminonda fono certi verfi elegi, ï quali tra l'alrre cofe, che dicono in fua lau 
da, de; moftrano ch'eshfece habirare Meffene, che i Greci ,per lui, acquiStarono la 
liberta. I verfifono in questa fentenza. 
»  DiSpartail grido, ne’ conliglinoStri 
»  Fatt'éminore.Et Mcffene, coltempo, 
»  Fanuouo acquiflo de’facratifiok. 
» Lagran città di Tebe è d'arme cinta 
»  Etconlantica libertade,tutta 
> La Grecia gode neleproprie leggi. 
Tutto quefto torna in riputatione di coflui. Non molto quind lontano, v’eil rempio 
d'eÆnmone, la cui (latua, é fatta dimano di (alamide, vifu dedicata da Pindaros 
Tlquale mando anche fin in africa ad. Ammone gli binni .4mmonÿ . Et al miotem 
MTuecne PO era queflhinnoin vnacolonna triargulare, preffo all'altare dédicato ad . 4mmo- 
L'Ansnen 1 da Tolomeo, fgliuolo di Lago : Hanno iTebani,dopo a tempo d'.Ammonce;quel 
| Tempio no| lo di Tirefa, nominato l'Enofcopio d Tirefra (per cagione de gli augurij)ér apprefe 
m en x fo v'eil tempo della Fortuna, laquale ha in braccio Pluto fanciullo . Et, per quello 
Tirefia. _|ChenediconoiTebani, Xenofonte .Aateniefe fece le mani, dr la faccia di queSta fla- 
tua, il rimanentefu fatto da (allifionico, buomo di quel pacfe . Fu vcramentepen- 
Pinto Dio fjero di fauio amettere Pluto (ch'e Dio delle Ricchezze) nelle mani della Foriuna, 


SE Comed fa madre , 0 balia almeno . Nemen fauio fn quello di Cefifodoto, ilquale 
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fece a glie Æieniefi la flatua della Pace , Cha Pluto in braccio . Sono, abpreffe i 

Tebañi, tre latue di Venere di lBsn0 » cofi antiche >, che dicono efferui flate 

offerte da Harmonia, € che furons formate de gli fProni fatti di legno delle naui di 

Cadmo, L'v1a diloro chiamano Venere Celefle. L'alrra Popolare , € eÆpo- 

ir ofra la terxa. Queflicognomi diede Harmonia à V enere,per effere La celefte nel- ce vs a 
l'amore puro, G° fcioito da ogni defiderio de corp. La Popolare ne’ congiungi- nia dicde À 
Mont," la terza, ch'è l'Aboflrofia, accioche dinertifca, 7 fcacci dal buimana pee: PeRRtes di 
neratione gli appetitinon lepcitimi , cr le fcelcrate operation . Percioche fapeua : 

moito bene Harmonia quante fceleratezze erano flate, cofi dé Barbari, come d 
Grecianchora, altre volte operate . & quello, che da poi é Rato da’ poeti detto del- 

laïsadre de done, di Fedra figliuola di Minoe, © diTereo Re diTracia. Il 

tempo diCerere Tefmofora, dicono, che gid era La cala di Cadmo,cr de faoi defcen- 

dent. La Statua di Cerere è fcoperta folamente final petto, 7 vi fono attaccati 

de glifcudi di bronxo, i quali, dicono, che furono di quei Lacedemonÿ principali,che Theatre 
MIT ON0 à Leuttra. A qguella porta, che f chiama Pretifi,v'è fabricatovn tea trot. 
tro, Viciniffimo alquale v'e il tempio di Bacco, appellato Lifio (dallo slegare) per-|Tempio ai 


cioche conducendo via i Tract cerii prigiomi de’ T'ebani, come furono nel territorio Pelle es 
d'Haliarto : Bicco li {ciolfe, dr facendo addormentare i Traci; li diede loro nelle\ fo, & pche. 
an, che gli vecideffero .  L'altra flatua ch'e quiui , diconoi Tebani effere quella 

diSemele. Et ogr'anno vna volra , in certi giornideterminati, vfano d'aprire il 

tempio … Vi fono anche le ruine della caf di Lico, @ il monumento di Sermele . 
D'Alcmena non ve il monumento, ma dicono , che quand'ella fu morta, di donna 

diunne vn faffo. E ben vero, chei AMegarefi non l'accertano pervero. Etnel- 

Palire cofe anchora per la magoior parte,i Greci fi contradicono l'ynl ‘altro. Qui- 

une Tebani fono anche le Jepolture de figliuoli d'Anfone, quelle de’ mafchi fepa- 

rate da quelle delle femine. Appreffo v'éil tempio di Diana Euclea | quafi famo- 


fa) la cui atua fu opera di Scopa Dentro del tempio, dicono efferui fepolte le f- 
gliuole d'Anfipeno , 4ndroclea, & Alüide. Percioche, effendo i T'ebani in fieme 
con Hercole, per combattere contra gl Orcomeni; fu data loro queftariShofla dal 
l'Oracolo , che quella guerra farcbbe vinta dalla parte »nelaquale fi trouaffe per- 
Jona, che voleRe ammazzare Je feffa. ea, che dinobiltà di [ingue , foffe il. 
lfériffima tra’ faoi cittadini . Et perche e atipeno, ilquale, per la nobiltà de’ 
Jhoï maggiori, avanzaua tutti gl altri, non fi contentaua di morire per la publ 
€a falute ; piacque alle fue fisliuole &'vccidere fe ftefe . Onde meritamente ne 
riceuerono quegli honor: Dinanzialtempio di Diana Euclea, v'è vn Leone > 
attodimarmo , dedicatoui, per quanto dicono , da Hercole, vinti ch'egli bebbe 
in battaglia sk Orcomenÿ , il Reloro Ergino, figlinolo di Climene . .Apprefio 
Ve vnApollne, appellito Boëdromto … Et eMercurio chiamato . gore , de- 
dicatoui effo anchora da Pindaro. H rôgo de’ figlinoli d'Anfone é lontano me- 
xoféadio à punto,dalle loro fepolture,&r al prefente ancora, vi fe conferua la cenere 
diquel rogo. Preffo ad Anfirionefono due flatue dimarmo, lequali dicono EE di 
4° | » 
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Pen agtas Pallade appellata Zofteria. Percioche quando eÆnfitrione flaua per affrontarfi cots 
pellata Z0- gli Euboefi,& con Calcedonte, quini prefe egli l'arme. Etil metter/i l'arme chiama- 
x été uano gliantichi Zofafle (cicé cingerfi) Et quando Homero fece .£gamennone fit 
Le à «M arte nella cintura; dicono,che volle affiigliarlo nell'armarft. IlLmonume 
to commune di Zeto,@r d’.Anfronee vn'argine di terra,non molto grande_>.Coloro, 
MonRe Chabitano Tiforea nella Focide,cercano di portar via dellaterra di quellargines. 
& d’Anfo- yeltempo chel Sole fcorrepell fegno del Tauro celefie». Percioche,feallhora pis 
4 k $ ba gliano di quella terra,@7 la gittano ful monumento d'Antiope, fono per hauere Ti 
Tomb; Amhion oreibuonaricolta nel paeje loro;ymanon auiene gia cost a Tebani. Der lagualcofh 
TNT ÉT'ebanifango in queltempo la guar dia al monumento. A4 queflo hanno dato fede 
amendue auclle citta,per le rifpolte dell Oracolo di Baccide. Percioche Le ripofte fo 


MSN du no di guefla maniere. | 
| MY UT AT Ma quandoilTitoreo ad.Anfione 
Font ekZethus neanit ,, Fara l'efegmeeal]uo fratello Zcto, 


»  Etvoti, fpargeraperterraidom, 

»  Scaldandoilchiaro Sel deltauro ilcorno; 

»  Ællhora guarderai ch'vn graue male 

y NON VEnga alacitta, percioche i frutti 

» fu effaandranno à male,fe laterra 

» ÆljepolcrodiFocoporteranno. 
Al fepolcro di Foco diffe Baccideper quella cagione. Antiope,;moglie di Lico bebbe 
in veneratione Bacco fopra tutti gli altri Dei, defiderando ella quello,che s’édet- 
to3 egli fi fdegnd fieramente con lei. Et perche le vendette degli Id fono fempre 
maranigliofamente ecceffine; dicono ch’. Antiope dinenne furiofa,@ che, vlcita d'in- 
telletto, anad errando per tutta la Grecia.Et che Foco,nato d'Ornitione , freliuolodi 
Sififo, effendofi abbattuto in lei,@r guaritala, la prefe per moglie_,. Coste Æntio- 
pe, Foco furono poSti in vna commune fepolturæ. e Va quei [aff gittati piè 
del monumento d'eZnfione,non lanorati, ne altrimente"ripuliti, dicono effere quel. 
Lepictre che feguitanano il canto d'nfione> + On'altra fmil cofa fi dice anche 
d'Orfeo. Cheal fyono della fua cetera fi facenatenere dietro le fiere >. La flrada 
per andare da T'ebe d Calcide é per la porta Presides . Nella viamaefira frtruoe 
Ludeus Agarna854 04 /epolrura di eWelanippo , buomo nelle cofe di guerre; valorolofopratutit 
via nagé>y1-— Tebani. Me gli .Argisitandarono a Campo a Tébe; ammazzo Tideo, 





Tvratid< a are 
ReadteTeumelusgr eHecifteo, vno dé fratell d'eÆdraflo . Et dicono', ch'egli anchorafu 


tl'halcis ihrouch e . \ A x Fr. 
jte vida PEC0 da vAnfarao « eMolto vicino alu fonotre fall rez. Coloro, che 


® o 


SR fanno mentione delle antichita dé Tebani, dicono quiui effere fepolto Tideo, @* 
ésih va tide «te. be Meonc fu quello, che gli diede fepoliura. Et per teflimonio di guelto allegano 


Doris Le guelverfo dellTliade. 
pu »  DiTideo,cheTTebanoterrencuopre. - | 
Ep ON Segnitano le fepolture de” Figliuoli d'Edipo,@ le cerimonie,che fi fanne loro, lequal, 


fe bene io non ho vedute;le honondimeno tenue per cre&bili. Percioche, diconot 


Tebani, che tra gl altri chiamati heroï,effi fauno anche l'effeqnie à figlinoli d'Ed- 
| ss po, 
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fo. A qualimentre, che le celebrano, la famma, dr il fumo fimilmente , che da, 

lei naïce, fi diuidein due parti. Que$to, che dicono m'haindutto à credere l'hauer’io 

veduto vnaltra cofi fattacofa. Nella Mifia,ch'e foprail Caico,v'é Pionia, piccio-. Pionia terra 
la verras laquale, dicono ipaefani, che fufatta babitare da Pione, vno dé defcenden.. picciola del 
id'Hercole. eÆ coflui, quando fono per fare l'effequie, elèe da fe iLfumo fuori del. 
la [ua fepoltura, queflo bo veduto io anenire. 1 T'ebanimoltrano parimenteil mon. 


mento di Tirefia, lontano dalla fepoltura de figliuoli d'Edipo quindici Sladÿ à punto. 
La poïche anche coftoro confeffano la morte di Tirefia efjere Stata nel territorio 
d'Haliarto; vogliono che’ monumento, ch'e preffs di loro, [4 vuoro.Hanno parimè. 
teiTébani la Jcpoltura d'Hettore, fialinolo di Priamo , appreffo la fontana chiama= 
fa Gdipodiæ , l'offa dilui dicono eferui State portate da Troia, per vno cofi fatta 
Oracolo, £ EE PTS) | | PR 
7, Tebani, che diCadmo la cittade 

» Per Slanza haute, fe la patria voÿtra 

» Goder vipiace, diricchezza piena; 

»  L'offad'Hettor,di Priamo, Uicomanda 

» Gioue,ched’.Afiaviportate à caas 
,  Rendendoa quefloheroe diuini honori. 
A quella fontana fu dato ilnome d'E FReen ee eferfi Edipo lauato in ef]a dal fan 
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ue difuo padre ammazzato dului . Prefo alla fontana, we la fépoliura d'e fo podia, & p- 


dico. eÆmmaxzo quefo .Asfodico Partenopeo.figlinolo di T'alao, per quello , che , Ÿe eof det 
dicono i Tebani, nella baîtaglia faita contra glie Ærgini. BencheiverfidellaTe-. ” 
baïde,fopra la morte di Partenopeo, dicono effere flato Periclimene colui, che l'vc- | a F4 
cie. 1 n quelta via macftra, v'è vi luogo chiamato Teumello, doue ji dice, che Gio- ee 


uenaicofe Europa. Vn'altra coja fi dice della fe namata Teumelia,cheper.l': 7% 


Rs Enr à 


fradi Bacco contra à T'ebani, coli notrina quella fiera per ioro diftruttione. Et che, 1Thedihou 


flando per effereprefa da quel cane, che Diana hauea donato a Procri, figliuolad'E-,,,,", 

retteo; 7 la volpe, il cane furono conuerft in [affo . In T'euwmeffo é anche il tem- t”: 
iodi Pallade T elchinia, fenza alcuna flatua.Quanto a quelto cogrome, fi puo penfa- "e- 
rechelendovennto nella Bcoria vna parte dique T'elchuni,c'habitanano gia in Ci- 

pro; fabricafiero queltempio à Pallade Telchin'a . 4 manmanca del T eumeffo, 

per fecte lady piu oltre, vi fiveggono le ruine di Glifante. Preffoallequali, daman 
rittadella Strad1, v'é vn'argine nou molto grande, adombratoda alberi faluatichi, 


Ac 


G da domeStichi. Quiuifono fepolii coloro, che con Egialco, figliuolo d'e<draflo, 


en 


furono all'imprefa di T'ebe,er tra gli alrri principali de gli e Ar gini, Promaco anco-. 
ras fgliuolo c PA Partenopeo.Cheilmonumento d'Egialco foffe a Paga, difopral'ho 
dimoltrato nella defcrittione del Mezarefe. Da Tebeandando, per la dirittas, à 
Glfante, v'é vn luogo circondato dapretre clette, chiamato da’ Tebani capo di [er- 

pente_>. Queflo férpente (foffe qual fi voleffe ) dicono c'hafendo cacciato ilcapo Luoge dc- 
fuoridella fus cauerna; Tirefra, abbattutofi a forte a vederlo, clieltaghà con la Spa. Lx. Titefa 
di. Etper queliaragione quel luogo € cofi chiamato . Sopra Glijante v'e vn mon- fta ad vn fer 
te, chiamato Hipato (o vogliamnoidirefopremo) in EX ilrempio con taf a- penie, 

[ua 
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be: 3 ee tua di Gioue Sopremo. Et nominano Termodonte vn frumicello torrente, che v'è ap 
lo. preffo. Tornando à T'eumefto, gr alla Strada di (alcide; v'éil monument di Calco- 
donteilquale fu ammazzato da .Anfitrione, nella battaglia , che fecero gli Euboel. 
contra Tebani. Seguitano poi lersine delle citta d'Harmate, Gr di eATicalefo, 
Quella prefe ilnome dalPeffere quiui profondatoil carro d'e Ænfiarao infieme colui, 
per quanto diconoi T'anagrefi, @ nondoue diconoi Tebani..ÆEr MicalefSo,diconotat 
ti eferecofinominato; percioche la vacca, laquale conduceua a Tebe Cadmo coluo 
effercito; quiui fi diede àmuggire._ <a come Micalelfo foffe ruinato,bo di fopres 
dimofiratostrattando delle cofe de gli Atenieli. In quella parte di Micaleffo,ch'ever 
sis il mare;v'e iltempio diCerere Micalefia.I lquale, dicono,ahe la notte vien chiufo, 
mode ei @ilgiorno aperto da Hercole.Et che Hercole € vno di quelli,che fono chiamati Id 
HeiDattili. Dattih. Quinifi vede anche quefialtro miracolo.Mettono dinanzi a’ piedi dellafta 
tua ditutti queifrutti,cheporta l'autunno,quelli vif mantengono frefchi tuito l'an- 
no. Preffo allo $tretto,che diuide l'Euboea dalla Beotia,à man ritta , v'éparimente 


Lt À 


M +Harma said by ya tempio di Cerere Micaleffhia. Et andando vn poco pin oltre,v'è e Æulidelaqualedi 
nu tube a mavshrear ë ” x . 17 4: : : Me | 

L'Étuxares cono eflere cofi nominata dalla figliuola d'Ogige. Quiyiéil rempio di Diana, Gene 

cp h06 ee Flatue di candido marmo,l'vna dellequali ba vua facella in mano ,l'altra pare, che 


+ WU 


rs | 
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Fravavogliatirare d'arco. Dicono, che flando i Grec per Jacrificare, fu quellaltare, 1f- 


n 


ESC geniaper la rispofta di Calcante; Diana diede loro per vittima vna cerua inveces 


serie od'Tfigenia. In questo tempio ferbano ancorail rimanente deltronco di quel platano, 


À VUEuUnR 


EVE idelquale Homero fa mentione nell'Iliade. Sidice,che Slando i Greci in eÆulide, per 
Ar — yon bauere ventoprofperosfubito,che filend il ventoin loro fauore ; facrificarono à 
Diana ditutte quelle virtime,che ciafcuno fi troud bauere indiferentemente,omafeh 

o femine,che fi folfero.Et dall'horain qua s’è poi conferuata quell'vfanza che in Au 

lide tuite Le vittime foffero buone per Jacrificare.Si moftra mede/imamente la Jontæ 

na, preffo allaquale nacque quel platano . Etin vn pogeio, preffo al padislionea 4: 
gamennone,v'e vna fo La di bronzo; Dinanzi alrempio fono nate delle palme,ifru 

doc sh ti dellcquali non fono in tutto cofi buoni amangiare, come quelli,che nafconom Pa: 
brono in Léfina, maperd pin dilicati de’ frutti delle palme dell Ionia. In e4ulide non habitæ 
Aulide fo- y9 molribuomini,@r fono tuttipentolai. Queflo paefe godeno à Tanagrei,@r tuftico: 


no tutti PE- ‘ < , Rest te £ si ne 
tolai . loro c habitano intorno à Micalefo,& ad Harmate.Nel Tanagrefefulmaresv'e 


da DRE | “. lo ch'é chiamato Delio,nelquaiefono le fiatue di Diana,er di Latona. Diconoi Ta= 


“che feceha- nagreische Pemandro;nato di Cherefil co figlinolo di Iafio,che nacque d'Eleutero;fh 


rap Tara Quello che fece habitare la citta loro.Et che Eleutero fu figliuolod .Apollne, "et 


sootd— tuffafigliuola di Nettuno.Pétnandro;dicono che prefe per mogle T'anagra;figlinols 
“rte @Eolo. Benche (orinna ; ne fuoi verfi, la facef[e figlhuolad.4fopo. Laviad 
..coflei, dicono, che futanto longa, chei vicini, leuandole 4l proprio nome la 
L''chiamarono Grea (che vuol dire vecchia) Et poï, col tempo, lacitta ancora, 
Ilqual nome rimafe talmente à quella città, che Homero nel Catalogo, failles 

vex.  diquefla maniera. | 


TE ». EtTepia,@r Grea, © l'ampia Micaleffo. 
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On renvoya donc aufli-toft les 
Thraces, fous la conduite de Diotré. 
phez , avec ordre. d'incommodef en 
paflant les énnemis {ur les coftes de la 
Béocie ; de forte qu'il ft defcente à 
Tanagre, & aprés avoir fait en hafte 
quelque butin, fe retira dans l’Ifle 
d’'Eubéé, d’où il ‘traverfa fur le foir 


PEuripe ist àivis de Calcide, & mar. 


cha contre Mycaléffe, : F1 paffä la nuit 


“prés: du Temple de Mercure, à demy- 


lieuë ou environ dé la ville, fanseftre 
découvert, & au point du jour; la 
furprit fans garde comme dans une 
profonde paix. Elle ne croÿoit pas 
avoir rien à craindre du cofté de la mer, 
nonplus que de celuy della tèrre, ny 
quon fe dûit engager fi avant dansle 
païs pour la venir attaquer, Les por- 
tes donc'eftôïenr ouvertes, outre que 
le’mür‘eftoït fort bas , ‘qu'it eftoit 
ruine en divers lieux , &que la Ville 


" Eft de grande étenduë.' Ces Barbares 


d'autant plus cruels, qu’il n’eftoienc 


 FÉTENUS par aucune cCrainteé , entrant 


défurie dans la place, pillent les Tem- 
ples & lés'marons, & tuent tour ce 


XT. 
Prife d 
Micalef 


fe. 
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“qu'ils rencontrent fans pardonner ny/72 \ 
à âge ny à fexe; & pour comble.de 
EC) FE à mal- 


S 


} 
“ . = 
<. : 
d - L CDR ET n 44 
À j VAT nn : +00 
ee 1 = = ————— - te EN “vtt Lee 
SSSR. =. ne me ET = —— REP 
SC = or pi 


me 


à en 2 
are 


2 
- Eve RS 
EEE 





malheur trouvant les entans ueja vu 
trez au college, les égorgent , fans 
épargner mefme les animaux. Les 
Thebains arrivant comme ils com- 
mençoient à faire retraite ,TELAgnerent 
tout le butin, les menerent battant 
juiqu’à la mer, & en tuerent plufeurs. 
D'autres {e noycrént.dans la précipi- 
tation de l’embarquement, outre que 
les vaifleaux s’eftoienc | retirez hors de 
la portée du crait: Car du refte ,ilsne 
firenc. pas la retraire en defordre ; mais 
ils tournoient tefte de temps en temps 
pour foûtenir la cavalerie; &t Le déta- 
choient quelquefois pour donner. Al 
n’y en eut donc pasbeaucoup de tuez 
mais quelque - uns furent  furpris 
dans la Ville , occupez aprés le pil- 
lage ;. fi bien que de treize cens qu’ils 
eftoient, ilsnes'en fauva pas plus d’on- 
ze cens cinquante. Les Béociens|y 
perdirent quelque vingt. hommes, 
tant de cavalerieque d'infanterie, avec 
un deleurs: Directeurs; mais une par- 
tie des habitans.y demeurerent , & 
il n’eft point ‘arrivé de plus grande 
ny de plus étrange calamié à une 
feule Ville duranc tout le cours de la 
î ne ire A 
er Dec; 
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55 Carfi Pon venoirà rüiner la ville de La- 
…..  éedemone, fans y laifer que les Tem- 
1177 ples& les places des édifices, la Pofteri- 
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; Ne _/?. Xe euft jamais efté auf puiffance qu’elle 
. eft aujourd’huy 
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du cofté de {a mere, ce Prince a 


s“aUYy UE IMYCEUC , QUI Libvie AVES 41 
fre la QUCTTE au 
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fon Eftar, 


fon oncle le gouvernement de 
dont fur la nouvelle de fa mort : 
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+ éanr mon Pan murmure forces que par Defcen- 














po fon paryz-puis 1} revint fur fes. pas, 
todore faiffanc Tanagre à main gauche." Les 
Fe Thébains:seftans venus ranger en ba. 
faim. taille en un pañlage. étroit à difhcile 
nommé l’Eftomach.de Vieille , pour 

luy empefcher la retraite , il tourna 

| tout court contre leur: ville, au lieu de 
| marcher droit à eux ;. ce qui fucletrait 
d’un grand Capitaine, - Carles autres 
craignant pour leur Place qui-eftoit dé- 

garnie, y accourerent en diligence , &c 
abandonnerent lc pofte où ils s’eftoient 
retranchez ; par où 1 faloit qu’il paf- 

fait de necefiié en feretirant.: Ils pri- 

rent le chem'n.de Pornie qui eftoir le 

plus feur,:& ne larfierenc pas d’efluyer 

en pañlant Ja: décharge. de quelques- 

uns de fes Regimens: mais il; bicfle- 

rent aufli des ‘oldats àcoups detrair , & 

un Colonel: y fut tué, ‘Les Squirites 


























— L 
= _— 





peer REG ET Er ererE e 





_ 4 . re «83 


contrées voifines, dont une partie des 
habitans fe revirerent à Thébes, qui fe Pop 
gouvernoit comme eux; & les amis "”*" 
des Licedemoniens eurent beaucoup à 
foufirir, Cependant, onenvoya de Spar- 
te à Thefpieun Colonel avec ton Regi- 
ment pour garder la Place. pr: 
* LePrintempsvenu, les Lacedemo. y 
niens ordonnerent de nouvelles levées Secorde 
contre Thébes, fous le commande. ‘#4 
ment d'Agefñlaüs; mais avant que de 4. 
| 4) il donna ordre au Comman- filaus 
ane de Thelpie de fe fair du pañlage ce 
| dés montagnes ; & lors qu'il y fur are 
rivé , il fegnit de vouloir prendte la ; 
. méfme roure que l’autre fois, & ss 
 Ga'qu'onluy préparaft l'étape à Thef- 
les de dl cs Députe des iles Py 
endiffent. Comme il vir que les 
ns s’eftoient campez fur certe 


der à 
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Mainprogreffo di tempo;ricuperd poiilfuonomeantico. Ein Tanagra il monumè- 
10 d'Orione. Etil monte (ericio, doue fidice effere nato Mercurio.. Et vn luogo no- 
minato Polojo, doue dicono,che fedendo _Atlante,troppo curiofamente contemplaua 
le cofe che Jono fotto terra, dr quelle delcielo. Et che Homero il diffe ne'fuoi verfs, 
parlando d'ustlante;in tal modo . | | 

y Delfaggio Artlantefiglia, che’lprofondo 

» « Dituitolmar, col fuo faper penetra. 
» Lecuicolonne fon ditant'altezza, 
 , (ChecrlaterrafoStengono,@ il ciclo. 

E‘neltempio di Bacco vna fiatua degna d'effere bë mirata,ch'e di marmo Pario,fat- 
ta da Calamide . Di maggior marawiglia ancora ëil Tritone,delquale fi parla in vn 
modo con piu maefta. dicendo,che le prime donne de T'anagrei, che furono introdut- 
tenellefacre cerimonie di Bacco, entrarono in mare per lauar/i, cr mentre,chenuo 
taiano,furono affalite da Tritone. Onde pregando effe Bacco, che veniffe ad aiutar- 
le: daluifurono e[faudite,c combattend'egli con Tritone, il vinfe. L'altro modo, 
çon che fe ne parlase ben manco gloriofo del primo,ma pi fimile al vero. Percioche 
_gueffo dice, che Tritone affaltaua di naftofo tutti quei befliami, ch'erano condutti al 
mare,C lirapiua,ne fi rimaneus d’affrontare ancorale picciolenauicelle . Per fin'a 
tanto,che bauendouii T'anagrei,ripoltoper lui vn gran fialco di vino ; egli fubito vi 
corfe,tratto da quel buon’odore,er hauendolo beuuto,vinto dal fonno, cadde rinerfo 


æ 


fllito. Et che vn'buomo di T'anagra,dandol: con vn'axxzetta, ful collo; gli taglid via 


latefla, per quefo è egli fenzatesta. Et perche l’haueuano veduto ebbro, penfano 
chéfollemorto da Bacco. Ho vedario vn'altro Tritonetrale cofe mararigliofe de’ 
Romani,di grandezza minore diqueflo de’ Tanagrei. La figura de’ Triton à Le 
fe. Hamnoin capola chiomafatia come il ranunculo, ouero pic coruino delle_ > 
aludi, si quanto al colore, come perche de loro capelli non fi puo difcernere l'y- 

no dall'altro, il rimanente del corpo € fatto horrido, dr ruuido da minuta fcagliæ, 

non meno afpra,@ forte, che la pelle del pelce fquatina (ché forfe quello, che, 

noi chiamiamoraia ) bannole branche jotto all'orecchie, ilnafo d'huomo , ma las 
bocca pin larga, i denti difiera, @" gli occhi mi pare,che frano axzurri, le mani ban- 
n0 © Le dita, @r l'ynghie fono fimili a’ gujti delle chiocciole, fotto'l petto, &r alven- 
erébanno lepennole in vece de’ piedi come i delfini. Ho veduto medefimamentei to- 
rid'Ethiopia,i quali,dalleffetto nominano Rinoceroti,perche banno fu la punta del 
aafovncorno,er fopra quello vn’altro non molto grande,main cefta no banno pun- 
20 dicorna. Ho anche veduto itori di Peonia.Quefti banno tuto il rimanète del cor- 
popeloloyma pis affai intorno al petto,&r al mëto. Er i cameli d'India,i quali fono di 

colore fimilialpardo. V'éparimète vna fera chiamata Alce . La cuifigura ê trail 

ceruo,cr il camelo Quella nafte nel paefe della Francia.Di tutte le fiere da noi cono- 

fciute,afta fola non polfono per l'ormefue,cercare gli buomini,ne pureindouinare do 

tellafra,ma tédëdo eff lereti,p pigliare de gli altri animal ; la fortuna manda loro 
queSta,qualche voltain mano. Efsa;per quäto dicono; fente di nafo gli hnomini,bèche 
æolto di lontano, dr fiva à nafcodere nelle cauerne,@r nelle piu profonde sh 
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FcacGatoriadunque, quando hanno circondato mille flad di campagna,0 fra bafa, 
Cpiana,o pure montuofa;non polfono, per modo alcuno, quindi v|cire gli animali, 
ma fopragiungendoui tuttauia coloro;che fono dentro delcircuitos fi piglia ;infieme 
con laltre fiere, Palceanchora. Done, fenon s’abbatte ad hauere quiui la fua ca- 
uerna,non époffibile à pigliare l’alce con alcur’altro artificio, oingegno. Quellafie: 
ra, dellaquale Ctefia, parlando de gli Indian, fa mentione, chiamata daloro Manti- 
Nature del. COra,@" da Greci .Androfago (per mangiarfi volentieri gli buomini )penfo;che [ia 
Tige.  Jyrigre. Ell'hatreordini di denti per maftella,@ nella cima della coda certespine, 
con lequali fi difende d'apprefso, 5 contra i lontani le auenta, come fe foffero factte 
cacciate davn buon’arciero. Quefta fama,non pero vera, cred'io,che fiaflata ac- 
cettata da gl fndiani di mano in mano, per la fouerchia paura di quella fiera ; [vvo- 
me f:fono anche ingannatinel fuo colore. Et quando banno veduto la tigre nelSo: 
Le, é loro parfa vermiglia, € tutta d’vn colore; ouero per La fua preltezxza ;chefeo 
benenon corre,volteggia pero continuamente, oltre, che d'appreffo non fipud Slare 
a mirarla. eMaio credo, che fe lhuomaandaffe nell’'vltimepart: delpaefe dell- 
Africa, 0 dell India,o delle 4rabia per volere cercarcfe vifoffero ditutte quelle. 
frere, che fono tra Greci; alcune fono, che non vi fi trouerebhono à verun pattosol- 
tre che, fe beñe vi fi trouaffero, non gli parrebbe, che foffero fatte proprio a quelmo 
do, Percioche,;non folamente l'huomoter hauere @r l’aria,c5 la terra differentida 
gli altri buomini,e anche di figura differente da loro; mail medefimo auiene aglial. 
trianimali ancora. Poi che vegciamo, che Pafbido ferpente,da vna banda, éins4- 
frica del colore medefimo, che quellé d'Egirro;@rdall'alirail paeje dell Ethiopia ge. 
nera gli afbidineri,non meno di quello, che fi faccia gli buomini. Talche, mcerte 
cofe non bifogna effere in tutto facile à credere, ne anche $tare in tutto oftinatoun 
non credere quelle, che di raro auengono. Et bench'io non babbia mai vcduto fer 
penti con l'ale; il credo nondimeno, percioche vn’huomo di Frigiareco nella Ionias 
Scorpioni , VA0fcorpione, c’haucua l'ale proprie come lelocufic,o cauallete,che le chiamiamo. 
channo le Ty Tanagra;, preffo altempio di Bacco, n'éanche vno di Temide, vn'altro di Vcntre 
ale. 2 RC SRE PP es , FRÈRE À 
dilterzod'eApolline_>. Et infieme con lui vifono Diana, Latona. Ouantoa 
—_. temp de Mercurio, l'vno é delCrioforo (cioè che porta ilmontone) l'alero chia- 
io di mano Promaco . Il cognome del primo; divonoyche færper quefto , Che © Mercurio 
appellato  f£accio da loro vnainfrmita peltilentiale, portando vn montone intorno alle mara, 
ant Per queflo Calamide fece la Jlaïua di eMercurio con vn montonein fhalla.Ftuelle 
fella di Mercurio, quel gionanetto,ch’era gindicato difaccia piu bello di tusti gliak 
tri andaua intorno alla muraglia con vn'agnello in collo. Chiamano poi eMercu.. 
rio Promaco (come fe moi diceffimo primo combattente) percioche quandogliEre: 
triefi,partithcol'armata d'Euboeä,occupurono il Tanagrefe,non folo.conduf$e vgious 
netti à combattere;ma egli ancora,com’vn giouanetto, combattendo co vna firegha 
in mano, fuprincipal cagione,che gli Enboefifi metteffero in fuga. Nelete, 
Promaco fi ferba ilrimanente d'vna procacchia, per bauere eff: obinione , cher: 
curio fof]e alleuato fotto à quelle PATES molto quindi lontano à fabricato 
Hieatro, preffo a lui vna loggia. Quantoalla religione; mipare,cherTatagre 
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Phabbianomegliointefs, che gli altri Greci, facendo le cafe loro prinate féparate » 
da’témpÿ de gli fddij, Gin luogo pur, &r nerto,@r fuori della conuerfatione de ali 
bnomini. Il monmmento di Cormna, laquale fola in Tanagra compofe in poefia; ei 
lsogomoltoillufire della citta : Æ Corinna dipintanel Ginnalio,con late$ta adorna- 
tadicorona, per cagione di quella victoria, quando à Tebe vinfe Pindaro nelfare.» 
verfi, S'fecordo me, il vinfe per lalingua Percioch'ellanon compole in ingua Dori 
caycome fece Pindaro, rain quella, che a gli Eoliera pin familiare_>. Ch'ellapoi 
foRedifaccia la piu bella donna di queltempo;dalla fus imagine fi puo facilmente_» 
congietturare. Quiui fono galli di due fort,alcuniche combattono, altri, che [1 chia- 
manoserli. Quelh fono della grandezza, che gli vccelli di Lidia,di colore funile al 
coruo,con la crefta,@7 le barbe, che molto fimigliano all’anemone,banno certi fegni 
bianchipiccioli, [u la punta del becco,cT cofr nella cima della coda. Quefhigall adun 
que fono di cofi faftafigura.  ?n quella parte della Beotia, ch'è à man manca dello 
féretto; v'éilmonte, chamato :cfabio. Et fotto à lui ful mare. Antedone cittade 
Beoti. Qu:$to nome,alcuni dicono, che le fn de No Antedone, altri da 
Antane, figliuolo ai Netiuno, & d'Alcinoe; figliuola d’eAtlante,ilqual'e Antane 
era principe in quei lnoghi. Nel mexo à punto della citta de gli. Antedons,v'éilte- 
pio de Cabiri, Er preffo à lui la felua di Cerere, @r iltempio di fuafigliuola, con la fla- 
tuadimarmo bianco . Et il tempio di Bacco con la Jus flatua, € fatto dinanzi alla cit 
ta,a (imiglianza diquello,ch'énell'Epiro. Quiui fono le fepolture de figlinoli d'If- 
medea,gf d'Aloto. Nella morte de qualis’accordano Homero,  Pindaro,che 
folle data loro da e Æpolling in Naffo,1f0la polta fopra Paro. Nondimeno imonu- 
menti loro fono pure in .Antedone.Swlmare u'eun logo chiamatoil [alto di Glauco. 

Ora,checo/fui fole vn pe/catore;r c'hauendo mangiata vna cert’herba;egli dinen- 

tale vno de gli Iddij del mare, che predicefe le cofe c'haueuano à venire ; molr. 
altri fono che’lrengono per credibile,@" colero,che nauigano quel mare,raccontano 
wamondo di cofe, che Glauco ogn’anno bapronofticatoa gli buomini. Ma benche 

Pindaro;@r Efchilo haueferointefo tutto quefto da gli .Antedoni ; all'vnoperd non 

venne marvoglia di mettere Glauco ne’ fuoi verfi,@" Efchilo da Glanco prefe abon- 
dante materia per comporre il fuo poema . Hanno i Tebani, preffo alla porta Pre- 
tideil Ginnafio chiamato di Iolao. Et lo fladio, fatto come quello d'Olimpia,@r quel- 

. dosch'ène’ lauri, che vn'argine diterra . Quiui medefimamente fi vede l'heroica fe- 
poltura d'?olao. Che 1olao morifein Sardegna, infime quegh e Æieniefi, Te 
fhiefich'erano paffañ con lui, confeffano iT'ebant ancora. Pafando lo ftadio, aman 

rittav'éil corfo de’ cauall, in effo ilmonumento di Pindaro . <Mentre, che_ 
Pindaro era gionanetto ancora, andand’egli à Tefpia,nella flagione della State_;, à 
puntofilimezo giorno; fu per l'eflremo caido,fopraprefo dalla flanchezxa , € dal 
fonnostalimente,che com’egli n'hebbel'agio , corcandof& vnpoco fuor à [irada vs 
s'addormento, & mentre che à Re volarono le pecchie]u letabbia, 7 vi fe- 
ceroi falonidellacera. Cofi facto principio bebbe Pindaro per bauere à comporrei 
verfi . lqualeeffendo homaï dinerato famofo per tutta la Grecia; àmolto maggio- 
reripaatione fualxato dallé Puhia, Laquale a Delfo comandd,che ditutte le primi 


ae 


Vittoria di 
Corinna c@ 
tra Pindaro 


Mefabie 
Monte. 
Antedone 
citta de’ Be- 
Otis 


Glauce chi 
foffe, 


gp TN = 


lolae mori 
in Sardegna 


Honore che 
la Pithia fe 
ce à Pinda- 
0e 











" MP AC REPEHIA COVA LARYMNA TT! FTU05 

M 386 LA BR ÆETOIRE HA 
à tie offerte ad e polline, fe ne doueffe fare parte egualmente à Pindaro. Si dicé part: 
mente,che caminando Pindaro tttauia alla vecchiezza,gli parue di vederein fogno 
Proferpina,che flandogli auanti,gli dicena,che di tuttis Der,a lei: fola eoli non hauea 
fatto alcun’hinno, ma che ben ne farebbe anche per Lei, quando la foffe andatoatro 
nare. Cofi, fra poco tempo egli fi mori,prima che foffepalfatoil decimo giorno dopo 
fattoilfogno. Era in Tebe vna donna vecchia,Conginnta di fangue a Tindaro . Las 
quale molto fi dilectana di recitare affai de’ componimenti di lui. 4 quefla vecchiss 
appar endo Pindaro in fogno; le recità vn’hinnoin laude di Proferpina. Ella, toSto, 
+ che fu fuegliata, fcriffe tutti quei verfi, che da lui baucua vditoin fogno. In queSto 
kr œpATæ. … componimento,tra gli altricognomi di Plutone, l'appellana anche Crifenio( cioé dalle 
Aero Ci pe bri glie ) volendo chiaramente alludere alla rapina di Proferpina.Di qua ad 
LAcrefo,v'é la firada,per la maggçior partepiana. Quefla città , dicono effere da pri 
ma flata parte del territorio di Tebe. Et bo trouato, che poi fi riduffero in leiquei 
T'ebanische furono fatti fuor"vfciti; quando .Alef[andro ruïn Tebe. I quali, per effe 
re mal gagliardi,@' vecchi,non potendo arriuare a faluarfine anchenelleÆitica; 
MôtePt00. Quint fs fermarono ad habitare. E' quefto caftello poSo fl monte Ptoo.Le cofe,che > 
«.… #eritano d’effere quiui con attentione mirate, fono il tempo di Bacco;et la fua flatua. 
« Dallacittä,andando à mano deffra per quindiciflady,v'éiltempio d',Apolline Proo. 
Fu Ptoo,figliuolo d'a Ætamante,@* di Temi/ld,dalquale, €" eÆpolline fu appellato 
Pt00,% il monte bebbe quel nome, fi come _4fto diffene’ fuoi verli. Tinanzi,che A- 
leffandro, &' i Macedoni facelfero l'imprefa di T'ebe, dr la ruinaffero; era qwini vn°- 
Oracolo,che manon mentiua. Dicono,che vi venne vnavoltavnhuomo Europefe, 
chiamato Mine, mandatoni da Mardonio,@ ch'egli interr ogô l'Oracolo nella pro 
Pria fus lingua,c che l’Oracolo, egli ancora rispofe non in lingua Greca, ma nel fo 
Larinna cie! barbaro linguagzio. Trapaflato il monte Ptoo,v'é ful mare Larinna, citra de’ Beott. 
ta de’Beotie| 7 oyale dicono hauere prejoil nome da Larinna, figluola diCino. Iprosenitoridi 
(lei racconterd da pin alto principio, neltrattare delle cofe de’ Locrefi. £a Larinnes 
\anticamente delle ginridittioni d'Opunte,ma.effendoi Tebani diuenuri motto potenti; 
s’vnirono effi co’ Beoti di proprio volere. Quiui é vn tempio di Bacco,con la fua fla- 
tua in piedi, Hanno vn luogo moltoprofondo. Ne’ monti, che foprafiano allacutaé 


grande abondanza di caccia de porci faluaticbi . e Ændando da .Acrefo dirittamb- 
teallago Cefifide, da alcuni chiamato Copaide, fitruoua vna pianura,rominata A4: 
amantianellaquale dicono banëre babitato zramante.…" Th quefio tago entra il Ces 
Cefiffo fu. Fo, fiume cha il Jo principio da Lileade' Focei, dôue con le raui fi va à Copa. 
Cora, ca4 E POoilcafelo di (opa]ailago. Dita fa mentione Homero nel Caralogo: Qui 
fonoitempy diCerere,di Bacco,@" di Sarapide_». Dicono!: Beoti,che gia fu quella 
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&ello. 
| go erano habitati de gli alrri castell,e ten, Elenfine_>.FEt che nella lagione del 
 Derno,inosdandol illago, frono fommerfi. f pelfi del Cefeffidenon Jonv in cofa al 
|cuna different da gli alrri pefci di lago. E’ ben vero,che l'anguille vi fono @r “ grandife 
 fime, gr al gufto moltofoaui. Paflando Copasper forfe dodici Stady,à mano mana, 
v'é Olmone. Et quindilontano Jette ftady,Hietto,che Jono ancora ville, fi com'erant 
primes, Etfono, à mio giudicio, partidel'Orcomema, @ parimente la Pianures 
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eamantia.. Nella defcrittione dell Orcomenia fi aggiungera anche tutto quello 
c'ho vdito dire, &r di Hietto buomo .Argiuo , 7 d'Olmo, frelinolo di Sififo. In Ol- 
monenoné pure vna minima cofa, chemeriti d'effere mirata. Main Hietto, 
v'éiltempio d'Hercole, dalquale fi polfono trouare rimedij per fanare gli infer- 
mi. La ffatuaè fatta fenza vn'artificio almondo, ma dimarmorozo allantica. 
Lungi da vinti Sadÿj da Hietto. v'e Cirtone cafello, ilquale, dicono, ch'antica- EP 
tente baueua nome Cirtona, & s'habitaua s’yn’alto monte >. Quiui à anche 
vtempio d'Apoline >, cr vn bofco, con le flatue d'Apolline, € di Dianain 
pied. V'é parimente vn'acqua freddiffima , che Jorge da vn faffo . Preffe À 
quella fontana, v'è il tempio delle Ninfe, @vn bofconon molto grande», 
d'alberi tutti ad vn modo domeftichi . Da Cirtone, palfato, che Jia il monte, 
fi trubua (orfea caltdle, &° Jotto di lui vn bofco d'alberi faluaticht , che [ono 
Elici vnabuona parte . Allo fcoperto nel bo/co, v'éla Statua di Mercuriel 
non molto grande_> . E' lontano il bofco da Corfea circa mczo fladio . Do- 
po feloal piano, il fume chismato Platanio mette in Mare. .4 manrit- pme 
ta del fume, v babitano gh vltimi Beoti in vn caflello chiamato Aa, ilqual'é| Ala, Caftol 
Ml Mare, che dinide la rerra ferma del Locrefe, dal Euboea…. Ora molto  . 
Gino alla porta Neirea di Tebe_>, v'éil monumento di e Meniceo, felinolo di Road Evo A 
Creonte, lquale volontariamente ammazzo fe fleflo, per vn'Oracolo hanuto da 
Delfo ,neltempo , che Polinice, @il fuo effercito fi partirono d'eÆrgo. .Al- 
La fepoltura di e Veniceo énato vn'albero di melagrani, nelcui frutto, quand'è 
maturo, Je tu rompt la corteccia efleriore ; trouerai quello , che dentro vi rimane 
dicolore di fanguc, & l'albero germoglia tuttauiæs. Dicono {Tebant , chela, 
vite fu produtta preffo di loro, prima che de gli altribuomini. Manon ban- 
no perd fégno , ne indicio alcuno al prefente, per moltrare che cofi fia. Non mol- 
to lungi dalla fepoltura di eZMeniceo, dicefi, che 1 figiuoli d'Edipo, combatten- j 90 one 
do infieme da buomo , à buomo, s'ammazzaronc l'vn l'altro , per fegnale > Edipo s'am 
di questa loro battaglia , v'è va colonna con vno fcudo di marmo. "Si OU 7 
parimente vn luogo , doue dicono iTebani, che Giunone, per inganno di Gioue, 
diede il latte ad Hercole, effendo anchora fanciullino . Tufto queflo tratto Ji 
chiamail Sirma (cioè lo Strafcino ) d’_Antigone . Percioche vesgend'ella, che 
contutto il Juo sforzo , non bauea modo di portare via il corpo di Polinice ; fr- 
nalmente pensd di ftrafcinarlo, &r tanto lo firafcino, ch'el butt0 nel rogo d'Ete- 
ocle , chera gid accefo. Varcato ; che ia il fiume chiamato Dirce , dalla, Diree , Hu- 
moglie di Lico ( dallaqale fi dice ch'.Antiope fu molto male trattata , €" che | AE PRÉ 
percià da ficlinoli d’Anriope fu Dirce fatta morire) varcato, dico, il Dirce, vi enr te 
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{ono le ruine della cafa di Pindaro. Etiltempio della Madre Dindimena , dédica- 4, cire cge 
toui da Pindaro, la fua (latua à dimano d’.Ariflomede, €" di Socrate Tebani .\ - 
Dont anno, in vn giorno folo, @ non pin, hanno per legitimo_coflume d'aprire il CA, 


tempio. Etio sn fono abbattnto d’andaruiin quelproprio giorno, € pidi la flatna" non Div 


ch'é dimarmo Pentelico,infieme colfuo feggio . Su la flrada, che viene dalla por- Lg 6 Aya TT En 
ta Neitide >, ve il tempio di Temide, con la fha flatua di candido marmo . these tine te 
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Quello;che fegue,é il tempio delle Parche,poi quello di Gioue .Agoreo. Egli fatto di 

pa marmosma delle Parche non v’é flatua alcuna . Vn poco p'ulontano, v'e allo fco- 
tatu: - A ' A dr Pa él ENT SRE HE Sa” Les : ; 
Hercole ap. fiérfo vn'Hercole appellato Rinocolufle. Terciache, per quanto dicono 1 Tebani,egli, 
ellato Ri- LS . ce k er ‘. 4 \ : L , # 
Peine » PET dSprezzo de gi CrEOMEN Ts taghà il nafo à gli araldi, mandati da loro per adai 


&perche. mandareilrributo. Quindi,andando piu oltre vinticinquefladÿ, v’e la Jélua di Ce- 
| fête Cabiria, @ di Proferpina,nellaquale e lecito Jolamente d'entrare à chiè conf: 
Témpio de crato .… Lun gi da quefta Jel V4 da fete fladÿ Ve il tempio de ’Cabiri. e Ma chifia: 
Cabiri.  #norCabiri,@r con che ccrimonie fi celebrino 1 facrifrcr a loro, G'alla Gran eMa- 
dre, s'io il pafso confilentio,mhanno à perdonare da queglihuemint da bene, chede 
fidérano d'ydirlo Quefto folo non mié vietato da niun réfpetto.di publicare adognv- 
mo. Che quefle cerimonie bebbero quel principio,che dicono ?Tebani. Perciochieff 
F3 Du affermano, che quivi cra ga vi a € itra, 7 gli buorini nominati Cabir 1. Et, che capi- 
tandoni Cerere,dicdein depolito non fo che co/a a Prometeo; ch'era vno de’ Cabiri, 
Gr ad Eineo fuo figliuolo,per la conofcenza chavena con eJ]6loro + eAfa ;checo: 
fa folle quella,che fu depofitata, <9' come con lei fi portaffero; non mi pare , che fe 
lecito à fcrinerlo. Bafta,chc la fefta de’ Cabirie dono & (erere. Nel tempo, che  glè 
Epigoni fecero l'imprefa di Tebe,ér la preferos furono cac ciati 1 Cabiri, Gmancd 
anche per vn tempo;quella folennira. Poi Pcl arge, fyliucla di Potneo;ificme con 
Iffmiade marito di le, dicefi chereftitut dinuouo quel mifiery, trafportandol perd 
in vn Iuogo,chiamato .Aleffiare; percioche Pelarge d'ede principio a’ quelle cerimo- 
niefuoridegh antichiconfini. Telondepoi,@r tutti coloro,che della flirpe de (abi- 
fi v'erano rimali; ritornarono vh'altra volta nella Cabirea. Et à Pelarge, oltre àgl 
altri bonori a let attribuitiper l’'Oracolo di Dodone, v aggiunfe queflo ancora, che à 
vendetta di Lei fr faceffe facrificro divittimapreona. L'ira dinifa contra quegli buomini, c'hanno 
Mr à violatalareligione de Cabiri,non [1 pui juggre, come s'e chiaramëte concfciutopin 
il Tépio de volte.Percioche banendo banuto ardire alcuni buomint priuati di celebrare m'Nau 
Cabii.  borro le medefime cerimonte,che vfauano di fare à Tebe;nonmolto dag oi effincpon 
farono lapena. Ft di coloro,delle (fercito di Xerfe,che con M ardonio eranorimal 
per la Beotia, quelli ch’entraronon eltempio de’ C abiri,forfe,firati dalla fperanzadel 
lemolte ricchezze, che v’erano, o pure (cofa che mi pare piu da credere) p difprez 
70 di quellareligiones fubito diuennero pazzi, tutti pertrono;parte fcmmergendo- 
fiin «Mare,@ partepreCipitandofi gin di quelle balxe. Etpoiche Ateffandro fu 
rimafo vincitore della battaglia, dr mife à fuoco,cÿ fiamma T'ebe,çr tutroil Juotcon 
tado,quei Macedoni ch'entrarono nel rempio de’ (abiri, come im paefcde niricifue 
rono tuttimorti,o dalle factte del ciclo,o da folocrt. T'anr'era,fin da principio,quello 
tempio_tenu:o per fanto.. e-4 man ritta del temipio de’ Cabiri, v'é vn piano appelle- 
Tenero In- yo Teneroindowno. Coflmi penfano;che folfe felinolo d'e=poline,@r di Melia.Ët 
vi gran tempo d'Hercole,appellato Hippodoto-Percioche,diceno ch'effendo ehOr-. 
Tempo d’- coment venuti quini con l'effercitos Hurcole , prefo di notte  loro cauallili leçome 
ee ee fiemne con quellich'erano foto alle carrette. "Pin innanxi v'c il monte; donde d'c0nQ 
podoto, & &lcumi,chela S$ finge [:moucua ad affalrare gli buomini da lei CPS PATES 
pee ro querfaoïintricati verfaper runarh.… Alrivogliono, che mentre ella andaua ion 
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Anceftres, pour changer de vie. Ce- 
pendant, lors qu'ilsfurent entrez dans 
Ja ville, les: uns feretirent chez leurs 
amis, où chez leurs parens, parceque 
la plufpart: n’avoient point de logis; 
les autrespartout ouiispüreat, jafqu’à: 
fe placer dans les’ T'emples &c les autres: 
lieux publics, à la refervedeceux de la: 
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rendo con armata, @" genti da corfegaiare; occupal]e quel mare, ch'èverfo .Ante- 
done,indi bauendo pigliato quefto monte, le ne feruiffe per le fue rnberie, fin’a tanto, 
che Edipo, ilquale l'era faperiore di moltitndine d'effercito,per la gente ch'eol; bauéa 
condutta féco da (orinto; la vinle, y vccife, Si diceancora ch’ella fu fisluola ba- 
flarda di Laio. Et ch'egli, per l'amore che le portaua, le infegno l'Oracolo,che Cad- 
mo baueuaripor tato da “Delfo. Innanzi, che foffer o i Res niente altro s’haueua à te 
nere per certo , che ghOracoli. Si che ogni volta,ch'elh veniuano in contronerfia del 
Reano, ricorremano alla Sfinge, Percioche haneua Laio hawuti molti frelinoli di di 
uerfe concubine,ne altri fapeua la rifpoSta hauuta dal Oracolo di Delfo,fe non Epi- 
cafta fola, cri fielinoli nafidi lei. La Sfinge adunque vfaua quefl'arte contra [oi ARutta ae. 
fiatell. Ella domandaua loro fe fapenan la rifbofla data dal” Oracolod Cadmo,po lisfnge, g 
fcasch'erano figliuoli di Laio, € perche nonle DE rispondere ;li condannant à faoi fracel 
amôÿte, comecoloro,chefenza hauerwiragione alcuna,voleuano contendere dela. \i- 
fipes delregno.P'ennefnalmente Edipo, à einlogno era aroriuelato VOrae 
colo. Lungi da queSto monte quindici fiadi, vi fono le ruine della città d'Onchefo, 
dou£ dicono bayere babitato OncheSto, figlinolo di Nettuno . V’énondimeno rima- 
fo final mio tempo;@ la ffatua di Nettuno De La fua felua lodata parime 
te da Homero. Daltempio de {abiri, volgendolt à mano manca, @*andandovltre| refpia,Cir- 
dacinquanta Stadii,v'è T'efbia,che fu edificata fotto'lmonted'Helicone, laquale, di- à. 


cono efferecosichaara dr inold@ Afopo. .Altri vogliono, che TeSpio, 
venutowr da Atene, deffe il nome a que 






fa citta, @ che coStui folle nato d'Eretteo. 
Nella cifta de’ T'eSpiefi v’éancora vua flatua di bronxo di Gione Suote (cioë Salua 
tore) Dicefr, che vn dragone gia facena danno efiremo à quella citta . Onde Gione 
ordinà, che cauando a forte ogn’anno vn giouanetto, il doueffero dareal dragone. 
Diquelli, che furono morti da lui non fi sail nome. Wa quando tocco da forte à 
Cleoftrato,Meneftrato, fo inamorato,vsd va cosi fatta aflutia.Egli fece va coraz 
qa di bronzo, c'haneua per ogni laStra.ù fcaglha,che fi fofle , vn'hamo riuolto all'in- 
si,con laquale armato quel giouane di buona voglia fiprefentd aldrugone. Etpre- 
fentatoglifi, cercd con la fua morte di fare parimente morire quella fiera . Per quelto 
fu dato à Gioue quel fopranome di Saluatore. Ve lafiatua di Bacco ,indi quelle, 
della Fortunæ, @ in vn'altra banda, quella della Sunita. Quellapoi di Palla- c 
de Ergane fu fatta infieme con Pluto , che le [la vicino . Hanno à Tefbieft in! 1 Tefpien, 
rincrenza Cupidine fopra tutti oli altri Dei, fin da pre » G° banno vn°-| À! Patiani, 
anfichffima flatua di lui, che vn marmo rozo. Non s0 perd chi fof]e colui, LL maggior ri- 
cagione diriuerire piu Cupidine, che gl altri Dei. Tra coloro, che[fanno nel’ Hcle- Adche al 
fponto, l'hanno i Parian: in noy minore riuerenza, iquali traggono l'antica origine lalui Dei. 
loro dalla Tonia, @ da Eritr a, quiui andati poi ad babitare , ©* ch'alnoftro tempo 
fono delle ragioni de’ Romani. Tengonagli buômini velgarmente,che (upidine Jia 
il pin giouane ditutfiah Idéÿ , © fighinolo di Venere. Ma Olene Licio , lquale 
compofeim Greco binni antichifimi, nellHinno di Lucina, chiama lei Madre di (n 
pidne, Coloro che poi fucceflero ad Olene nel far ver/i,cgme furono Päfo, et Orfeo; 
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fecero cf ancora de’ compoñimenti fopra Cupidine, che s'haueffero à cantare pari 
mente nelle cerimonie di Licomede. 10 l'ho conferito con vn'huomo, chiaro per mol. 
te dottrine;ma di cid non voglio fare piu oltre mentione. Que$lo fo bene, che Hefio 
do, o altri c’habbia compofto la Teogonia, attribuita ad Hefiodo, fcriffe,che primail 
Caos fu generato, dopo lui la T'erraindi il Tartaro, & Cupidine.Saffo Lesbia fcrife 
fenc'fuoïverfi molte cofe di Cupidine, € quelle non concordi fra loro. Lifippo fe- 
ce vltimamente vn Cupidine di bronzo a’ TeSpiefi, ma prima di lni Prafficele n’hane 
ua fatto vno di marmo Pentelefio. Sopra delquale cid che à Praffitele. aueniffe con 
Frine, 7 laStutia vfata da quella donna contra di lui; gia s’é dimoftrato di Jopra.ll 
primo.che molfe la flatna di Cupidine,dicono effere flato Gaïo imperatore di Romd, 
Et che banendolo Claudio rimandato à TeSpiefi; Nerone vn'altra voltail trafport 
a Roma , doue fu confumato dal fnoco . Dicofiôro , che vfarono poco rifpettoveri 
quel Dio lvno fu ammaxzzato da vn foldato, alqnale egli daua fempre malitiofambte 
imedefimo contrafcgno per diffrexzo; ondeil fece venire in tanto sdegno,che mens 
tre gli daua ilcontrafegno, l’vccife. Di Nerone già fr sa come contra la maare,@* 
Menodoro Contralemoglicre, ne foi féelerati amor, canne fiportafe. Quel 
arme TiCupidinesc ‘hannoiT efPiefr al no$tro tempo, fufatto da Mencdoro e Æreniefe, ad 
imitatione di quello di Prafhitele. Quiui à vna Venere, © vnaJtatua di Frine,di mar 
m0 l'vn,Ÿ l'altra, &° di mauo dellifteffo Praffitele. In vn'altro luogo v'eil tempio 
di Venere Melanide, il ceatro,&r lap zx, cofe tutte degne d'efferemirate. Quint è 
| poflo vn'Hefiodo di bronzo . Non moliolunst dalla piazza , v'è vna F ittoria di 
a 1 PT 00X0, D'iltempio delle Mufe, son troppo grande,nelquale fono le Jfatue loro pic. 
den al ciole, fatte di marmo. Hanne anche: Teffieh vatempio d'Hercole, la Sacerdotella 
cui Sacerdo! delquale fa Jempre vérgine, fin alla morte, dellaqual cofa quella dicono effere lac. 
Mn | gone. Che Hercole in vnanotte [à giacque contuttele felinole di Tcflio (ch'eran 
k perche. ni L) faluo che con vna . Quefia folanon voile acconfentireli. Onde à lui par 
ne,che fland'ella vergine tutcoil tempo della vita fua, doueffe effere fua Sacerdotef. 
fa. Mao lho vdito die in vn'altro modo. Che Hercole viold tutte le fislinole diTe- 
flo in vnanotte,&* che tutte gli partorireno poi vn figlinclo mafchio,ma la pin gioua 
ne, la piu vecchia fecero gemelli.. E‘ben vero, ch'iononpolso;in modo alcunoin 
durmt a credere c’Hercole veniffe in tanto fdegno contra la figliuola d’yn fuo amico. 
Oltre à che, fe mentre ch'egli viuea tra gli buomini caftigana coloro,che facenano al 
ti ingiuria @ principalmente chi andaua contra gli 1ddÿ,@torralareligionesco- 
me s’haurcbbe esli AL edificato tempio,€r ordinato Sacerdote , come fe folle Rata 
v Dio £ Ond'io fon di parere, che quefto tempio foRepiu antico deltempo d'Herco 
le, figliuolo d'eAnfitrione. Et fofe di quell'Hercole,che fichiamaua de gli Idei Dat 
til; poichetruono,che gli Eritrei della fonia,@ à Tir gli banenano fatto à fuoi ty, 
Ma ne anche a” Beoti era nafcofo quello nome d'Hercole, concio fra,che dicanolacu- 
ra deltempio di Cerere Micalefha ef$ere Jlata commelfa ad Hercole Ideo. Di tutti 
monti della Grecial'Helicone ê di migliore terreno,&r d’alberi pin copiofo . Es ifar- 
| rent della procacchia vi producono imigliori frubti da mangiare, che in tutti gl al. 
|erilnogh. Coloro,Chabitanonell' Helcone affermano, che ditattel'herbe,@ radi- 
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chche nafcono in quel monte,ninna punto nociua alla uita de gli buomint,anxile fer! 
pi, che di loro fi pafcono, banno illoro velenomanco mortale, talche facilmente fo-| 
no fanati, per il pin, coloro che tr'afitti da quegh animal, s'abbattono ad alcuno del-\ 
laffirpe de PAlli dell. Africa, o à qualch'altro opportuno rimedio. Il veleno delle fe] 
rocilfime ferpi,e da fe mortale si a gli huomini, come à gli aleri animali,ma non poce 
mborta,nel darglipiu,@* manco forza , la proprietà della paflura. Conciofia ch'o| 
babbia vdito dire ad ÿn'buomo di Fenicta,che nelle montagne di quel paefescerte ra-| Dinerte fôe- 
dicifanno leviberepiuferoci. Diceuamedefiramente co$tui d'hanere veduto vy'-l"\ di vipere. 
hyomo,che fuggendo da vnavipera che lfèguitaus; falfe fu vn'albero, per faluaruifi, 
douc'arriuata pot la vipera, foflà nell'albero il fuo veleno , onde quell’huomo caddèl 
fubito morto. Tutto queito vdi10 dire à colui. Ma delle vipere, chenell.4rabia fia- 
qano foto à gli alberi del balfno; bointefo dire cert'aleri diuerft auenimenti. Sono | 

neflialberi digrandezza fimilia virgul:i del mirto,é di foglia come quella dell- ii Aberà 
es amaïorana.Nele Ærabia dunque fannole vipere le Stanze loro fotto ciafcuno d<lalamo 
de ahalberi del balfamo, qual piu,cr qual meno; percioche banno per foauiffimo ci- he Go. 
boilliquore del ballamo, Olire à cid molto godono ancora dell'ombra di quella pian "°F > 
ta0raquinde venutoiltempo di raccorreil liquore del ballamo,porta ciafcuno,per 
levipere due verghe dilegno in mano lequali, percotendole infreme, fanno fuggire le 
vipere. N0n le voghiono perd ammazzare, tenendole per facrate a ballami.Et fe pu 
reauiene ch'alcuno Jia trafito da Loro,la piagn € non altrimente,che fe fofe fatta col 
ferro, fenza fofpetto alcuno di veleno-Percioche,cibandofi elle di quell’odoratiffimo 
liquoresil loro veleno fi viene atemperare, &* di mortifer o, à farfi piu benigno, €” 


nontantonocino. Costadunquepafano quelle cofe .. I primi, che in Helicone facri-; Door 
ficaffero alle Mufe, & che à quel monte deffero nome di facrato ad effe ; fs dice;, che Da Elitone 
furono Efalté,® Oto,& ch'edificaffcro Afcra, fi come diffe in queSti verfi Hegefi- pre À 
no, férinendo delleÆrtica UT 
»  Tlpotente Nettun con 4ftra giacque si aol 
» ChEoclepartori, col volger d'anni, | Helicont 
»  flañalfuilprimo, che con .Aloeo_ urbe sta 
» De’ figlinoli di lei fabricafse Afcra, à hero 
pra PESCVA SI! 


» © leacquoferadici d'Helicone. | | | 
Jomvero, non bo mai letto qüello poema d'Hegefino, percioche innanzi ; ch'io fol - Mme Laver 
natoeslinon cra pin al mondo. Ma (allippo Corimthio, nella defcrittione de gli.Or- 
coment , Per acquifiare fede alle [ue parole ; allega i verli d'Hegcfino, il medefimo 
babbiamo fatto noï ancora,imparandoli da (allippo. D'.Aftra non v'érimafo altro,|ASCRA 
al mño tempo, che vna torre, diche fipolfafare mentione. I figliuoli d'.4loco éurol 
nella lororeligione, che le Mufe fofferotre folamente .. Etpofèro loro queSti nomi, 

Melete,Maneme,@r Æede (che voglionoinferire lo Studio,la memoria,cr il canto') di dura 
Dapoi vntempo, dicono,che Piéro Macedone, dalqual'ènominato vn monte dellæ äone, j 
Macedonia, eRendo venuto à T'eJpia,ordindche,&r le Mufe foffero noue, & che rnu- 
tando iprimi nomi, fi ponelfe loro quelli,c'hanno al prefente . Quefta coflitutione fe- 
ce Piéro, o perche gli pareffe fatta con piu prudenzaso che cos? ali folle conseil da 
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aqualche Oracolosouero,che l'haueffeimparato da’ Traci. Percioche la natione de’ 
Traci & anticarnête flata riputata da maggiore defirezza,che la Macedonica, nel. 
altre cofe ancora;ma in quelle della religione in particolare non cofi trafturatas . 
Piéro pole (3 fono di quelli,che dicono Piéro bauere hauuto noue figlinele ; & po$to loroinomi 
v PORTE come fe foffero flate le Mufe. Et tutti coloro,che fono chiamat, da Greci fgliuoli del, 
fe figliole, Je Mufe; vengono ad efferencpoti di Piéro. Ma Minnermo, in Va elegta fatta fo< 
pra la battaglia de gli Smirnei contra Gige, © Tido;dice nel proemio, chele Mule_ 
pis antiche furono figlinole del Cielo , & le piu moderne di Gioue. Nell'Helicone, 
Agañippe | andando verfo la felua delle eMufe , v'èa manô mañca, la fontana d'e Aganippe, 
FT eZganippe,dicono effere flata figlinola del Permelfo;ilquale fcorreintorno all Heli 
icone. cArdando dirittamente alla felua delle eMufe, v'élafiatua d'Enfeme,faita 
dimarmo, Cofier, dicono, che fu balia delle MujE >. Dopé leiv'é vn Lino,n y. 
Lino gran. 74 Picciola pietra,fatta d'euila di Spelonca. e 4 Lino fanno ogn’anno l'effequie_», 
difimo Mu innangi, che faccianoi facrificij delle <Mufe_>. Dicefi, che fu quefto Lino , f- 
ed: gliuolo d'Urania , & d'eÆnfimaro , figliuolo di Nettuno. Et che nella Muf- 
ca eglifu dimazgiore riputatione, € fama, che tuiti gli buomini delfuotempo, & 
AR pin di queglianchora ; che furono prima di lui. Et che da «Apolline fuvccifoper ag 
imuidia,  £Luaglharfta luinelcanto. Ilduolo, che fi fece per lamorte di Lino, pal anche » 
fin'in tutte lenationi de Barbari. Talche da gl Egittÿ anchorafu fatto il canto 
chiamato Lino … Ma gli Egirtij, in lingua loro,il chiamano Emanero I poeti perd. 
Grecine feceromentione, come di canto Greco, & Homero maffimamente. Il 
quale,perche fapeua il triflo anucnimento di Lino; dice che nello fc“do d'Achille » 
tra l'altre cofe, da Vulcano lanoratoui, v'era vn fanciullo, che fonando laceteras 
cantaua di Lino, 
» }n.mezolor, con rifonantecetra, 
» Un fanciullo facea dolceconcento, 
» Del bel Lino cantando amativerfi. 
Et Panfo, che compofe a gli .ateniefii pin antichi binmi, che fitruouino  crefcen- 
do tuttauiail pianto , che fr faceua di Lino; il chiamd Etolino (come voleffe dire» 
Pianto di Lino ) ErSaffo Lesbia , hauendoïmparato da ver[ di Panfo il nome d'- 
Etolino; mine Juoi ver]: Adonrinfieme, @r Ftolno. Diconoi Tchanieferes 
Eino Sato Jepolro apprelfe diloro. Et, che dopo la rotta, c'hebbero i Grecia Che- 
ronea, Filippo, fieliuolo d'eZininta,;per vna vifione haunta dormendo, leuate lofla 
diLino , le porfoin eLacedoniæ>. E& ch'egli,auuertiro dinuouo da altri fogni, 
rimando à T'ebe l'offa di Lino. 7 coperchio della Jepoltura,con tutte l'altre infegne, 
dicono effere flare confumate daltempo. TTebani dicono gxeff'altre cofe anchora, 
| ciot; che da quefto Lino difcefe poi vr'altro Lino, chiamato l'Ifienio, @° cHercole, 
Herole 2 entre chera anchora fanciullo, l'aminatxo, effendo Lino fuo maeftro di muficar. 
ar ds Ps ane quel primo Lino, figlinolo d.Anfimaro, ne quellvltimo da li difcefo , fece- 
che da Apol Ÿ0 verfi,0 Je pure ne fecero,non fono veuuti a noritia de’ pofieri. Le prime flatue, che 
site imaz- foffero fatte alle Mufe, fono tutse di mano di Cefifodote_> … Andando poi non 
molo pin innangitre ve ne fono pure di Cefiodote, altrettanti di Strongilione., 
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buomo,chefapeua contrafareeccellentiffimamente i buoi,  i caualli. L'altretre 
poifurono fatte da OlimpiaStene_». Nell'Helicone , veéanche vneÆpolline di 
bronzo, & vn eMercurio, che combattono infieme fer la liræs. Et vn'Bacce di 
manodiLifippo: La flatuadi Bacco in piedi, ch'é opera di Mirone , vi fu dedicatæ. 
daSillas.. Et évna delle pin degne opere da vedere, che fi truoui, da quell'Eretteo 
infuorichèine ÆZiene… Non ve la dedicd perd come cof recataut da cafa Jun 
maper haserla toltaagliOrcoment Minij.Et quelfe quel motto,che [ogliono i Gre- 
civlare. Efferereligiofo all'altruë Spefe_> . Quini hanno parimente dedicaco le fla- 
tued'altripoeti, or di mufictillufiri . (ome fono Tamiri gia cieco, chemaneggia la 
fuarottalra … .4rione eAletinneo Sa fa vn delfino. Colui, che fece la Statua di 
Sacada e Ærgino, non banendo intefo ilproemio di Pindaro, fatto fopra di lui ; fe- 
celaperfona delfonatore niente pin grande, che fifoffero le piffere_». Ve Hefiodo 
àfédere, con la cetera fu le ginocchia, laquale non era perd fu ifiromento ,per effe- 
re affai manifefto, & per gl'iStelfi fuoi verftanchora , ch'egli cantaua al fuono d'v- 
naverga di Lauro . ea da chetempo fofero & Hefiodo, * Homero ,anchora, 
sebe con molta diligenxa mi fia affaticato in cercarlo, non mi pare perd difcrinere.» 
quello chine fenta, Japend'io im quanta contefa frano fhati molt'alsri di quefta cofa, 
@non meno coloro, ch'almio tempo banno dato opera allz poefia . 4ppreffo Or- 
feoikTracio, fono fcolpite le Jue cerimonie, cr le fiere, che lo fianno ad vdire canta- 
re, gli fono attorno, parte dimarmo, Gr parte di bronxo . Credono : Greci per vere 
mol£altrecoje, che non fono,& queSF anchora, Ch'Orfeo fia ftato figlinolo di (allio- 
pe Mufa, @ non della figlinola di Piéro. Et che le fieretratte dal diletto, gli tene 
ganodietro per vdirlocantare. Erch'egli [cefe viuo all Inferno, per domandare > 
lamoglie fuaa gli Iddÿj Infernali. Ma Orfco, a io pareres, nell’eleganza de 
verfi, auanzo di gran lunga tutti coloro, ch'erano Stari dinangi alu. Et molta au- 
torità gli diedeil crederfi,ch'eglifoffe Sato quello, che trouaffe il celebrare le feste 
de gli Iddÿj, le purgagiôni,che fi fanno per l'opere feclerate, irimedy fimilmeute. 
delle infirmita, cr il modo diplacare l'ira diuina. Le femine pot di Tracias , pe 
quanto dicono , gli pofero l'infidie per ammazzarlo ; pr per{uafo a’ loro 
maritid'andare con lui ne’ fuoi viaggi … eMa per paura de gli huomini non ardi- 
yano d'effequirlo. Effend'elle poreccitate daltroppo vino; diedero effetto alauda- 
ceimprela loro .… Et di là in poi fu ordinato, che gli buomini andaffero à combatte- 
re,poiche foffero ben'ebbri. Cifono d quelli, che dicono ch'egli fn morto dal fur 
sine celeSte, @che la cagione delPeffere flato fuimimato fu per bausre riucla- 
io certe parole de’ miftery diuini, lequal non banenano maiprima gli buomini vdi- 
te. Altri banno_detto, ch'effendo 
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eÆorro nella Tefprotia ; percioche elendo , anticamente quini vn'Oracolo , 

© con lo fcongiwrare l'ombre de” Wlorti 3 cgli pensd, che l'anima d'Euridice 

lo douelie feguitare . ea rimanendo Éaranren dalla faa opinione » 

come fu ritornato à caf. ; non potendo'tolerare tanto.affinno ; amimaxxo Je 

fief. Dicono à Traci, chei rofcignuoli, 5quali banno alla fepoliura d'Orfeoi 

aidi, 1 figlinolini lors , cantano meglio, & pin forte di quelli de gli aliri luoghi, 
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ia morta fua moglie ; coli andô per lei ad | 
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Do Ci. fai Macedoni, c'habitano ilpaele della Picria, fotto’lmonte,&r lacitiadpiog 

cono qguini effereftato vccifo Orfeo dalle donne. Da Dio,andando vero lmonte, 


Lynn 


paffati, che fiano vintifladrj à man ritta,v'è vna colonna,fopra laquale dvn’ornadi 

… marmo,doue dicono à paefan effcreripolle l'offa d'Orfeo: Scorreil fume Helicone, 
Fame El ya fettantacinaquelladÿ, dilà andando pinoltre, finafconde fotro terra, done flans 
© doocculto per ventiduefiadij à punto,quell'acqua forge dinuouo, @r Pighato ilnome 

di Bañrasin vece d'Helicone, va nauigabile à mettere in mare. affermano gli babi 
tatori di Dio,che quelto fiume correua da principio per tutto fopra terra. Mavolés 

do quelle donie,c'hauenano vccifo Orfeo,lauarfi dal fangues il fume (5 nafcofe forte 

terra,per non dure loro della faa acqua da poterfi nettare da cos fcelerata morte». 

Ma in Larifiaio l'ho vdito direin viÿaltromodo.Chenell Glimpo,in quella parte del 

| monte, che volto alla Macedonia,s habita la città di Libetro,non molto lontano dal 
Oracolo de’ laquale v'e ilmonumento d'Orfeo: Haw-wanoiLibetrÿ hauutown'Oracolodi Bacco 

pbm à dalla Tracia. Che toto che l Sole haueffe veduto l'effa d'Orfeo; la citta loro , da vh 
verifico.  porco farebbe ruinata.Da ft'Oracolo effin6 fecero molta fliima, m0 credendo,che fi 
poteffe trouar alcuna fiera ne tanto gräde, ne cos gagliarda, chefoffe baflante àrui 

nare quella citta, laquale non era manco forte, che ardita.Ma, quädo piacque àDio, 

auuêne loro quelto cafo. Un paltore, fulmezo giorno à punto,corcandcfi preffo alla 

fepoliura d'Orfeo;vis'addormento,@r cost dormendo fi diede a cantareiverfid or 
feo;confoauc,&r alta voce.: Coloro,chepreffo à quel luogo, o pafceuano il beffiame, 

0 arauanolaterra,laftiate l'opére lorotutticorreuano ad vdireil paSlore, che cod 

bene contaua infogno, 9 vrtandofi,comeaccade l'on l'altro,ér à Lara sforzandol 

ciafcuno di farglifi pin vicino; à cafo buttarono a térra quella colonna, x caderdo 

infieme l'orna,fivenne a fPezzare;talche il Sole vide poltia l'offa d'Orfeo. Subito, 
Fiume Por- la motte feguente,venne tant'acqua da cielo,cheingrofiatoil fiame Porco,ilqualé v- 


covidino al 6 de‘torrenti vicmi al Olimpo,ruindlemura di Libetro, burto fottofopra li tn 


L 
à 
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l’Olim 0, € . “. e CR \ ; e- . ET ne 4 
fas rain 0 gli Idd1j,@r le cafe de gli buomini,éraffoeû tutte le perjone,&r parimente tutti gl 


altrianimali,che fitrouarono nella citta. Effinti, che furono, à queSto modo ,iLibez 
tri in tutto, quet Macedoni,che flauano in Dio, per quanto mi dife quel mio bofpite 
Lariffeo,portarono l'offa d'Orfeo nella citri loro . Ciafeumo c'habbiapofio molto Jia 
dio nella pocf?a; fa come fono fatti gli binni d'Orfeo, che ogn°vn di loro e fatto con 
grandiffimabreuta,ne fono in molto grani.umero. I Licomedi li fauno beniffimo,& 
li cantanv nelle cerimonieloro. Quantoallele canxa, € all'ornamento de’ verfr;fo 
no benei fecondi dopo Homero . Ma per conto deila religione banno in femaggiore 
dinotione.N cell Helicone v'e anche la Jlatua d'e Ærfinoe >. Laouale fu da Toloïneo 
prefaper moglie, ancora,che glifoffe forella. L’earfinoe épofia svno flruzzo di bro 

go. Queffe di quellaforte d’vccelli, che non poffono volare.… Fannobeñcle penne 

come glialtri vccelli;ma per la granczxa,@" grandezza loro, l'ale non banno forza 

di poterl lenare nell'aria. Quint éanchela cerua , che dd il latte à T'elefo, figliuolo 

d'Hercole,efendo eglipicciolo bambino. Et vn bue appreRolei : Etla flatua diPria 
Po,degnad'effere mirata. 4 queSto Dios’attribuifcono molri bonori,cr principal- 

Mente doucfono greggie di capre,@r di pecore,cr cupili dipecchie, Mai Lampface- 

ni 
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mimolto pin l'honorano che tutti gli altii Dei, dicendo lui cfere figliolo di Bacco, 
cod Venere. Nell’'Helicone, tra gli altritrepiedi,che vi fono poftisé quellantichif 
fimo,che dicono hauerc riceuuto Hefiodo in Calcide fu lo Strétto,per bauere haunto 
diitoria co Juoÿver]i. La felux e tutta all'intorno babitata dalle perfone. Quiui cele- 
brano à T'efpiefi la fefta delle Muje, & à giuochi Mujei. Vi fanno medefimamente à 
ginochi di Cupidine ne quali non Jolamente danno il pregio a’ maficis ma a lottatori 
ancora-Da queSta felha falendo da vint fladij, v'éléfontana chiamata del canallo 
(Sr danoi Hippocrene) laquale dicouo che fu fatta dal cauallo di PBellerofonte;ra- Fôtana Hip 
pando laterra con l'vnghaa.Quei Beoti,che flannopreffo all Helicone;per certa opi hctu fatra. 
none riceunta dimano in mano da loro maggiori, dicono, che Hefiodo non compofe 
Maialtro, chequellibro chiamato L'OPERE, @° du queflo nelieuano anche 
* quelprocmio fatto per inuocare le Mufe. Et ditono, che principio di quel poeme 
édouecomincia a parlare delle Contentioni, Et mimofirarono vna tauola di piombo, 
moltoguafia dal tempo;preffoallafontanadowerafcritto L'OPERE. Vévn- + 
aliraopinione,;molco loncar:a da quella prima, che gran numero di poelie foffero fat ar 
tedaHefiodo, come quelli,che compoje per le Donne. Quella, che chiamanole Gran from een 
sr : À és x $ ; à pofte da He 
diEce, La Genealogia de gli Iddij. Sopra Melampo indouino, Di Tefco, chinfieme fiodo. 
conPeritoo difcefe all /nferno. Glie Zmmaeliramenti di ( hirone dati ad Achille, 
@ quel libro del!’ Opere, Giornate. Dicono queftimedefimi che Hefiodo rpard 
l'arte dell'indoninare da ol. Acarnani. Et ci fonoi fuoi verft d'queflarte;i qualinos 
ancora babbiareo letti, con l’espofitionenelfine. Coloro,che parlano della morte » 
d'Hefiodo fonotra loro contrarÿ . Percioche tuttis’accordano benein queho, che 
fralinoh di Ganittore, Crimeno,@ Antifosper la morte d'Hefiodo fuggirono da Nan 
patio à Molicria,d* che qu'ui per certa fc clerita commefsa da loro contra Nettuno; 
nel paefé di Molicria ne portarono lapena . ‘ea dicono alcuni ch'effendo Jtata vi 
tuperata la forella di queftigionani,incolparopofenxaragione Hefiodo di tale villa- 
mia. Altrivosliono ch'egli pure foffeftato quello,che L'haueffe commeffo. Et quelto 
bañi bauere det:0 à d'Hefrodo, @* de’ fuoi verfi,come delle differenti opiniont, che » 
fen'hanno. Nella pin alta cima dellHelicone ,v'eil fiume Lamo,non molto grande. 
Etnelterritorio de’ T'efpiefi ve quella c'hanome Donacone .  Quiuie la fontana di Fm fu 
: Narciffo, nella cui acqua dicono tanto cBerfimirato Narcil8o,n0 s'accorgehdo ch'e Fontana di : 
glivedeua la faa propria ombra; che inamoratofi dife (teSo fenza anederfene , per Dar 
amore egli fini La fua vita a quella fonte. Quelle vnafciocchezza troppo grande», fi mird en- 
ddirech'vno polfa incorrerein tanta pazzia, che s'inamori difemedefimo. Et, che °° 
non fcorga,che differenza {ia da vr'buomo,all'oribra d'yn'buci20. Si dice ancora 
vraltra cofa di lui,menodiuolzata,che la prima,;ma dicefiperd,che Narciffo baue- 
sa vna orellnata con lui ad vn parto;molto fimile a lui di faccia; di chiome, & d’= 
ogn’alira cofa,@ Ch'amendue veflinano d'yn'ifleffo modo, cr andauanoinfieme_> 
4 caccia. Onde Narciffo s'inamord tanto di quefla [a forellx, ch’effend’ella morta, 
andaua fbeffo à quella fonte,nelaquale mirandofi,cono/ceua bene che quellera Fons 
bra fuaynondimeno ne pigliaua qualche confolatione, come quello,che la contempla- 
| naonin quanto era lapropria ombre, ma quafi vn vero rirratto di fua foréllæs. 
Ma 
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ea, che il fiore Narciffo foffeflato anche prima produtto dallaterræ, mi pare, 
che ne debbiai:ro pigliare certa congiettura da’ verfi di Panfo . Percioche effendo 
nato queflo poeta T efbiefe di parecchi anni prima di Narcifo, dice, che La figlinola 
diCererefurapita;mentre, che Slauafcherzando,c raccogliendo frori, ne dice,ch 
elafoffe rapita, ingannata dalle viuole,ina de Narciffi. Glihabitatori di Creufide, 
ricetto delle nani de’ TefPiefi,non banno cofa alcunaïin publico degna di memoriæ. 
Ma nella cafa d'yn prinato à la flatua di Bacco,fatta diseffo, Gadornata dico- 
Lori. Tlnauïigare dal Peloponnefo a (reutidé, ôltre, che fi fa girando, noneanche 
molto ficuro; percioche, porgendo in fuorii promontorti;non fipud pallare quel ma 
re al diritto, fenza che da’ monti fofiino venti molto impetuofi. Da Creufide, naU- 
gando non all'alto;ma lungollito della Bcotia; fi t'uoua da mano rirta la cirrà diTi 
be. Et la prima cofa v'êvn monte ful mare.Ma paflato, che fia quello, s'entrainvne 
pianura,dopo laquale v'è vn’altro monte ,alle cuiradici € la città. Quiui èvn tempo 
d'Hercole,con la fus fiatua in piede di marmo , dr vi celebrano la feffa Heraclee,. 
I piano, che giace tra quefli monti Jarebbe fenza impedimento alcuno,tuttovn Lago, 
per la gran quantitadell'acqua ; fe non v'hauefero tirato per mezo vn'argine ben 
forte colquale ogn’anno mandano | acqua, quando da vna binda dell'argine , É 
quando dall'altra, in tanto col? nano guella parte, che rimane afciutta . Tifbe 
ris dés dalliquale ha la cit prefo il nome, dicono effere flata Vna Nnfa di quel paefe. Cir- 
le Caftello. Condardo con naui queflo lnogo,fi vede fu'lmare Tifa, che vn picciolo caftello.Htan 
no à Tifeefil tempio d'Ercole,à cui ogn'anno celebrano la fefla .Fanno cofioro pro- 
Maliarto,cie JéUione di fapere piu del? arte marinarefca,ab antico,che gli aleri Beoti. Allegädo Ti 
‘à. fi, buomo del paele loro,che fu eletto per gouernatore dellanaue e4r00 , 7 moftra 
n0 dinanzi al Caftello vn laogo,doue dicono che fu condutta &llanaue,quando vitor 
n0 da Colco “Da T'effia andando pin fu fra terra, v'e Haliarto. Ma chi folle col#i che 
fece babitar Haliarto, o Coronca no poffo dire hora, per non feparare quelto dalle 
cofe appartenent: agh Orcoment . Nellaguerra de’ Medi, banendo gli H. aliarty fa 
LifandroLa #07it0 la parte de’ Greci ,vna banda de’ foldati dell'effercito di Xerfe Stracorfe, @ 
cedemonio, abbruaid il contado, &r laCittaloro, in Haliarto il monumento di Lifandro Lace- 
aude monio . Percioche , mentre ch'egli combarteua la muraglia d'Haliarto,alla cui di 
battre. fefav'erano dentro le genti dé’ T'ebani, @" de gli ateniefi; faltando fuori à nimici, 
cglivi fu morto combattendo . Liffandro , da vna banda., merita grandiffima lode, 
© dall'altra fi puo accerbamente biafimare. Percioche, quand'egliera Capitano 
delle galee del Peloponnefo ; fi fece conofcere per molto prudente, € accorto, ch’ef- 
fendo Antioco gouernatore dell'armata d’_Alcibiade, appolato ch. Alcibiadenon 
foffe allarrmata , fece fi ch'.antioco entrd in Speranza di poterecombattere del pari 
con le galee de’ Lacedemoni, doue conautto dalla propria audatia ,  braura; Lie 
fandro hebbe di lui vitroria , non molto lungi dalla Citta di Colofone . Et quando, 
valtra volra, Lifandro vfei di Sparta con le galee ; egli abbafsd talmenre lorgoglio 
di Cirosc'hebbe da lui quanti denari gli richiefe, > à che tempo volfe,per mantenere 
l'armata abondantiffimamente . Et flando gli .Ateniefi in porto con cento naui ad 
Egofbotamo ; Lifandro appofato il tempo che i compagni di naue foffero qua &r la 
4 fpar ff, 
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fParfi,chiperportareacqua, € chi per comperare alla piaxza le cofe neceffarie >; 
prefetuttaquel'armata Si fece conoftere anche per giulliffimo in queSto. Eteo- 
#ico Lacedemonio vennein differenza dinon fo cheroba con _Autolico .Atleta. La 
cui flatua bo vedut'ionel Pritancoin .Atene. Etrrouandofi nel difhutare la canfas 
Eteonivo gia conuinto dinon bauereragione; perche allborain .Atene era il gouerno 
inmano de’ trenta buomini ; gr vifi trouaua tuttauia Lifandro ; Eteonico venne_» 
intanta fperanza d'häauere in ogni modo Lifandro fanoreuolenel dare la fentenza; 
checominc:d 4 baftere .Autolico, & quafiper forzail conduffe alla prefenza di Li- 
fandro. Ilquale féntentio ch’Etéonico haneua il torto, &r che s'era portato male,cac= 

ciandolof; dinanr, col dirgli vna gran villania . QueSte fonole cofeschetornano in 

bonoredi Lifandro,ma fono altretrante quelle , che gli arrecano biafimo … Percio- cofe, che » 
cheybauendo Lifandro ad Egofpotamoprefo vino Filocle capitano de gli eAteniefs, PP iGme 
conquattromila altri foldati; tutti li fecemorire, > morti,che furono ,non volle_», à Lifendro. 
chefoRegittato loro addoffo pure vn pocoditerra. Et pure à queiMedi, che fcefi 
intetramorirono à Maratone,era flato dd glie<teniefi dato fepoltura . Et dal Re 
Xerfcparimente a gliStefh Lacedemonii, che alle Termopile furono ammaxgati. 

Maggior vergogna ancora s'acquiSio Lifandro preffo & Lacedemont co? Magifirati 

dédiece, ch'egl coflitui fopra le città, r con gli Harmofti foprai tacedemonÿ . Et: 
nomfhmando i Lacedemontÿ, refacendo conto dell'hauere denari, per cagione d'vn"- 

Oracolo, dalqual'erano Jlati ammoniti,che fola l'ingordigia de’ denari farebbe la rui 

nad Sparta; Lilandro.gl induffe in vn'ardente defiderio de’ denari. Ond'io, feguita- 
dol'effempto de’? erfiani, @' gouernandomi fecondo la legge loro; giudico,che Lifan 

drofofféa Lacedemony pin di danno,che d'vtile . In Haliartoadunque v'è il mo-\ 

numento di Lifandro, -et l’heroica fepoltura di Cecrope, figliuolo di Pandione » Res 
Lungi da Haliarto cnquanta [bady a panto;v'éilmonte Tilfulio, &° la fontana chia “raneaie 
maïa Tilfufia: Diconoi Grec, che plie Ærgiui,i quali co’ figliuoli di Polinice bauc-. rotor 
saño prefo Tebe;tra l’altra preda che 7 RERO gear, Conducemanoad 4 
pollinein Delfo, Tirefia,iiquale perche hauea gran fete, beuendo, tra via nella fon 

tana Tilfulias fubito mandd fuoril'anima. Et nel medefimo lu0g0, preffo alla fonta- 

14,90 la fua fepoltura.Gli _4rgiuipoi donarono ad .Apolline figlinola diTirefia, 

laqualeper commiffione L_Apolline, fu paffata per mare da Celofone dell'Ionia. | 
Doue Manto fi maritd in Ratio Cretefe,l'altre cofe di Tirefa, com’e ilnwmerode gli Mitof mar. 
anni, c'hanño fcritto lui hauere viuuto, x che di fersina fi mutd in mafchio,@r quel- Crerete. di 
loc’ Homero diffe nell'Odiffea, che di quanti erano all'Inferno, folo Tirefiaera di fag | 
giointellecto; jono cofe ch'ogn’vuo le sa,per hauerle vdite dire. Hanno ali Haliarty, 

allo fcoperto,il sempio di quelle Dee_;,che chiamano Praffidici (quafi Effecutrici) | 
Quiniginrano, © il giuramento, che fatino non pud toruare à dietro. 7l cempio à 
pe Déeé vicino almonte Tilfufio. In Halarto fono de’ temp, che non hanno 

laine, neteito. Ne ho potuto intendere per quali Dei fofJèro fatti. Nel Lerrito- us. 
ia d'Haliarto, v'eil fume Lofi. Dicefr ch'effendo da prima vn gran [eccoin quel pa- pero Lof 
efe, per non vi fétronare pure vn poco d'acqua vn'huomo de principali ando à Del- \& perche . 
foa domandare in che modo fi potrebbe fare per trouare quiut dell'acqua. “5 CU | 
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la Pithiäicomife che, tornand'egliin Haliarto, defSe la morte al primohuomo che. 

feontralied forte ,'auenne ch'egli abbaté, prima d'ogn'aliro in Lofi, freluolodi 

Partenumene ; €: fenza flarui a peufare , polto nano alla fpada , feni quel 

giowanetto ; il quale, mentre c'haueha fiato andaua qua" la correndo, @r pe 


atlcome.. to douë Shargeua il fangue s la terra manduua fuort l'acqua, per laqualico 


me villa. {a quel fume à chiamato Lofi . eÆialcomene € vna picciola ville, poSta alt. 


time radici d'vn monte,non molt'alto . Ella prefe ilnome da .Alalcomene ,na- 

tino di quel paefe.> . Da co$tui dicono effere flata alleuata Pallade >. abri 

vôgliono cheÆlalcomenta foffe vra delle fielinole d'Ogige. Poco lontanoda 

qQuefta villa, bancuano fatto in vna prannra ,il tempio di Pallade > Con ‘vna fla- 

tua anfica-d’auorio : Le cofe che Silla vsû contra gli e Æienieli furono ben cri 

del, @ molto diuerfe dal naturale cofiume de” Romani , ma fimile affa à quel 

le che fece contra à Tebani, contra gli Orcomenÿ , alle quali aggiunfe pot ar 

che l'impieta vfata contra eÆlalcomene , in leuarle la flatua di Pallade 
HAN Quel? buomo che con tanto furore procedeua contra le città Greche, @ comiré 
ne, che fece i loro Déi ; fu afaltato dalla pin infelice infermità ; che fi CruoHr, percioche fca- 
curina la carne fua di pidocchi, &* in queflo cos miferabil fine, termino quel- 

la felicira, che pare lui bauer'hauuto nel principio . Il tempio d’ealalcome. 

ne comincid ad effere [prezzato, tolta che gli fu laStatua, come prinato di quel 

la Dea. Et al mio tempo anenne anche vn’altra cagiône della ruina del tem 

pio. Era nataprefio al muro vn'hedera , € venne tanto grande, € cos gagliar- 

da, che cacciandofi tra le commifsure, diuelfe le pietre, @* le venne à Spartire 

Re Téi- Vona dall'altra . Quiui fcorre vn picciolo fiume torrente nominato Tritone, per 
effere publica fama che Pallade fofe alleuata preffo à quello fume . Quafi che 

que$to [ia quel Tritone , € non quello de gl _Aafricani , il qnale , vlcendo ‘del lapo 
Tritonide, riefce nel mare delle4fricæs  Innanziche da eAÆlalcomene s’arriui 


a Coronca ; fitruona il tempio di Pallade Itonïes. La quale cosi à chiamara di 
Itonio, fighuolo d’Anfittiore >. Quiui fi congrega la comunità de‘ Bcoti. Ne 
rempio di Pallade Itonia v'é la fuaflatua, @ quella di Gioue, fatte di brongo, di 
mano d'Agoracrito , difcepolo , &* amato da Fidias.. Où Jono parimente le fla- 
tue delle Gratie, dedicareur almio tempo." Raccontasi anche vna cos) fattanouel- 
Hodamia,fa Je, Effendo Iodamia facerdote8a di quefta Den , volle vnx notte entrare nel 
ccrd oteffa RENE A ; 
i Pallade /40g0 facruto, à cui apparue Pallade , co’l capo deila Gorgone Medufe nel fuo 
Monte ua wanto il quale ,tofio che lodamia bebbe veduto , diuent di pietras. Et percib, 


fauolà. KM | | s à ; 
po donna che mette ,ogni giorno fuoco all'altare di Iodamia ; dice rre volte, in 
i 


ngua di'Bcotia, Iodamiavine , € addimanda del fuoco . Quello cha (oronea . 
datenerne memoria , ein piaxza Valtare di Mercurio Epimelio . Ef vn'altro dé 
DentiPiu à baf]o v’e il tempio di Giunone,con la fun Slarna antica;di mano di Piro. 


doro Tebano.La quale ba le Sirene in mano.Percioche dicono che le figlinole d'ache 
00, pfuafe da Giunone,sfidarono le mufe à venire c loro al paragone di cantare. Le. 
qual,hanëdo vintele Sirene;tarparono loro le pëne@r fe ne fecero ghirlunde. Lügi da 
Coronea da 50. Stadi,v'e it monte Lihetrio,nel quale fono le flatue delle Muje, € 


Les 
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| en cavalerie. Labataille fe donna dans 
bi Ja plaine de Coronnée, comme l'unves 
noir du fleuve Cephile , -&t.les autres 

… , du Mont Helcon, .& fut des plus 
Hat illuttres de-noftre temps. -Il eftoit- à 
! fon.aile droie-, &. les Thébains à Ja 

FnMlgur,: les Orcomeniens avoient la 

> :11,/mapointe de fonailé gauche’, & les-Ar- 

| giens celle. des ennemis. Les. deux. 

arméés marchoient l'une contre, l'air 

tre dans un grand. fience , + mais 

À cou- 





Coide,. & luy, mourut en conbattanr. 
Gerre.nouvelle. déplur . forr à Agef- 

laus;. mais commeil eftoi: fur le point 

de donner bataille, il ne vouluft pas 
décourager les foldats en la divuloant, 

& fit des facrifices d’aétion de graces, 
comme. s’il euft remporté la viétoire, 

fans rien. avotier que la mort de PA. 

mira!, Il envoya meme quelques pre- réc.4s 
fens de viétimes aux Officiers , ce thrre 
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quine Contribua pas peu à lavan mouche, 
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delle Ninfe,appellate-Libetrie.Et due fontané,l’vna ch'énominata Libetriade,l'alina Libetriade lie 
Petra, Gr fonofatte come leipoppe d'yna dona, delle quali éfce vn'acauafimileallat ane. 7 1 
te. Da Coronea al mote Lafifho,@ al luôgo Jacrato 4 Giouë LafiHo;fono vintiftady À ii | 
pitto.La cui flata à di marmo.Effendo .Atamäte p facrificare quiut Friffo, é Helle, ue 
dicono che Gioue manad à quei fanciull vn montone, c'haucua la lara d'oro, ful ht 
quale fene reg .*Pinad'alto ve vn'Hercole, appellato Carope > . Qui | NA 
diconoi Beoti effere riufcito Hercole ,quando traffe(erbero dall'inferno. DalLa- Al 
fiflio, fcendendo\altempio di Pallade?sonia , v’e il fume Falare,che riete nel lago -  gipieeel ju 
Cefifidé > :Oirre al monte Laffho, v’e Orcomeno , cittaillufire dditanta riputa- Qi°®ca® 11 | 
tione,quanto alcun’altra della Grecia . Ma effendo già falita sul cobmo della felicita; in 
venne finalmente à far’vn fine poco meno infehce di quello di Micene, & diDelo. el 
Quanto alle cofe antiche, queff'e quello di che s’ha memoria . Dicesich'_4ndreo.figli QUE 
uolù del fume Peneo, fu il primo che quini fece habitation, 7 percid fu quel paefe Nr” 
nominato .Andreide . Et eflendo andato allui .Atamante gli fece parte del fuo ter- 

ritorio,dandogli ilpaele vicino al Lafiflio,con quello done hora é Coronea, > quello 
d'Haharto.eAtamante,non credendo che gli fof8e rimafo alcun freliuolo mafchio,co 

mécolui che fapeua cioche contra Learcoseÿ Melicerta egli audacemente bauea co- | 
mefo,Leucone era morto d'infrrmita, dr di Friffo non Japeua fe folle piuuiuo,ne fedi À 
lui folle rimafo fieliuolosper queflo egli adortd Haliarto,ér Corono;figlinoli di Terfan Ésrone fe | 
drosnato di Sififo,per effere Sififo,fratello d’.A4tamante.Effendo poitornato da Colco, gliuoli di 

ofoffeFriffo ifteffo,fecodo alcuni,opure,comealtrivogliono,Presbone;nato di Friffo, Hs ss 

gr d'vna fighuola d'Eete;s accordarono in quefto i figliuoli di T'erfandro che lo Jiato Mecetor à 

d'Atamäte doucffe puenir'ad Aramante,@ à fuoi defcèdëri Et pche .Atamäte baue (4. 1 
ualorococeduto Glla parte del paefeseffifecero babitare;,Haliarto cr Coronea.Main- 
nägi a tuto Gllo;.Andreo haueua po pmoglie Euippefigliuola di Leucone,datagli da er L 
Atamäte, della quale glinacque Eteocle,anchora che,fecodo la comune opinione de’ | 
cittadini,egli folle figliuolo del fume Ccfifo,di modo che alcuni poeti l’hanno,ne' loro 
verfischiamato Eteocle Cefifiade. Fatto che fu Re Gfto Eteocle,Lafcid che’lpacfe rite- 
meleilnome d'Andreo,yma ordinô due tribu l'vna Cefisiade , @ l'altra,dal fuo nome, 
chiamd Eteoclea. ERendo poivenuto à trouarlo Halmofiglinolo di Sififo;gli concede Hi 
tevnapicciola parte del paefe;per fua habitatione. Da eu almo,furono le ville chia l 
mate Halmoniagl tèpo.Ma in fuccefo poi dimolt anni, l'vfanza ottène chead vna fol | HR 
illarimane[eil nome d'Halmoni.Dicono i Beoti ch' Eteucle fu il primo buomo che fa Amon {lu 
ceffefacrificio alle Gratie. Ben säno ch'egli ordinà che le Gratie foferotre,;ma no[i ri sé 
cordano quali foffero inomi ch'egli pofe loro.Percioche i Lacedemont dicono due [o- 

lariôte. eRere le Gratie, che Lacedemone.figlinolo di T'aigefe.fu gllo che le dedico. | 
Et che pole loro nome Clita, cr Faena,nomi in vero molto coueniëti alle Gratie, fi co- # | 
me coneniêti fono anche glliche däno lorogli Ateniefi. (ociofia che gli eÆtenief: pa | 
rimète babbiano le ;Gratie in vencratione,gia grätèpo,. 4ux0,@ Hegemone.pcioche 
Carp’nde nome d'alcuna lle Gratie,ma d'vnaftagiôe (di qlla cioë che ci apporta frut (| 4 
1) A altra flagione däno gli. Ateniefi gh honori,participadone cô Pädrofe, la noïa L@ 
no la Dea T'allote(quafiGerminatrice)Hauèdo noïadëq,iparato dall'Orcomenio Eteo TE 
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nn | cles babbiaino bomnaï per legitimo coflume di farevoti; @*orationr alle tre Grapie. 
| | Ecimaefiri, che fecero Li Dei dell'ambalciate;d'eApolline, €" di Bacco in Delo; 


dut © gli poferoin manole tr éGratie. Etall'entrare dellarocca® e{tene,f truouano pri 
+ ma le Gratie;chefono anch'elle tresallequalicelebrano vnafelta, Real 


een he Panfo fu ilprano de’poetr,.che fappiamo noi, ilqualexcomponelfe ver(i in bonore 
p ane une delle Gratié, ma né del numero del ho #néloro, non fës& perd ch'eoli babbia fatto 
componelle 4/rymamentione > + ea Homero (percioche ‘egli anchora fece mentione > 
Wore due Welle Gratie:) lvna dicé effere moglie: di Vulcaño’, &lerattribnifcéilnomes. 
ae Gratis proprio di Gratia. Etchel Sonno fuinamorato di Pafitea + Onde. parlando del 
Sonno; diffe cost: : : UE ARE OT 
6 "Chede le Gratie piu gionani; l'vna 
5» Midara Pafitea. | | Ç ES 
Per que(lo banno alcuni bauuto fofpetto,che nominando Homero le Gratie piu gio 
uani, gli fapeffe,che vene foffero dell'altrepiuvecchie. H eftodo nella Genealogia 
degh Iddij (& fia pure di chi ft voglia) in quel poema, dico; afferma le Gratie effe- 
re fglinole di Gioue, d'Eurinome. Et, chei nomi loro fono Eufrofine, Aglaia, 
sd 2 pe  Talia : I medefimi nomi f legoono ne’ verfi d'Onomacrito: 2% facendole 
di hifuro-  Zntimaco figlinole d'Egle, @r del Sole, non-dice nèil numero; ne il nome loro. Her. 
edge meftanatte, fcrittore d'Elegie, di tanto diner[a opinione du gli altri ati innanxi à 
lui, ch'éi vuole che Pird (cioé la Perfuafione :) fra anch'ella vna delle Gratie: Ma 
qual'buomo foffeilprimo, che le fingeffenude,o con La fcoltura , oconla dipintura ; 
non m'e mai ftatopoffibile a faberlo. Doiche anticamente, € gl fcoltori, ri dipir: 
dit | tori le faceuanoveñlite . Et appreffo gli Smirnei, sù nel tempio dé’ Nemesy , fopra 
FE Bupalo fcul 4/altre flatue, vi fono dedicatele Grarie d'oro,dimano di Bupalo ; si anche nella 
\ pu Jianza della : Muficaloro, v'é l'imagine delle Gratie, dipinte da Apelle. ? Per- 
| game medelimamente, nella camera d “Attalo, v’hanno le Gratie,di mano anch'ef 
| Je pure di Bupalo. Er preffo altempio;nominato Pithio, vi {ono parimüte dipinteda 


Pitagora Pario. Et Socrate, fighiuolo di Sofronifco,fece dinanzi all'entrata della 
rocca de gli .Ateniefi, le flatäé delle Gratie. Quelle, fi come tuite l'alrre;fono vefüre: 
ti done p nmoderni, non fo p qual cagione, hanno mutato l'habito delle Gratiestalche 
| alleta no$tra, @ glifcoltori, &r à d'pintorile fanno nude. Ora dopo la morte d'Eteo- 
Il clcilrégno de gli Orcomenÿ peruerne alla flirpe d'Halmo. Nacquero d'Halmo due 
fglinole Crifogenea, & Crife. DiCrife,&r die Marte, è fama ; che nafceffe Flegia, 

‘Hquale per effere morto Eteocle fenza figlinoli; fucceffe nel regno. Ondefumutato. : 

Lit ilnome a tutto quel paefe, € chiamaro Flepiantide,in vece d'Andreide. Etfufats 
ji | Andreide> #4 Gittae Andreide, edificata fin da principio. Apprelo laquale cgli v'edifico Fle4 

Fe LA Oran et S& chiamata colfuo nomme, consregando in ea uttii migliori buomini da guerres 
4 til che fofferotra Greci: I Flegy por, coltémpo, fifepararono da gl aleri Orcomeni ; 


L 


FH TOM per era paxgia, @ätdacia loro-trattando alto male  vicii loro. Finalmente 

{4 (RS ##OBero il campo; per mettere à facco il tempio d'_apollne. Quando Filammoneper… 
| jh dargli foccorfo,vi conduffe vna Jceltacompagnia d'Argiui, doue,@r egl Gr quéivas 
LT + | denthnomini Argiui rimaero morti.…. Ma chei Flegÿ fi dilettaffero di ss pu 
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dituttiglialtri Greci,me ne fannoteflimonio i verfi dell'Ilinde, doue Homero pare 
lando di Marte, del Terrorefuo figliuolo, dice. | 
ÿ  Quefh contra gli Efrri de la T racia 
‘5 S'armano; @ contra i generofi Flegij. 


\ , 


es 


Rob pers ge Efiri, cred'io che voglia intendere di quelfi,che Slanano nella 


Tefprotia dellEpiro. Lanatione de Fiegÿ fu, per volere diuino, ruinata affatto,dal- 
lecontinue Jaëtte di cielo, & da’ terribili terremotti, & quelli che v'auanzarono, 
furonoconfumati dallinfirmita peflilentiale, che loro fôpranenne.  Eccetto alcuni, 
pochi, che fifaluarono nella Focide. Dopo la morte diFlesia,non efféndosli rimalt fr- 
ghuoli, fucceffe nella fignoria Crile nato di Nettuno,@" di Crifo gonia;fisliuola d'Hal 
mo. Di quelio Crife fu frgliuolo Minia, dalquale, al prefente ancora, [i nominano Mi- 
mjifaddtifuoi. Furono le rendite di Minia cost grandi allbora, ch'eglifupero diric 
cheztatuttii fuot antece[fori. (oflui fuilprimo buomo,di quel, che fappiamo, ch'e- 
dificabeftanza, per con/eruaru: dentro gran quantita di denari . Sono i Greci mol- 


tofacondinel fare le cofe dell'alireñationt, pin maranigliofe, che le loro proprie. Doi 
checifonofhatrdeglraurort illuftrinello férinere dell hiflorie,i qual con grandiffima 
diigenza fono andati raccontando le piramidi dell Egitro ,ne banno pure fatto vna 
mnimamentione delteforo di Minia, ne delle mura di Tirinto, opere che non erano 
dimminore marauiglia di quelle. Di Minia fu figliuolo Orcomeno,altempo del cui re- 
guoÜ" la citafn chiamata Orcomeno,@ Orcoment gli habiratori, Rimafe loro n5- 
dimeno anche nome di Mini, per diflinguerli da gli Orcomenÿj d'Arcadia : Men- 
trechéregnataquello Orcomeno,venne à laida .4rao Hietto ,fuggendo per la mor 
tediMobrosfigliuolo d'.arisbante;ilqnale fu da lui amimazzato,per hauerlo trouato 
inadulterio con la moglie. 4 coflui concedette Orcomeno quella parte dipacle, ch'è 
boraintorno alla villa d'Hierto, F à lei congiunta. Di Hietto {a mentione l'autore di 
quéivérfi,che dx Gréci fichiamano le Grandi Eee. 
» Poic'hebbe Hictio,per punir l'oltraggio 
+». Delproprio letto,gr de lapropriamogle; 

»  InMegaraammazzato ,d'.Arisbante 

» Ifighiuolo Moliro,abandonando 

» La cafafua, fugg) nel herbofo eÆrgo 

»  Etandô ad Orcomeno Minieo. 

ÿ Done da quellheroe, con st corte!e 

» Animo,furaccolto,ch'vna parte. 

3, De’ fuoi beni gl diede a polledere. + 
Ond'écofa certa, che Hietto fu il primo, chepuniffe l'adulterio. Er dopo vn gran ten 
po, quando Draconediede Le leggi a gli .Ateniefi ,tra quelle, ch'egli fecencl fuo Ma- 
gifrato, dichiard quali erano que: detti,ches’banenano à perdonare, come s’ha 
yefe apunirel'adulterio. Laripatatione de’ Minÿ s’efiefe tanfoltre, che Neleo, f- 
gliuolo di Creteo, ér Re di Pilo;prefe per moglie d'Orcomeno, Ari, cioé, frglinola 
d'Anfione, nato d'Hilafio.Connenne anchora che mancafte la fürpe d'Halmo. Per- 


cioche non bauendo Orcomenc Lyfciato freliuoli,la fignoria venne apalfarein Clime- 
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no, figliuolo di Presbone ,ch'eranato di Friffe .Hebbe (limeno pin figlinol,de quae 
li Érgino crail pinvecchio. Gh altridopo lui furono Stratio,.4rrone, € Pilco,er 
il pin giouane, fu e 4ffeo . Climeno , nella feSta di Nettune Onchefio, fu mort0 da gli 
buomini di Tebe,venutiin grandiffima colera, per picciola cagione . Ergino , come 
il primo de” figliuoli di Climeno , ottenneilregno. Egli fubito , meffo in ordine vy- 
effercito , infieme co’ fratelli, andd fopra Tcbe, done combattexdo co: Tebani, bcb. 
bero vittoria .Et indivennero à que$to accordo ,ebei Tebani pagafero.ogn'anno, 
wn certotributo , per la morte di (limeno. Fffendo poi.tornato Hercole a pigliarf 
Min 8 cyra di Tebe ; faronoiTebani dalui liberati dal tributo » Si Min afftti grande- 
flitei da Her wente dalla guerra . Onde , veggendo Ergino L fuoi cittadini, ridattiin vliima THNA; 
” ui bras fece con Hercolepace .Et cercando egh diritornare nella ricchezxa » © felicità di 
lui. prima; nonattendcua ad alcun’altra cofa , di modo ch'eoli f? lafcid condurre, non fe 
| n'auedendo, alla vecchiezza fenza moglie, 7 fenza figlinoli . Ma poi ch'egli beb- 
be meffo infieme di molti denari ; entrd in grandiffimo defidero d'hauere figliuoli.On- 
de andato à Delfo à domandarne configo, cofi gliriSpofe la Pithiæ. 
»  Ergino,0 fndi (limenofiglinolo 
» DiPresbone,aflaitardi fei venuto 
»  <Acercar prole pur’ feianche a tempo 
»  S’altimonvecchionucua cima aggiungt. 
Cofi pigliand'egli vna moglie gicuane, fecondo l'oracclo, glinacquero Trofonio, ér 
«Agamede ; anchora che fi dice Trofonio effereflato figlinolo d'espolline, & non 
d'Ergino. Et non foloioil credo, mail crederà parimente ciafcuno:, che vada per 
configlio all'oracolo di Trofonio.Cofforo dinénuti grandi ; dicefi ch'vfaronomolta di 
SRE a ligenza nell'edificare, & tempr de gli dd}, come palazxi, per gl buomini . Der- 
Trofonio,& Ci0che ad A4ppolline fabricarono vn tempioin Delfo, ad Hirieo vna ffanza pel 
ÉA gimede /40 tejoro, nel rnro della quale accomodarono vnapietrain modo,cheper di for: la 
teforo adHi potewano leuare quando volenano.Cosi v'andanano fémpre che piaceua loro a pi- 
pt gliarfi qualche cofa,di quelle ch'eranno quiut ripolle . Per la qualcofa Hirieo, veg- 
gendo che le errature, @r à Juggellk non erano Stati moff, & la quantita de? .denari 
Veniua tuttauia mancando ; erail piu flupefatto buomo del monde . Egliandato in- 
torno « facchetti dou’era l’oro,@r l'argentoscerri lacti,0 altra fimil co[a,con la quale 
potelfe pieliare chi v’entrafse, & volefie pure toccar i denart . Ora, effendonientra- 
10 .Agamede,fitrou0 prefo al laccio,;ma Trofonio gltaglio lateSla, acciochervenuta 
Che foffe la mattina,@" pollo al martorio 4gamede;non palefafe lui,come partec- 
anne de pe diquel'andace delitto. Trofonio poifuinehiottito davna apertura della terra,fat 
fatetra.  fanella felua,ch'éin lebadea;in quel luogo dow’e la foffä, chiamata d'4gamcde , 
appreffo v'éritta vna colonna . Hebbepoïil regné de ei Orcomeny eÆfcalafo, € 
Lalmeno,i quali fi dice che furono fiéliuoli di Marte, la madre fu LAftioche ;figlinola 
d'Aïtore,chenacque d’Af]eo;figlinolo diClimeno. Et fotto quefh Capitaniandarono 
ÿ Mini alla guerra di Troia. Furono anche gh Orcoment parte di quelleffercito,che 
i frelinoli di Codro condufferonella Ionia. Scacciati pot di cafa da’ Tebani, Filippo, 
fgliuolo de Ærinta,li rimife nella patria loro;ma la fortuna fece le cofe loro declina. 
| re 
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ré Jemprein pesgiore $tato.Hanno parimente gli Orcoment il tempio di Bacco,ma Temvio dd 
yno,che v'é antichiffimo,e quello delle Gratie . Tengono certe pietrein grandiffima dame. 
vénerarione le qualt dicono efferc ad Etcocle cadute da cielo. Percroche quelle 
are chervi fono,pure di pietra,ma fatte con bello artificio,al mio tempo vi furono 
dedicate.Hanno Medelimamente vna fontana degna d'efsere mir 1ta.In lei fcendono 
coloro,che vanno ad attigner acqua.La flanza del teforo di Minia,ch'é vna delle #4 
rauigliofe cofe della Grecia,®* che non cede à qual [i voglia altra del mondo ; efarta | 
di “ maniera. Elétuita fabricata dimarmo, di forma rotonda;iltetto non fi lie- 
damolio in acuto.Et la pin alta pietra che vi fia,dicono effere benc proportionata à Se, rare 
futta la fabrica. Vi fono le Jepolture di Minia,@ d'Hefiodo.L'ofad'Hefiodo, dicone , . 
éffère qui raccole à Gfio modo.EfSendo fopraprefi,@ gli buomini,r à befliaïni da © °° 
PA ire pellilentiale;madarono amba]tiatori 4 domädare cofigho al’oracolo, 
a’quahrpofe la Pithia che n0 baueuano altro rimediofe n6 di ridurre l'off1 d'He- 
fiodo dal ser ritorio di Naupatto;in G!lo d'Orcoreno.Er domädäd'effi dinnono qual HeGodo tra 
parcedi glserritorio le potrebbono tronar; tornû loro arifpondere la Pithia,ch'vna Naupattoin 
cornacchra la moffrerebbe loro.Cofinel tornare che faceuano nel loro paelè,nômolto "cho © : 
ligidallaffrada,dice [5 che videro qW'vccello s’vnfaffo.In vna cauerna del qualetro- perche. ” 
uaronol'ofa d'Hefiodo,r nelmonumêëtoerano fcritto verfielesi, in Gfta fentenza. 
» Eu d'Hefiodo patrial'abondante > 

» Afcra, l'offa del qual, dopo lamorte_., 

».… Gipreilrerren de” «Winÿ canalleri 
*…,  CofRmriporto im Greciail primo honore , 
| » Da cui, per pruous, era flimato fagsio . 

Quello che d’e Æireone fi diceua tra gli Orcoment , era che'l paefe loro era molto 
2 eo ; che Staua s’vn maffo.Onde andati per configlio al- 

’oracolo di Delfo ; fa loro comandato da .Apollineche s’haueffero trouato le re- 
loue d'Atteone , le doueffero coprire di terra. Et di piu, che facend'effi vnz 
flatus di bronzo à fimiglianza del fantafma , la leggalfero con ferro à quel maffo. 
Etiovbo veduto queka Statua legata. . Et ogn'anno fanno l’effequie d'eÆiteone. 
Lungi da Orcomeno fete fladti , v'é il tempio d'Hercole, con lafuaflatua, non mol- 
togrande >. Quiui fonole fonti del fume «Velane , il quale sbocca , effo ancho- 
ra; nellago Ccfifide_» . Occupa quelto lago, per ordinario , vna gran parte del 
contado d'Orcomeno, maneltempo del verno, quando regna molto il vento d'o- 
Stro ; Ja fua acqua allaga pin dffai di quel paele_…. Diconoi Tebani ch'Hercole 
rinolfe il corfo del fiume Cefifo nelle p'anure d'Orcomeno,che prima andana à rinict- 
_rétnmare,ber di fotto del monte, innanzi ch'Hercole atturalfe quelle cauerne, 
perle quali il fume palaua per difotto al monte >. Homero à d'openione che‘ 
lago Cefelide vi fofe come a cafo , &* non perché Hercole.> il vi faceffe_». 89 CR 
Er per queflo diffe.» Nel Cefefide_> lago inchinato Et non effere > verÿi- 
_mileche sh Orcomenÿÿ non haueffero faputo trouare quelle cauerne, @r Sn- 
rando quelimpedimento d'Hercole non haueffero dato al Ceffo l'vfaita di pri- 


#4. Poiche anche final tempo della guerra di Trois, eranoricchi dr potents, 
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Di che fa fede Homero ancora, nellarifpolta che fece 2 Æchille à gli Æmbaltiator di 
Agamennore, dicendo. 
»  Neciôchevienportatoin Orcomeno. 
Onde chiaramente fi conofce, che gli Orcomentf erano allbora vicchi dimolti dena- 
Alplédont; y; In .4fpledone, dicono; che venneromeno gli babitatori, per la careflia,c'hanez 
ittà. nano d'acqua, Prefe quella cittail nome da.Affledone, fislinolo di Midea'Nin- 
fa, & di Nettuno. Ilche vieneconfermato da’ vers, che fece Cherfïa , huomod-- 
Orcomeno. ; | 
»  DiNettuno, & del'inclita Midea 
» “Nacque Afpledon, nel'ampia,eÿ: gran cittade. | 
De verfi di Cherfianon s’hauena piu al mio tempo, vna memoria al mondo . M 
quefhi furono allegatida Callippo im quella oratione, ch'eglifece fopra gli Orcome- 
ni. Diquefto Cherfia dicono gli Orcoment effere l'ifcrittionetrosata fu la fepoltura 
d'Hefiodo. Dalla banda verfoi monti, babitanoi Focefi,fopra gli Orcomeny . Ma 
Lebadia,cit| mella pianura Lébadia confina con ef$o loro.e Ænticamente ell'era habitata allaltoy 
+ dnomimauäfiMidea,dallamadre d'eAfpledone. Ma cffendoui da LAtene, venato 
Pr: Cas 1 Lebado;fcefero gli buomini ad babitarenel piano, @* da lui fu lascitra chiamata Le 
rares badia : Chifoffeil padre di Lebado; ne he me cagione egliviveniffe, non fenesa 
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altro, fe non che Nice fu fua moglie. E‘quella citta adornata di tutte le ar | 
& gone di qual fi voglia altra città della Grecia, per molto felice, & abondante ch'ella 
© fia. E‘da lei diuifo il bofco di Trofonio. Quiui dicono, che {cherzando Ercina infime 
con Projerpina, freliuola di (erere; lafcio fuggirfr, contra fua voglia, vn'ocach'ella 
baucua, & volando in vna cauerna fi nafcofe forto yn faffo,doue entrata Proferpina 
prele l'vccello,@r di quelluogo;dond'ella leuo il affo, fottol quale egli giavenasne [ca 
Fiume ap {ri ŸA fume, ilquale dicono,che per questo, fu nominato Ercina. Preffo allaripa 


. Ciellus 


llato Erci % 15 : 2 : Lu FAN Eg orat RENE ve D 
“io &-pchée di quefto fiume, v'éil tempio d'Ercina, 7 in ef$o vna vergine;convn'ocait mano. 


Sono le fontane delfiume nella fpelonca, & due flatue in picdi,c'hanno ferpentianol 
ti à gli fcettriloro. Quelle fipud penfare,che fiano d'Efculapio, &* della Sanita,be- 
che:fi potrebbe credere ancora, che foffero di Trofonio, @ d'Ercina poiche:i ferpens 
fifono tenuti per confacrati non meno à Trofonio, che ad Efculapio. Sul fume, v'eil. 
monumêto d’Arcefilao,le cui ofsa, diceft effere flate da Troïa quiui riportate da Lei- 
+0, lepiunotabili cofe,che fiano nel bofco di Trofonio. vn tempio,@r vna flatua,che 
fimiglix efRaancora ad Efculapio, fatta per mano di Praffitele. Ve parimente iltem 
Pio dé Cérere; appellata Europa . Et allo fcoperto Gioue Piouofo . Salendo all Oraco- 
16," di la pin oltre il monte, v'éiltempio di Proferpina, chiamata Tera (cioë cac 
ciatrice ) @ di Gioue Re. Quefio tempio, per la fua grandezza.o per le côrinue guer: 
ve, fucceffe l'vna all'altra; laftiarono imperfetto : In vn'aliro tempio fonoleflatuedi. 
Oracoto ai Séurno, diGiunone,@r di Gione.V'é anche il tempio d'eZpolline : Quanto al Os 
Trofonio,& Y4c0lo,in queto modo fi procede . Quanto haura l'huomo deliberato di fcendere all. 
ae Oracolo di Trofonio; primieramente ba da viuere,percerti giorni determinati, in: 
nell'andar- va ffanza facrata al buon Genio,@" alla buona Fortuna. Mentrech'egli quiui fa 
re ua vita, oltre allaltre purificationi, che gli contien fare ; gli é vietato ancorail far- 
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fi bagni caldi ,ma s'ha da bagnare nel fume Ercina, er gli danno abondantemente 

della carne dellevittime_ ; , Percioche chi vi fcende facrifica à Tro/onio iflefRo, 

@ à oi figliuoli, poi ad e Æppolline, à Saturno, à Gioue , appelaro Re, à Giuno 

ne Henioca, " a Cerere_>. La quale, appelland'effi Europa, dicono ch’ell'er4 

balia di Trofonio, Æ' ciafcuno di quefli facrifici à prefentel'indouino , che LUATe 

da, & diligentemente confidera , l'interiora delle vittime. Le quali, poi che ba 

bene confiderate annontia à colui che v'ha afcendere, s’egli da Trofenio farà am. 
resoimente raccolto, &r con fauore.l'interiora dell’altre victime non moftrano 

os benel'animo di Trofonio . e A1 quella notte che l'huomo vi fcende, 

facrificano vn montone fu la foffa , imuocando .Azarmede, ne fitienevn conto al 

rondo degli altri facrificÿ fatti prima, anchora che Ji Jiaño mofirati fanoreuoli, 
gasido l'inreriora di quello montone non vogliono fignificare il medefimo . 

«Ma quando quefie anchora vi s'accordano , vi fcende ciafcuno , tutto pieno di 
buona fheranza ,  fcende di queflamaniera. Prima il conducono dinotte al fu. 

me Ercina, Codutto che ve l'hanno,due fanciulli, fi gliuoli di cittadini di circatredeci 
annhlvnçono d'cglio,poiil lauano,& fono chiamati Hermi(cioe Mercurÿ)Quefli,do 

poPhanerlo lauato , il féruonoin cid che bifogna » COMErAgaz rt. Di quanon e egli 
menato da’ Jacérdoti immediatamente all oracolo ,ma alle fonri dellacqua, le qu 

li fono molto vicine l'vn’all'altra . Qwiuï bifogna ch'egli bea dell 4CQU4 , Chite 

mata Lete(ciot dimenticanza) accio ch'egk fi dimentichi di tutto quello c’hanea per 

Jato fin dquellhora . oi torni a bere delPaltr'acqua, che della memoria , per 
bagerhiàricordare di quanto baura la gt vednto .V'eduto poi ch'eoli baura la ff: 

tua, la quale dicono efere dimano di Dedalo ; ne fimoftra fe non à colore che fono 

per andare à "Trofonio , Veduta dico quefta Slatuz , C7 fattole bumile riue- 
renxa ; vol ;fe ne va all'oracolo, con vna vefle dilino indoflo , cinto d: fafcie fo- 

prala voile; con pianelle in piedi all v{anza del pacfe. E l'oracolo nel monte {o- 
Pra’lbofco , circondato intorno da vn margine di marmo bianco, il cui circuito e 

come d'va picciola via, la fua altezza non arriua à due braccia. Sono ritti nel 

He LS di bronzo , fi come le corregaie che li tengono faldi, fono parimente di 

brôngo .Tra queffi à la porta.Dentro del circuito v’évna camernain terra, non na- 
turale, à fatta à cafo , na fabricataui ad arte, @ con diligentiffima proportione. La 

formadiquehia fabrica à fatta come vna fornace, la cui larghezza, per quanto fi 

pud congetturare , fera per diametro di quattro braccia, co l'altezza ficrede che 

non paffr otto . Non vi/ono fatti gradi,nealtromodo , con che ft poffa fcendere al Spiraglio p 

fondo sma quando lhuomo vuole andar à Trofonio : gliarrecano vna fcala flretta, doue va 
dr Troviere Po ch'egli é [ce/o, truoua vno Sfiraglio di due palmi largo ,trailfuo- *! évn s4g 
lo, il volio della fabrica , € alto vn palmo. (pi adunque vuole entrarui, bifo- nio. 
ga che , proSernendo/i per terra, & bauendo con lui delle fchiacciatelle, impaflata 

con mele ; metta prima à picdiinnangiin quello Ji ago , pot egli fiva auicinando, 

© fasforzo di mrttere le ginocchia dentro allo fpiraslio, ilrimanente del Corpo fu- 
Howenetirato dentro , feguitando le ginocchia, come farebbe il maggiore ,@° 
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Piurapido fiure del mondo , quand'egli tira vn'hnomo al fondo, s'egli éprefo, ér 
Gz£e aggi- 
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aggirato da fisoi rapaciffimi gorghi ..#'coloro, che per quehia via fono conduit in 
quel lecreto luogo,non con vn foi modo ,né a tutti d'vna maniera viene dimofirato 
auello chada venire, ma à quefta col vedere, cr a quellaltroconlydire) 
Dan do voglionoritornare àdietro coloro che vi fcefero ; hanno à tornare per 
Dors quel medefimo fbiraglio,cx'purc col mandare ipiediinnanzi . Netmaiémortoal. 
cts 2. -cuno che vi fia fcefo, per quanto dicono, fe non vno ch'era della guardix di Déine- 
morto per.fyi0 . Et ceflui perche non folo nonfece , cirea lareligione, cofa alcuna di quelle 
eflere anda DL aur peus … - S 
to airora. che fonoifhtuite didouerfr fare ; machenon v'era pure Jeefo per add windare 
rs éighl N configlio all oracolo. anzicon fheranza di portarlene l’oro, dr largento diquel 
bado.  fecretolwogo… Dicesi che lcorpo di coftifuvednro altroue , non rigittato fuo- 
Cracte given tePhipriper quel jacrato fpiraglio. Delle molte cofe che fi dicono di queffbuomo,hofola- 
pure ris 9 ar AÂSET0 pente detto quello,ch'é piu dégno d'effere raccontato. Ora poche col, ch'andù per 
PRE A a wrasmcon/iglio à Trofonio ritornato di fopraspiglhandolo! facerdoti, il mettono à federe 
ie ane fr ere y pm feggio reale,chiam1to della Memoria;non perd molto luntano dal fecreto luogo. 
Et quiui fedendo l'interrogano di cid ch'egli ha veduto,T vdito,il che,bauendellin 
cefolrefliruifcono a’ [noï,1 quali lewatolo di pe/o.il riportano nella fianza della buo- 
na Fortuna,@* del buon Genio,dou’eali era prima viuuto.il qual'é tutto aitonito an- 
chora per la para, non conofce,ne fe Jteffo,ne coloro che apprefso gli fono.1 Final- 
fnête egliritorna in ceruello,com era pra, glitornailrifo. Quefto ch'io fcrino nÿ 
€ cofa ch'io babbia vdito dire;ma che,& bo vedutofare ad altri,@ io fleffo prouato, 
cffendo andato per cofiglio al'oracolo di Trofonio.Coloro,che nel 149go di Trofonio 
fono difcef;bilogna per forza che fcrinano,s’vna tauola, tHit6 quello che ciafcunodi 
Loro ba vdito,ù veduto Quiui € rimafo anchora lo [cndo d' Arifiomene, del quale, & 
&0 che n'auenne,bomoltraro di fopra in q]liragionamenti.Î Beoti non haueuano pri 
ma intefo nulla di quefloracolo,;m1il conobbero poi per vna cost fatta cagione.Effen 
do venuto in gl paele vn gran fécco,p eféere palsati duc anni che non v'era piouuto; 
cialcuna (ittamandÿ Juoiambaciarorit Delfo,p domandare cü/iglio come potef}ero 
fare per riparare à tanto male,a qualila Pithia rifpofe che s'andauano à Trofonio 
in Lebadiazda lui trouerebbonoil rimedio. Andati  Lcbadia,non potenano trouare 
Poracolo Quando vn certo Saonc,della Cita d'Acrefioil piu verchio ditutti gli am- 
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Fafciatori,veggendo vno Iciame di pecchictemme mente à che banda fi volsel]e pfe- 
guitarlo,&r videincontanentie,the volando Ce quinrimterradoue, 
entratoinfieme vomtorosrometoracoto Quefto Saone, dicono hauere imparato ds 
| Trofonio,er lmodoches offèrua ne Jacnifict, @tuite l’altre cerimonie, chef fan- 
“stame ai- no p conto delleracolo.Dellvpere d' Dédalo qfie due Jono appreffo i Beotil'H ercole 
” st Lo chèin Tebe,@r il Trofonio de Lebade]i..Alreträtene Jono di legno in Creta vü Br 
à li 2: tomarte in Olunte,& vna Pallade ne Gnofy,don’éancheilcora d'.Arianna,fatto di 
candido marmo;del quale fece mérione Homero nell Iiade.Et banno 1 Deli vna fla- 
tua di legnosno molto graude,di V encre,la cui manorittaë Slata confumata daltent- 
po,&r in vece di piedisriefce in vua figura quadrata.fo fono di parere cl> .4rianna ha 
elfe in dono da Dedalo quefla Statua.Es che,quand'ella fe n'andd con Tefeo;la le- 
uaffe di cafa fues. Et hanerdogliela tolra-Tejeo, diconot Dei. che la offer- 
of Je ad 
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fad-Apolline Delio, accioche, s'egli fel'haueffe portata à cafi ; non gli ba- 
uefes vincuare La memoria d'e Ærianna,  cositrouaffe fempre nelfuo amo- 
re nvomepaffioni . Oltre a quelle, io non so altr'opere di Dedalo , che vi fiana 
rimafe> . Percioche quelle che da li 4rgiui fnrono dedicate neltempio di Giu- 
none, € quelle -Che da Onface furono portate à Gela di Sicilia ; la lungezza 
debtempo éffata cagioncche piunon fi poffano vedere» .. eZ Lebadefi fono ARNE 
congionti-à Cheroneft . La cui Cuta eraanticamente, anch'efla, chiamata are 
vesn eÆrue, dicono effere Statafiglinola d'Eolo , € da lei fu anche nominata: me Città 
Hine vnaltra Citta ch'e in Teffalia, Etchelnome,c'bannoi Chéronefi al pre- dx chi cosi 
Jente, feloro dato per Cherone, figlinolo, per quanto dicono , d'Apoline, ® Cieones 
chelamadre fu Ter, felinola di Filante, Di che fa fede ilpoeta , che compofe in dà chi cosi 
verfile grandi Eee 6 _ È À AnomiInats 
ÿ De l'inclito Iolao prefe Filante 
F La figlia Lepefile;per mogliera , 
»  Eguale dibellezzaæ Dei del Ciclo. 
» Quefla,nel'alta corte;vnfiglinol fece, 
e Etpoi la bella T'erd, il cui fplendore 
ny  «Ælaluces’agonaglia de la Luna. 
»  Terod’.4pollonelebraccinaccolta, 
5» (heronne nacque,prode caualliero. 
Anchorache Homero,à mio giudicio,fapeffe come fi chiamauano gia Chero- “à 
"e4, @* Lebadia; egli nondimeno voile pin tofto vfare i nomi loro antichi . Si co- 
Menon diffé ÜNilo, mailfiume Exutto . Nel paele de’ (beronei fono due tro- 
fiche v'erefferoi Romani, go Silla.dopo la vittoria hauuta di Taffilo,ér dell'efferci- 
Bd Mitridate. Ma Filippo.figliuolo d'Aminta,nonereffe mai Trofeo alcuno per vit 
toria,ch'egli baueffe ne quiuisne di quante battaglieegli vinfé,o de barbari,ode’Gre 
ci Percioche non era cofiume de’ Macedoniilrizzare trofeiDiconoi Macedoni che.1: Tue à 
Carano Re loro vinfe in battaglia Ciffeo,ch'era fignore del paefeloro vicino, p la qua- 84 pr 
levitioria all vlanza degli arginisegli ereffe vn trofeoil quale fu gittatoaterra ; @ uano Tro- 
disfatto da vn Leone;v{cito impetuofamente dell'Olimpo. Onde conobbe Carano non fever Vie 
efere flata buona quefa fua openione, bauendoft con_queltrofeo, concitato co#- ueffero. 
ravnaimmortale nimifla dé barbari fuoi vicini . Et che conuenina ordinare che 
ne da Carano ifleflo , neda fucceffori di-lui nel regno , non foffe mai eret- 
toalcuntrofeo,per poterepurevnavoltaindurrei viciniin amicitiæs . “Di que- 
F0 Ebuon tefimidnio Aleffandro,il quale non creffemai trofei, ne di Da- 
rio, ne delle vittorie bawate nell'Indiæs . eÆuicinandoli alla Citta', (itruo= F 
ua la commune fépoltura di-quei Tebani, chemorirono combaëtendo. contra 
Filippo . Nonvée alcana icrittione , ma. per infegna v'ha vn Leone , per 1 Cheronei 
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Wifia ycrittione, percioche la fortuna non feguiro conforme al loro volere. a eur 

Hanno : Cheronceiin magcçiore rinerèza de gli altri Dei, quello [cettro,che dice Home t rh 

abawere fatto F'ulcanoper Gioue,da cuipigliädolo Mercurio, ildiedeaPelopeDe- 
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lopeil Lafcid ad e Atreo , .Atreo à ThieSte, € da Thiefle l'hebbe poi .Agamenno- 
fe. Quefl fcetro , dico ,banno in grandiffima veneratione , nominandolo Hafia, 
Et ch'egli babbia non sû chedel diuino ,non poco fi conolce da quella maëfià, che 
mlui fcorgono gli bnomini. Diconoi Cheroneï ch'egli fu tromato ne confini, che 
fenetraloro, @ : Panopei della Focide . Et perche [itroud con lui delloro anchora; 
eglino lafciarono volentieri l’oro & Foccli, per bauer', in quellavece, lo fcertroper 
loro. Io credo ch'egkli foffe portato nell: Focide da Elettra, figlinola d’Agamenno- 
ne. Non gli banno fatto alcun tempio del publico, ma quel facerdote, che d'anno 
in anno viene eletto ad haucrne cura,tiene lo fcettronella Jua Stanza, @ elifan 
no ogni giorno i fuoi-facrificy , vi s’apparecchia vna tauola fornita d'ogni [or- 
te carni, @confetture_> . Dituite l'opere, c’habbiano fcrifto i poeti, @ che dal. 
la fama deoli buomini fia confermato effere di Uulcano ; niun’altra édesna chele 
fia dato credito, cr tenuta per tale, Je non queSto fcettro d’igamennone. I Li- 
cÿ moftrano in Patara ,nel tempio d'Apolline,vn va!s da vino di brono, di- 
cendo efferut flato dedicato da Telefo , @ che opera di Uulcano. Etnon fanno, 
come da credere , che Teodoro , &* Reco Sami furono à primi che fondeffero il 
brorzo. I Patrefi dell 4caia dicono in parole, che di Vulcano è opera quella 
caffa, ch'Euripilo portd da Troia, ma in fatti poi non la moStrano,chefi polfa ve- 
dere >. E‘in Cipro la Citta d'eÆmatunte , nella qual'è vn tempio antico d'Ado- 
ne, CŸ di Venere». Quiui dicono efferepofla la collana , che fà data daprimaad 
Harmonia , ma chiamata poi d'Erifile, perche allei fà donata , accioche manife. 
Slaf]e Juo marito . QueSta collana fà dedicata à Delfo da’ figliuoli di Fegio ,ma 
in che modo capitale loro alle mani, bo dimofirato di fopra, trattando degli Arca- 
di. Ne fu poileuata quandoi tiranni de’ Focefi Jacheggiarono quel tempio . Ma 
10 non {on gia diparere che la collana , ch'èneltempio d'eÆdone aneghe abs, 
fra quella d'&rifile, effendo fatta dipietre verdi legate in ro. Et Homero dicenel. 
lOdiffea che la collana donata ad Erifile eratutta Es , Gr dice cos? 
» Chepel caro marito hebbe fin’oro. 
Non per queflo ch’egli non fapeffe che di varie forti fi faceuano le colline . Et 
nel ragionamento che fece Eumeo ad Ville, innangs che Telemaco , venende 
da Pilo folie andato all: flalla, dou'erano dice. 


5 Vn'huom prudente à lepaterne cafe 
A Venut’era, cui d’oro vn1 collana, 
si Et d'ambra fina , ricopriua il petto. 


Et trai prefenti fattia Penelope (percioche 7 Eurimaco, dr gl altri mamore- 
tianchora le prefentarono) Homero fa che 


ss Incontanente Eurimacoportolle 
s Una collana variamente adorna, 
» Che d'oro,@ d'ambra , come il Sol fplendeux…. 


Ma d'Erifile non diffé c'haueffe riceuuto vna collana variata doro, ér d 
Pietre , cofi potiamo concludere,che questo fcettro folo fof$e opera di V'ulcano. So- 
Pra laGittac vna balza, chiamata Perraco, Done vogliono che foffe ingannate 
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Saturno da Rea, "or gl diedevn faffo in cambio di Gioue. Et fu la cima dei 












me, v'évna flatua di Gioue, non molto grande. Quiui in Chefonea fannovn* (al 
A RTS ART ne d é où à : LU Olio che fa Mis 
ort di gigho , dirofe, di narci d'iride , cocendoli . Il qual'è.  ceuano i 11 
Gcuriffimo rimedio per li dolori che vengono à glibuomini . Ma 2 prog me (1 
vngendo le fiatue di legno d'oglio , fatto di rofe fole, fe tù foie . EL 
 conferuano da ogm corruttione » . Nafce pi 
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| Tradotta dal Greco 
DALS. ALFONSO BONACCIVOLI 
4 É, Gentilhuomo Ferrarcfe. 
| #4 Fe 5 : }Vn que 
La Focide ) ERT.A cofaé che quella parte del territorio della Foci- 
ps x prefé @ de,la qual'évicina à Titorea, €r à Delfo', prefe »altempo 


molto anticoilnome da Foc9, buomo di Corinto, € figlino 

lo d'Ornitione >. Non moli'anni da pot, efférdo, gli 

Egineti pallati per mare in quel paefe.infi teme con Foco fr- 

BB glinolod'Eaco; tutta quella, ch'è hora Focide , venne a pi- 

9 gliareil nome da lui. Da quella parte che la Focide e po- 
D ETES YX fa all'incontro del Peloponncfo,@ verfo la Beotia,arriua= 

#oiFo cefi al mare, da vna banda àC ira,ricetto delle naut di Delfo, € dall dail ne 7 


eee me se mr 


la Citta d'eAnticira . Ma ch'effi non tocchinoil mare dalla parte vicina al gol 
Taco; Jono cagionei Locri Hipocnemidÿ ,chel mpedifcono » Per. babitare e 1e 
quella parte della Focide li Scar (efi,cioë, oltre all’Elatea, fopra Hiampoli, € 
Opunte & e{be;colorac’ babitano 4 Citta d'Opunte,&" Cino, ridutto PAT T2 de Opunt tÿ. L Le 
aie na pin il4SEri inprele,c'habbiano ï Focefi fatto di commune, fono que$te . Che fitroua= 
nee sliO- roro anch'effi alla guerra diTroia Fecero guerra contraiT effaliinnanxt che cheiMe 
Fr dipaffafféro contrai  Greci. Quando i Focefs fecero pruoue degne d'etcrname emoria. 


Per- 
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Percioche,effendo eglino auifati che i T'effali voleuano entrare nel contado loro,per 
laviad'Hiampoli; nafcofero fotterra dell’orne di terra cotta ,fopra le quali Sparfero 
delterreno per coprirle,é7 quiui afbettarono la caualleria de’ Teffali. I quali fjin- 
gendo impetuolamente i canall inciamparono,non fe n'accorgendo nellorue, come 
coloro chenon baueuano bauuto auifo dell'inganno de’ Focefr. Quiui florpiandofi ; 

ed a canal, inciampati néllorne; cadewano gli buomaini da cauallo , @° erano ta- 
ghatiapexx - Di queflo accefi à Tefsali in maggiore sdeeno contra i Focefi, che 
folfero mai Jtati ; raccol{ero, datutte le Citta ,vn groflo effereito, @ andarono col 
cambo nella Focide.». Per la qual cofa affuliti à Focefi da non picciolo fpanen- 
to,non olo per l'altro apparato di guerra de’ Teffali,ma principalmente per la qua- 
tirà della caualleria,co infieme per la molta prattica ; fi degli buomini, come de’ ca- 
nallinelle battaglie ; mandarono à Delfo ambaltiatori per domandare configlio ad 
eApollne, comeporefiero fuggire ilfoprallante pericolo. .4° quali fu dato que- 
Saripofla…. 


» L'immortale, eil mortale à la battagliæ., 
» V'âda,g fra la vittoria d'imendne., , 
ÿ Mu al mortalne dard, alprefente;vn'altro. 


Haunta da Focefi queSta riSpofla, mandarono verfoi nimicitrecento buomini ca 
pari, foto Geloneloro (apitano , comandando loro che, fulfarfi notte, andaffero à 
fcoprire cid che faceffero 1 Teffali, quanto piu fecretamente poteffero ,indiritornaf- 
fero in campo ,pér vie intutto incognire >. Et che non s'attaccaf$ero a combatre- 
repotendo fare dimeno. Quefh foldari {cel tifurono , tutti ferrati infieme , morti da 
Teflaliér con loro illor Capitano Gelone, parte calpcflaté da” caualli, € parte ta- 
gliati a pezzi da ali bnomin: . Queflo loro finifiro auenimento miletanto fpauento 
nelrimanente dell'effercito Focefe,cheraccogliendo infieme le donne ,1 fanciulli, cr 
. ad che de’ beni loro potenano condurui,o portarui,oltre alle veflimenta,alloro, all'ar 
gento,@ allimagini de gl Iddt; fecero vna gran cata$ta di legne > , done lafciaro- 
notrentabuomiri , con commiffione che fe auenina chei Focefi hauefferoil peggio 
della battaglias la prima cofafcannaffero le donne , Si fanciulli ,poi mettendo su 
quelle Legne cid che vi foffe di buono per preda de nimici, dr fopra tutto ï denart ; vi 
defferoëlfuoco,@r eff parimente moriflero,e ammaxzandofi Pvn'alero , o caccian- 
doftra la caualleria de’ Feffali . Et da queSto tutte le beftiali rifolutioni fono da’ 
Grecinominate Difperationi Eocefi . Fatto queflo,i Focefi fubito andarono ad 
affaltareiTeffali , bauendo per capitani ReoeÆmbrofceffe, &r Daifane di Hiam- 
poli, queSPera capitano de’ caualli,&r PeÆmbroffefe generale déllafanteiiæ . (o- 
lui ,ch'appreffo i principali haueua il primo luogo,era vn’indouino Elco , chiarmna- 
‘10 T'ellia.Ft in lui baueuano iFoceft ripofto la fberanza della falute loro , come ven- 
nero alle mani , fubito s’'appreentd loro dinanzi 4.gliocchi quello che delle 
-mogiere , dde figlinoli hanewano ordinato che fi faceffe > . Etla falure lo- 
70 vedemano , fenza fermexxa alcuna futtuare > . Quelle cagioni Li fece- 
ro pigliare ardire di metterft ad .ogni pericolofa imprefe , aintati ancho- 
ra dallbauere conofcinti gli Iddÿ alloro propitÿ , @ fauorenoh . Onde 
| TIPQTe 
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riportarono la pit illuffre vittoria, che foffe flataïin quei tempi. .Alhora &r i Foceft, 
€ tutti gliaitriGreciintefero larifbofla bauuta da e Apolline_» . Percioche,quan- 
doi Capitani diedero parimenteil contrafegno a’foldati da vfare nella battaglia; «° 


 Teffali fà dato Pallade ronia . Et a’ Focefi diedere Foco, dal quale haueuano pre- 


foilnome >. Fatta queftacosi gloriofa imprefa ; mandarono : Foceli adofferire à 
Delfo lefiatued”.Appolline, di Telliaindouinoin quel tempo, @ dituttii (apitani 
de’ foldati loro. Et con effo loro quelle de gli hero del paefe . Le quali tutte furono di 
mano d'Ariflomedonte .Argiuo. Truouas anchora che dopo quefto , non bebberoi 
Focejimanco prudenza di quello c'hauelfero prima hauuto. Percioche, efRfendofi, 
gl vni contra gli altri,accampati fu le froniiere, per donde fi pi entrare nella Fo- 
cide, cinquecento loro foldari [cielti, appoStato,che la Luna foffe tutta piena , affal- 
farono vna note à T'effali, bauendo prima col geffo imbiancati er loro, © l'armi 
c'haseuanoin doffo. ‘Doue, fi dice che fecero vna grandiffima mortalita diT effa- 
[5.1 quali fi dicdero ad intendere che quel danno foffe loro auenuto per volere diui- 
no spiu che per l’affalto de’ nimici di quclla notte. Et Tellia Elco fu quello ch'infe- 
gd anche a Foccfi d'vfare quell'aflutia contra Teffali.eMapoiche l'effercito de’ 
Per fiani [à paffato in Europa ; dicesiche iFocefi,per neceffita, fauorirono la parte 
del Kkèsma ribellatofi poi àe-Medi ; co pafati alla parte de’ Greci, fi trouarono con 
l'altre ordinanze,alla battaglia di Platea.V'n tempo dapoi auenne loro d’effere con- 
dannatiin denarida gli Anfrtrioni. Non poffo pero chiarirmi fe foffero puniti per lo- 
ro misfatti, o pure fe à Tef$ali,per l’odio antieo, procuraffero con ogni loro opera ac- 
ciochet Foce/i foffero condannati .? qualifopportandocon mal'animo la grandez- 
ga dellacondannagione; prefe à parlamentare loro Filomelo , figlinolo di Teotimo, 
non inferiorc di riputationead alcun'altro Focefe. Egli di patriaera di Ledone,Citta 
deila Focide. Queÿto Filomelo,&ico,fece loro condfcerecom’era impoffibilea pagare 
quella quantita didenari, perjuadendoliad occupare iltempio di Delfo,con addurre 
molte ragioni,per farli venire nella fua openione, eg tra l'altre,ch'effendo gia di pri- 
sa Le cofe loro accommodate con gli eÆteniefi , @ con Lacedemontÿ;fei T ebani,o 
alcri vorranno loro muoucre guerra;feranno baStanti,@r col valore,&r con lo fpède 
relargamente le facolta,a faperarli. Quelle ragioni di Filomelo non fpiacquero pi- 
to alla molitudine de’ Focefr,0 foffe perche Dio leuaffe loro il ceruello ,o pure per- 
ch'effi foffero di natura inclinati à farce piu conto del guadagno , che della religione. 
Cost andarono i Focefiad occupare il tempio di Delfo. Nel témpocheHeraclidete 
neua il magiftrato principale in Delfo. Et.Agatocleil prncipato in 4tene, nel quar 
to anno della cencelimaquinta Ol'mpiade nella quale Proro Cireneo bebbe vitto- 
ria nello Sladio . Occupato c'hebbero il tempio , mifèro fubito infieme il pin gagliardo 
effercito di foldati foreflieri, che potelfero bañere nella Grecia. Et iTebani moffe- 
ro doro guerra fcopertamente, ch'erano anche prima in difcordia con loro . Il tempo 
che durd quefla guerra fu di dieci anni continu: . Et nello fpatio di cos lunga guerra, 
molte volte: Foccfi,@r à loro foldati foreftierihebbero vittoria,mol® altre furonoi 
T'ebani fuperiori.Ma;nella battagliache fi fece allaCitta di Neone, i Focefi volta- 
roo le Salle, Filomelo nelfug gire,fiprecipità d'vn ‘alta, @ fcojcefa balza, € 
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sosiperdè la vita.Gli .Anfictioni poï ordinarono,che della medefimapena foffero pis "20 atechis À 
nitisatti à coplici di lui. Dopo la morte di Filomelo,dicdero i Focefiil gouerno ad Ono #7 7 tesçeé AU | 
maÿco.Era Filippo d’Aminta entrato in lega co’ Tebani,@r vin/e la batraglia , della Evo 2 au pie « (ll | 
qhale fup gédo Onomarco,@ riduttofi al mare,quiui fu,da i proprij foldati , faettato, pie k é 


com'egli foffeflato cagione di Glla rotta, p la fua vegliaccaria,@r p n6 bauerelaprat 2 Poccé ni 
tica di codurre genti diguerra..À cost fatto fine della vita fu codotto Onomarco dal facttato d:' LA 
fiodeflino.Ele/fero po per capitano generale Faillo,fratello d'Oncmarco.Er effendo pre Pi 

mupuamête entrato algouerno de’ Focefigli parue di vedere in fogno vna cos) fatta perche. 

vifione.Tra l'altre offerte d'apolline v’era vnafigura d’huomo di bräzo,molto vec- 

chio;achi,leuatone tutta la carne,erano rimafe l'offa folamète,la quale,dicono i Delf, 

vi fu dedicata da Hippocrate medico..A' Gfia figura parue à Faillo d'eftere dinenuto 

fimile.Eteffendo incotanête fopraprefo dalmale del tificosadëpi cid che’l fogno gli ba 

teuaannotiato. Morto che fu Failloil principato de’ Focefipafso in Faleco fuofiglino 

lo. Ma pche Faleco baueua couertito in proprio vfo de’ denari facrati;glifuleuatoil 

principato.Effendo poï, p mare,paffato in Creta,cd quei Focefi che fauorinano la par- 

te (ua, @r co vna banda di folaati foreflieri;a{fedid Cidonia, pcioche domandando egli 

denaïi,non gline voleuano dare,doue bauèdo pduto via gran parte del fuoeffercito, 

egli anchora vifumorto.L'anno decimo,dopo che fà occupatoil tempio,pofe Filippo Chi fa quet 

fine a Glla guerra,che fu chiamata &r Focele,& Sacra,neliëpoche Teofiloera princi &.<"e ee, 

peu Atene, primo anno della cêrefima ottaua Olimpiade,nella quale Policle Cire ra F ocefe, 
neobebbevittoria nello fiadio.Le Citta de’ Focefi prefe,furono ruinate fin ne’ fonda- + px 

mên, € fno le qui annouerate;Lilea,Hiäpoli,.Anticira,Parapotamiÿ. Panopeo , @ Fi er 

Dauli Quefie,fin dal tëpo antico,erano nominate,ne macd Homero di farne ne fui Éscets ." 
vcrfimêtione. Ma lle di loro;che p effere flate dall'effercito di Xerfe abbrugiate; fu- ru Te 
ronopoipin conofciute,che prima nô erand dalla Greca natione.fono qfle Eroco,Cara-| re 
dra,Anficlea,N'eona,cf infieme Tronio,@ Drimea.L'altre,da Elatea in fuori,non Ë ee neteon pllD 
er'ano prima alfre, Traci,Focica,Medeone,Focico;Fchedamia,4mbrofo , Ledone, 

©" Fligonio,@r di pin Sterri.Tutte gfefopradette furono all’boraruinate,@'da 4be 

in fuoril'altre tutte ridutte ad babitare nelle ville. Ma gli Abeï,n5 folo s’erano guar- 

datidicomettere ql facrilegio,@ d’occupare il tèpio; mane anche bebbero che fare 

nelaguerra.Furonoi Focefi priuati d'hauere parte, finel tépio‘di Delfo;come del co- 

chodellanatione Greca,gr ivotiloro furono,da gli LAnfittioni, dati à’ Macedoni, 

Cobtépo pi le Città de’ Foceli fi tornarono ad babitare,ér dalle ville firiduffero alle 

patrieloro.Eccetto alcune poche;le quali p la'debolezza,cr impotëza loro di prima 

©" placareflia c'haneuano all'hora di denari;nô fipoterorifare:Gli .Ateniefi, dr à 

Tebani furono &lli che ve li ridufferoinnäxichei Greciriceueflero gllarotta à (hero 

neasnelle quale battaglia fi truouarono ancheiFocefi.Poi à Lamia,@r à (ranone co 

batterono co LAntipatro,ér co Macedoni.Côtraflarono anche co Fräcefi,c@co l’effer 

citoloro', conmaggiore pntezza che gli alsri Greci, fi p védicare l'ingiuria fatta ad SEA | 
Apolline à Delfo,come p emèda(tred'io)dell'ätiche imputationi Quefte fono le cofé;|cieà de FO L 


ik 
fatte da’ Focefi, da tenerne memoria-Da Cheronea à Panopeo,vi fono ## parue j 


Quefla à Civra de Focefi.Se pù deue l'bz como ni, are città Ga cittadini della quale ng\ || 
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banno pure palazzo per limagiltrati,non Ginnafio,non teatro,non piazza , non ar 

qua che fcenda in vnafontana . Wa flanzano per le valliin certe cafuccie conca- 

u6,alla manieraproprio delle capanne dé Montanar: . Hanno, con tnito queflo ,i 

confini del pacfe, affegnati verfoiloro vicinr, Gr nellediete della natione Focefe, vi 

mandano effranchora iloro configliert. Ilnome della Città, dicono chelefu dato 

dal padre d'Epeo, @* che prima à Foceli erano Fleoÿ Et che bandiridal territorio 

d'Orcomeno,paffarono ad habitare nella Focide. Quando noi vedemmo il ciroito 

antico di Panopeo;lo Slimammo di fette lady à punto. Mi vengono in mente iverfi 

d'Homer o,ne° quali, parlando di Titio,chiamo Callicoro la Citta de’ Panopeï. Efnel 

La zuffafatta fopra il corpo di Patrocle , Hettor ammazza Schedio figlinolo d'ffito 

Re de” Focefi,il quale bauewa la fua $tanza in Panopeo.Di che ti pare che fofeca- 

gione la paura c’hauena de Beotÿ . Percioche effendo quiui facile Leurrata dalla 

Beotia nella Focidesil Re habitaua in Panopeo, feruendofène come per frontiera.Ma 

dell'altro cänto io non baueua potuto comprendere perche cagione Homero hauejfe 

detto Panopco [allicoroinnanxÿ che lefacerdotef]e di Bacco , chiamate Thiadi ap- 

preffo gli arericfi,lo m'hauefferoinlegnato Sono le Thiadi donne dell’ Cattica Le 

| qéali vjando d'andare ogni anno nel Parnaf$o ; effe cr le donne di Delfo celebrano 

\de cerimonie diBacco. Quelle per laffrada che viene da Atenc, @ inaltriluoghian 

ichora,@7 ne Panopei maflmamente ; banno per legitimo co$lume d'ordinarei 

lcori. Onde pare che con l'appellare Homero Panopeo Callicoro, voglia quafi fignif 

Panopæa. |careil coro delle Thiadi. Haïno à Panopeifu la Strada vna fianza non molto gran- 

Late Ponope fes de Ti ypattont crudi,@r in effa vna flatua di marmo Pentelico, la quale, dicono alcu- 

atne et Scheceus Honyi eflere d'Efculapio .Et altvi di Prometco. Et diquello che dicono adducono à loro 

; us porn eStmont . Nelletto del torrente giacciono certi Plciafeuno dé” quali Ctanto gran 
+e Patho jurnepudont}ide the balerebbe a caricare vna caretta;illoro colore & di fango , non di quello ch 

atto di terra;ma di quello,che fi fa di fabbia ne’ letti de’ fini, à de’ torrenti,@" dan 

0 di fe odore quafi fimile all'odore del corpo hurmano. Quefli dicono effereil refto 

di quel fango,del quale Prometeo formo tutta la generatione de gli buomini. Quim 
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Monument pellerto deltorrenteeitmonumento di Titioilcircuico de l'argine à vnterzo di [las 
0 nel Odiffea dice di lui il verfo 
» (he giaceirnoueiugeri diterra. # 


Il chedicono che s’ha da intenderc,non perche Titio foffe cost grande, ma percio- 
cheil luogo;dou’eglié polto,contiene none ingeri .(lconeshuomo di Magnefia(flanno 
coforo vicini all'Hermo)parlädo delle cofe fuori del verifimile;dicena Che quegli bwo 
mini non le credono , a’ quali in tuita la vita fua non é maraccaduto di vederecofs 
chepall la comuneopeniene. Er ch'eglicredeua che Titio, er" gl altri fofsero di quel- 
la grandexze che ne dice la fama.Pervioche effendofi egli abbattuto nelle Gad, & 

mt Es par tof dallTfola per mare;coli rtutta la bri Ra cher a con Joe, per comiffio- 
di cinque 0ed'Hercole;Quädo.rifornd por nelle Gadistroudvn'huomo marino risittato aterra, 
Geo jlamaletencua lo [patio di cinque iugeri a puto,;ma p effere ftato fulminato, era abbru 
Daulide civfé4lato. Quello dicena egli, Da Panopeo € Daulide lontana da fette (had. Dicui gl 
are bons ni fouo di uon moltonmmero,mad: grandexza,@r di forxe Jon , anche almio 
: | d'a ti tempo, 
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tempoipiuriputati di tutii Focefr . Ilnome della Citta dicono efferle Sato dato da 
pauñde ninfa,che fu figlinola del fume Cefiffo . Altri hanno detto che’lluogo ; done 
fula(ittà babitatasera piantato di Speffi alberi.Et ïluogbi folti erano, da gléantichi, 
chiamati Daulÿ. Etper quefto Efchilo nominoil mento di Glauco d'.antedone,barba 
daula(cioé hirfuta Cr folta)Quiui in Daulide,dicono,effere flato poltoinnanzi à T'e- 
reoilfizlinolo,da quelle donne. Et quindidiedero principio glibuomini à porre fu le 
tanolecofefcelerate. L'vpupa,nella quale fi dice effere flato trasformato T'ereo,e vc 
cello poco maggiore della quaglia,fu la cuiteSta flannorittecertepenne, che fanno 
comevnacrelia . Ma quefta à ben cofa marauigliofa,che in quelloterritoriole ron. 
dinenonvi fanno l’voua,@r fe pure ve le fanno,non le couano, fi che figliuolini elca- 

fo fuori debgu'cio.Et la primAa.cofa non vi fa la rondine il nido attaccato a’ palchi del 
lecale. Dicono: Foceli che Filomela;quand'ancheellera diuenuta vccello, per pan= 
fidiTereo,fene fugei via,ne pin s’é veduta nella patria di Tereo.Hanno i Dauliefril 
tempiodiPallade,con la fua flatua antica, Quella di legno,ch'e anche pinantica, di- 
conoellermi flara recata da e Ætene da Progne. La contrada,chiamata Tronide;è pa. Es 
fimenteparte della Daulia;dow’éfatta l'heroica fepoltura dell'heroesche vi condufse «tit is 
quellegenti. Dicono alcuni che quefto beroefu Xantippo,non poco famofo nelle cofe 
déllaguerra..Alrrische fu Foco;figlinolo d'Ornitione,che nacque di Sofifo. Bafla che, 
ognigiorno,glirendono bonore à Foccfr, Gr il fangue delle vittime ammazzateuifan 

nojcarrerenella fepoltura per difotto terra, & le carni quiui s’hanno a confumare, 

pergh ordini loro.Da Daulide-v'è la flrada che Jale alla cima del Parnaf$o, ben piu 

lunga diquella che viene da Delfo,ma non perd.tanto malageuole. Partendo da Dan) Phoctcon 
lide,&* volgendofi alla Strada,che va dirittamente à Delfo, nell'andare pinoltre, a 

manmanca della frada,fitruoua vn'edificio chiamatoil Foceft;nel quale firaunano\ Lie 
iPocefrdatutele (itta. Equelt edifitio molro grande, @ dentro, per la aber re chiamato 
vifonorizzate delle colonne, dalle quali fiflendonoi gradi dall'vna banda & dall'al| Et PER ur 
tradelimurosne quai gradi[eggonoi Focefi che vi s’adunano, nellvltima parte dell FReki «has sen 


F 
Tro ? 


édifitio,non vi fono colonne,ne gradi.e Ma le ffatue di Gioue,di Pallade, € di Gi e La ru PR 
none. Quella di G'oue é nel fuo feggio reale ; à man riütta le [la pref$o quella diGiu- hou : He “pla PE 
RUE per -- . — = + + Æ. o 1e LH, OhnEv he ait PE: 
none,@ quella di Pallade à mano manca.Di qua,andando piu innanxi,s'arriua nel fi à tome he he 


Vo 


laflrudaschiamata Schifie(come à dire D'inifa)nella quale,da Edipo , fu comeffa la Eten n ve her 


mortedelpadre. (osié forzache per tuttala Grecia fiano rimale memorie de fieri\9 "= -Nisee ts ee 
denimenti d'Edipo. Natoch'eghiful'efpoferonel Citerone,;monte della Platerde,ba | rucgo 46-7280, 
uendoghprima,con v pumicruolo,foratiitaloni. Fu poi alleuato Edipo à Corinto,cr | Mage 8 RTE den 

% " . LEA 


in  quella contrada ch'épreffoall'i$imo.. ?! territorio Foceje, @" la firada Dinifa fo- fao Dadres ea vu > 


YVOATITE .Seu 


flennero l'mpiera dellzmorte dr fuo padre.Tebe fupiena delle fceleratenoxxe d'E- hos 14 4 arivernossey 


dipo,&" famofr peleribalderie d'Eteocle. Eli é ben vero che la flrada Dinifa ; 1% de IA 3 pr 7 


Ur bros EYE, rt. 


latdace maluazitiaome(fs in lei; furono il principio di tuttit mali.Et nel mezo pro l£E A5 ramasse 


brio del 1'rebbio,fono le fepolture di Laio x@ delfermitore ch'era con effo lui ,effen | Sepoltura © ‘hwt« 


doubfopraarmmaousati fifi eletti. Dicono che Damajiftrato Ré di Platea , abbatten- ra y x APS 


dofinquei corpiche quiui giaceanosdiede loro fepoltura. Di qua,la via macflrasche | € virus 
vaa Déif of faf mpre pie erta, pin malageuole, anche à buono > CT epeditoca- Ts ot 
gts Hbb 2 minante, 
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M usonuute L AA! FAO NCLE DIE 


Préidofccted frow-tne nou # : ? , , - 
Re ne inante. a Molri G-dincrfefono le cofe che fidicono di Del/o, mapiu snchora 


in tite D S dE à ñ . - : 

| e: ar pod ave Lits quelle dell'oracolod'e Æpolline_s: Percioche dicono ch'al tempo molto anticosera 
MT un dnocron, L'OP&€0lo della Terra, dr Dafne.er: d1 ef8a Terra ftataordinata per prefidente 
Duus cames revindeloracolo. Era Dafne vna delle ninfe-di quel monte» : Hanno !\Grecivn 


re lagnepoerna à cui verfi fono nominati Eumolpias .:1 quali attribuitcono à e Mujeo, 


di CT 
n 1! 


Re en Cube the REWOLO d'Antiofemo . In quefk verfi fs dice che loracold era comune à 
ge Un) NTettuno s Cr'alla Terres . € ch'ella Steffa dana le: fue rifboSic,ma Dircone 
jan mmmtis, eraguelloch'interpretana elioracolidi Nettuno.I verfi Stauno à quefto modo. 
ae verre Kiconojecte le parole fagoie 
re Thè Les sed D Subito de la Terra, con Pircone, 
cos uk the arret Nèntiess De l'inclito Nettun mirifirofido. 
RE CSL Lee Dopo vn terepo ; la terra concedete la parte fua à Temide, cr ella la diedein 
mare | ve: “+ (#üne ad Apolline >. Il qualedicono che fece baratto con Nettuno ; dando- 
dnevt-5 Baratto di 


“polo con 424% ca#bio dell'oracolo , Calabria >ch'e innanxia Trexena . Ho anche vdito 
Nettuno._ dire che cerhuomini,ch'andauano paflurandoi loro-armenti, s'abbatteronoad 
rte Mayicinarfi à quelloracolo , doue ripieni da vn vapore di fhirito diuino ; Com 

.Clarono ad indouinare ; per virtè d'otpolline». Preffo à molri à grandiffima 
rnrsaiula gloria di Femonce_ . La quale fu la prima ch'efponeffe gli oracolid' Apol 
aan er pes Gr la prima che li cantaffe in verfi-effamerri ou ef 
Cas sRque Pare > bauendo farto vn’hinno a Delfo ; diffe che l’oracolo di quéfto Dio era 
munie Phleya ur SEA 1Htuito da coloro , che da gli Hiperborci, w'eranno venuti … Etéra gli abri 

PP pu Mn da Olene. Il quale fuil primo ch'indouinaffe ,& il primo che componelie vert 

Him Thluinafe, & CUamMetri. Quefli fonoiverfi compofi da Beo. 
\ute o£ ” €he compo- is Qui gli Hiper horci giouani dier fine 


n 
r ? Ava 


ef. fi N FA » ‘ 
neue d Elamerri. 3 à Al oracolo .Agico dino,  Pega/o 5 
ke Tac. Et bauend'ella connumerato gl altri Hiperborei, nel fine dell’binno, nemi- 


MÉMAVAM EN. F7: LT 


Adionne à “a h. fra: € la n0 Oiene_>. 
RASE PS tre h +" Et Olene che primo fu ad efporre 
PRE OUR and Eure « Glioracalidi Febo, @ che fuil primo 
ec: Momu T Apetlo F LA CAR ZON COMpPOT d'antichi verfi. 
| sinon ' Ma , per quanto je n’ba memoria , à niun'altra perfona era conceduts 
Quantevol| Parfe de gli oracoli , fe non alle donne » : Dicono chel _tempio antichiffr 
es forma fol #70 d'epolliné > fu faito di lauro , @iche ï rami vi furono portati da 
| fatro il Te:| quel lauro , ch'è à Tempe > . fl tempio haurebbe:potuto effere fatto in 
po LAPOL| forma d’yna capanna> : La feconda volta ; diconoi Delfi, che il tempio fu 
7 © 7 |fatto dalle pecchie, con la cera ;@ cou laliloro ;@x che da eÆpolline fa man 
dato quelto tempio ne gli Hiperborei.Si diceanche ad vwaltro modo Che queltem 
pio fu fatto da vn'huomo di Delfo , c’haueua nome Pierass Et per quefto il 
_[tempio prefe il nome di Ptera (the figuifica l'ali) per colui che l'haneua edifica- 
40. Daquello Prera dicono ejfere anche nominata vna Citta di Creta,.Apte- 
reo, aggiuntaut vna letteras. Ma .quello che fi dice che_componeffero il tempio 
\di quéll'erba ; anchor che verde, che nafce ne’ maonti ;chiamata Prert (cioè felce) 
| 01 


BRAZENTEMVLE. LVÉORE 


À SABRE 
IDE ER AOVS AIN LAS 1e 


non mi pud piacere in conto alcuno. Mi pare bene chenon fa gran maraniglia che'l, > gr pe 
” O1OQ » i 


terzo tempiofoffe fatto dt bronzo. Poftia che. Acrilio fece vna camera di bronzo ts vols 

per Jua figlinola. Etne’ sn mnt erinexfo, anchoraalnoSiro tempo iltempio| fs farto &i 

di Pallade Calcieca (per effere pure di quefto metallo)Et la piazza di Roma, la qua nu 

fiper lagrandezza,come nas apparato,e marauigliofa;fr as iltutto 

dbrongosSi che non pare chi Jia fuori del verifimilechel tempio d'Apolline fofle 

anebeghi di bronze.L'altre cofe che fe ne dicono nd fono da credere,com'èche quel 

tepio folle opera di Wulcano,0 che quelle fanciulle d’oro cantaffero in queltempio, | | 
comefériffe Pindaro. ,, Le lnfinghiere d’or cantan dal palco. I che diffe coflui,àmio Tente 0 Anolle 
parereadimitatione delle Sirene d'Homero.Macome aueniffepoicheltempiofoffe "5" a de 


| s PES à x / y ne Amnhictsons i 
rfolutoin nientesnon truouo che [ia detto da tutti d’yna apr ct Cr M atorinhiuat tb 


che ci fono di quelli che dicono efferfi profondatoin-vna apertura ditétra, Galrils Poros fronted 


a ar ç ised y iix Lariah 


che fuconfumato dalfnoco.Il quarto tépiofn fabricato da Trofonio &r da. Agamede, parle. Herodetus b& 


@'dicono che fu fasto di mirmo.Et are al rèpo ch’Erliclideera principe ir .Atene;il | 


me mt 


prim'améo della cinquantefima ottaua Olimpiade,nella quale bebbe lavittoria Dio- 


geneCrotoniate.lltempio delno$tro tempo edificarono ad e 4polline gli Anfitioni, | 


De press 


cratidenari,@ l'architetto fu vno Spintaro (orinthio. Quint dicono effere lata| 






= 





edificata vna antichi] TETE Parnaffo, 7 che coflui fu figliuolo di Cleoa | 
minfa, Etglidannodue padri ,come s'vfa a fare: del altrianchora nominati be- 


8 Enobio, DEN Ettuno, 67 l'aire buomocioù Cleopompo.Da quefloParnaffo, 
dicono efféreflato pofto nome dquelmonte, @ da lui anchora effere nominata | 
la forefla Parnafha . Et l'indouinare dal volare de oh vccelli fu inuentione di 
Parnaffo . Ora quella Citta, da lui edificata , fu fommerfa dalle grand'acque, che chi fù l'In- 
vennero del Cielo., al tempo di Dencalioné > + Et queolhuomini che potero nn 


függire quelmaltemporale ; Jeguitando gli vrlide’ lupi; fi faluarono fa lepiu al. reda voa 
ee DPemaln Frprnepeiere quel fere-per nées cHamaree he Se 
coria La Cisra,che poi v'edificarono.Si dice gflo anche ad vr’altro modo,differète dal 
primo.CheLicoro fu figluolo d''A4polline,@" della ninfa (oricia. Onde da Licorofu . 
la Lit chiamata Licoria,@r Lafpelonca nominata (oricia dallaninfa fuamadre.Si à "aa au 
dice dipiu quefto Che Celend /u figlinola di Hiamo,nato di Licoro,&r che Delfo,dal prefe il nee 
qualeba la Città prefo il nome,c'hoggivfiamo ; fu fislinolo di Celend, & d'.Apollne. 7. 
Alkrivogliono ché Caltalio,buomo di gl paeje,bauel]e vna figlinola nominata Thia, 
Laqualesfatta facerdoteffs di Bacco,fula prim 1 che celebraffe le cerimonie di lui, 
chiamiare Orgie. Er da coflei furono da gli buomini chiamate Thiadi tuite quelle, che 
poifono flate piene del furore di Bacco.Tengond adunq, Del'o per frelinolod.4poline 
di Thia;alrridicono che la madre di Delfo fn Melena,figl uola delCefffo.Dopo vn ca 
tépoivicini rominzrono quella Città nd folamente Delfo,ma Pitd anchora. Si come da chi pre- 
févruoua fcritro di Homero nel Catalogo de Focefi. Ma coloro che voglionoricer- % il nome 
caretattele minutie delle genealogie;dicono che Piti fu figlinola di Delfo,cr flimano 
cheeltempoch'egli regnaua , foffe poSto il fao nome alla Citta . Va il commune 
panlare de glibnomini fparfo perla moltitudine , dice che colui, il quale f# mor- 
0 dalle fasse d'eApolline , quini fiputrefece, @ marc. Et per quejto la . 

| prefi 


_— + 
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prefeilnome di Dito,percid che gli huomini di quel tempo, con voce quafi cosi fatta, 
voleuano fignificare il marcire. -Et per queflo Homerofeceche l'ifola delle Sivene 
era piena d'offa ,per.efferfimarciti gli buomini c’hauewano vdito il canto loro.Han- 
Ru noi poer dertocheil morto da LApolline fu vn dragone il quale,da là Terra,erafta 
Fete Le 1 pollo per guardia dell oracolo.Si dice-parimente ch°vn certo Crio; homo molto 
diuer tem porente nelleparri dell'Euboea, bauena vn figliuolo infolente & maluagio , il quale 
pi faccheg- Ve “ht , &: : ss + nb st 
giarono il Sf0gh0itempio d'eÆpolline non che fhogliaffe folo le cafe de gli buomini ricchi &e 
Tempo d- perch'eglitornaua;la feconda volta con la fua compagnia ; i Delfi Jupplicarono-ad 
Appolline LS ‘ : à é e 
in Delfo.  <#polline che li difende[]e dal fopraftante pericolo. 4° quali Femonoech'era, in quel 


tempo  prefidente dell'oracolo diede loro.la rifpofta in verfieffametri, di quefla 


fentenza. 
3 FeriraFebo di mortalfaetta 
" Colui che di Parnaffo à gr'auedanno.. 
» “Et glibaominiCreteli,per talmorte, 
“ Celebrerannoi facrikci fans. 
à Di che la fama viuera in eterno: 


… Exlipareveramente che’l tempio di Delfo fa fempre flato.fin da principro,damol 
ti bhomini infidiato Perciache, oltre à que$to ladrone Eubocfe ne gli anni feguenti 
vivenne la natione de’ Flegÿ . Poi Pirro, figlinolo d'Achille il venne ad affaltare.. 
Indi vno parte delle genti di Xerfe. Etdopo vn gran tempo , ï principali de’ Focefs 
Y'andarono à rubare i denari di quel Dio,eÿ l'effercito de’ Francefi medefimamen 
te. Ne pore fare che non prouafie la poca Stima che Nerone facenade gli Iddiÿ sil 

. qualetolfe ad .4polline cinquecenio flatue di bronzo, partedi Dei, @ parte d'huc= 
Ofigine di Hi. Da poi che furono primieramente iffituitit ginochi ad e-4polline la pinanti- 
uochi, & i C4 COntefa che fi facéffe (per quanto s'hamemoria) fuil cantarehinniimbonoredi 
print che gwel Dio, Nella quale contela bebbe la vittorià delcantare Crifotemide di Creta..ll 
Vincitori.  Padre del quale, fi diceche purgd “4polline: Dopo Crifotemide,s’ha memoriache vin 

fe Filammone,er dopo luiT amiri fuo figlinclo.Ma Orfeo,famofo per l’eleganzadel- 
le fue orationi nelle cerimonie,cr per la fua grauita nel rimanèëte,& Mufeoimitatore 
d'Orfeoin ogni cofasdicesi che nô vollero venire al paragone nella côrefa dellamufica. 
Eleutere,dicono bauereriportato la victoria Pirica, p hauere gran voce,c* foaue,nd 
FREE A perd perch’egli haueffe cantato fra cangone. Dicesiparimente ch Hefiodo:hebbe la 
fenza occhi VPWfa dalla contéfa,per non bauere imparato à cantare nella-cetera :e4ndù oz 
mero à Delfo per domandare cid che gli fofie di bifo eno ,maÿfe bene cgh baueffe im: 
parato à fonare la cetera;nondimeno per effere esli prinato de gliocchi, il faperrienô 
gli farebbe Sato d'alcuna vtilità. Nelterzo anno della quarantefima ottaua Olim- 
Piade;nella quale Glaucia Crotoniate bebbe la vittoria,gli .anfittioni propofero ipre 
gra quefie contefe, del cantare nella cetera,come fi facena da primadel cantarean- 
checon le piffere,@> del fonare le piffere folamente. Del cantarenellacetera fu de- 
éhiaratovincitore Cefablene.figlinolo di LampoDel cantare conte piffere,Echem- 
broto d’Arcadia.Et del fonare la piffera, Sacada eÆroiuo . 1l auale Sacadariportd 
‘due aitrevittorie dopo queflasne ginochi Pitii, P ropolero anche all hora la prima 
volta 
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woltaègliatleti ipreghine’ medefimi giuochi ch'erano in Olimpia.Ecceito quello del 
lécarette di quattro caualli. Et pofero per legge che folamente i fanciulli, bauefera 
àfareil corfo lungo , & il duplicato. Nella feconda Pithiade non inuitarono à con- 
tendere piu per lipregbi,ma iflituirono chef cotendeffe per la corona.Et lenarono:. 
viailcantarecon lepiffere, banendo confiderato che que$to fuononon era ad vdire 
dibuon’augurio. Percioche il cantare con le piffère,& ildilettarfene ha forte delma 
inconico . Onde l’elegie,er à mortory ficantauano con quefioi$tromento.Di che nr 
fateStimonio l'offerta d'Echembroto,ch'era vn trépied: di bronxo;dedicato ad Her- 
colein Tebe,con questa ifcrittione. "nt | 
| Echembrotod’.Arcadia offerfead Hercole 
QueSio,ch’ei guadagnô da gli LAnfittioni . 
à Perpregio di cantare &\verfi,ér elegi. | 
ErqueSto fu cagione che pin non fi faceffero contefe di cantare nelle piffere ;ma 
v'agglunfero ilcorfo de’ caualli. Et fn dichiaratoper vincitorecon le carette Clifle: 
netiranno di Sicione. Nellottaua Pithiade baneuano per legze ordinato chei fona- 
toridi cétera fonafferofenza cantare.Et J4gelao Tegeate n'hebbe la corona . Nella 
vérelimaterza Pithiade,v'agoinmfero il correre armato, nel che Timeneto da Fliun: 
teriportà la laurea,Cinque Olimpiadi dapoiche Demareto Erecfe hebbe la vittorta. 
Nella quarantefima ottaux Pichiade,ordinarono il corfo delle carette con due caual: 
lEtvinfe lacarretta d'Effeceftide Focefe + Cinque Pichiadi dopo quefta;mifero [08 
to alle carette i polledri,c5 andù dinanztall'altre la carretta da quattro cauall d'Or: 
fonda Tebano.:La contefa conle pugnà 9° con calzi,fatta da fancinlli,dr la carret-. 
tadaduepolledri,gr il cauallo à ridoffo, fu ncefso in vfo dimols anni dopo gl Elei, 
chefu lafeffantefima prima Pithiade, nella quale vinfe Laïda Tebano .Lafciandone. 
yna dopo queflaordinarono ilcorrere con vn polledro àridoffo . Nella fefantefi- 
manonascon La carretta da due polledri. In quella fu dechiarato-vincitore Licorma: 
Larifféo , in que$ta Tolomeo Macedone .Percioche à i Red'Egitto cra caro 
d'eferechiaati Macedoni,ficom’erano in effettox Ma che fi dia nelle vittorie de”: 
giuochi Pitici la corona dell'alloro,noncred'io che fia per alcun’altrorifpetto.fe non 
perchelafama ba publicato che + Æpolline fuinamorato della figliuola del Ladone. 
. E'openioneche .Anfittione.frgliuolo di Dencaone, foffe queilo che quiui cofltuilse 
ilconcilio de’ Greci,cr dalluifofSero appellatie Ænfittion: coloro ch'intrauentuano: 
al concilio.e Ma + Androcionc,nell'hiStoria e Ættica,difie che da prima fi congrega. 
ronoin Delfo tutti i vicini, Gattinenti al concilio, & che quel che vi fi congrega- 
pan, furonochiamati Anfittioni. Ex cos, col tempo,preualle quefio nome. Da quel- 
lAnfitione;dicona che nel commune concilio furono conaregate queste nation: del- 
laGrecia, gli Foni,à Dolopiji Te/J4li ,gli Eneani ;: Magnet né A Caleefii Fthiotiss. 
Dorifii FocefgriLocrische confinano con La Focide, foito'l monte Cnemide : Ma 
dapoi che Focefi bebbero occupato il rempio,@r dopo quellaguerra che durd die- 
ce anni; fi mutarono le cofe degli. 4nfittioni. Percioche ie Macedoni hebbero [0 
gotraohie Ænfittioni. Et la natione de Focefi,&r tra’ Doriefi à Lacedemoni,che pri- 
mabanenano parte ne gli + Anfictionisné farono efclufi : I Focefs per ne della 
pe cele- 
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Concilio 
de’ Greci, 
chi fu quel 
lo che l’in- 
ftituifle, & 

uanti Na- 
tioni ficon 
gregauano 
ineflo. 

Anfittioni 
fichiamaua 
noque’ che 
fi congrega 
uano nel 
Côcilio de’ 
Greci. 
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RC Ponae ch rageine vfata.Et i Lacedemonn,per ef8ere Sfariin lega con Focefi;furono condanna 


GO Marta 


onav ibn a éinfieme conioro.e Ma quando poi Breino conduffe l'effército de’ Francefià Del. 


av Toniviixonmox | pc 
pives— HelodormsbS fi ofrarono à Focefipiu prontezzain quella querra,che il rimanente della Greca 


| Justin s ays thegeld #atione. Per la quale buon’opera furono dinuouo raneffine gl .Anfittion: Et nell'al 


phafues shone 265% ge cofe anchorasricuperarono laloro anticadignita,&r riputatione. L'Imperatore 


| Le :- 1 LM araa "és 


itance. ‘ … eÆugu$to poi volle chei Nicopolirani,vicini all’ Attio,foffero delconcilio de gli.4n 
CiEy 16 shadi round eon Etchei AMagneti,eÿ à Maleefi,gli Eneani,@r'i Fthioticontribuiffero infie- 
recrues me 354, econ Tefali.Et che tuttii votidi coftoro, 7 anche quelli de’ Dolopi (percioche 
justin Anachmuwellon v'era piu la natione de’ Dolopi)foffero trasferii a’ Nicopolitani Erano gli An 
FLatena Dans fitioni,almio tempo,trenta à punto;cioèda Nicopoli,die Macedonia, di Tefa- 
Mers Pre Es due per ciafcuna De’ Beoty(conciofia ch'effi anchorahabitaffero,aliempo molto 
lg Ana charsis = anticoin Teffalia,chiamandofi all'hora Eoli)de’ Focefi,cr de’ Delfi,dueper ciafcuna 
Pere ee natione.Dell'antica Doride vno.Ue nemandano anche i Locri, Chiamati Ozoli,ér 
ce 7 quellichcfonovltre all Euboea vno. Vno ven’è Euboefe,&r vnoeÆieniefe. QueSle 

Citta + Siene, Delfo,& Nicopoli mandanoiloro configlieriin ogni congregatione 

che fi faccia degli .anfittioni, ma ciafcunaCitta delle fopra annouerate ba da intra: 
…. #erire ne gli. Anfittieni,per vnaparte, con intermef$o Spatio di tempo ; Nellen- 
dérarenella (ittà fi trueuano quattro tempij, il primo de’ quali à in ruina, l'altroè 
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ee pe TU Log080., [5 di ffatue,coime d'imagini, nelterzo erano certe poche flatue degli Impera 
ae nier arab 1POri di Roma, @rtl quarto fi chiama di Pallade Pronea. Delle Rratue,quellach'enel, 
pht;charef Phylae «| la loggia," dinanzt al tempio,vifu dedicata da” eWar/iliefi,la qual'e di maggior 
fthutoneue near andezza diquella ch'e di dentro. Sonore AMarjiliels colonia dique PA ns À 

La quite UN fyano nella Tonia, parte eRa anchora di coloro, che della Focide fuggirono giada 
he fragments of | érpago il Medo.T quali, bauendo con armata dimare fuperati"i Cartaginefi ; s'im- 
Mreedtrer ok te eq |patronifono di quelterritorio,c’hora poffeggono,r vennero in grandifuma profpe- 
Minerve Re nise, Quella che da e Marjiliefi v'é dedicata è dibronzo. Malo fcuda d’oro, donato 


The Tumulus oFNec | à Pallade Pronea da Crefo Re di Lidia,dicono i Delfi,che furubato da Filomelo.Pref 
fe d round cvent4foaltempio della Pronca,v'èvnlnôgo hercico,facrato à Filaco ; E‘fama appreffoi 
Hotses, He trdorus — Delft che que$to Filaco deffe loro aisto,nel tempo della guerra de’ Perfiani .Nello 

fcoperto del Ginnafo, dicono che nacque gia quel porco faluatico;il quale fu caccia- 

0 da Vife,ér da fraliuoli d'Aantiloco;quand'egli andaus a’ tronare efto cAntiloco 

nella. quale caccia eglifu ferito dalporco fopra Tginocchio. Dal Ginnafio volgendo 
man mana, fcendendo no pin di tre Stadÿ, à mioparere , v'éilfiume nominato 

gero mu (P250, il quale a Cirra;flanza delle naui de’ Delfi;sbocca in quel mare. Salendo dal 
merun Sin Cina/i0 al tempio [itruoua à man ritta della trad , l’acqua della Cafialia, molso 

Mie |buona à bere.. 4° que$ta fontana,dicono alcuni,bauere datoil nome vna donna di 
Eatatia pol 946 paële..Altri vn'huomo nominato Caflalio. Ma Paniaff.figliuolo di Poliarco in 

na. |gñe"verfi ch'eglifece fopra Hercole,afferma leieffere tata frgliuola à Achelooper: 

iocheparlando d'Hercole;dice 
» Poiche,con pie veloce,hebbe pafsato s 
»  Ilneuofo Parnaffo;arriud à l’acqua 


np. DiCañtaha,figlinolad acheloo. 






Fe 


PR 7 it ” 
Ep eh 7 doué Dies LED OL EN En mes 
—- Es La 0 13 EIRE 4 En Les ef ip di ms 
ÉMRET AV LAS EM NN DU SE ALT dvi ii 
- - es © os NE Poe ln + A nan 4, 3 é bc . 


à TS CS jes 
; We : 5 à 


°6 " HKyspar y lefquels eftoit Polyenidas 
.…… & Chilon qui avoit époufé fà {œur, il: 
 feretirardans la plaine ; où il fe rangea: 
enbaraille, Les Arcadesanimez de leur 


viétoire , comine les autres cftoient as 
battus de leur défaite, ne s’eftonnerent 
point, quoy qu'ils faflenten petit nome 
2 bre Mais un vieillard de Lacedemone 
1 & ) _ ayant crié » Qo'il faloitfaireune fufpen-. 
LL). on, ilssyaccorderenr; êrles Lacede: 
_moniens fe retirant, aprés avoir rem 
portéleurs morts. les Arcades retour: 
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i À ; 
metre leficge ,.& l’enfermerent d’une 


. double paliflide dans laquelle ils fe cam- 


perent. . Les Lacedemoniens y eftant: 
Tétourncz pour delivrer leursgens, ra. 


Vaperent une partie de l’Arcadie & de YU Mat 


la Sqairitide, & voyant qu'ils ne pou- 
volent faire lever le liege, approche | 
rent de la Place. Archidamus AYANT La cir. 
remarqué une colline à travers laquel- sorval- 
le les afiegeans avoient tiré leur cir- “cg 
convallation , il crûr qu’en s’en ren- eyre, 
dant maiftre , ils ne pourroient plus 
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wi Hoanchevdto dire vr'altra cosi fatta cofa: Che quell'acqua fu donata à (42%: QU 


flalia dal fume Cefiffo.1l medefimoftriffeparimente .Alcco;in vn fuoproëmin farrop. À 2% r ne 0f-#ra vecka) 
Apolline.lchenonpocoé confermiato 4x Lileefi,i quali diconoche ; butrand'effiin, * "" F5, e2Se en 
certi grorni determinali, “7e Met del Cefiffo delle confetture del paefe, Gr di nut à goi4 can or nef 
quellaltre cofe,ch'afano per le leggi loro,di pe FT veggono di nuouo riorgere :" + 
nellafonte (aStalia. LaCitta diDelfo fimo$tra ertada ogni banda. Et il Sacro cir-|°r++ A 


a aa ve me 


Fr % 








cod'.Apolline à dellifteRa forma,che il rimanente della Citta. Queflo émolro Ban] Mikael 
de,@ nebpiu alto della Citra,dalquale fi fpartono molte vicite.Ora [1 farämentione, — | 
diquelleofferte, che tiparranno pin degne datenerne conto . Onde non Fimo che| ere due n dun gr 
molwdiligenza fi debbia vfare ne gliatleri, ne in qnelli che Jono venuria conte-| a Tempiolre thelvala | 
fadimuficache fono huomini della plebe; di niuna confideratione, Et de gliatler, F poilo in le ste: ts 
chefonorimaftin qualcheriputatione,hbo gia trattato difopra, parlando de gli Elei. Re LR me wi 
FaillodaCrotonenon bebbemaïalcuna vittoria ne” ginochi Olimpici:Neriporto bel ""a nr sx time Lems 
nenePiricidue dellecinque contefe, la terzanello fladio . Fece anche battaglial Lo Un led ok, 
dimarecontrai Medi, bauendofiegliappreftata via hane del [uo , & caricatala dire Temple Heliotovu 
quätiCrotoniati frtrouarono all'hora efferein viaggio'p la Grecia.Et à Delfo v'éléAna eva ov forum | 
lafüaStatua.Cosipaffarono le cofe di queflo Crotoniate. Nellentrare del luogo fa pen : me Sa LA 
wo vrtoro di bronzo, di mano di Teopropo &vineta ,  dédicatoui da C dre" ET VO ns | 
Dicéfichein Corcira, partendofi vn toro dall'altro armento,quando tornaua dalla bronzo: of- ME es DO 
patura;flatuamuggendo verfoil mare; @r facendoil mede[imo-ogni giorno , fu ca- Coreirer at" Vistelé 
gone che l bifolco fcefé almare, done videvnainmumerabile qnantità ditonni, la Tempio d’ 

qualCofé; bauend'egli fcoperta nellx (rt & Corcireir; eff (percioche.  banendo Deûo, à 

Pfato ogni d'hsenza per pigliarne ; s'erano affañcati indarno ) «mandarono P°Y°he : 

ambafciatori à Delfo: à domandarne configho  Pél'quale farificarono quel 

ro Nettuno, € fubito dopoil facrifioio ,pgliaronoi pefci. “Della decima di 

queñta prefa, mandarono in Olimpia © à Delfo adofferire à loro doni. $ EQUI=" 

tano l'offerte de’ Tegeati, dopo l'hauere vintii Lacedemonÿ', + Æpolline, cÿ: la 

Vitoria, é gli hero del pacje ; Callifid , fielinola di Licaone, & .4rcade, che 

dedeilnome a quel pae/erfiglinoli d'arcade Elato,.Afidante,@ Azanc. Er dopè 

loro Drifilo;il quale /u figlinolo;non d'Eratoyma di Laodomia.figliuola d.4micla Re 

diLacedemone.P’e anche polo Erafo,figlimolo di Trifilo . Sono le Statue di mano di 

quéfimaestri Panfaria .Apolloniare fece lApolline, la Callifid. Dedalo da Si- mn | 
GonelaVirtoria,cr la flatua d'arcade. Samola d'Arcadia Glle di Trifilo,cr d'ATA | ”. 
neEbdiAantifone vtrginofono glle d'Elato,d’_afidäte, 7 d Frafo. Quelle ftatue mäda » 
ronoi Tegeat: a Delfo,poi c'hebbero fatto prigioni quei Laccdemont ch'eranoandati 
coVefercitocorra di loro..4ll'incôtro di fe fon l'offerte.fatre de Lacedemonti; do 
polhanerevinto gli .Ateniefi,Caftore & Polluce,Gioue,.Apolline, & Diana . Dopo offerte fat- 
YNettuno;C" Lifandro.figliuolo d'ariflocrate, che aa Nettuno viene coronato, KA Lace 
poi.Abante,ch'era ,: in quel tempo, indouino di Lifandro. Et Hermone, che go- tempio d- 


, Escu - : if 
Wernaua lanaue capitana di Lifandro.Quefto Hermone fu opera à Teocofmo Me- Sr. à +. 
gare/e, come qllo ch'era flato defcritto neluumero de’ cittadini Mezarefi.(x$tore @r perche. i. 


Polluce fono di mano d'Antifane .Argino.Lt di Pefone della Calauria de Trezeni, | 
AS Ii F ê lie î 
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Cl'indouino Darmia fece Diana, & Nettuno; anche Lifandro .Et_Atéñodoro 
fecel.Apolline, cr il Gioue.Quefli fnronoamenduee Frcadi da Clitnre, Di dietrora? 
Jopradetti,wifonocoloro chein compagnia di Lifandro;fi trousrono nellaibattaglia, 
fatta ad Egoÿhotamo, à foffero Lacedémontÿ, d pure de collegati : Er fonoreÆraco; 
€ Eriante, quell Lacedemonio , r quefti Beotio das Minante, donde fi arche 
Aficratesia Cefifcclé, Hermofantoc Hicefio erano Chij . Timarco poi 7 Diago= 
ra furono Rodiani . Teodamo.era da Gnido,(imerioda Efefo,@* Eantide da Mileto 
Tuttiguelh. fonoopere di Tifandro: Gli al:ri che feguono fece 4lipo da SicioneTeo: 
pombo da «Midea,Cleoimede Samio:Et d'EuboezeAÆriftocle (ariSho , Autonomo 
d'Eretria;e #riflofantoCorinthio; A4pollodoro Trezenioyes DionedaF pidauro,ch'è 
nelterritorio Argiuo.V'icini à quefti fono + Affronico e#rgiuo da Pellene, T'eareda 
Hcrmione,Tiria Focefe,(ononc Megarefe, Cr e Ægimene Siciorio. Da Amibracia 
Corinto,er Leucade,fono T elecrate,PitodotoCorinthio, @r Enantide Ambraciefe: 
In vltimo vifono Epicirida,@* Eteonico Lacedemonii, Quefle tutte;dicono effere ope 
re di Patrocle;e9* di Canaco. Larotta C'hebbero gli .Ateniefi ad Fgofbotamo, nom 
confe[fano eff d'hauerlariceunta à buonaguerrasma per effere ftati tradiri da? Capie 
taniliro,corotti condenari da’ nimicispercioche@* Tideo, gr + Ædimanto riceuero 


no gran doni da Lifandro. Et per manifeSta pruoua di quel che dicono , allegano gl. 
oracoli della Sibillasin queftotenore. y 


is «AlPhor porra l'onnipotente Gioue 
ä Gl .Ateniefi in lagrimofo duolo . 

” 4 le nauï dara guerre crudele, 
»... Et diffipati fian d'afpre battaglie 
Fe Peringanno de’ lor malnagi capi. 


Fanno anche mentione di cerr'altri verfi d'vn’oracolo di eMufeo, di queStafen-: 
LenZA> . | SE 
# Da fiero nembo _atene fra percoffa ni 
à Per la maluagità de’ capitant.. 
Fe e 7 Ca quefto jol conforto pur lexefta 
< (be de’ nimici la citta abbafRando, 
PA Portar faralor ladouuts penna . ‘ TR 
… Et di queflo tanto bafli hauere detto.. Ma della battaglia feguitatra’ Lacedemo=: 
ny, gheÆrgiui a Tirea; la Sibillapredifie che le cofe di quelle due Citta andercbe. 
bono del pari, nondimeno,credendoft gli Argiui d'haucre bauutoil meglio delabat-. 


taglia;mandarono à Delfo va cauallo di bronzo, à fimilitudine di quel dilegno sche. 


€hi fureno 


fuopera d'eAntifane Argiuo. Nella bafe di quel cauallo, v’era l'ifcrittione, che md 
Straua quelle Statue efferui flate dedicate della decima della battaglia fattaa Ma 
ratone. Le flatue fono Pallade,cf .4polline, &eMiltiade vno de’ Capitani :Ebd 
quelli che fono chiamati heroi Eretteo, Cecrope, Pandione , Celeo,r e4ntios 


coloro che COsil qualenacque ad Hercole die idea, figlinola dt Filante;poi Egeo,@r detfighe 


poféro il no 
me alle Tri 
bu d’Atene 


uoli di Tefeo,.4camante.Quelli fono quellische per vn'oracolodi Delfo;, poferoilues 
me alle tribu d’a&tene, V'é anche Codro, figlinolo di MelantoïT:efe, File ,iquañ 
: di ru 200 


won fond perd di quelliche diedero ilnome alletriba. Tuttii fopradetti furonb fatts 
da Fidia:Etper diréilvero,fonoanch'eff della decima di quella battaglia : VA tem 
po da poi mandarono à Delfo Antigowo col fralinolo Demetrto, G Tôlomeo d'Egit- 
to. Coftuiperl'amore che gli portananoiér quegli aleri per paura . Preffo al canal 
lo fonoqueflaltre offerte 1 Capitani de gli Largui; che con Polinice añdarono à 
gampo à Tebe , «Adräflo, fighinôlo di Talao;& Tideo , figlinolo d'Eneo, i defcenden- 
tidiPrero, (apanco, felinolo d'Hipponvo. Eteoclo.fialiuolo d'If Polinice, Cr Hip- 
pomedonte figlinolo d'vna Jorelle d’.4dralto..appreffo v'éfattoïilcarro d'Anfiarao, 
érfélcarroë Batonecarrettiere d'eÆnfrarao, &r che anche gli erd coniunto per 
pareutella.L'vlrimo di tutti é .Aliterfe. Quefü fono dimano d'Ipato doro,@r d'iArifto 
gitone. Erdicono gli Æroiui ch'effi li fecero per quellavittoria ; che con l'ainto de 
qh Ateniefr, bebbero de’ Lacedemonij ad Enoa :Argina . Per quell'ifte[fa vitto- 
ra ered'ior, vi deédicarono anche gli Argini quelli che tra loro fono chiamati ‘Po- 
fleris percioche vi Jono pole l'imagini parimente di quefli,Stenelo, &* 4lcmeone, 
ilqualeini pare che, per l'età, fofRe nellhonore pollo mnanxiad eÆhfiloco. Dopo 
coflorofono Promaco, T'erfandro, Esialeo', 7 Diomede, in mezo di quef: due,v'è 
Eurialo. Al wcontro di loro fonodell'altre flatue. QueSte vi dedicarono gli Argus 
dandole-per li Tebani, @* Epaminonda, quando fu redificata Mefiene. De gli beroi 
: wifôno quelle flatuë, Danao Red’ 4rgo moltopotente, * Hipermelfra ; come quel- 
da chéfola delle foreile, hauena conferuato le {ue mani innocenti . Preffo a ler v'é 
Linceo, di mano in mano tuta la flirpeloro arriuando fin ad Hercole, © an- 
che prima à Perfeo. V'ifonoi canalli dibrongo de’ Tarentini, r le femine prigio- 
iere, perbauere eff vinitii Meffsbi s barbari a loro vicini ; &* Jono di mano d .4- 
golada cArgino . En Taranto colonia de’ Lacedemontÿ , condurtaui da Falanto Spar 
tal giale;auando vi fi mandato ad habitare ; andô à pigliare queff'oracolo à 
Delfo Che quand'egli fentiffe la pioggia forroil fereno cielo,allhora farebbe patro- 
ne, del piefe,e della Cirta. Il quale oracolo ,non polendo coli, per fe fleffo conft 
deraré cos) fubito,ne bauendo alcuno interprete con chi comunicarlo; pafsd con lena 
din Ttalia, Doue,banendo vinto quei barbari, non per quello gli venne fatto ne di 
pigliare alcuna di quelle Citta,né d'impatronirfi del pacfe . Onde venutogliin mente 
oracolé; pensd ch.apollinegli baueffeïdato vua rifpofla impoffibile ad effettuarfi, 
percioche non pudeffere chepioua forto l'aria pura &r ferena. Ma la moglie, vez- 
gendolo mezo. difberato(percioche,da cafasell'era venuta con effo lui)tra l’alire ca- 
rexzeche elifacena poftofiil capo del marito fu le ginocchia;glicercanai pidocchr. 
&ivégrend'ellachele cofe del marito non fuccedeuano punto bene ; le fcoppiaronos 
peramoreuolezzasle laorime da gli occhi, poi abondandole tuttauia in maggiore CO+ 
piailpiantosvenne à bagnare la tefla di Falanto , © egli all'hora intefe Poracolo, 
pércioche la moclie era nominaca Ecra (che vuol dire ferenita)Cos, la notte fguen- 
te, 10e T'aranto a’ barbari. La maggiore Gr pin ricca Citta di quante ne fono Jul 
mare, Taranto beroe;dicono effereflatofrslinolo di Nettuno,r d'vna ninfa di quel 
page sdalqualheroe fu poStoil nomesstalla Citta,come al fume, percioche Taran 
t6fichiamail fiume,non altrimente che la Cirra.Preffo all'offerta de ns à NA: 
LE | 2 2 4 
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la Slanxa del teforo de’ Sicioni,benchene in queftosne inalcun’altro teforo fianodes 
parie Ærrecarono i Ghidy à Delfo quefle Statue Triopa a cauallo, che fece habitare 
Guido, Latonæ, vApolline, dr Dianaÿquali a Titio auentano faette er à gia ferito 
nella perfona. Quelle fono vicine altefera de’ Sicionii D2’Sifni vi: fu anche:fatt 
va.teforo ; per quelle, cagioness x Haucha l'ifola de Sifai delle minered'ord, 
a guattcom dd epollinéche delletenditene portaffero la decima à Delfo #01 
cghn0 vi fabricarôno La Stanza delteforo,&r vi portarono la dectina, na come, per 

la troppa ingordigiaslafciarono di portaruene, cfenaoftarad'iotainondatadalma- Fe 
re;{:dileguarono loro leminere rdedicarono anche i Lipareidelleflatne, t bauere 
nipesee :u VMEO 1 Tofcari in va battaglia di maréFurono Qi Liparei colona de” Gnidij,dells 
Gnidi.  qualediconoeffere Sato conduttorevn huomo diGnido,ilcni nomeera Petitarlo, fe 
codo ch'afferima v4ntioco Siracufanoifiglinolo di Xenofanenelladelcrittionedella Si- 
cilia.Et dice c'hauendo efhedificato vna Città, nel promontorio Pachinodi Sicilia, 
oppreffi dalla guerra de gli Elimi,@ de’ Fenicisne furono fcacciati. Onde andatono 
ad occupare cert'ifoledefèrte,hauendone cacciatii primi babitatori. Le quali,fecondo 
 verfi d'Homcro;fono,all'etano$tra-anchorachiamate l'ifole d'Eolo.fn Lipara, vna 
diquesle,hanendoui edificata vna Citra,fi pofero ad habirare.Et paffando con Lena: 
ui a Hiera,à Strongile,@r à Didima;lecoltinarono. In Stronzilefi vedeil fuocoina- 
nifeflamente vfcire della terra.Etin Hiera s'accende fuocoda Jein vn promontorio 
dell'ifola.Preffo almare vifono accomodati bagnisne’quali centrando fi fente lacqua 
…. Joauemente temperatasdoue ne gli altri luoghi,per la fouerchia caldezza;malageuol 
Te  mente vi fipuo.entrare.Iteforida’ Tebani vi fôno dedicati @* da gli Atenieft fimil 
ronodedica #cnteper l'honoratefattiont, fatteinguerra da loro. De”Gnidij;non.fo bene fe per 
É Gun a 74 vittoriad pure per fare moftra della loro ricchezza:: v'edificafierovn tejoro. 
Tempio d’ PoicheiTebani,dopo la battaglia di Leuttra , @ gli v4tenief; dopo quella che vin- 
Del. fero dicoloroch'eranoftefià Maratone : fecero quiui i lorotelori. 1 Cleonei efendo 
| nonimeno afflitti chegli e teniefi da vnainfirmita pellilentiale, fecondo il comanda 
* mento délloracolo di Delfo, facrificarono.vn becco,nel leuare del Sole >. Et: pers 
che furono liberati da quel male; mandarono ad _Apolline vn becco di brouzo : Vi 
fono poi itefori de’ Potidei della Tracia,@r de’ Siracufani … Quefli fecero illorote- 
foro dopô quella gran rotta , che diedero.a gl «Ateniefi. Et quelli, per la denotione 
c'haneuano in quel Dio,V'edificarono gli .Ateniefi vna loggia de’ denariche gua- 
dagnarono di quella guerrasche feceroicora il Peloponnefd,@r tutta la nationeGre 
ca,collegata con lui.Sonoui attaccati gl ornati Sproni delle naui, @r li Jeudi di bronze, 
l'ifcrittione de’ quali connumera le Città , dalle quali tolfero gli e reniefi Le primitie 
che vimandarono,de gli Elei,cioë,&r de’ Lacedemon,Sicione, Megara , Pellene.de 
gui Acheï, Ambracia, Lencadé,@r l'ifteflo Corinto.Et dice che, dopo quefie battaglie 
dimare,fecero facrificio à Tefco,@ à Nettuno,nel luogo che fi chiama Orio.Et par 
vai che quellaifcrittionc infifta moltonelle lodi di Formione,figlinolo d'.4jopicos & 
Safo done dCU'opere ue. Quini forge vn faffo,fopra il qualesdicono i Delfi, che flando in piedi He 
Heroële à rofle,cantauai fuoïoracoli.Et che vnasche nacque prima, fu appellata Sibilla,quefta 
omculi, Do tronato effère anticaal pari di quelle.che fono antichiffime La quale, diconai 
Nr MONET FÉES Greci . 
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Grec, effere flata figlinola di Gioue , © di Lamia , figlinols di Netrmmo, 
échelle fulaprima Donna, che cantaffe gli oracoli.Et dicono ebe da gli 
eAfricanrs fu nominata Sibilla., . Ma Herofile fu pi moderna di quelle. 
Pare nondimeno ch'elx anchora: foffe nata innangi alla querrs di ;Troias, 
Ætchene fuoi-oracoli prediceffe c’ Helena s'alleuarebbe in Sparta per la rui- 
na deliAlta; @ dell Europe . Et cheper lei Troia farebbe prefa da Greci, 
Et fanno à Dely mentione de gli binni fatti da cofiei im aude d'Apolline 5, 
Ne quu verfs chiama fe , non folamente Herofile ; ma Diana ancho- 
ras Ethora dice d'effere moglie d'Apolline, | hora forella, &r alcur. 
ahrarvolsa., frglinole. , ea quefto diceus mentre chellera: in furore 
Gpiena della fpirito . In altri luoghi de’ fuoi oracoli , dice lei effere f- 
gluola dimadre inimortale,; Fna délle ninfe dellida, € di padre buomo . Cosi 
dicooi verfi. à 


| fs Parte dimortal padre nata Jono, 
LACEMNGEE Co Pariedi Dea, ch'eraninfa immortale. 


>) D'Ida pe rnadrefut ;mma patria è Éritre. 
» Ale Marpefo éfacra ,éllfiuneaidoneo. 
Sono anchora nellIda di Troia le ruine della Citta die Marpeffo, &in effe 

babitano da féffanta buomini. Tutta la terra intorno à Marpelfo, roffégeia, dre 
‘fonte arliccia. Onde auiene che fiune Ladone entra in qualche luogo fot- 
æerres C dinnouoaltrone riforge, ©" finalmente ,cacciandofiin terra fr dilegus 
an tutto x Di che, à mioparere, é cagione l'effere l'Ida di terrenoleggiero , G° 
tuofoffice, dr canernofo. E dunghi «Mar peifo da Afin dria di T'roïa ducen- 
toquatanta fhadi. Dicono gli bnomini d’4iefSandria che quefta Herofile banena cu- 
radeltempio d'A4poline Sminteo,cr ch'ella decchiaro il jogno ad Hecuba , fecondo 
<hefappiamo effere rin/cito.e Meno quefta Sibilla granparte della [na vita in Sa- 
mpsvAnddpoi à Claro de (olofonÿ.indi à Delo,& a Delfo Done , quando andaua, 
fando ja quel fufo , c'habbiam detto,cantaus gli oracoli, La morte vlimamente la 
colenelterritorio di Troia,@r il fao monwmento è nellaTelua dello Sminteo, doue in 
vhacolonna fono quefliverfielegi . : | 
mots à 10 Sibilla d’Lapolline verace 


5» In quefla;pofla fon,miwrmoreatomba. 

» Vergine gia cantai,bor muta giaccio , 
Mu: Con forticeppi da lamorte auinta. 

n * Quinondimenodeleninfe a canto, 


5 Et di Wercur:osripofando io godo 
RAR » D’Apollo il premio;per L'rfficio facro | 
1 Preffoalmonumento flaux va Mercurio di marmo, di freura quadratas . 
Miunmanca ve vn'acqua ch'entra invna fontana, er leflatue delle ninfe. 
“Gh Eire (percioche ef contendono. d'Herofile pin gagliardamente di tut- sesogie si. 
#1 Greci) moflrana il monte chiamato-Carico, ©" nel monte va fheloncs, rar 
della quale : dicono che fu partoritaHerofile, gr che fu figliuola di de tr + 
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di quelpacl, @ d'vnia ninfasEra la nina appcllata fdea,non per altra cagione; je 
non perche iluéghifolid'albcrierano, dagli buomini di queltempo ;nominati tde. 
GhEritrei licuano dé quefüi cracoli quel vérfo,dowë Marpeffo,@ril fume 4idoneo. 
Hiper6co Cumeo ferifse che,dopo coftei,vi fu vna chemedefimamente daua gli orato 
lila qual'era di Cuma,ch'e negliOpici,Demd nominata.N on haneuano pero i Curmae 
nialcun oracolo di quefta donna da poteremofirare. e£ofirano benc vn'ornaidi 
Dietra non molto grande,neltempio d’4poline,nella quale, dicono'effere l'off* della 
Sibilla. GliHebrei,che flanno fopra la PaleSlina;afcriuono nel numero delle indoni- 
ne,oltre a Demôyvraltra donna,nominata Sabba,di cui diconoche fu padre Berofo, 
£ÿ Erimante lamadre.Cofiei , da alcunié chiamata Babilonia, 5 da altri Sibilla 
Egittia. Faenni ; figliuola &’vnbuomo che fu Re de’ Caoni,@' le‘Pelie;appreffoi Do- 
donci,diedero effeanchora oracoli dimini,non perd bebbero maida gli buomintilne- 
me di Sibilla. Di quella,affai facile farebbeil fapere à che tempo ella foRes@rilrac. 
corre ijuot oracoli,perciochellafuneltempo che Antioco,dopo l'hauere prefo Dea 
metrio fubito occupôil regno.Et le Pelie dicono effereflate innanzi à Femonoe . Et 
prima ditutte l'altre donnebauere cantato quel: verfi. 
»  -' Gioucera;@"e,ér fera, O fommo Gioue. 
tone 9 1. Chiamate madrelafeconda Terra. . 
chano de. Gl buomini poisc'hannodato oracoli, fono EuclooCi prioto. eWufeo.Ateniele; figli- 
to Oracoli. y0lo.d’Antiofemo. Lico.figlinolo di Pandione,@r Bacci di Beotia;buomo;per quan- 
to dicono, Spirato dalleninfe. Glioraco diturticofioro,eccetto che di Lico, habbia- 
mo letto Quel fono tutti gli oracoli,che fi dice effere flati da Dio fatti predire, fida 
femine, come da buomini. Ma frà molto tempo,veranno forfe de gli alrri che fa- 
rannoaltrettanto. Ora Dropione Re de’ Peoni,figlinoto di Deonte, mandd:a Delfo 
Bifonti Ani V4 teÿta di bronxo di bifonte, ch'èvn torodi Peonia, Quefii bifonti fono piu male: 
mali che na geuoliapigliare viui,che ruttel'alire fierc,ne fi poffono fare fi forti retiche baftino a 
chi fieno,&. JO/Lenere lmpeto loro.e Mala caccialoro fanno à gueSto modo, Poichet cacciatori 
rt, pi-, bannotrouato vn luogo,che vada chino verfo qualche vale; la prima cofail fortip- 
: Cano.con.vna forte ferragliaintorno intorno. Poi fu pel chino,@r pel piano ch'é già 
nell'vltima parte,flendono de’ cuoi frefchi di bue.Er fenonnepoffono haucrede fre 
fchi,vngendo i fecchi con olio,lifanno molli, eo sdrucciolenol's Quiui coloro,che fono 
valent: à cauallo, caccianoin frottai bifontinel gra detto luogo, : quali sdrucciolan. 
do fu per 13 primi cuoi, @: cadendoui svanno voltolandof giu per lo chino,tanto ch” 
aïriuano Jul fondo, doue gictati, fi lafciano flareà quel mouo,nel Principio per quat 
tro cinque giorni al pi, ne’ quali la fame,ér la fatica lieuano}oro aflai di ferocitd. 
Coloro poi,c'hanno la curaser l'arte di dormeflicarlisporgonoloro;mentre che giac 
ciono,del/rutto de” pini domefüichi,hauendolo perd prima ben ondäto dalla fa fot 
itih{fimafcorza, netoccherebbono quellefiere, per all'horasd'alcun'altro cibe, all'vl- 
timoféringendoli con legamili menano via, à queflo mode fi piglianoi bifonti. ali 
contro di guellatefla di bifonte di bronzo, v'é vnaflatuaconla cora zzaindoffo,ér 
Jopra la corazza veflito di Jopranefta da foldato :xDicono i Delf quefia effere offer- 
sa de gli Andrÿ, per. Andrea conduttore di quella colonia. Le Starub d'cApolline, di 
Pallide, 
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Pallade,&" di Diana vi fono dedicate dx Focéfisper hanere vinto iTeffali,loro per 
petuinimici, © che confinano con efso loro , fe non quantoi Locri Hipocnemidy li 
fartono. V'offerirono anchei T'effalidi Farfalia . Et quei Macedoni c'habitano la 
Gitré di Dio,fotto la Pieria.Et i Cirenei della Greca natione,chefla in e Æfrica.(d$to 
rovidedicarono vn carro,@7 [ul carro vr'eÆmmone. ? Macedoni di Dio,vn’.Apol- 
line,c'ha prefd vna cerua.Eti Farfalyj vn'e 4chille à canallo:1 Corinthÿ Dorieft v’- 
édificaronoe/fsanchora vna flanza 1 teforo,doue ripofero l'oro hauuto da’ Lidi.La: 
flatur d'Héncole vi fu dedicata daTebani,quando fecero contrai Focefi quella guer 
rache fu chiamata Sacra . Vi fono anche alcune flatue di bronzo,dedicateni da’ Fo- 
cequandonela feconda battaglia; mifero in fuga la caualleria diT'effalia: Porta- 
ronorFliafy a Delfovn Gone di bronzo, co la flatua d'Evina ,infieme col Gioue. 
LApollinepure di bronzo vi fu dedicato da gli 4rcadi die Mantinea.. Quefrè 
nommoltolontano dal teforode’ Corinthij. V''é Hercole &ÿ* .Apolline,chetengono con 
manovitrepiedi,cr flanno per venire,per quello,à battaglia , m1 Latona &r Diana 
cercanodiplacare l'ira d’_4polline, % Pallade quella d'Heércole. Quefl'anchora vi 
fudedicato ds Focefr,quando T ellia Eleo liconduffe contra i Teffali. Quell'aitre fta- 
tuefurono faite in comune da Dyllosÿ da .4micleo, ma la Pallade, 7 la Diana 
fnodimanod: Chionide. CoStoro [1 dice ché furono Corinthi . Raccontafi da i Delfi. 
ch'effendo Hercole,frulinolo d'e 4nfitrione,;venuto à que$Foracolo; Xenoclea prefi- 
dente delloracolo non volle darglirifbolla; per bauere egli dato la morte adfito. 
Onde Hercole, prefo vn trepiedi il portà fuori del tempio. Et ella difse. 
ä Altro Hercoléil Tirinthio,non l'Egittio. ! ee 
Percioche prima era gia ftato a Delfo Hercole Egitrio M1 que$to figliuolo d'4:: 
firionésbanendo ad Zapolline riflicuito il trepiedi ; feppe da Xenocleacid che vole- 
n1Diquihaunoïpoetiprefo l'argomento di fingerè;ne’ verfiloro,la battagliad'Her 
Cole d'Apolline, fopra la differenza del trepiedi.V'i poferot Greci di comune, do- 
bolabattaglia di Platcea, vn trepiedi d'oro,chepo/a s'vn dragone di hronzo.Tutto tt 
bronzo diquelt'offerta v’era al mio tempo anchora;intiero;er faluo,ma l’oranon vi 
fugièlafciato daprincipi Focefi . 1 Tarentini man darono anche à Delfo vn'altra de 
dima, dopo l'hauere vmroi harbari Penvety. L'offerte fono lanorateda Onata Egi- 
Heta,@ da Calinto.L'im1gini fono di pedoni;eÿ di canallicri, @ Opi Re de’ Iapigisan 
datopércompazno de’ Peucetÿ a quella guerra.Sta coffui in atto d'effere flato mor 
tonclla battaglia. Coloro, hotte pes ilmorto, fono l’'heroe Taranto, Falanto 
Bacedemonio, non molto da lui lontano;il delfino. Percioche innanzi che Falanto 


atrinaffein Italiahanendoclifi rotta la nane nel mare Criffeo;dicono che da vn del: 


fuoregli fu portato in terra. Sono le fcuri, per quanto anticarmente fi dice, offerte di 
Periclito, fishiuole d'Eutimaco;buomo di Tenedo,per quefla cagione . Fu,dicono,Cic-. 
 nôfidinolodi Nettuno, &* Re diColona,ch'é vna Cittanelterritorio di Troia, po- 
fésailincontro. dellifola Lencofri. Haucua Cicno vna fislinola nominata Hemiteas 
@" vafialinolo chiamto Tenne , narigli di Proclea, che fa figliuola di Clitio, 
forella d:Caletore, il quale, dice Homero nell'fliadeseffere flaro vccifo da caiace;per 
volere eglimertere fuoco nella nane di Protefilao. Mortache fn Procles, ss 
Ur e 
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delmarito;Cicno prefevn'altra mogle,che fu Filonome, fglinola diC raugafo. Ina= 
moroffi cofei fceleratamente di T'emne,ne potendo ottenere l'intento fuosdiffe fal|a- 
#entealmarito che Tenne,perch'ellanon voleux confentireli, haueua cercato di 
sforzarla. Credendo Cicno quefla bugia,chinft Tenne, la forella in vna cafla, er 
La fece buttare ix mare. Si faluarono quefti figlinoli nellifola di Teucofri . La quale 
Poisda Tenne,prefeilnome di Tennedo,che tiene al prefente.e Ma (icno, percioche 
non doueua perd fempreeffergli naftoSto quell'insanno ; andd per mare a trouareil 
figlinolo,per confeRarglil'error {uo, ér domandar gli perdono delimale , che contra 
di lui bauea comeffo.Et bauendo approdata la naue allifola,er legate le funi advn 
ma/f0,0 ad vn qualche albero;Tenne,per colera;pre/a vna fcure, létaglid a trauerf. 
__ Diquinacque che;quando alcunniega afpra, € malamente qualche :cofa,f? fuol 
Dahitie dire CoStui l'hatroncata con lafcure di Temne. Dicono iGreciche Tenne fu morto 
uerbio An da .Achille;mentrechevoleua difenderelepropriefacoltà. ? Tenredÿj poi ,perla 
Fe OUT debolezza loro,coltempo,s’accomodaronocon glialeffandrini c'habitano in terra 
cata con à à ferma diT roia:f Greci,che furono nella guerra contra il Re,dedicarono vn Gioue dr 
Tenne,  bronxoinOlimpia,@ à Delfo vn'.Apolline, dopo le vitorie di mare, bauute all 
Artemifio,@' a Salamine. Si dice parimente che Temiflocle andd à Delfo,portando 
ad Apolline della preda de’ ©Medi.Et domandando egli fe doueua dedicare quelle 
offerte dentro deltempio ; glicomandd efprefflamente la Dithia che le portaffe, in 
opni modo, fuori del tempio.Cosi flanno i verfr della rifpofla . | 
n Lericche,e belle fpoglie de la Perfia | 40 
” Nondedicar nelmio facrato temp.o, | 
F Ma fenzaindugio,a cafatua le porta . 
S’habbiamo adunque à marauigliare per qual cagione Apolline non degnû le co: 
fe de’ Medi,folamente quando glifurono offerte da T'emiflocle . Penfano alcuni che 
quel Dio banelfe deuuto rifiutare tutte le cofe de’ Perfianische gli fofferoflate pre: 
fentate,fe prima che l'haueffero offerte,gli altri anchora haucfiero fatto la medefima: 
domanda che fece Temiftocle. Altribanno detto che fapendo e polline che Temi- 
focle doticwsa andare ad humiliarfi con prieobi al Re de” Perfiani;per quelto non vol 
le accettare idoni {uoï, accioche,con ÿffa offerta,facëdo egli fede della fun rimicitias: 
non veniffe in fo(betto al Re de’ Medi. Quefla imprefa de’ barbari contra la Grecia fr 
trucua effcre (lata predetta negli oracoli di Baccide.Et anche prima fudefcritta da’ 
tr GS Euclo ne’fuoiverf. Degliifieff Delfie offerta vn lupo di brongo,ch'e preffo all'al-: 
toda” veif Éare grande.Dicono c'hauendo vn cert'huomo inuolato i denari d’_Apolline s'and0 à! 
'apoios "adulte loronel Parnaffyla dou pin felro d'alberi fa Éluatich. Quin à 
gerehe.  eñireche dormina,gli ando vn lupo addoffo,er l'uccife.Et cotinnandoil lupo d'en 
trare ogni giorno nella Citta,co d’vrlare tuttauia;s’andarono le perfèncimaginädo, 
ebc que$to non poteffe auenire,fenxa volerce diuino.onde tenendo dietro al lupo, tros” 
aarono l'orofacrato .Cosi,per memoria di queSlo, dedicareno ad eÆpoline vn lu: 
po di bronzo.L'imagine dorata di Frine fu dimano di Prafitele , esli anchora vno 
de gli inamorati di coflei. êt ella medelima vi dedicd quefta [ua imagine . Delle flatue 
d.Apolline,;che fono dopo questa , luna vi dedicarono gli Epidaury del territorio 
ATSIUO 
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Argino ,dopovintii Medi, L'altrai Megareli,bauuta c'hebbero la vittoria con- 
tragheAeniefi nella battaglia fatta à N'iffea. libue à de’ Plateefi,dedicatoni,quan 
donelpaele loroinfieme con gli altri Greci,effi anchora fivendicarono di Mardo- 
nio,figliuolo di Gobria.V'ifono due altre flatne d’.4polline , l’vna de gli Heracleoti, 
vicine alEuffino, l'altra de gli .Anfitioni , quando condannarono à Focefi in 
denari, perbauere coltinato ilterreno di quel ‘Dio . Chiamafi queflo .Apolline, 
da Def, Sitalca, di grandezza ditrentacinquebraccia. Vi fono molti capitani, 
le fiatuedi Diana, © di Pallade > . Et due d'Apolline, de gli Etoli, quando da 
lorofurono faperatii Francefi. (he l'effercito de’ Francefi doueffe d'Europa paffa- 
rein Afiasper ruina di quelle Citra,fu predétto da Facnna ne’ fuoï oracoli, d'vnelà tacnna pre 


prima ch'aueniffe il cafo.in queflo modo. diffe vn’ora 
».  Hauendol'inimico Sfuol Francefe So PEra 
is D'Hellefponto loftretto, al fin varcato, ch. 
< » Etpofioilcampoin.Afia; iniquamente 
»  Laporraafacco.Ma di maggior male 
à Da Diofara granato,in hto al mare, 
s Doue,dipoco,haurale nauï fcarche. 
F à Percioche forfeil fêmmo Gione,in breue, 


» L’.Afiaprouedera diforteaiuto, 
5»  Co’lfar venir del diuintoroilfigho , 
Hu 0 Chedia à Francelivninerfal ruina . 
“ Pelfiélinolo deltoro, volfe dire .Attalo Re di Pergamo.. Il quale dal'oracolo f# 
anchenominato per Toricorno.I Ferei pofero appreffo e-Æpollinei capitani della ca 
palleriafalitià cauallo,dopo l'hauer meffo in fuga : canalli de gli. Ateniefi.Lapalma 
dibronzo v'offerfero gli .atenieli à oltreallapalma,vna flatua di Pallade,dorata, 
dopo quelle dueimprefe che in vn medefimo giorno; felicemente fuccefero loro fu l 
Eurimedonte l’yna per terra,@r l'altra per acqua nel fiume . Diquefta Statua,quan 
doinmolti luoghin’ho veduto leuato l'oro,che v'era; io daua la colpa a gli bnomini 
felerati , ésrapaci . ea Clitoderno , il piu antico autore di quanti .Atenic(s 
banno fcritto l'hiStoria delle cofe del proprio. paefe , ragionando delle 4ttica, 
dice che gli eAteniefi apparecchianano l'armata per paliare in Sicilia;quan- 
dowpna infinita moltitudine dicoruivolarono à Delfo, doue percotendo que- 
fta Slatua colbecco , ne canarono l'oro . Et di pin dice che à corui rup- 
pero parimente ; &° guaÿtarono da lancia . Le ciuctte ; tutti i frutti , che 
nella palma erano fatti à fimiglianga de” dattoli . Mol altri fegnali rac- 
conta Clitodemo ; che negauano manifeflamente à gli eÆtenief il nariga- 
re in) Siciliæs : Dedicarono à Cirenet à Delfo vn Battoin carro, ilqua- 
le fu quello che da Tera -i conduffe ad babitare in Africa ; ilcarro égui- 
datoda Cirene . Et ful carroë Libia, che ponelx corona à Batto .Queffe ope- 
rad'Anfonce Gnoffio, figlinolo dacestore >. Poftia che Batto bebbe conduta la 
colonia à Cirene ; dicesi ch'egli troud queflorimedio alla voce . Andandoi ser 
bi Re | | | REX. x perle 
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pelpaefe,fcorfero fino ne gli vltimi deferti,dou’egli veduto vn leone,mife ,per La pau 
ra,vn/altiffimo @ sforgato grido. Non molto lungi da Batto , dedicarono glie4n- 
fittionivn’altro .Apolline,per l'ingiuria, fatta da’ Focefi à quel Dio.Dellofferteche 
iRe di Lidia vi mandarono,niuna ve né rimafa, fe non la Le di ferro del vafo d' 
Où EN Haliatto Quefre opera di Glanco Elio, che fu l'inuentore di faldareilferro. Et in vé 
nentore di obelame di que$labafe fono Pynu con l'altra attaccate, non con legamenti ne con 
faldar ferro chiodi,ma folamente con la faldatura, che tieneil ferro legato infieme. La figura 
della bafeèà punto come d'vna torre,che fia larga da baffo, &r fi vada reftringendo 
alla cima .Ciafcun lato della bafe,non in tutto f: conpiungeinfieme , Ra Vi fon0 cor- 
regie di ferro attrauerfate,che fanno come i gradi d'vna fcala,@r le lame dirittedel 
ferrosnella cima,firiuoltanoin fuori. Et fu questa pofaua il vafo. Quello che da’ Del- 
fé chiamato Ombilico, fatto di candido marmo , dicono à proprÿ Delfi efferenel 
mexo di tutta laterra. Er con loro s'accorda quello che Pindaro [criffe in vrUda, 
Quiui Jono'offerte de’ Lacedemonÿ, Hermione fgliuola di ALenelao,& marita - 
ta in Orefle, figlinolo d'eÆgamennone, &* anche prima in Neottolemo , frglinolo 
d’'eÆchille, queSPe opera di Calamide . Gli Etoli vi dedicarono Euridamo loro capis 
tano)il quale li conduffe contra l'effercito de Francefi . Ne monti della Creta è ,al 
miotempo anchora, la citta d’Eliro;gli bnomini della quale mandarono à Delfovna 


capra di bronzo,che dail latte à Filacide,@ à Filandro banbini,; quali,, fecondo plé 
Ehiri,furono freliuoli d’Apolline,@ dellaninfa e Açacallide, con La quale egli frgiaç- 
que nella (ista diTarra,in cafa di Carmanore. I Carifiy Euboefr pofero ad .Apor- 
line vn bac arch eff di bronxo, dopo la vitorta hauuta de” Wedi. Dauanoi (art- 
Stij\@i Plateelt per offerta:il bue,per quefto, fecondome .Che quando s’eranoli- 
berati da’ barbari, tra gli altri beni che tornauano apoffedere fermamètescoltinaus 
no al ficuroi loro terreni .Lanatione degli Etoli vi mandd l'imagini de’ capitani, 
vn'e Apolline , & vua Diana ,pofcia c'hebbero fcacciatigli Acarnani loro vicini. 
Vna cofaiin tutto fuori del verifimile ,intefiefere auenuta «° Liparci , com Tofcati 
Percioche,e[fend’effiper andare à combattere con l'armata dimare de’ Toféani ; la 
Pithia comandd loro che v’andaffero con pochiffime naui. Onde con cinque galee fo- 
‘Lamente andarono à trouare i Tofcani à qualinon tenendofi punto inferiori a loro 
nelle cofe marinerefche ; conpari numero di naui gli incontrarono . Quefie effendo 
flate prefe da Liparei;vene mandarono altre cinque all'incontro;poi laterza volta 
altre cinque,r cosila quarta,@r tufte furono prefe da’ Lipareï. Per la qual vitto 
riaofferfero à Delfo tante flathe d’Apolline, quanr'era flato il numero delle naui pi- 
gliate da loro. Echocratide,huomo di Lari[fa,v'offcrfe vn’_Apolline picciolo . Et que- 
#lo,dicono i Deif,effere flato la prima offerta, che vifoffe dedicata . I barbari, che 
verfo pouente babitano La Sardigna, vi rsandarono la féatua di bronzo di colu;da 
ch'effipreferoilnome.E' la Sardigna,s} di grandezxza,come di fertilita, du mettere al 
pari di qual fi voglia ifola delle pin famofe. Gia non sd qual foffeil fuo nome antico, 
col quale la chiamauanoi paelani,ma quei Greci,che per conto dimercatantia vin 
sigarono;la chiamarono Icnufa,percioche la figura di quell'ifolae proprio come Por 
aa del piede bumano, La lunghezza dellifèla à di mille e cento vinti Stady er 
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larghexza di quattrocento à féttanta. f primi, che con nauïvi palfaffero, dicono che 
faronogh.4fricant, cbduttiui da Sardo,figlinolo di Manride.e Ma che da gli Egit 
ti, dr da gl. African fu appellato Hercole.- Non auenne à Maceride la piu gloriofa 
cofascheil viagoio di Delfo.Hebbe Sardoil carico di condurre la colonia de gli .afri 
caniad Icnufa.Et da quefto Sardo,l'ifolasmutato il primo nome, fu nominata Sardi- 

na. Non fcaccid perd l’armata .Africana dell'ifola iprimi babitatori, ma raccolfero 
ad babitare infieme co lorocoloro,cheranno venuiti di nuouo,sforzati piu toflo daila 
neceffra,che indutti dalla beniuolenza. Non fapenano fare citrà, ne gli _4fricani,ne 
legentinatine dellifola,ma fharf: babitanano nelle capanne,c- nelle grotte, fecondo 
checiafuno s'habbatteua.(ert’annidapoi, dopo gli LAafricani , paffarono di Grecia 
nellifolaquelli c'haueuano Jeguitato .AriSteo.Il quale, dicono effèreflato figlinolo 
d'eApolline,er diCirene.Et che ,effendo eltremamente addolorato per la disgratia 
d'Atteone, Gr" percid bauendo in odio,;non folo la Beotia, ma parimentetutta la Gre- 
ciaspafèad habitare in Sardigna. Credono alcuni che Dedalo anchora, in quel tem- 
pomedefimosper paura delPeffercito Cretele.fe ne fuggiffe in Sardigna, €" quiut has 
wfleparte Gr della cafa, ©" della colonia d’.Arifleo. La qual cofa non è ragioneuole, 
Percioche,e{fendo tata maritata .Autonoe,figliuola di Cadmo,in .Arilleo non pote- 
ta Dedalo,il quale fà al tempo ch'Ed:poregnauain Tebe, hauereparte con -4rifleo 
nédicolonia,ne d'altro. V£a ne co$toro anchorafecero habitare Citta alcuna, per 
elfére;cred'io,&r dinumero,@ di forxe affai minori di qllo che bifogna per fare vna 
Cite. Dopo Arifteo, paflarono gli Spagnuoliin Sardigna;fotto la condutta di No 
race;capitano di quella gente,doue edificarono la Citta di Nora. Quellatengono che 
folelaprima citta edificata in quelliola. Norace,dicono che fi figlinolo die Mer- 
curios@ d'Erithiafiglinola di Gerione.La quarta colonia, ch'andd in Sardigna, fu la 
gented'Iolao,ch'era vn'effercito di T'efpiefi,@" dell'_Attica. Quiui edificarono Olbia 
cittä,detta particolarmente Ogrille da gli .Ateniefi, d foffe perche volefsero mante- 
nerui ilnome d'alcuno de’ popoliloro;ù pure che qualch'vno dell'armata foffe nomi- 
tato Grillo.Sono al mio tempo anchorain Sardigna;luoghinominati Iolai,@r gl ba- 


bitatori quiui fanno ad Iolao cerimoniofs honori . Nella prefadi Troia,tra gli altre 


l'Ifola di 
Sardigna 
di quahta 
larghezza, 
lunghez 
Za fia. 
Chi furono 
iprimi che 
con naui 
paffafferoin 
Sardigna , 


Troianiche fuggirono.furono quelli che fi faluarono con Enea. Vna parte de’ quali, . 


da'ventitrafbortata in Sardigna,fimefcold con quei Greci,che prima v'habitanano. 


Quellochevietd chei barbarinon veniffero à battaglia co’ Greci,dr co’ Troïani,fuil 
tronarfi-con eguale apparecchio ditutte le cofe di guerra,&” parimente il fume Tor 


foilquale dinidendo col fuo corfo.il paefe per mexosmetteua paura cosiall'vna, co- . 


meallaltra parte di douerlo varcare.Molt'anni dapoi,gli .Africani palarono vn’al- 
travoltanell'ifola con maggiore armata.Et prefa la guerra conira la natione Grecas 
auennech'ella fu in turtoruinata,@ difirutta,d ch'almeno poco venerimafe.Doue t 
Troianieflendorifnggiti a luogbi alti dell'ifola , € pigliandoï monti inacceffibili, 3 
perl legnami,come per le naturali balze:;fi difefero,@ anchora al mio tempo, riten- 
gonoilnome d'Iliefi.e Ca di faccia,della maniera dell’arme,&" finalmente in tutto 
Al modo della vita loro, fono fimili à gli Africani. Non molto lungidalla Sardigna & 
Pifola,de Greci chiamata Cirnosma da gl Africani che v'habitano,Corfica. Da que- 
L KKK ? flay 
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fn Aer fa, vna parte non picciola , trauagliata da fédirione , pafso in Sardigna done 
is chiama. Y/wrpatofs il paele de” Monfi s vi fermô la fua habitatione_. Quest dargli 
Lcino. buormini di Sardigna, fono chiamati Corfi ; col nome che s'haneuano vecato 
poffedeua. da cafæs . I Cartagineft poi, come quelli ch'erano moltô potenti d'armataraï 
qurta fo. Ware ,:si fecero foggetti tuttiglihabitatori della Sardigna , eccerto gli ilie- 
la di Sardie fi € i Corff, i quali dalla fortezza de’ monti furono difefidi non efferéfog- 
IN ha,  giogati . li Cartasineli medefimamente fecero babitare nell'ifola | la Citra at 
Carnali, & Silo . ea perche erano venuti in differenza , Jopra il'boti- 
n0 , gli .Africani dellainto.de’ Cartagineft , @. gli Spagnucli ; quefti ammuti- 
patifs per lo sdegno, fr ritirarono ad habitare ancheffi à luogbi alti dellifola.: 
Il nome di coftoro ê Balari, che, nella linguæ de Corfi , vuol dire fuggitini. 
__ Tante fono le natiani , © in quello modo venuteui ad babitare, che godono 
Meet la Sardignas . Le parti dellifola verfo tramontana , @-verfo la terra fer- 
digna, ma d'Italia ; -fono imonii inacefhbili . Le cui cime fi vanno à toccare infie-: 
me , © à chi nauiga longo l'ifola , s'apprefentano comodi ricetri per le na 
ui. Et le cime de’ monti mandano in. mare venti inftabili @ gagliardi, 
Vi fono de gli altri monti , per mexo dellifola , pin piani , ma quini l'aria 
ê torbida affatto, € mal fana, caufata si dal faruifi il fake, come/dal ven- 
to d’ofiro ; graue @* impetuofo ; che fempre vi regnxs . Oltre:che l'al-. 
texza de’ monti, che guardano verfo lralia , la cuopre fi che quandoïpi- 
rano à venti di tramontana ; al tempo della State ; non poffono rifrefta- 
Our ra Ve uelaria , ne la terres . LAlcuni credono che la Corfics, la quale (per 
loutano la g#44#80 dicono) non € dontana dalla Sardigna piu che otto Stady : di mare , ef- 
nou fendo: rontuofa , Gr per tutto molfalta. ; impedifis che ne\il ventordi po= 
” nenteine. quello ditramontana poffano arriuare fir'in Sardignas . Inque- 
SFifola non s'allicuano ferpentt naturalmente ; ne con veleno , ne fen- 
ga , ne manco lupi. I becchi faluatichi non fono maggiori di quelli-de- 
gli altri luoghi , ma di forma Jono fatti come. quel. montone faluarico, 
ch'è nella. bottega d'Eginea pentolaio , fe non che.intorno al petto banno 
pin folto il pelo , che non ba quello fatto da Epinea + Le corna non fo- 
no molto .diflanti. dalla teÿta, Ma dirittamente riuolte verfo l'orecchie , @* 
pallano di velocita tutte l'altre fieress . E'- queSPifola netta:da ogni ve- 
deno; mortifero da vis'herba in fuori, ch'è velenoja , fimile al'apio. (bi 
la mangiss dicono che muore ridendo . Per queflo Homero , © altriau- 
tori dopo lui, nominano rifo Sardonio , quando non fi ride punto di buo- 
na voglias . Nafce queflherba principalmente profo alle fonti, ne perdin- 
fetta l'acqua del juo veleno . Queflo ragionamento della Sardigna bo voluto 
introduïre nella deftrittione della Focide ; percioche à Greci non baueuano 
anche. di queflifola veruna cognitione > . Il cAuallo, che fegue dopo la ftatua 
di Sardo, vi fu dedicato da Cala Aateniefe, figiinolo di Lifimachide» . ba- 
uendol fatto (per quanto egli dice) de’ proprii denari, guadagnati nella guer- 
ra de Perfiani, Vi dediçarono gli 4chei la flatua di Pallade , dopo l'hauere 
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pigliata, per afcdio, na delle (tra dell'Etolia;nominata Fana . Dicefi ch'effendo 


durato,non poco tempol'affedio,parendo loro impoffibile di potere pigliare quella ” à) | 
Citta smandarono ambafciatoria Delfo à domandarne configlio, a':quali fu dato à 
qua ripolta. io a A D ; 
" Poi che.venuti fete, babitator:. 
ÿ De laterradi Pelope;<T d'iAcaïa, 
5 * «Per domandare à Pitoin chemaniera 
pan aL'afediata Cittapigharpotretess ss: vivait se 
ss VE 55 Habbiatementequanto, ie chafcungiornos ac 


» La gentebeus;chedifeude ilmuro: 
à Percioches quando:haran frcoilbere, 
y La torreggiala Fant prefafias SAC RE NE 
e Ma non intendendo eff cid ché l'oracolo voleffe dire : haucuano con- 
clufo nel configho , leuando l'affedio ; di ritornare ; con le naui à cafa: 
talche quelli di dentro non ne: faceuaño vn conto almonda . Quandovne 
donna. vfoita fuori della porta; andda\pigliare dellaqua ad ‘va fonta- 
na chers fotto la muraglias :.: La qual donna fu ; da gli Siracorrito-. 
thswwGisi- del campo., prela viuas . Da coflei intejero gli eÆchet che quél-imodo che 
la pocaacqua, che-ogni notte s'andaua à torre àxquella fonte 3 fi compar- venero gl 
duastra. loro, ne. alcuw’altro alleggiamento hbaucuano alla fette quelli del- Geliar e 
lauGitra + Cost guaftando gli .Achei la  fontana , prefèro la terres. Pref n2 cixtädel 
ford quefta Pallade dedicarono à Rodiani di Lindo la Slatua d’.Apolline DEUU : 
Etgl.4mbracoti vn'afinodi nes n c'hebbero vintoi Moloffiinvnal_. = 
battaglia di notez. Hanendo te Moloffi fatto vnimbofcata di notte à gl PppefNicen ons nai 
mbracioti ; aucnne ch'vn'afino , il quale da i campi era condutto alla Cit- 





à ph plmnt « Loin RE M x > rte _ Vittoria 
td, fèmile con imolta furiadietro ad vn'afita , ragghiando_ fortffimo , colui Jt chebberoi 
pu # PS RE LA 0 2 CIF EU Pr RU di 2 Ambracio- 


milmente ;. che cacciaua l'afino , gridaus con roza © confufa voce ; tal-| "onu à 
chei Mooff ; leuati al romore ; tutti fottofopra ; vjéirono dellimbofcata;| Molofi per 
gli Ambrocioti, fcoperti c’hebbero gli aguari ; gli afaltarono la note re _ 
Govinféro: la battaglies . Gli Orneati del territorio d'.4rgo ; ‘effendo op 
Preff dalla guerra de’ Sicionÿÿ 3 fécero voto ad LA4polline che Je poteuano li- 
béraré: laïpatria loro  dalleffercito de” Sicionÿj , mandercbbono ogni giorno 
à Delfo la proceffione ; &* facrificherebbono certe vittime , in ‘vn tanto nn- 
Mero.Cos vinféroi Siciont in battagliæ», Et banendo.ogni giorno à fodisfar al vo- 
tosrinfiualoro,oitre alla gran$pela, difarica, & d'impaccio maggiore > . Onde 
S'imaginarono di farui queSta prouigione ; di dedicare ad apolline vn facrificio , 
Ya proceffione , cos) vi fono quete due cofesfatte di bronzo.Dellimprefe d'Herco- 
levé quelli dell'bidra, ch'e offerta, &r opera di Tifagora, & cos l'hidra come P 
Hercoled diferro:1l lauorare Statue diferro non folo difficile ma dimolta faticä, 
Cpercid maranigliofa à l’arte di Tifagora;foffe quéfto T'ifagora chi fivoleffe.Dinon 
pocatnarauigliafono parimentein Pergamo le tefte d'yn leone, © d’vn porco 
faluatico:, di ferro anch'uffe,& dedicarea'Bacco. Quei Focefi che flanno in Elaiea, 

| per 
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per efferfimantenuti contra l'affedio di Caffandro, col foccorfe d'Olimpiodoro, con: 
duttoui diceno d _4tene;smandarono ad -4polline à Delfo vn leone di brozo.L'Apol 
line pin vicinoal Leone é de’ eMar/iliefi,fatto delle primitie, acquiflate da’ Cartas 
ginefi,vinti in vna battaglia di mare. Dali Etoli fu fatto vn trofco, € la flatuad 
Yna donna armata,ch'é l'Etolia, dedicatini della condannagione, ch'impofero eff a’ 
Francefi,per la crudeltà da loro:vfata contra ïCalliefi.La flatua dorata € offerta di 
__ Gorgia Leontino,ÿ laflatua.èl'iStefo Gorgia. Preffo a Gorgia,v'e vn'offerta degli 
TES Lanfitioni,ch'e Scillide Scianeo,famofoper attuffarfi, €" flare fott'acqua ,nclmag- 
mofo per giore fondo che fia in tnttoil marestlmedelimo baueua ancheinfegnato.di fare aCia 
QE pa fa figlinola.Talche,eRendofil'armata di Xerfe abbattuta invn fiero,r impeluo 
scqua,  fotemporale;intornoalinontè Pelià, coStoro due andarono fott'acqua à tagliare le 
funi delPancore,@r d'ogni altra ficurezza c'haneffero le galec', & le jeccro andare 
tutte à trauerfo,@r in ruina. Der merito diqueflowninerfale bencficio,gli Anfittiont 
dedicarono quiui leftatue di Scillide, © della figlimola.T ra le flatue,che Nerone por 
td ‘viaïda Delfo,volle che Cianafcffe nelnumero di lle.Del feffo feminile,quellepof 
fono flarefort'acqua;chefono anchora vergini veramente. Da quefto VEngO à TACCON 
tare vna cofa chedicono i Lesby.Certipefcatori Metinnei,con le reti,traffero dalri4 
re vnafaccia,fatta dilegnod'oliuo;quefla raprefentana vna certa prefenza diuma, 
ma foreStiera,@ non dellamaniera che s’vfano di fare ï DeiGreci. Onde banendo à 
Metinnei domandato l'oracolo;di qual Dio,0 beroe fof$e que$ta imagine;comando lo 
ro la Pithia che doueffero bauerein veneratione Bacco Cefallene ; Per la qual cofai 
tenendoi Merinnei preffo di loro quella figura di legno , tratta del mare; l’honorano 
_gonfacrificti,@ voti. Er à Delfone mandarono:vna fimile di bronzo . Le figure del 
Pedimenho$Ë frontefbitiofono Diana, Latona 4polline;le Mufe, il Sole che tramonta,Bacco;xf le 
| donne Thiadi.T volt loro fece Praffia Afeniefe,difcepolo di alamide,percioc e,fo- 
pranchendo il tempo chejarcbbelhato fornireiTtempioÿPralfa venne àmorte 
il re]to dell’ornamento del frontefpitio fufinito da eÆndroftene,di ETS 





a venne a morte.Onde 
Luis ne Tee 


M. eAteniefe.& DOROIDE UMR EPA Re loose Fo a ase sd 
or Ge féndi d'oro,dé qual, ele Æteniefr vi pofero quel,che fi guadasnarono nella batta- 
Ta di Mrane Er Étolhdi dietre,@ da man mano go L 
Ÿ forma de” qualie ÿquaf: come quella delle serre(0 vogliam dire fcudi alla P erfra- 
na) Del. nes Pancnl fecero nella Grecia, babbiamo fato qualche men 
tione,nella defcrictione della fala del configlio & Æteniefè.& Ma ragionando di Delfo; 
bo voluto trattarne piu diffufamente , percioche l'opere valorofe de’ Grecicontrai 
Qual fà la barbari,per la maggior parte,quiui fi fono fatte.La prima imprefa,che fecero i Fran 
Era che 8 cefi fuori del paefe loro,fu fotto la condutta di Cambaule . Er effendo andati innangi 
ceroi Fran-f/n'ala Traciasnon bebbero ardire di procederepiuoltre, conofcendofi tanto pochi, 
Pr pis Che,quanto alnumero,non farebbono baflati per combattere co’ Greci.« Ma poi che 
fe, fotto ca fériffolffero d’entrare con l'armi,la feconda volta;nell'altrui paele, induti maffima 
vaule Wentedacoloro checon(ämbauleerano flatialla guerra, come quell ch'erano già 
fattiinfatiabili,@ defiderofi dirapina,@ di puadagno;mifero infieme afsai fantera, 
7 non picciolo numero di caualleria. Et dinifo l'effercito, de capitani, intre parti: 
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dlyno fuaffegnato d'andare in vna banda,@r allaltroin vn’altra. 4 Ceretriotoc- 
cdicondurre lafua gente contra à Traci,@" la natione de’ Triballi.Di coloro,ch'an 

daronoin Peonia,furono capi Brenno,@" .Acicorio.Et Bolgio andd contra i Macedo. 

né gl lbri,& venne à battaglia,con Tolomeo,ch'allorateneuail regno de’ Mu 
cedoni.QueSo fu quel Tolomeoche atradimentofece morire Selenco.figliuolo d'.4n 
tigono,anchora ch'egli folle bumilmente ricorfo a luï.Et fu appellato il Fulmine ,per 

latroppa fua andatia.e MoriT olomeo nella battaglia,@ de Macedoni fu fatta 

nonpicciola frage , nondimeno per non hauereëi Francefi banutoardire d'entrare 

pinolsre nella Grecia;queSlo fecondo effercito fe ne ritornda cafa. DoueBrenno, 

ne publiciparlamenti,& con ciafcuno de’principali Francefi,continnamente infta- 

ua @rcercana di follecitarli Amouereguerra alla Grecia.Ricordaua loro chei Greci 
nonerano,al prefente,cos) gagliardi come foleuano. Raccontaua le molte ricchezzes 

Chanenano leCittain comune;molte ch’erano ne’tempij,si d’offerte; come d’oro, € 

d'argento lauorato.€r con quefte perfuafioni mof]e i Francefi ad af$altare la Grecia, 

degli alri Principi,tolfe co lui gli ch'erano piupotenti,@r tra gli altri .Acicorio. 

Flnumero dell'effercito;meffo infieme p gfra imprefa , fu di cétocinquanta Mila fanti, Free 4 
Gnauanzarono loro due mila. I caualkeri furono venti mila &" quattrocento , che to'Francefe 
tantineteneuano fempre all'ordine.Mail veronumero loro era difeffanta ur’ mila ge Loos 
&' ducèto,pciocheogni caualliero haueua con lni due feruitori,c'haueuano effiancho condurlo 
rai caualli,@r erano parimente valenti à cauallo. Et quädoi cauallieri Francefi com Grecia . ” 
battenanosftandoi feruitori nella coda dcelordinanza.erano di quefia vtilira. Che fe 
aueniuache-vn caualliero cadeRRe,o il cauallosil feruitore,dandogli il fuo cauallo,ve’l HR 
faceua caualcare.Se il patrone era ammazzato;il fernitore,;montato fwl fuo cauallo, de Friceñ 
entrauanelluogo fuo.Et fe amendue erano morti,quiui il caualliero fi trouaua appa- "hote 
recchiato.S’egli era feritol'yno de’ fermtori era preftoa leuarlo fuori della mifthia, 

€ l'altro firimetteus nell'ordinanza in luogo del ferito. Quefti erano gli ordini della 

militia Francefe,fatti(fecondo me)adimitatione de’ Perfiani, I quali banno vn nu- 

mero di diece mila chiamati Immortali,ma in queflo erano diferenti.Chei Perfiani 

foffitainano ifoldati in luogo de’ morti dopo finita la battaglia. Et i Francefinelmag 
gioreardore delcombattere,fapplifconoil numero de’ (auallieri . Quefta ordinanza 

nominanoi Francefi Trimarcifia nel linguaggio loro , nel quale bai da fapereche 
chiamauano Mar ca à cauall.Con quefto cos grande apparecchio, @* con tant'ani- 

moentro Brenno con l'effercito nella Grecia T Greci, dall'algra parte , anchora c'ha- 

uelféro in tuto perduto l'ardirenondimen 14 grandexxa dello fpauento mofirè lo- 
roguant'era neceffario di dare gagliardo foccorfo alla patria loro.Vedeuano chia- 

ramente che quiminon s’haueua à combattere per La fola libertà , come già fs fece 

co Perfiani,ne che fe bene hauefero conceduto à Francefi l'acqua € la terraera- 

nopercid afficur ati da ogni altro pericolo,ma rimaneua loro anchora lam emoria di 

quello che nelle prime fcorrerie,haneuano da Franceji patito i Macedoni , iTracis 
G'iPeoni.Et era flato loro dato nuoua quanto iniquamente baueuano;in quelmede- 
fimotempo,trattato i T'effali, Fu adunque,st da ciafcuno da per fe,come dalle Città 
An generale,conclufo.d d'andare tutti in efrema ruinaÿ di rimanere sans: “ic 
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trebbefacilmente,chi voleffe.fare il conto di quelliche,e? contra il Re Xerfefurono 

alle Termopile,@" di queflianchora che contra à Francefi fi mifero infieme.. Contra 

il Re de’ Medi andarono quefb tantiGreci.De’Lacedemony nd piu di trecëto co Leo 

Numero #ida.De Tegeati, cinquecëto altrettanti di Mantinea, degli Orcomeny d’Arcadia 

dell Efferci Lgpovinti.dell'altre Citra de l.Arcadia wile.Et ottantada Micene,da Fliunte ducèto 
to di tutta , ss ÉS x . : 

Ja Natione Ÿ Corintinj furono due volte tanti,di Beotia ne vennerofettecento;da Tefia &" Tebe 

crea con guattrocento . Mile de’ Focefi (auano alla guardia del viottolo delVEta. Etquelo 

Medi. vicne ad effere l'intiero numero di tutta lanatione Greca .Hcrodoto non riaufie in 

numero i Locri,che flanno fottoilmonte Cnemide,ma diffe folamëre che ve n'eranove 

nuti datutte le Citta. Sipotrebbenondimenofare congiettura;vicina al vero, di quan 

10 numero quefli anchora foffero Skati.Dercioche gli. Ateniefiandarono à Maratone 

non in piu.che di nouemila computati quelli che non erano in eta da portare arme 

co i ferui.Onde gli huomiini da fatti de’ Locrefi,ch'andaronoalle T'ermopile, non po- 

teuanoeffere.piu di fei mile. (ositutto leffercito verraad.effere vndecimilaé ducen- 

to.Si sà perd certo che ne quefti anchora flettero-faldialla guardiadelle Termopile 

tutto quel tempo. Percioche,da’ Lacedemontÿ,Tefpieli,@ Micenei in fuoristuttigli 

altri l'abandonarono,fenza afpettareil fine della battaglia. Ma contrai barbari,ve- 

nuti dal Oceano,andarono alle Termopile quefli foldati;diece mila fantiarmati Gre 

ci, cinquecento caualli de’ Beoti.Erano Beotarchi (come noi direffimo principi de? 

Beoti)quefli quattro Cefffodoto,T earida,Diogene & Lifandro.Dé Foceficinquecen 

to caualli,@ datremilafanti,iCapitani de’ quali eranoCritobolo,&r Antioco. Mi: 

dia conduffe à Locrefi dellifola .atalantailnumero loroera di fettecento, queflinon 

baueuano caualleria. Da’ Mrgarefi v'andarono quattrocento fanti armati.La canal 

leria fu condotta da Megareo.Lagente de gli Etolifu affaiin numero , € valentein 

ogni forte di battaglia, quanta foffe la caualleria , non fi dice;ma i fanti armatidlla 

leggiera furorononära,@r alnumero di fette mila arrinaronoi farti ben’armasi ;de’ 

qualitutti Polisrco,Polifrone,gr Lacratefurono capitani.De glie Æteniefi era cap 

tano (allippo,frigliuolo di Merocleo,fecondo c'ho detto di fopra.Nelleffercito loro fn 

ronotutte le galee c’hauenano ad ordine p potere nauigare. Cinguecentocaualli, 

mile fanti d'ordinanza . Et eff ,per l’antica loro riputatione hebbero il Generalato, 

Gli ainti forefhieri dei Re furono cinquecento die Macedonia.Etil medefimo numez 

ro venne d'Afia.il capo di quelli,che furono mandati da .Antigono; fu «4riflodemo 

di Macedonia.Et di quefli d'Antioco,&r d’A[ia,T elefar co;il qual'era di quei Soriani, 

c'habitano fu l'Oronte.Ora adunate quelle genti de Greci alle Termopie;tofto ch'ine 

tefero l’effercito de’ Francefr effere per La Magnefia,&r pel territorio di Fthia,fi ri- 

folfero di mandare vna banda di mille fanti efbediti,e5 di caualli fcelti allo Sperchia 

accioche,prefentandofi fil fume;i bar bari non haueffero à var carlo fenzacontraflo, 

Q fenza loro pericolo.Quiui arriuati,i Francei ruppero i ponti, cr effi anchoras'ace 

camparono fu la'ripa del fume. Non era Brenno ne goffo affatio,ne bnomo che (co- 

me forfe baurebbe fatto qualche barbaro)figouernaffe da sal prattico,nel trouare 

twttauia nuoue aflutie contra i nimici Onde fubito la notee feguente ,nonin quel luo- 

go doweranoi ponti vecchi;matrouato il vado à,baffo,doue lo Sperchiopiufidiffon : 

de 
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de per la pianura , in vece del fuo firetto,ér rapido cor/o, allaga, &° fa Palude;” 


quubaccioche  Greci non n'haueffero alcun fentore ; mandÔ Brenno da diece mile 
Francefi,tutti queili di lorochefapeuano nuotare,er di g!li a punto,che fi trouauano 
effere pin alti dicorpo che glialtri (benche à Francefi ordinariamente di gran 
dexzadella perfona auanzano tutti gli huomini)coftoro adunque ; à nuoro,paf- 
frono dinotte: la doue ilfiume allagana ; [ernendofi dell fcudi , che nel pae… 
f@Wloro chiamano Türei , per zatrera , @* quelli ch'erano di maggiore perfo- 


14 guazgauano Comodamente quell'acquar piedi‘. I Greci, ch’erano allog=- 


guti fa lo Sperchio, quande intelero ch'vnaparte de’ barbari baueuapaffito la 
palude, Jubito fr ritirarono al campo . Et Brenno comandd à gli busmini del 
gofoeMaliaco che faceffero i portifu lo Sperchio , il che fu daloro effequito con 
diligenza;s?per la paura c'haucuano di lui,come perche non vedeuano l'hora chei 
barbari filewaffero del paele loro,per non ‘hauere à patire maggior danno , fe vi fe 
fetmañano  Poi che Brenno bebbe paffato l'effercito per li ponti ; andd alla volta 
d'Héraclea, doue à Francefi diederoilgnafto alcontado , @r ammazzarono gl 
bnominichetrousrono nella campagnaæ, : Non prelero pero la Città , percio- 
chébanendo , l'anno innanzi, gli Etoli cofiretti gli Heracleoti à contribuire al 
cenfo loro, fabito foccorfero Heraclea, come Citra che non:meno apparteneffe 
aloro; che a gh Heracleoti . ea il manco penficro c'haueffe Brenno era quel- 
lodelle cofede gli Heracleoti. Egli faceua folamente qualche lesgiere fcaramuc- 
ia, per leuare inimici dalla muraglia che non oli face{Sero contrafto , fiche potefie 
paflarenellaGrecia , dentro dalle Termopile > . Laftiatofi adunque Heraclea à 
diebro, perch'egli haneuaintefo,da qualch*vno de’ nimici,ch'era pafsato nel fuo Cam 
posche gentis'erano meffi infieme alle Termopile daciafcuna (itta ; fece poca Sli- 
madelaGrecanatione >. Et la feguente mattina, nelleuare del Sole ,attacco la 
battaglia, fenzahañere con lui ne alcuno indouino Greco , ne pigliando augurio 
copropri facrificy del f[uo paele >. Se perd hanno in Francia arte alcu- 
Ha) d'indoumaré > . Quini fi moffero à Grecicon filentio, & con buon’ordi- 
neo Et come ft venne almenar delle mani,la loro fanteria fi (Pinfe tanto furiofa- 
mentefuori dellordinanzasche difconcertd,&r mife in difordine la propria falance. 
Etelie/bediti flando fermi alle poSteloro;lanciarono 7 dardi,r cioche poteuano, d 
comarchio con fromhole,auentare.Lacaualleria d'amindue le parti,era in tutto in 
tlenon folamente per la Stretezza delluogo,ch’e dopo la bocca delle Termopile,;ma 
perellereil faffoifcio di fua natura, @ per li Speffi riui d'acque corrrenti, sdruccio- 
leuole in gran parte». EranoiFrancefi peggio forniti d'armi da difefa, percioche 
daquelliloro fcuai in fuori, che portauano allvfanza del paele ; niun’altr arma 
baucuanorcontchepotelfero coprirfi la perfona:. Et , quello che pin importaua, 
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eranoaBaimenprattichi delle cofe di guerra.Ma Spinti dalla colera , & dall'impeto 


contra inimici fenza niun difcorfo,andanano à guifa di fiere,ne benche foftero dalle 
422,0 dalle Spade,tagliati à pezzi;lafcianano perd la ferocita loro,quand'anche efpi 


l'éuanoine trafitri dalle faette,d da’dardismäcaua loro mai Gll'impeto naturale,finche 


bageuano aniysa, V’erane anche di &ll,che trabëdofi delle ferite Te che era 
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notrafitisle lanciauano côtra i Greci,@* anche l'adoperauano per ferirli d'apprefo. 
Itanto gl .Ateniefi,ch'erano fu legalee, hauendo à fatica , €" non fenxa pericolo, 
Paflatofinalmente quel pantano della palude;il quale occupa affai del mare,ér Spin- 
te Le nauï quanto pin vicin’ « barbari fipotena;con factte, @° co ogniforte d'arme da 
lanciare,li feriuano per franco. Ondetronandoft i Franceji in quel maggiore:trana- 
glio che fi pafla dire;come quelli che in vn luogo. cos ffretto poco potenano fare, @ 
da Grecierano,fenxa comparationepin feriti, r morti ; diedero à capitani il fegno 
della ritirata,verfo gli allogiamenti. Effi volgendo le fPalle difordinatamente ; @"in 
confufione;moli f? calpe$tanano tra loro', @" molti,cadendo nella palude , v'erano 
dal pantano affogatis ne fu punto minore il danno  riceuuto, nella ritirata di 
quello c'haueuano patito nel maggior furore della battaglia. La nätione AtticA sin 
Cidia go. #ella giornata,auanz0 di valore tutti gli altri Greci. Er tra gli .Ateniefi rinfe pin 
uane Valo. valente Cidia , d’età molto giouane, €" che queflera la prima battaglia , in ch 
à eglifi fo fe trouato.Ma effendo pero flato morto da’ Francefi; i fuoi propinqui dedis 


quale fu carono a Gioue liberatore;il fuo fcndo con quefla ifcrittione. 


mortonella 


doter 5 Di Cidi: illu$tre giouanetto, &ÿ° chiaro 
de’ Frâcefi, Fu queSto fcudo,dedicato à Gioue. 
pti me » In efSo ponend'eglhiil manco braccio, 
A Quando;,la prima volta,entrô in battaglia, 


5 4°’ Francefi fcoperfe il fuo valore, 
à entre dalfiero Marte erano opprelf. 

T'alera quelliferittione;innanxi che à foldati di Silla, quando leuarono l'altrece- 
fe d’Atencstolleffero parimente gli [cudi della loggia di Gioue Liberatore. (osipafsà 
quella battaglia fatta alle Termopile . Dopo la quale i Greci fépellirono imorti loro, 
Gr fPogliarono i barbari. ai Francefinon mandarono pur’vn trombetta, per ha 
uere facoltà di portare iloro mortia fepelire. Ne faceuano alcuna differenza dal- 
l'effére coperto di terra, alleffere denorato dalle fiere ; 0 da quegli vccelli,c'han- 

1 Franceñ, #0 continua nimifia co’ corpi morti. Due penfo effere le cagioni ch'effr facciano cos 
non:faceua pocaflima di dare fepoltura a’ morti. L'vnapcr effere tennti piuiterribils mimi, 
feet ti) laltra perche non e loro coflumed’hauere compalione de’ morti : Nellabat- 
ro morti, & saplit morirono quaranta della natione Greca , de’ barbarinon s'é potutatronare 
PRE pymero COS di punto, percioche molti di loro,affogati nella palude,non furono mai 
pin veduti. 71 fettimo giorno dopo la battaglia,;vna banda di Francefi fimife à falire 
fa l’Eta,preffo ad Heraclea, masoltre che bifognaua pafare î vno ftretto calle;v'era 
no anche'le ruine di Trachine. Et tempio di Pallade era alhora foprail | territori0 
d’effa Trachine, nel qual tépio erano diimolre offerre.Spérauano à Fräcefs nodimeno 
di potere;n6 folamente falire fu l'Eta per quel calle;ma fari anchora patroni delleco 
fe ch'erano neltempio,in paffando,cr quafi a cafo.e Ma incontrandofiin coloro,che 
guardauano quel palfo,di ch'era capitano T'elefarco;furonovinti t barbariin queff'al 
tra guffa,benche Tele[arco virimanef$e morto ,buomo veramente molto accural, 
€ pronto nelle cofe de’ Greci,quanto alcun’altro . Erano tutti: gli altri capitant de 
barbari fpanentati dallimprefa della Grecia,g veggendo che le Met tra 
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lemanh andanano tuftauia peogiorando;non [fapeuano rifoluerfi di quello che s'haucf 


frodfareper l'auenire. Ma à Brenno vennein mente che s’egli sforzafie gli Etoli à nel 
rivornarfi à calasgli porrebbe facilmente fuccedere bene la guerra della Grecia. Ha- VE 
uendo adunque fcelro ditutto l'effercito quaranta mila fanti,@ da ottocento caualli, +} 
fottola condutta d'Oriftorio, € di Combuti;feceche;tornando a dietro per li ponti tt 
dell Sperchio,@r facendo la via per la T'effalia ; entrarono nell'Etolia . Doue quefi Vyru À a x Hi 


dué capitani vlarono lemaggioriimpieta verfoi Calliefi, che mai habbiamo fentito |lia, dettrut- 4 
direne maida huomini,quantunque fcelerati,&s audacine furono vfate di cost farte. |° da’ Fran- 1 


ceficon no 


Taglharono apezzi tutto il fe{fo mafchile, fenza hauere rifbetto d'yccidere & i vec- tabil crudel 
chi@"i piccioli bambini,nel feno anchora delle madri,di quell pigliando ï pin graff #g lceleri 
rifbettoallatte, 7 ammaxzandoli sfucchiauano loroil fangue, € s'mangianano là 

carne. Le donnee" le belle fanciulle,pigliata che fu la citta,quelle c'hauenano punto (| 
d'animo, fi diedero da fe flefSe la morte, l’altre,ch'erano auanzate, con ogni forte d'in 

giuria,@" di vituperio, furono per forxza ftrafcinate da coloro,ch'eranonaturalmente 

priniaffatto d'amore,€ dimfericordia. Quelle,che s'abbatterono à potere dare di 

mano alle fpade de’ Francefi; s’vccifero con le propriemani. e Aître, per non patire ll à 
lecontinneinginrie de gli Spietari barbari,che tuttaura fottentrauano l'vno all'aliro; 1 
nonmolto da poi fi la/ciauano morire,d col non mangiared col non dormire.Et vifu 
ronodiquelli,che mentre vfsiua l’anima allinfelici donne , dr altriche dopo l'effere 
giamorte;ss? congiunfero nondimeno dishoneflamente con ef$o loro.GliEtoli, toSto 
chefurono,per meffi a poflasauifati delle calamitaloro ; con la maggiore preflexza 
polfibile leuäando le genti loro dalle Termopile;le conduffero in Etolia . Doueincitati 
dmortale sdegno, per gli accerbiffimi mali patiti da (alliefi,e percid maggiormente 
affrettaridofi di faluare quelle Cirta,che non erano [late anchora prefe ; da cafa loro 
conduffero vn'effercito di tutte le perfone,ch'eranoin età da portare arme,d'ogni Cit 
ta,con loromeftolandofi anche quelli, ch'erano gia fatti veccbi, siper la neceffita 
c'haneuano d'huomini, come per proprio valore. Le femine parimente vollero effere 
nell'effercito;pin contra : Francefi inanimate,che gli buomini.Hauendo i barbari fac 
cheggiato le cafe, temp, mcffo fuocoalla citta di Callio, fe ne partinano por- 
tando{ene la preda; quando i'Patrefi, che foli di tutti gli .acheï erano in aiuto de gli 
‘Etok, fifecero contra à barbari, come quelli chenell'armi erano bene armmaeftrati, 
añchorache,f per la moltitudine de’ Francefi, come perch'effs vedeuano le cofe loro 
difberates foffero poSti in grandiffimo trauaglio. a gli Etoli, le femine maf]- 
“mambête., bauendo prefa tuttta la Strada con l'ordinanxe;,lanciauano l'arme contrat 
‘barbaripoche delle quali cadeuano in fallo,non hanend’effi altre arme da difefa, che 
queiloro Tirei. Et fe : Francefi gliimcalzauano,fenza dificolta v{tinano lor o di ma- 
no, G'quando i Francefi tornauano à dietro,@r firimaneuano dal cacciarli,effpron 
tamenteerano loro addoffo. Cost i Calliefi, benche baueffero patito da’ Francefi cosi 
ferecrudelta,che quelle de’ Leftrigoni,d del (iclope, raccontate da Homero,poffono 


‘parere affai fimili al vero;snondimenoli videro patire la meritata pena . Percioche 4, 

diquaranta mila,@r ottocento perfone,che vi s'erano trouate manco della meta fi “e 

faluarono nel campo loro alle Termopile. Donesnel medefimo tempo;le cofe de’ Grea 
Lil 2 anda- 1e 
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andaronoin quefPaltro modo.Per l'Eta fouo due firade, vnaftretta fopra Trachine, 
molerta,@tutta piena di balze, l'altra per gli Eniani ageuole p pôterui andar an- 
ché vr'effercito.Der Gfafirada Hidarreil Medo affalrd gia dopo le fpalle i Grecich? 
erano con Leonidaper la medefimagl Heracleoti, @ gli Enianiauifarono Brenno 
che doueffepaffare,ne l'auifarono p maleuolëza t'hauef$ero contrai Greci;maperle- 
uar(si Francefi del proprio paefe,accioche fermandouifi, non mandaficro ogni cofa 
in ruina, Onde mi pare che Pindaro,in que$to anchora diceffe il vero . 
PA Il proprio male affai l'huom preme(dil]e) 
5 e Ma de l'altrui poco fr fenteil danno. St | 
”. Brennoadunqueinuitato all'hora dalle promeffe de gli Enian:, de gli Heracleo 
tisla/cio Acicorie mcampo,aucrtendolo che,quando i Greci feranno da je circondati; 
all'boraeglpiglafeiltempo d'vfciread affalrarli. Et bauendo fcelii-quaranta mila 
buomini ditutto l'effercitosprefe la via p Glla flrada,che gb cra flatainfeonata.. Anè 
ne,p forte;che quel giorno vna denfa nebbia coperfe tutto il monte, di maniera cheef. 
féndofi ofcuratoil Sole,i Foceli ch'erano alla guardia di quelpaffo,no prima s’'accorfe 
ro che i barbari veninanosche furono loro appreffo Quiui gl vni attaccarono La zuf- 
fa, @" glialtrigagliardamente fi diffendeuano, ma finalmente-fureno-foprafatti, € 
sforzati a ritirarfs per la medefima Slrada,poi dandofi à correre verfo iloro compa- 
gni,furono preflia dare loroauilo in che terngne erano lecofeinnanziche lcäpode 
Greci foffe,in tutto € da ogni banda, tolro in mezo ..Allhora gli .ateniefi furono 
presli ad imbarcarei Grecisch'erans alle Termopilefu le galec,@ indi poi ciafcuno 
Je n'andd a ca/a [ua . Brenno,fenxa metterui punto ditèpo in mezo,innanzi che .Aci- 
corio,con auclla parte delleffercito,ch’cra cb luisritornaffe:prefe la Strada vero Del 
fo.I'Dclfimpauritirifuggirono all'oracolo ,&r furono da e #polline afficurati che 
non haucffero paura, percioche egli haurebbe cura di guardare le cofe fue. IGrec;, 
che, p difendere il tèpio vi vennero,furono gfüi.I Focefidi tutte le Città loro. D’An- 
fifa quattrocento fanti armati. Dagli Etoli vennero aleunipochi, tofto ch'inteferola 
venuta de’ barbari.Filomelo poi ve ne coduffe mileducento . Ma il fiore della gête de 
gl Etoli fu mädato cotra l'effercito d.A4cicorio., à quali no attacareno cô lui la batta- 
glia,ma mère che l'effercito marciaua;landanano pizzicädo alla coda, fualigiädo le 
bagaglie,@ ammazzädo anche de gli buomini.La qual cofa era cagione diritardare 
affaiil loro camino.Lafcio .4cicorio vna parte delleffercito preffo ad Heraclea per 
.… guardia dé denaridellefercito.f Greci,c'haueuano fatto la mafla à Delfo ; s’accam- 
Segniman. 47070 allincotro di Breuno,d del fuo efercito. Cütra 4fh barbari furono da Lapol- 
dati daapel fine mandati prefhiffimi fegnali, € piumanifefli,che mai fiano Stati veduti Pérciache 
fe onu tHttala terra,che dall effercito Francefe era occupatastremaua fortiffimo gua[ftutto 
PEfercito  ÿ/mi0rn0,@ fi fentiuano She} tuoni,@r faette,che non folo fpauentauanoi Francéfi, 
EE RRR anonlafiasano che poreflero vire coja,chefofleloro comandata. Nefolamente 
abbrugiaua il fuoco da Cielg coloro jui quali cadeua ÿma quegli anchora ch'erano 
toro appref]o infieme contattel'armisApparuero loro mcdefimamentein queltem- 
po l'imagini di quefh heroi, Hiperoco, Laodoco, & Pirro .Eti Delf vi ag gingono 
ac boraspel quarto,Filaco;heroc dj quel paefe. In queSta f'attione mor) gran numeo 
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dFocéh,értragli altri Alefimaco;il quale,si p la fiorita fa ets} anche p la gagliær 
dia dela perfona;come pel valore dell'animo,diede la morte à pin bavbari, che turii 
glaliri Greci Onde bauendo à Focei fatta l'imagine dAleffimaco;lamandarono ad 
eÆpolline à Delfo . Hanendo patito à barbari tanti mali, @ tanti fhauen- 
dimutio.quel giornots furono poi la notte. affaliti da molto pin dolorofi. aue- 
nimenti .Percioche vene vn freddo grandiffimo , &. infieme vna folta ne- 
ue. Et calendo dal Parnafo faffs molto grandi, € Juellendoft le balze 
infieres andayano à ferire ne’ barbart, come m vn herzaglio , ne veniuano 
feriti a vno, à à due allx volta ma trenta, @ pinin vntratto ; fecondo che 
fitronaquano.infieme , 0 iu guardia ; à ne gli alloggiamenti ; erano oppre]i da quel. 
lerume . La mattina, nel leuare. del fole, vfcirono à Greci di Délfo: Gh 
aliri andarono al diritto ad affaltare la fonte delleffercito, ma tFocefi, come 
quel ehautuano pin prattica del pale; pallando per la neue , per & dirup- 
pi delParnaffo, riufcirono aile (balle de’ Francefi , che non fe n'auidero:, do- 
né, con dardi, Ton faette fermant barbari , fenxa bauere alcuna paura 
@loro . Nel principio della battaslia , à Franceli, @ quelli maffimamente, 
ch'erano con Brenno: , come pin alti dicorpo, gr piu forti degli altri, pel lo- 
rovvalort., faccusno gagliarda vefiftenza anchora che foffero, da ogni ban- 
da con factie, con dardi trafitti, ne-punio meno trauagliati dal freddo, 
che dalle ferite.> . Ta poi che videro Brenno effère flato malamente feri- 
tosibportarono fuori della baïtaglia , homai quafi morto . Et effi non po- 
téndorehStere alla Juria de” Grecr, che da ogni cantoerano loro addoffo ; furo- 
no sforgati ui fuggire , ammaxzando prima quelli di loro che, ù per le ferite, à per 
altroimdcboliti , non poreuano feguitarli. Et quiui s'accamparono, doue ,mentre 
che Jen'andauaño, li fopragiunfe la notte,nella quale furono fopraprefi dallo fpanen- 
to di Pan ( Percioche tuttele paure, che VEngono Jinza alcuna manifesta CAGIONE» < auere di 
dicono.effere caufate da lui) il tumiulto di queflo fpañentoentrd nell'effercito fu la van añaira 
mexanotte» . Et da prima certi pochi parenano vfciti dell'intelletto, imagi- ERrete 
nandofi di fentire calpeftio di caualli de’ mimict, che veniffero ad affaltarli ,ér, 
no MOUo. da poi, entrô in tutti la medefiina pazziæ-. Onde prefero l’armi,ér ve- 
putin dinifione tra loro ; [£ ammazzauano l'vn l'altro, ér erano,à vicenda, 
ammazzati, per non intendere effr il proprio linguagaio , ne potere conofterfi 
alla faccia, ne per la forma de üireiloro . Va pareux, cosi all'vna squadre 
come alaltra, che gli buomini a lei contrary foffero Greci , che l'arme fofiero 
Greche,@ che parlaffero alla Greca ,tant’era l'errore,® la pazzia, in che all ho- 
fafbtronanano. La quale pazzia, mandata loro dalla mano diuna , fu cazione 
che la maggior parte de’ Francefi s'ammazzaffero tra loro . I primi che fe 
Wauidero , furono que’ Focefi ch'eranorimafi ne campi,per guardia del beflia- 
me, à Greci d'cdero auifo di c.0 che a’ barbari era , quellanotte ,anenuto . ‘Di 
che pighiato animo  Focefi,con maggiore ardimento,andarono ad af$altare i Fräcefi. 
Et per meglio potere guardare le beflie; fecero delle ftalle, dr prouidero che nimici 
#on pore(fero banere viftonagliaper la compagna, fenxa cambattere. Per cu 
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cofa fubitoi Francefi cominciarono à patire,per tutto l'effercito,gran careStiadigra 
no,@7 d'ogn’altra cofa da mangiare.Il numero di coloro che rimafero morti nella Fo. 
cide,fu queito.Nelle battaglie ne furono vccifi poco meno di [ei mila. Quelli che mo- 
rirono neltemporale della notte,cr peftia nello fhanento Panico,furono pin di diece 
mila,@r altretantinemorirono di fame. Gli buomini che da gli Latenie[ierano Sat 
mandati à Delfo per informarfi comepalfauano le cofesritornando, fecero loro fape 
re ci0 ch'era a barbari auenuto, r tra l’'altre co{e,imali con che .Apolline gli haue 
uapercoff. Eglinointefo quefto,cauarono fuori l’effercito,&r perche fecero la Strada 
per la Beotia;i Beoti s'accompagnarono co effo loro. Co? feguitädo 'barbari gli vni, 
gli altri;faceuano delleimboftate,@'ammazzauano tuttauia Glli che rimaneuano 
à dietro.I foldati d’.Acicorio s'erana-vniti,purela notte innanzi,c0 quelli che, infieme 
con Brenno érano fisrgini. Perciochegli Eroli,ferendoli crudelmente,@" con dar di,@ 
con ciù che venina loroalle mani,impediuano,@ ritardauano affaïil viageio loro,tal 
Brenno Ca Che Ynapicciola parte di loro fi pote faluare, nelC ampo c'haneuano poÿto preffo ad 
piano del” Heraclea.e 4 Brenno,per conto delle feriteera pure rimafa qualche fheranza di vi. 
Francefe fi 24,40 foffe per paura de’ fuoi cittadini,0 pin tollo per vergogna(come quello ch'era 
grrr. Jiato principal cagione dituttoil male,anenuto loroir Grecia) dicons ch'egli medefi 
fimo. mo f? diede la morte beuendoaffai vino fchietto. Morto Brenno,i bar bari con granfa 
tica,perche gli Eroli forte gl incalzanano;ffriduffero allo Sperchio. Dcue arrinatii 
Tefali,@r à Malie/i,che quiui gli attendenanostalmente fi fatiarono d’ycciderli,che 
pur”vnonon ne ritorn0falno à cafa.L'imprefa de? Francefi nella Grecia, 7° la ruina 
loro,fu neltempo che in Atene era principe .Anafficrate.Il fecondo ano della cente- 
fima ventefima quinta Olimpiade,nella quale Lada Egiefe bebbe vittoria nello fa. 
dio.L'anno feguente,c{fendo Democle principe pure in Atene ;i Francefi paflarono 
DELPH: vraltra volra in .Afia.Et queflo bafh per fapere come pafso la cofa, Nella parte di 
70 prono 4722 del tempio diDelfo,fono fcristiprecettiin vtilita della vita ra EEE 
quel che Jero quegli buomini,che furono da’ Greci ral: faut} Queff fono Taletee Mile 
CPS Sp fo, S Biante Pri eneo,anCRdUE di Tonia.D: Lesbo d'Etolia Pittaco Mitileneo.De 
ti pertSauii,  Doriefi delle A[1a,(leobolo Lindio. D’.Atene,Sclone.cr di S parta Chilone.Pel ferti. 


Chen Vil- 0 in lnogo di Periandro.fislinolo di Cipfelo;Platone.figlinolo d'eAriflone , vimette 
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| Ja, nel mon ) ’ Ù - 
| | | Era. <MifoneChenele . E° Chene dna villa,ches habitanel monte Eta . Quefli bnomini 
|! | M adunque,andatia Delfo,tedicarono ad Apollise quei dettitanto dinolgati, cioë Co- 
| ! ai Rifpoñtache 70/6: Le medefimo. Niente fia di fouerchio, Quelle fentenxe quiui lafciarono feritte co 
ETS fees L'Ome floro.V'i fi pud anche vedere la Slatua d'Homero;di bronzo,s vna colonna.Et leggcr- 
| | | 11 ne, à Ome- #44 quefa riSpofla,che dicono hauergli dato l’oracolo . 
| Le 1] to . F O felicese infelice,perche almondo 
E “ eT'lvno Slato,e a l’altro nato fei. 
| : La patria cerchi,a te la matria é quefla, 


à Etnon la patria.Chelifolad'1o. 
E" di tua madre la patria,Et ric etto} 


2 LA 

RES GA UE Lac2ù Asa MED 
ÿ Dara ate.morto.e Va ghardatibene 
»  Dal'enimmade piccioli fanciulli. 


Moffrane 
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+ eMoftranogli Jetianchorasnell'ifola loro, il monumento d'Homero , @-altrone 12. Mare 
quellodi Climene, dicendo (limene effere Stata madre d'Homero . A Lai Ciprioti Un 
(bércioch'effiparimente s'attribuifcono Homer o )dicono che T'emifid,vna delle femi- 
nediquel paële,fu fus madre.Et che da Euclo fu pronoflicato il nafcimento d'Home- 
ro,in quefli verfi. 

is e ÆU'hor fera,nel marin Cipro;il grande 
ÿ Doeta;il qual da T'emifid diuina 


»  Senzaricchezze,partoritofa 4 

In villa ilnobil buom &i Salamine À: 
» Lafciando Cipro poi,da l'onde alzato, ENT 
ÿ Ei folo cantera di Grecia ï mali, 


»  Nemorte,nevecchiezzavnqual'offende. 
Quefe fono le cofesche d'Homero, parte habbiamo vdito dire, &r parteraccolte, 

leggendo gli oracoli. Manon habbiamo gi cofa alcuna di certo dapotere fcrinere, 
nedells fua patria, ne del tempo ch'eglifu al mondo.Neltempio v'é vn'altare fatto 
per Netino,percioche quell'oracolo eraanticamente poffeduto da Nettuno : Ti 
fnoanchepolte due Ttatue delle Parche:ét in luogo dellaterga,v'é Gione Mera- 
gete,@r Apolline pure Meragete. Vif: pud anche vedere il focolare ,ful qualeil San 
* cérdote d'eApolline, ammazz0 Neottolemo figliuolo d'Achille. Wa della mor- 

te d'Neottolemo babbiamo altroue ragionato. Non môlto lungi dal focolare , v'è 
dedicatoil feggio di Dindaro,ch'e diferro.Sul quale,dicono che fedeua Pindaro,ogni 
volta ch'andaua à Delfo. Et quiui cantauatutte quelle canzont c’hanenafattein bo=| Le 
nored’.Apolline. Nel piuripolto luogo del tempio, douea pochi lecito d’entrare ,è nue j Fo dl 
anche dedicata vn'alira Siatua d'Apolline d'oro.Tfcendo del rempio,&r volgendofi| pre e$sion a mon 
dan mancasv'e vn circuito,nelqual’e la Jepoltur a di Re frglinolo d'Achil Aa sacre d vs Ë s 
le,al quale  Delf,ogn ‘annoscelebranol'effequie. Da quello monumento afcenden… 
dosfé truoua vn fafo non molto grande.il qualesogni giorro,fbargono d’olo, d'in cia 
funafeftailcuoprono di bianca lana,hauendo openione che quefto frail faffo , dato 
mangiareaSaturnosin vece del figlinolo,@" che quiui poi il vomitaffe . Veduto,che 
Shaqueflo faffosritornando à dietro,come fe fi vole[fetornare neltempiozv'é vna fon! 
tana,chiamata Caffotide, fopra la quale à vn picciolo muro, per quefto muro fi pud 
añdare alla fontana. L'acqua di quella Caffotide;dicono che fi caccia fottoterra poi, |, CAfetide 
nel pin fécreto lnogo del tempio,fa che le femine diuentano indouine.,(olei che diede \fua Natura 
nome à questa fontana,dicono effere [tata vna delle ninfe del Parnaffo. Sopra la: 
pere vnaflanza,con dipinture di Polignoto,dedicateut da Gnidij : La quale | 1 efche,cio® 

anxa chiamano : Delfr Lefche(quafi logo di conuerfatione). Tercioche , al teinpa |ftanzayoues 


ne co 


DSSRC RE ener sp RARE à : 5 luogo di ce 
anbicosritronandofi quiui infieme,difcorrenano di cofe importanti,@ anche di fauo+|uerfatione, 


loféMolti cost fatti luogbimo$tra Homero;che erano per tuita la Grecia,quando fa|# fua defcf 


hHelivñovu 23-133. 


. . . È ° © 
che Melanto dice villania ad V'liffe,in queflo modo. sé 
d Nein cafa dormir vuoi,fatta di bronzo , 
» Entrando,ÿ in luogo diconuerfatione, 


æ Sa cofi tmitaniaftai cicalandos 


Fctrands 
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Entratdo in queSla flangastutta la dipintura,ch'èà man ritta;mofira la refa à 


Troïa;@ l'armata de Greci,che fi parte per ritornar]ene, 2 Menelao appreStano 


perla partitagmnanaue dipinta;@ tra marinari vi fono buomini,@r fanciullimefto: 


Frontide fl 
gliuclo di 
Onetore & 


latiinfieme.Nelmczo della naue, fi vedeil gouernatore Frontide , che va compar= 
. . a nnrrrinntstetepionrereñrgeennt insert A, s. 
tendoiremi.Homero,tra l'altre cofe,da Neftore raccontate a Telemaco , fache gl 


Gouernato} dice di Frontide ch’era fizliuolo d'Onetore,@ gonernatore della naue di Menelao, 


re delia Na 
ue di: Mene 
lac. 


nella qual'arte era famofiffimo, cr che coflepgian do gia il Sunio,promontorio dell at 
ticasvenne à morte.Et c'hauendo Menelao nanigato fr a quel luogo,infieme con Ne 
floreil lafcid andare,per cagione didare fepoltura à Frontide,@" fare tutti quegli al- 
trivfficy,chegli parue conuenirfi & morti.(oftui adunque è nella dipintura di Poli. 
gnoto,Sotto à lui v'évncertoi temene,che porta vna vefle.Et Echeace,;ch'entra pel 
ponte in naue,portandovn’orna di rame .Polite,Strofo,@ e Alfro;raccolgono il pa 
diglione di «Menelao,che non era gran fatto lontano dalla naue.Et vr'altro ne $hie 
ga .Arfralo. Sotro ipicdi del quale fiede vn fanciullo,fènzaifcrittione alcuna . Fron- 
tide folo ba la barba. Etdi lui folo imparoilnome Polignoto;nel poema, che traita 
d'Oliffe; gh altri, cred'io, egli ficompole . V'éBrifeideinpied, & Diomede , €" Jo- 
pra lei Ifpreffo ad amendue. Etflanno in atto di confiderare la belezza d'Heleua. 
La quale Stà à federe,@ à lei vicino Euribate, che crediamo effere flato trombetta. 
Vie, non ba-perd anchora barba.Ui fono le fanti di lei Elettra, € Pantalide. 
Quefta fta alla prefenza d'Helena,& qU'altra calza lapatrona. .Alrri nc mi,dinerfs 
da quefipofe loro Homero nell'Iliade. Quand'egli fece andare Helena Ju la mura- 
glia,&r con lei le fne fanti. Siede fopra Helena vn'huomo auilupato in vn mantello 
di porpora;di mala voglia,quanto pin fi po]a efîere. Il quale fi pu penfare che Jia 
Helenofigliouco di Priamo,anche prima che l'huomo legga la fuaifcrittione.E ÿfo 
ad Helenoe Mesgete , feritoin vn braccio , fecondo che Lefcheo Pirreo.figluolo d'- 
Efchileno, fcriffe in quei verfi,che fece della ruina di Troïa.Et dice che co$tui fu fe- 
rito da Ammeto e Ærgino, im quella battaglia,che fecero di nottei Troïani .Vicino 
à Mesgcte,v'édipinto Licomede.figlinolo di Creonte,c'ha vna ferita nclla giuntura. 
dellamano:col braccio .Che cos dice Lefcheo lui effere Staro ferito da Agenore. 3 
Onde cofa certa che Polignoto non gli baurebbe dipinti con quelle ferite,fe non ba- 
#effe letto il poema di Lefcheo. Fu anche percoffo Licomedein vn talone, & later- 
ga ferita bebbe eghiintefia . Fu parimente ferito Eurialo; figlinolo di eAecifleo in 
tefla;@ nella giuntura dellimano. Tutticofloro [ono dipintipinad alto che Hele- 
na. Dôpo Helena,v'è la madre di Tefeo, co’ capelli tagliati fin Ju la cotenna. Et de” 


: figlinoli di Tefeo,v'é Demofonte il quale, per quanto mnoflra la fua figura ; fia pen: 
: fandos'egl poteffe liberare Elettra. Dicono gli e Ærgini che della figlinola di Sinnide. 


nacqueaTefeo Melanippo,@* chegliriportô la vittoria del corfo, nel tempo chei 
sominati Epigont (à vogliamnoi dire Pofleri) innouarono 1 giuochi Nemei dopo 


”edraflo. Lefcheo , parlando d'Elettra, ne fuoi verfi; {criffe che, quando fu 


Pla Troia, ella fe ne usa andd nel cäpo de Grec, doue riconociuta dà figliuoli 

diTefto ; Démofontepregà eÆgamenonce à volerglicla concedére. Egli haueua LE 

gran vogha dicompiacerlo ;ma non volle perd farlo, fe prima Heléna non Je ne 
Rens ST 3 | con 
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 eontentaua. Onde bauendole egli mandatovn trembetta ; Helena gline fecegrae 
tie. Nella dipininra dunque [ivedes alnaturale, Euribate, che va à pregare 
Helena, per laliberatione d'Elettra, @referire quäto haueuain comiffione da . 4ga 
mennone.V'ifi veggono medeinamentele donne T'roianegid fatte prigioniere @r'in 
attodilamentarft. V'é parimente dipinta .4ndromache, colfigliuolo, pofto preffo 
li,frappatole dal petto . QueSto frgliuolo , dice Leftheo,, effere Sato gitato gi 
d'ynatorre , @*cosimorto. , non perd Per cornune determinarione de’ Greci, ma per 
particolar” di Neottolemo ;il quale volle effere quello che l'vccidefe di fua mano. 
Eunidipinta eMedeficafte;vra anch'effa,delle falinole baftarde di Priamo,ma cra 
andataad habitare in Peleo,laquale (dice Homero,ch'era Citta)maritata ad Imbrio 
figlinolo di Mentore.e ndromache, AedeficaSte hanno copertoil capo.Polis- 
fenafecondo l’vfanza de lepolcelle;baï capegliaunolti alla cefla.Ch’ella foffe ammaz 
gata alla fepolturad’.Achille,olrre che da’ poeti vienefcritto ne’ verfi lorosio l’ho ve 
… duto dipinto in Atene, in Pergamo,ch'e [ul (aico;in tauole,nelle quali fono di- 
biutté molti mali, patiti da Poliffena.V”hanea anche dipinto Polignoto Neflore, col 
capello polto in capo,r la lancia inmano.Et v’è vn cauallo,ché $ta in atto di douer? 
entrant in battaglia, Il fuolo fin'al cauallo,e tuto litoscr dentro vi fi vegeono de’ faffo 
bnidi la in poi,non pare che vi fiapiu mare.Sopra quelle donne che flanno tra Eitra, 
GNéfloresfonoqueff'altre prigioniere,Climene,Creufa,.4rifiomache, & Xenodice. 
Climene vien poSta nel numero delle prigioniere da Steficoro,doue tratio della ruina 
di Troïa.Enno fimilmente vi poft,ne’ fuoiverfi, Ariflomache , figlinola di Priamo, 
Cdicech'ella, fu moglie diCritolao, figlinolo d'Hiceraone.. Di Xenodice, non 
foauttore alcuno, c'habbia fattomentione, neinverfi,nein" prof . DiCreula, 
diconoche la eWaure de gli Iddif,  V'encre la traf$ero della fernith de’ Greci,per- 
cidch'ellafu moglie d'Enea.Benche Lefcheo,@ colui che compolei verfi Ciprii, def: 
feroEuridiceper moglie ad Enea_ ; Sopra quefle,fono dipinte,invna lettica, De- 
momeeMerioche, Pifide, ér Cleodice . Di tutte quete, nell'iliade , chiama- 
tapicaola, € poltoil nome di Deinome folæs. .All'altrescredo che Polignoto met. 
téfeilnome. V'é anche dipinto Epeo nudo, che fpiana fino,ne’ fandamenti., lemu. 
radiTroïa, fopra delle guali apparefoloil capo del cauallo dilegno. V'é Pelope- 
ghuolo di Piriroo,c’ha la tefla legata con vna fafcia. Et prel$o à lui 4camante, 
fighuolo di Teféo,che s'ha poSlo La celata in capo,col cimiero Jopra V'e V'lifse arma- 
todicorazza.Et.Aiace Oileoscon lo feudo albraccio,apprefentato all'altaréper fare 
giuramëto Jopra l'ingiuria di Caffandra.La qual'e à féder’ in terra.Ettienein braccio 
lafiatuadi Pallade.L a quale fu da lei dinelta dalla fua bafe . Quädo 4iacetraffe lei 
dallaltare, done flaua Jupplicando.V'i fono parimente dipinti i fislinolid’.Atreo,con 
lecelatepofle in capo.« ae Menelao ba lo fcudo,nel qual'e figurato quel ferpen- 
te,cheinAulide apparue tra’ facrifici,per vn prodigio.Per gfliviene dato ad .Aiace 
ilgiuramëto .Alincôtro del cauallo,vicino à Neflore,v'é Ncottolemo,ch'ammazza 
Elaffo,chi che fi foffe äfo Elaffo.Coflui moffr a d'haner bomai poco $birito. 4ftinoo 
‘debquale fece anche mentione Lefcheo,caduto ginocchioni,e ferito da Neottoleo cô 
laÿada ra tutti i Greci,fece Polignoto che Neottolemo folo andaffe tuttauia ame 
À qe es Um Maz- 
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maxzandoanchoraiTroïani. Percioch'egli volle che tutta quefla dipintura foffe fat 
ta Jopra la fépoltura di Neottolemo. Hormero, in tutto il fuo poema , al fiéliuolo:di 
cAtbille danome di Neottolemo.e Ma dicono i verfiCipriÿ che da Licomede sh fu 
pofio nome Pirro,@ da Fenice Ncottolemo ,per cagionech’ Achille , effendo an: 
chora d'èta molts giouanc,comincio ad andare alliguerra. V'édipinto va'alare;ér 
va picciolo fanciullo,p paura,attaccatofi all'altare, ful quale giace vna coragza di 
Forma del. 46. La forma di quelle coraxze diraro fi vede al mio tempo, male portauano 
a is anticamente cost fatte. Erano duelaftre di vame , l'vna che s'accomodaua al petto, 
 &'circalventred'altra che copriua la fchiena .Giäle erano chiamate., l'vna adat: 
tanan0 dinanzt, © laltra didietro. Poftia con lefibbie leattaccanano infieme. Et 
quefla parcua loro che foRefofficiente difefa,anche fenz'altro fcudo : Per quefto Ho- 
Mmero fece Forcine di Frigiafenza fcudo, poi ch'egli bauena la Gialotorace. Quesla 
boio veduto,nella dipintura di Polignoto ,ritratta al naturale.EtC allifone Sainio 
dipinfe , nel tempio di Diana Efefia, le donne ch'accomodanano à Patroclo le giale 
della corazza. Dipinje Polienoto Laodice, che flaua oltreall'altare . Queflanon bo 
Érouata 1o,dal Pocta,connumerata trale Troiane prigioniere. N'e,dall'altra banda, 
mi pare verifimile che Laodice non foffe fubito liberata da Gréeci. Mo$trd Homero, 
nellIliade, che Menelao, V'liffefoifero hofpiti d Antenore , > come Laodicè 
era moglie d'Helicaonefiglinolo d’Antenore. Et Lefcheo dice:ch'effendo ; in quella 
battaglia di notte lato ferito Helicaone riconoftiuto da V'liffe ; fu da lui condutto 
vino fuori della battagha . Ondepotiamo fasilmente credere; per la protertione 
che Wenelao,& Vliffetenenano della cafa d'antenore ; chene anche, verfola 
moglie d'Hclicaone,e Ægamenonne,& Menclaobatirebbono fatto cofà niunada ni- 
mico. 2 Ænchora che Euforione Calcidefe fcrineffe di Lacdice cofe , intutto fuoridel 
Vcrifimile, Segue, dopo Exodice; vna pietra; fatta per foflenere vn catino di rame, 
€ v'é Medufa,che,fcedendointerra;abbraccia,con ainendne le mani, questa pic- 
tra. Sipotrebbeannouerire anche cofteitra le frsliuole di Priamo, fecondo l'oda d'- 
Himereo. Prefio a Medufr, ve vna vecchia,co’ capelli tagliati fin alla cotennad cb 
eglié buomo eunucho,c'ha va fanciullo nudo fu le ginocchia. Il quale , per paura, si 
chopre gli occhiconmano. Imorti fono vn wudo, c'ha nome Peli, buttato. con le 
fpalle in terra. Sotto di lui giace Eioneo,r e Æimmeto , c'hanno anchorale corazxe 
3 doffo.D ce Lefcheo che Eionco fu morto da Neortolemo,& .Ammeto da Filottete. 
Sopra quefhi fono de gli altri morti. Sotto’l catino v’é Leocrito.figlinolo di Polidaman 
te, vccifo di Vliffe. Sopra Eionco,é .Ammeto, v'e Corebo fighuolo di eLiddone, 
1e pe A'eM'ddone fu fatto viillufire monumento,ne’ confnide F rigt, verfo à Tettorini, 
naronoMid Onde banno 1 poeti poftoin vfo chei Frigi fiano nominati : Middoni.Era venuto Co- 
ir FOIE rebo per fare le fue nozze con Cafandra , Ca egli fu da Nettolemo vccifo, per 
quanto dice la maggior parte. .Anchora che Lefcheo fcrineffeche Diomede fu quello 
che l'vccife. Sopra di Corebo vi fono Priamo,.Affione,& .4genore . Lefcheo dicechr 
Priamo fu mortonnonallalrare di Gione Herceo,ma che diuelto ch'egli fu dall'altare, 
incontrandoft à cafo con Neottolemo;fn da lui vecifo dinnanxi alle porte delfuo pa- 
daxz0.D'Hecubafcrifie Steficoroyne’ verfe fopra la ruina diTroia,ch'ellafu ar 
ine 
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lnetrafportata in Licia. .Affione;dice Lefcheo,effere flato figlinolo di Priamo,ér vé 
cf da Euripilofiglinolo d'Encmone. Etfecondoil medefimo poeta , Ncottolemo fn 
guelo ch'ammazzo di far mano :Agenore.. Onde fi puo vedere che Echeclo , figlino- 
lod.Agenore fu da + Achille vccifo,i & Ægenoreda'Ncorolemo. Il corpo di Lao- 
medonteviene portato via da Sinone,compagno d'V life, da .anchialo : Ve am. 
chedipinto vn’altro morto;nominato Er e[o,del quale,né di Laomedonte,non Jappia- 
mo poeta alcuno che n'habbia [crirto. V'e la cafa d'utntenore,a cui € appiccata VhA 
pélledi Pardo,ch'erailcontrafegno;accioche,nel'entrare che facenanoi Grecinellg 
Citähaue]fero riguardo à quella caja. V'édipinta T eano , co’ figliuoli, Glauco fiede 
s'yna coraz za accomodata con le fue grale, Cr Eurimaco s'vna bietra: Preffo à lui. 

“fla.Anteuore. Tndi (rino fa frgliuola. La quale ba in braccio vn picciolo feliuolino. 
Stanno tutti coStorocon quel vi[o,che l'huomo fuole hanere nelle pin graui calamitd: 
(aricanoi fermirori s’vn’afino vn paniere con altre bagaglie. Su l'afinofiede vn pic- 
Giolofanciullino. In quefloluego de La dipintura fono verfi cles fatri da Sinontide, 
maquefia fentenga.s > | | 

Re IL Tafio Polignoto d.Aglaofonte 

we Dipinfe d'Ilio lafortezza:prefa. 

NelPaliraparte della dipintura,ch'é à mano manca,v'èWbife,ch'e diftefo all'inz 
fernosperinterrogare l'anima diTirefia foprail fuo ritorno faluo à cafa fua . Et la 
dipintura fla a queflo modo. Févn'acqua che chiaramente moftra d'eftere L'Ache- 
ronte, douefono nate molte cannuccie,@r certe figure dipeltii auali cosà malamente 
fi fcorgonosche pin to$to paiono ombre che pelci . Nel fume v'è vna naue, €r il 
nocchiero chepañatiene ï remiin mano..4'mc pare che Polignoto babbia fegnitato 
ilpoemadi Miniade,nel quale,parlando di Tefco,& di Piritoo,dice 


5 Caron vecchio nocchier,ne la funefla 
s$ Nane,limorti varca, nônv'hatolto 
5) Dentro Mercurio. 


‘\ Perquelle parole Polignoto dipinfe Carone gia fatto vecchio.Coloro,che fono en 
tratinnauenonfono illustri in tuttoper gli attinenti loro.Egli è vero che T'ellide vi. 
fivedeinetamolto gionane. Et Cleobeasvergineanchora. La quale tiene fule ginoc 
chiavnpanierefattocome gli che nelle folennita,éordinato di farfi a Cerere.Di Tel 
lidéquefé quanto n’ho intefo,Che e4rchilocopoeta fu defcendente in terZO grado 
diTulide ; Cleobca,dicono effere Statu la prima,che da Paro trasferif]e le cerimonie 
di(erere à Tao. Su la ripa d'Acheronté v’è queÿta: cofa molto notabile.Che fotto 
lanaue diCarone,y’é vr'bnomosche non s’'era portato bene verfo fuo padre,Sirägola. 
to dalispercioche gli antichi faceuano grandiffimo conto de’ genitori loro.Si comes 
permolti effempysfs puofare congiettura, ér tra ghaltri per queifiglinoli,chein Ca- 
tatafono chiamarii Pi à. I qualt , quando il fuoco d'Etna accrebbe in Catanasnon fe 
cero punto fluna delloro,ne dell'argento;ma pigliando in fhalla Pvuo il padreer l’al 
frolgnadres fene fuggirono.Ft caminando effifenza punto indugiare;il fuoco tutta: 
Via glincalzauasaccrefcendo le fe fämme. Et percioche ne anche per que$to ponc- 
Manoir terrailorogenitori;dicono che’l fuoco ji dinifein due parti a guifa d'vnrio, 

ê | Mmin 3 € 


, 


Calo nota- 
bile auue- 
nuto nella 
Città di Ca 
tana di due: 
Giouani, 








48 LA FOCHIDÉ 

ér pafsè oltre, fenza offendere ne giouani,ne il padre,@r la madre loro.Cofloro foxo 
da’ Catanëfi.fin'a queSto tempe anchôra,molto bonorati.Ofa nella dipintura di Pol. 
gaoto,preffo a colui,che per hauere mal trattato il padresè nell'inferno malamenté 
tormentato;U'évho che porta la pena dell'hauere rubatole cofe facre . La femina 
chelpunifte,conofce tutte le compofitioni,e5 quelle maffimamente, che fono buone: 
per tormentare gli buomini Percioche eflremamente erano gli buomini dati al culto 
della religione. Come fecero manifeffamente conofcere gli. Arcnielt , anando à Sira- 
cufa prefero il rempio di Gione Olimpio, chenon folo non moffero cofa alruna ,di 
quelle che v’érano State offerte ; ma vi lafciarono ancheil Sacerdote Siracufano, 
che n'haueffe cures". Ilrmbftro parimente Date die Media ; sicom l'urationi che 
feceà Del , come con gl effetti. Quando , hanendo nella nine Feniffa trouato la 
fratua d'efpolline ; la diede à’ Tanagrei che la re$tituiffero in Delo. Cosi la reli- 
gione erain queltempo, appreffo ont gente, bauuta in gran rinerenzæ.; . Et per 
quefiaragione dipinfe P olignoto, à quelmodo ; colui c’hancua'rubato le cofe facra.. 
te. Di fopra a quefti c’habbiam detto , v'é Eurinomo . Gliinterpreti di Delfo 
dicono effere Eurinomo tra le Deita dell'inferno . Er ch'egli va tuttauia roficchian- 
do la carne de” morti, tanto che l'offa rimangonoignute. > . ea nè°l poema d”- 
Homero, che tratta d'Ulffe ; ne quello ch'è chiamato e Miniade ,nè 3 Not, ne 
qualifi fa particolar mentione dellinferno, &r de’ [noi fbauentofi borrori ;non co: 
nofcono alcun Eurinomo per Deita dellinferno.Queflo folo bo io da moflrare . Quale 
foffe Eurinomo ;'e% in che formaegli foffe dipinto . Il fuo colore à trail nero, G*4l 
verde chiaro,;com'e quello de’ mofconi,che flanno continuamente fu le carni ; egli 
dicrigna si,che gl fr veggonoi denti, @fedendo,tiene fotto vra pelle d'auoltoio. 
Seguono dopo Eurinomo due donne ; € Æage d'Arcadia, 7 Ifimedeas. A UIC AN 
dù in Mifia preffo al Teutrante, G dicono che tra tutte le femine, checon Hercole 
fi congiunferosqueSta gli partori vn fielinolo molto fimile al padre_>. AdIfi 
furono attribuiti grandi honorï da à Car , che flanno nee Milaffi . Pin ad alto di 
questi fopradetti, fonoi compagni d'V life; Perimede, &r Euriloco, che portane le 
Vêttime ; fono queSte vittime becchineri:. Dopoloro v'è vn'huomo a federe; il 
quale , per quanto mofirala fua icrittione, è Ocno . Egli teRe vna treccia di 
giunchi, ma vn'afina, à lui vicina’, (fa tuttawia mangiandofi quei giunchi, ch- 
eoltha intrecciati . QueflOcno , dicono’eflere flato vn'buomo ; che volentieri 
s’affatticawa, ma perche la moglie fua era troppo Sbendente ,sli era da leï , in 
poco Shatio ditempo, mandato a male: cid ch'eoli poteua, con le proprie fati- 
che, mettere infième_s . Onde voglionc che Polignoto babbiaycon questa dr 
pintura ; tatiramente accennato le maricre della moglié d’Ocno . Quefto fo io 
bene che; quando gl Ioni veggono alcuno che, per molto che s’affarichi,non 
ne riporta vüle alcuno ; fotliono eff dire che. quel tale tefje la treccia d'Oc- 
no. Gh'indouini fogliono anche nominare Ocnovno di ques vccell: da chef} 
pigliano gl augurÿ . EEÈ quefl'Ocno_ilmaggiore dril piu-bellodi-quanti-vovl 
fonc della fpetie de gli aironi. Er s'alenno vccello filafcia rare volte vedert: 
qguéfio né vno. VE medefimamènte dipinio Tito, che non à pin tormentato, 
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madalla continua pena confumato in tutto . Et à vna figura imperfetia , @* 
ch'a pena fi pud vedere Seguitando,dimano in mano, Paltre parti della dipin- 
ture 3 fe vede vicin'a coluiche teffe la treccia , .Arianna, che fedendo s’vn 
faflo ; guarda Fedra [ua forella, appicata nella fua vecchiezza col rræsanen- 
te della perfona, &r checon amendue le mani, fitiene , da ogni banda , alla 
catenas . Quefla figura pare che moflri pi modeltlamente quello che viene at- 
tribuito à Fedra della morte fues + Carianna ; à foffe perche cos le venif ;; cie me. 
Jein Jorte , à pure à fludio , Bacco banendo affaltato Tejeo in mare , con do Arianna 
armata maggiore della [ua gli la tolfe > . Ne altro Bacco fuquefle, à mio RTS 
parere, che colui il quale fuil primo che vinfe con l'effercito l’Indiani , @r Bacco, & 
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che fece il ponte fu l'Eufrate fume > . Onde Zeugma (cioi conginntione_ >) be Pr 
fanominata la (ittà, cherala doue fu congiunto l'Eufrate > . Quiui,è ancho- 
rtalnoftrotempo, la fune, conche fu legatoil ponte, fatta di farmenti di vi- 
üi,@ d'hedere >. Di Bacco molte fonole cofe che, s'da’ Greui, come da gli Égit- 
tj vengonodette > . Sottoa Fedra v'éClori, chegiacefu le vinocchia diT bijæs, 
 Certonon errerebbe puntochidiceffe che s'amarono molto fra loro quelle due 
donnementre cheviffero . Fu Clori d'Orcomeno diBeotiz, . eÆîtri banno det- 
toche Nettuno fisiacque con Thyæs : Etche Clori famaritata con Néleo;, fr- 
glinolo di Nettuno . Preffo a Thija ; v'é Procri, figliuola d'Eretteo . Et dopo: 
lei (limene , ra Climene bavoltelefpalle > , Ne’ verfi intitolati Noffi ,e [crie- 
tocheClimene fu fig'inola die Mnio.Etmaritara a (efalo, figliuolo di Deione,cr 
chenacque loro il figlinoloÿficlo.Gli anenimenti di Procrifono raccontati datutti 
ipoeti;((ome fu mogliedi Cefalo ,prima di (limene, @ in che modo ella fu vccifa 
dalui. Pina dentro diClimene , fivede «= Megara di Tebe. La quale f# moglié 
d'Hercole,ma poi coltempo la mando via, priuato ch'egli fu de’ frgliuoli haunti di 
lei émaginandof ch'ella non portaffe buona forte con lei . Soprail capo delle già 
dette donne, v'è la figliuola di Salmonco à federe s'vno maffo . Et Erifile, 
che fla prello à lei . La quale fi mette le punte delle dita dentro dal collare 
della vefle, siche facilmente potreSti penfare che nel feno della veste. ella tenef 
fe quels tanto nominata collana.Sopra Erifile,baueut egli dipinto Elpenore , 
Kliffe, ilquale, poStofÿ conle ginocchiain rerra ; foprala fofsa teneua la fpada. 
Et Tirefia indouino andaua verfola foflaæ : Dopo Tirefia, v'era s’vn faffo, 
Anticlea , madre d'Vliffe_> . Elpenore ad vjo d: marinaio vellito , haueua  Antictsa 
vna fchianina intorno, in uece divestle_. . Difotto ad V'liffe,in feggio reale pere . 
not federe Tefeo, dr Piritoo … Tefeotiene la fhada di Piritoo, @ la fua con 
amendue le mani . Et Dirivoo fa guardando le Shade , in atto di dolerfi di 
loro, come d'inutili, € diniun profitto , per l'imprefe loro . Paniaffide jerif- 
fesne jnoïverf, cheTefeo, & Piritoo non Stauanonc’ feggi in atto  d’effermi 
legati, mea in luogo di legami baueuano vn faffo,talmente accomodato alla per- PARTIS 
fona;che non fe ne potenano leuare: La tantocelebrata amicitia di Tefeo, € ME 
Piritoo fu da Homero dimoftrata in amendnei fuoipoemi. Percioche V hffe;par- Der 
dando a" Feacidice, | 14,91 | 
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se 2 Etdi pin quei primni buomini vid'io 
ss T'efeo,gs Piritao,ch'io veder-voleux', 

| Le De gli ali Deiligenerofifish. 

La fcriffe anche nell'Iliade,quando Nefore da ricordi ad .4gamenonne, @ ad 
Achille per rapacificarli infiene,con quafi cost fatti verfi . | 

» Percioche ne cotali buomini vidi 

eMaiï,ne di veder fhero,;chenti furo | 
Et Piritoo,@ Driante Re," Cereo, iii 
Et. Effadiose il diuino Polifcmo, 
Tefeo,c Egide,a gliimmortai fimile. | 

S'eguita Polignoto in dipingere le figlinole di Pandaro,delle quali,ne* verfi d'Ho- 
mero,dce Pelope,che per l'ira diuina,furonomertiiloro genitorismentre ch'effeera 
noanchora vervinelle. Et elleno orfane furono alleuate da Venere,riceuendo poi &i- 
uerfidoni dall'altre Dee. Da Gimone d’effer molto prudenti,g5' di bella prefenxa.s. 
Diana diedeloroleffere grandi della per/ona >. Da Pallade fu loro infcgnato l'ope- 
re alle donne conuenienti. Et:Vener' afcefein Cielo,volendo impetrare da Gionenox 
xe fortunate à quelle fanciulle,mamentre ch'ella fi trouaua lontana ;effe furono ra- 
pite dalle, Arpie;er date in potere delle Furie.QueS$f'é quanto ne fcriue Humero.Ma 
Polignoto le dipinfe,con ghirlande di fioriinte$ta,cheginocano a’ dadi. 7 nomi loro 
erano Camiro,@ Clitia. Et é da fapere che furono figlinole di Pandaroe Milefio ; di 
quella Mileto.ch’éin Creta.Ilquale fu compagno di T'antalo,sinel furto;come nell'in 
ganno del giuramento falfo. Dopolefanciulle di Pandaro,v'è .Antiloco, c'hanendo 
l'vno de piedi s'ynapietra; sitiene la faccia,c: il capo con amendue le mani ..4ga- 
mennone;dopo sAntilocostiene appoggiata l'afcella mancaallo fcettro , x nclle mani 
ba la verga.Trotefilao,fedendo.fla à mirare Achille. Sopra Acbilleflaritto Patre- 
clo. Tutti quelk altri,da .4gamennonein fuori,fono fenza barba. Sopra di lorne 
dpinto Foco,d’eta molto gionane,c di nobile afpetto. faleo, che glicaua vn'anello 
del dito della.finifira mano, per quellaragione >. Effendo Foco, figliuolo d'Eaco 
pafato d'Egma in quella pronincia,chora sichiama Focide,conanimo di farfi-prin: 
cipc de gh buomini di quella terra ferma,eo di fermare quiuila fua babitationes La - 
Jeoprefe con effo lui vna molto firetta amivitia,@r feceglimolti doni,fecondochea ta 
Le per/ona Ji conuenina.Tra l'altre cofe,gli dond vn fuggellointagliatoin vna pietras 
legata.in oro «Accadendo po à Foco;uon dopo molto tempo;ditrasferirfi, in Egina. 
Pelco fubito gl tolfe la vita.Et per queflo,nella dipintura,lafèo vuole vedere quelfug 
gello per memoriadell'amicitia loro, Foco gliel lalcia torre- .… Sopra ce$loro ve 
cWerasche Jiede.s'vn faffo.… Di lei é féritto nel poemaïntitolato Nofi.Chervergine 
anchora vfcidi vita, che fn f gliuola di Preto;nato di Terfaudro, che fu figlinola 
duSififo:Seguita,dopor Mcra,.Atteonc.figlinolo d'’4rifleo; cr fua madres Lquali 
tengonoin Mano vRcerueito giouane, € feggono s'vna pelledi ceruo, Appreffoban 
#0 Vn canc da caccia ;rifpetto alla vita che facenae Ætreone, € alla rRaniera della 
fua morte. Tornando à guardare alla parte da baffo della pittura;si vede feguis 
r edopo Patroclo,Orfco,fedendo quafi fu la cima d’vn poggio,che con la finifira max 
#0) 
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nô,maneegia la cetera,@" con l'altra tocca certi ramofcelli di falce, al cui albero egli 
s'appoggies . Quella felua pare che fia di Proferpma Quiui,fecondo l'openione d’Ho 

mero,fon nat pioppi,Ÿ falci.L'habito d'Orfeoé alla Greca,percioche ne indoffo ,ne 
icapo;baportamento alcuno di Tracia.Dal'altra banda di quel fal ce,S'appoggia pa 

rimente Promedonte.Penfano alcuniche Polignoto babbia quiut introduto ‘auefto 

nome di Promedonte,come [1 farebbe in vn poema. LAltri banno detto lui effere fla- 

to vn Greco,che molto 7 dilertô d'ogni forte dimufica, ma principalmente delle can- 
gonid'Orfeo fn que$ta parte della dipintura,v’e Schedio,conduttore de’ Foce/f? alla 

guerra di Troa. Et dopo lui Pelia à federe in vn feggio reale,con la barba canuta,cr 

à capelh fimilimente canuti,cheriguarda verfo Orfeo . Schedio tiene in mano vn pic- 

ciolo pugnaletto,&r vna ghirlanda di gramigna in te$ta.PreffoaPclia,'v'e a federe 
Tamiri,c'haper duto la vifla,eo 8 in babito mefchino affatto,co’ capelli lungbi in ca 

po,@" con la barba folta,hba la lira gittata à fuoi Piedi,co l manico rotto, € le corde 

fpezzate >. Sopra coStui fla e Marfia à fcdere_».Et pref$o à lui Olimpo;in attod'vn Maria 50: 
belgionanetto ch'impart a fonare V'ogliono à Frigi di (elene cheil fiume.il quale paf. natore à ve 
fa lungo la citta loro,fofe gia quel Maria fonatore > . oglono anche effere flata one Mis 
fuainuentionc il faono,chiamato Mitroo(forfeperchel'yfanano nelle folennità della 1°°: | 
Gran Madre)Dicono parimente che ributtaronoleffercito de’ Francefi, con l’aiuto 1] 
che Marfsa diede loro,si colfare traboccare l'acqua del fume, come col fuono delle 
piffere>Tornando à guardare la parte pin alta della dipintura;fivede fopra ar. 

teone,e Æiace di Salamin:. Indi Pulamede;er T'erfite,che gluocano à’ dadi, ginoco 

trouatoda Palamede_>.L'altro .Aiace fla a vedcrli ginocare > .E' quello.Æiace di  palamede 
quelcolore,che fogliono effère gli bnomini,c’hanno rotto in mare_>.Et tuita la per- y ya 
fonabanchora fpruzzata d'acquamarines.4 fludioriduffe Polignoto tutti elini- àe pad. 
micid' VUfenelmedefimo luogo Venne ,4iace Oilcoin nimiflà con V'liffe da poi ch 

eghefforto i Greci a douere lapidar” .4iace,per bauer andacemente ingiuriata Caf. 
Jandras.Leggen do 1 vert Cipr bo io veduto che D'iomede,er Vliffe fecero morire 
Palamede;affogandolo nell'acqua,dow’egliera andato à pefcare >. Diu ad alto d’- 

Aiace Oileo;nella dipintura,v'é Meleagro,frgliuolo d'Eneo, il quale pare che gnardi 
verfo.Aiace. Tutti gli altri banno barbaseccetto P alamede.. . Quanto alla morte 

di Meleagro;dffe Homcro che l'haucre le Furie cffaudito le maledittioni d’.Altea, fn Meleagre, 
cagione della morte di lui.Ma quel poema,chefi chiami ee , @ quell'altro inti- &faa mor- 18 
tolato Minas accordanoinfieme,percioche l’vno,&r l'altro dice chei Cureri furono ri 
aiutati da .Apolline contra gli Etoli, che da lui fn morto Meleazro Quello che fi di 
cedeltizzonesche dalle Parche fu dato ad Altea, dr che non poteux morire Mclea- 
grofinche non foffe quel ixxone confumato dal fuoco,c che “Altea p isdegno il fe- 
ceabbruggiarc;tutto Gito era ffato prima rapprefentaro da Frinico;fialinolo di Poli- 
fradmone,nella fauola Pleurone_».1 verfi erano di qucfo tenore. 
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» Fuggir nonpote miferabilmorte. 

£ Che da la framma deltizzonrapace, ; 

à Futofto deuorato,per inganno k 
5 étarte(ohbime)de lamaluasia madre. 
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Non fi diffule perd pin lungamentein queSto,come forfe baure bbe fatto, fe foffe 
Stata fua inuentione, ma gli bafid toccarlo folamente,come co/a gi diuolgata per la 
Grecia. Nel pu bafto della dipintura,dopo Tamiriil Trace,v'e Hettore à federe il 
quale tenendofi con amendue le mani il ginocchio finiStro;pare che flia in atto di do- 
lérfi. Dopo lui,v’é Mennone che fiede s'un faffo . eÆppreffo glié Sarpedore, con la 
facciainchinata in amendue le mani.Et Mennonc'glitiene vna mano fu la Salle. 
Tutticoforo banno la barba . Nella foprauefla di Mennone fono lanorati queglive 
celli,che fi chiamano Mennoñidi, Dicone gl buomini dell'Helleffonto che,osn'anno, 
in certi giorni determinati,vanno quefh vccelli alla fepoltura d Mennone,doue qu& 
totieneilmonumento v'é laterranuda;[enza alberiÿ fenza herba. Queftafcopte 
nool vccegl,@ bagnatefi l’ale nell'acqua dell Ejopo; la inaffanño.Treflo a Ménño 
ne v'édipinto ynfarciullo Ebicpesnudo,percioche Meñnone fu Re della natione del- 
l'Ethiopia. Non venne esli perd d'Ethiopia,quando ando à Troia,ma da Sufa di Der 
fiasbauend'eeli Joggiogato tutte le nationi,c’habitauano di mexo fin’ al fume Coafhe. 
MoStrano anchorai Frigi la Strada,per la quale egli conduffe l'effercitoymètre ch'an 
daua trauerfando il paefe.La quale flrada € partita pèr allogiamenti Sopra Sarpedo- 
ne & Mennone,v’è Paride,che anchora non ha barba.Ecli batte le mani, alla ma: 
aiera chele fogliono battére gli buomini della villa. (on quello firepito di mani, pare 
proprio che voglia chiamare à fe Pentefilea.Sta Pentefilea guardando verfo Part 
de,con vn vifo,che moftra alla ciera di fprezxzarlo,@" di non farne vn conto almon- 
do.La prefenza di Pentefilea è divergine,con l'arco fatto come quellidi Scithia , € 
con vna pelle di par do alle fhalle.Quelle femine,che fopra Pentefilea;portano dell- 
acquain orne diterrarotte,l'vna delle quali édi faccia anchora giouane, €r l'altra 
bomai affai bene attempata;non banno alcuna particolar'ifcritiione. Ma quello ch'é 
fcritto in commune fopra amendue;mofira che fiano di quelle che 10 fono cofacrate.So 
pra G$le femin:,v'é Callifid figliuola di Licaone, Nomia,r Perd figlinola d'Ne 
leo.Per coftei domandd Neleo,p li doni della fpofa;le vacche d'Ificlo.Ha(allillo vna 
pelle d’orfosper corcaruifi fufo,& tiene ipiedi poSti fra le ginocchia di N'omia.Difo- 
pra s’è dimoftrato che gli .4rcaditengono Nomia per vna delle ninfe del paefe loro. 
Delle ninfe,dicono ipocti ch'elle viuono bene vn gran tempo;ma non fono perdintut 
ro effenti dalla morte. Dopo Callifiè,@ quell'altre donne,che fono con effo lei ; v'èfi- 
gurata vna balza di precipitofo monte,fopra la quale Sififo,fisliuolo d’Eolo, fa sfor- 
go di condurui vn gran faffo. Nella dipintura v'é anche vn dolio, vn’ huomo vec- 
chio,@ vno anchora giauane,er certe donne,che fezgono s’vno faf8o. Preffo al vec- 
<hio v'évna della fua cta, alialtriportano dell'acqua.L'orna della vecchia pare che 
fiarotta.Et ella torna à vuotare nel dolio l'acqua ananzata nellorna. Not s'imagi- 
aiamo che ceftoro ftano di quelli,c'hanno fatto poca0 niuna flima delle folennita del 
l'Eleufina Perciache i Greci pin antichi tênero La fefla dell'Eleufinain tato maggiore 
ripntatione di tutte le cofe che fi fanno per deuotione; quanto gli Iddij fono antepo- 
f#5 a ghheroï. Sotto à quello dolio,v'é Tantalo, il quale , oltre ail'altre pene che hi 
da Hoïnero,ne fhoi verfr; v'e aggiunta la continua paura d'vn faffo, che gli Sa tut- 
taBia fopraper cadere. Llche fece Polignoto feguitando quéllo che diffe archiloco, 
Il 
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Hiquale,non fo fe da altri hauef$e imparato la cofa di queSto [affo , à pure s’egli 
foReiprimo che l'introducefe, nel fo poema. . Tant'è la quantirà, > con tan- 
taleggiadria hointefo ef$ere le cofe pofle dal Tafio nella fua dipinturas . Go’lfacro 


diremtoè congiunto ilteatro degno d’effere ben mirato. Salendo dal circuito, Y* 4-2 4 2 . 
42 a Slatua di Bacco Ë dedicataui da Grid. Hañno 3 nel pin alto dellz ira, FAQ a nn odvro r» ec 


loftadio, ilquale era fatto di quellapietra , di cui ha gran copia il Parnafio, fin vrxv Éemiumnolo | 
che Herocle .Ateniefe l'adorno por di marmo Pentelico . Tante, € cost fatte No Day v Kpioraior 


4 or, 


fonolecole,accomodate ad effere defcritte, che al mio tempo fi trouauano effere AN ET rA zoovw 
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NME De. Ora da Delfo sandando alla cima del Parnaffo, bg forfe fm Rae 0n à 


taStadifda Delfo;v'e vna Statua di bronzo *...........* Etpin facile adpnoy Pac us uv 


_ 7 


epedio caminante , @° a'muli, © a’caualli v'e la Jalita alla JPelonca Coricia.| «2: 

Chevquesta fPelonca pisliafseil nome dalla ninfa Coricia ; bo ,poco di fopra , dimo- | 
rato + Diquante Speloncheïo bo veduto , questa miparuela piu degna d'eficre| Cavevn 

confidérata. Percioche tante ne fono ne’ liti delmare,@ ne’ profondi gorghi vicini Rnmenid 

dterta, che,febene l'huomo volefse, non le porrebbe annouerare > . Ce ne fo" NN née 

noperoalcune piu famofe, st nella Grecia,comeinterra de’barbari . 7 Frigi , chefs ee gris de ixr over 

ffanno fulfiume Peucella , venutianticamente da gli .Azani dell'4rcadia , ad ba-| és | 

bitar’in quelpaefe ,moltrano vna fhelonca, chiamata Steuno . La quale tonda,con | 

piaceuole alrezzas. Dou’eil tempio € la flatua della Gran eMadre_s . I Fri-| 

gi medefimamente babitano Temifonio fopra Laodicea… . Ft quando l'efercito . 

de Francefr metteuaa facco , or inruina la lonia, CT ilpaefe vicino ; diconoi Te- 

mifonefschein loro ainto vênero Hercole, Apolline,& Mercurio.I quali moflrarono 

infogno a° loro magiStrati vna fpelonca, con comiffione che quini dentro si do- 

ueffero nafcondere: Temifonef? , con lemogli, € co figlinoliloro . Et per que- 

flo dicono chedinanzi alla fpelonca, fonole Statue d'Hercole, d'Apolline, € di 

eMercurio, non perd molto grandi, chiamate Spelaite_ > . La fbelonca à lonta- “ 

na dalacitta datrentaftady , @* dentro vi fono fontane d'acqua vin. Non v’è 

entrata, che dentro conduca’, ne molto a dentro vipalfa lo fhlendore del Sole_».EeT dr | 

laimaggior parte del volto é molto vicino al fuolo . Hanno te Magneti, c'habitano! 

fulfiume Leteo,;vn luoco chiamato Hile,dou’é vna fhelonca facrata ad .Apolline ; La 


mess ne © 





quale,di erädezza,10  molto maraigliofa,ma v'e vna flatua d’Apolline antichiffi- à la 
madalla quale ipiglia forzaper fare ogni fatica . Onde gli buomini à lui confacrati fua vivra. Lo 
falrano giu da’ precipiri,cg dalle diruppate,@r alriffime balze,fenza farfi male .Et be à 0 QU 


fuellendo dalle radici ol alberi altiffimiscaminano per ftretti fentieri er p luoghi [en 

ga via,Con tutto 4! pefo ad:loffo.Ma la Spelonca Coricia auanza di grandezza tutte| 

le gia dette fpeloche,c* p effa si pud andare molio ax anche fenxe portare lnme.\ 
Hvolto e afjaïben alto da terra. Dalle fontane vi corremolracqna, mt pin anchora 
néThlla dal volto,talche p rutta la Speloca Ji vegconomanfe5h fegni nel fuolo,fattiui 
dalle gocciole chevi D Mano: CH D abitatorr de Parnaffo la flimano facrata alle nin Eh 
Coricie,& principalmète à Pan .L'ädare dalla Speloca Coricia;allacima del Parnafo| "* 
RUE CE vn0 ejpedito caminatore, pcioche la cima pafiale nuuole\Alterz2 del 
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d'altezza.Et le Thiadi qui cclebrano à acco,Cr ad .Apolline;le loro furiofe fe[]e . E'\nato. 
ne NAS Titorea 










je: NEON) TITHORE A. T.ÆSCULAPIUS! 


di #4  LA°POCIDE 


l 

api à Tifhoreæ now Fitorealontana da Delfo ottanta Stadf, per auanto fi buô cor ietturare,facendo li 

| ù Jeli2x ot. CR TS SON AR US ps - 

F d ll Le NT RE Parnaffo,doue non andando in tutto per la montagna,ma per la via de car- 
DOM NI, rearthe top ef Parn #ift dice Ch'elle alquanti Siadij piu lunça. Quanto alnome di äfta Cittaio foche da 
{ M uit 5 q di} pin lunga. Quanto aln q tas o foche a 


Esus .Hevodotus— de Rosetois IMPR" e : : 1 . _ 
DORE + à rame for abresÉler0d0t0 ne parlaronella imprela de A Cedi , molto dinerlamente da quello che 
ne Wtis QUE Ps Age qe DC Biccidene fuoi or acolt. Il quale chiamÔ Titorefi gli buomin: che vi lanno, 
PETER : + — 0e ES s RPM TE RL + ER net PE Er 
OA doue Herodoto,parlando di loro , dice che affattando i barbart gli buomini di quella 
Rx terra; tiuggironofutaciira dclmonte. Il nome della Citta , dice ch’era Neonc, & 
/ à | sera re k \ ES Re ? nan "re eee mn pe . 
Tatorca la cima del Parnaffo.Ondc é da credere che da prima foffe tutta la cotrada, 


Va tempo,chiamata Titorea.Ma poftra;efendofi coloro c'habitauano per tutto il'pae 


féridutti,dalle ville,in na Citta,che n0 pim ella fr porn EN eone, re prema ee 
Titorea Cit. 0e di Titorea. Dicono i paefani ch'ella fu cost chiamata dalnome dellauinfa Lito- 
nn 7 di quelle che (per quanto banno detto anticamentei poeti) Jono generate 
dalle quercie principalmente,ma da gli altri alberi anchora. D'vna eta prima ch'io 
hafce{fi,la fortuna volt fottofopra le cofe di Titorea.U'é perd la materia del téatro 
€ il circuito della piazza pin antica. Delle cofe che Jono nella re e che pin 


mmeritano,che fe ne tenga conto;fono la felua di Pallade;il tempio,@ laflatua.Et per. 


. " es e MX Fred mm x : 
mémoria il monumento d'Antiope,@ di Foco. Difopra;trattando de T'ebani,ho mo: 












firato come,per l'ira d'Bacco, Antiope diueniffe furiola,@* per qual cagionc ellain. 

correffe ner di quel Dio.Mo$lrai parimente come effend'ella amata da Foco;ft- 

glinolo d'Ornitione;laprefe per mogle,& fu con lui fepellita.Et quelloc 
| Gila 
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dell'oracolo di Baccide,fi cotiene in comune a fepoltura jila d 


Anfione,ch'ein Tebe. Quefte fono le cofe di gfta et 4 d’effere defcritte, &r da 
F 






€ 


jn fuori, fe n5 ve ne alcun'alera.Vn fume che pafa lizo 

ro da bere,pcioche fcédono alla ripa del fume p attigner’acque. 

care pu Ceule. Tungi da Titorea fertanta fladij,v'éilrempiot’E, ne a al FOR 
| ra ta. Egliétenuto da’ Titorei,in molta veneratione,cÿ parimente da gli altri Focefr. 
TÆscuanius7oDentro del Circuito Jono flanze.fiper coloro che vifiridncono afypplicare,come per 
Pradia frere TR y di quel Dio. Inmezo ve iltempio,@r la Statua,faita dimmarme, con la SE 


di grandexxa ma ggioree di due piedi.. 2" man ritta della flatua,v'e pofto il letto. Han- 





ñ0 RAT une di facrificargliogni altra forte di vittime, faluo.che di capre, 

Lungi dal tempio d'Efculapio da quaranta fladi,v'è VA circuiio,con La fecreta flanza 
20 Stad:oStanza {a- — AI id eligiofil + S it F 7a al Lis : d "CG s À ll T 
Ut eraraadih Jecrata ad Ifide,religiofiffima quanto ne fiaalcun'altra,fatta da” Grecia quellaDea 






a 


éronctha doë&il mo d'Egitto. Percioche da Titorejre per legge ordinato, che ne qui intorno babitidle 
st COQUE con ad altriJia lecitod'entrarenella fecreta fanza;fe n0 à coloro,a cui dalle 
ke fuaFefta. [4 Tjide € dato que[l'honore di chiamarlonin Jogno. Il mede]imo fanno: Dei di forte 
terra;nelle Città che fono false Meandro. Percioche à coloro,ch'e 1vogliono ch'en 

é(ino nelle fecrete Stan ze; mindano vifiont mentre che dormono e4l/Ifide de Ti 

torefi celebrano,ogn'anno due volte la Jolène fera l'yna la Primauera l'altral Au 

tunno © di tre à, innangiacialcuna fieræs . Coloro Channo ücenza di po- 

| ter'entrare nella [fanza fecreta;La purificano con vn modo che non fi puo manifehla. 
is re. Etdi quello che truonano efferui auanzato delle vittime de la pafgata feraspor 


sano ogni cofa fempre in vnmede{imo lnogo,@* quiuïil fotterrano, Il quallnogo Si 
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mano re effere da due Stadiÿ lontanodalla fecreta Slanxa . Quel quanto 


Jolennemente fanno quei giorno. Nel feguente gl bof fanno iloro frajcati dicanna, 
Sdi aualchealtra materia che loro viene alle inam. L'vltimo detre giorni. à 


fiera,comperando fchiani,@ d'o ent altraforte befliami. Et di piu,veflimenta, argen- 
to oro.Paffato il me f volrano al facrificio, doue ipiuricchi facrificano de” 

buoi,@r de cernismna coloro chenon hanno tantericchezze,dell'oche, & de gli ve- 

cellie Afeleagridi. « WEa nè diporcisné di capre tengono che fia lecito di feruirfine’ 

facrificg, Hanno p moltoreligiofo;in quelta maniera di facrificare,il mandare le vit- 

timienella fecretaflanza, dou’hanno fatto vna catafla di legne,ma bifogna leparele 

vittime con fafcie di lino,d di biffo...Il qual modo d'apparecchio é venuto d'Egifto. Et 

cièche facrificano f;manda con pompofa proceffione. Et alcuni mandano le vittime 

nella fecreta flanzasaltri dinanzi à quella abbrugiano li frafcati, & preflamente fi 

païtono, Dicono che vn buomo,non di quell c’haueuano a fcendere nella Stanza fe- ro 
cretamavn laico,bebbe vna volta tanto ardimento,CT fa-cosi curiofo , che quando de aan 


Cominciaua adardere quella catafla di legnezentrd nella fecreta [anza,doue glipar- Re 
ue diveder'ogni cofa prena di fantafmi, che ritornato ch'egli fu a Titorea,Ÿ Fac ra d'ifidell 
contato cid c'hauca veduto;mandd fuori l’anima. Una [imil cofa ho io inteJo da vn- centiofané 
o di Fenicia. Che gli Eginiy celebrano la feSta d'1 fide nel tempo, che dicono li % 

pianger Ofini. Et all'bora cominciadl Nilo à crefcere. Et molti de’ paelani dicono che 

accrefciuto quel fume dalle lagrime d'Yfide;manda le fue acque adinondare le cam- 

pagne. Ora vn Romano;ch'all hora haueua il gouerno dell Egitto.induffe,per denari, 

yn buomo ad entrare nella [ecreta Jlanza d'ifide,ch'e in Copto.Colui,che vi fu man- 
datoritorno bene,maraccontaco ch'egli bebbe cid c'hauea veduto,cglianchoramo= 

fi Jubito Onde fi conofce che quel verfo d'Homeroë vero.La generafione bumana 20 +19 ORE. 
porerechiaramente vedere 2) Fat -con buono auenimento . Nelpaele de Tivorefi é 

manco quantità d'oho,chene 


Attica; cg: nella Sicionia, ma dicolore, © di fapore 
ananga quello che vieneportato di Spagna, & d'Ifiria . Di quello compongono Yn- 
guenti d'ogni forte, di quello n'arrecano all Imperatore.. L'altra flrada vadaTi- 
torea à Ledonte,ch'era effa anchoratenuta per Città. Wa al mio tempo, per debo- 
exzal'abandonarono 2 (uoë cittadini. Et da fettanta buomini andarono ad babitare 
MICEhRo, costetorohabitationt hebberoil nome di Ledonte. Onde el}, anchorafono 


SE 


eeeainel comuneconcilio de Eocel![: come i Panopei. Piu ad alto delle babita- ‘ 


fioni di quelti buomini Jul Cefiffo, quaranta fladrj ; fono le ruine dell’antica Ledonte, 
Ïl cuinome dicono bauer” prejo la Citta da Rrrr del pacfe. Patirono bene l'altre 
SRE PT TO MERE ME a etre RTS y es MOMENT ERA Li ne 
Ctca anchora dimolti,Cincurabili malisper la maluagita de loro cittadini;ma a 
felurono finalmente ridutte al vltimaruina.Troia per Lingiuria da Aleffanaro 
fattaaeMenelao.T Miley per Pamore,@r per la sfrenata cupidigià d'Fflieo.Quan- 
dobora egli era nella (ittà de gl: Edoni,hora del configlio di Dario,@ quand'egh ri- 
torno nella onia.e Ma Filomelo fece portar’ al comune de” Ledonttj la pena della 


fua imbiera.E lontana Lilea da Delfo yna giornata anche di verno , facendo la via 
del Parnaffo,@r fi tiene che vi fiano cento ottanta ftady di Strada. Pocia c equella 
Citrus gi bnornini di Li patirono dalla «Macedonia, vn'alrradjjauer, 
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tura.Effendo affediati da Demetrio;vennero à Patti, riceuettero il prefidio nella 
Cita.Finche vn'huomo delpaefe,nominato Patrone,ffine i cittadini d'eta di portar’ 
arme;addoffo al prefidio,vinti che furonoi Macedoni in battaglia,lisforzo ad vlcir- 
Re,con certe condition, Et à Lileeff,per cos! gran beneficio,dedicarono à Delfo la fla 
tua di lui.In Lilea,v'é ilteatro,la Piazza, i bagni. Vi fono anche due te mpi} di Dei, 
V0 d'eSpolline l'altro di Diana. Le Statue flanno in piede,d'opera .Attica , di: mar- 
Lillea | m0 cauato dalle minerc di Penocle.Lilea,dicono eflere ftata vna dellenin e,chiama 
te Nuit, firlinola del Ceffo,@ che da lifipolo ilmome à quel (he LELa. Quini 


ete 


LUTTE A 


me 


bail fume le [ue fonti. Eel forge dela terrasnen per tutto cheto ad vn modo ,ma pér 


lamaggior parte, @r malfimamente nel mezo giorno.fcorre,mandando fuori vna 30 
ceil cui fono potrest affimigliareal muszito d'vn toro . Ha Lilea l'aria temperata 


in quelte tre flagiont dell'anno,nell.autunno nella Primauera,& nella State .H 
Grdacr, Zoe Parnaflo à cavione cheilVerno nonvifia cosi benigno, come l'altre fla- 
atadraCrt SENS “22 1 
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D Eéale gun Lontano vinti flad} ve Caradra, polta s vnalto diruppo, doue banno 
fume. 2 1 


buomini gran _careftia d'acqua, ma vanno per acqua da bere al fi une Cara 
aro. Il gap eo data, tra el Cf La fn pure 
«y dal fume (aradro, foffe poñlo à nome à quel (ittà . Hannoi Caradrek, allo 
Tamuli  |fcoperto, glraltari di colora che chiamano heroï . I quali, alcuni dicono effere 
Lafire » © Polluce , altri che fono beroï di quel paele . Il rerreno ; che 


intorno al Ccfiffo, é tenuto pel migliore, che [ia in tutta la Focide, 5 d'alberis co 
me di biade," di buont pafchi,&r viene meglio colriuato , che sutto ilrimanente del 
acfe >. Per la qualcofaë Sato derto.che, quando Homero nomina i Paraporz- 
m5 non intende in quel ver(o de gli buomini d’yna Cista,madi coloro che colrinans 
; iterrenointorno al (cho. + — | 
| » Que chepreffoal diuin Cefiffo Stanno. a 
e Ma dinerfi da queflo detto, él'hiftoriad'Herodoto , Ft dinerfoancho- 
ra € quello, che fi vede nelle‘memorie delle vittorie Pitice» . Percioche gh 
Ænfiitioni ordinarono da prima iginochi Pitici, © Eemea Parapotamio hebbe 
la virtoria nel ginoco delle pugna v0° fanciulli . Herodoto fimilmente , raccon- 
#ando le Città.de’ Focef, abbrugiate dal Re Xerfe ;.tra l'aire connumero la Cri 
. 1, (dé Parapotamÿ . Non furono perd riflaurati à Païrapotamiÿ da eh .Atenielts 
Parapetmia lot er po a per eére debilirati, @rridurti 3 gran careffiadi denart ; fu 
rono diftribuiti per l'altre Città , ne 3 veggono pure le ruine della Città loro, 
ne s’ha memoria in che luogo ella folle . De che da Lilea mena ad 
Amnhicez le gfcleg, à difeffanra Sadÿ - Æ4d _.Anficlea fu corrottoil nome da fhoi cittadt- 
Anficles cie ni . Et Herodoto la chiama Oficles, Jeguitandosquello che anticamente fi diceua.Et 
ta à cut fu | a 


A ‘ ‘ ° sir € F3 - Su SRE ES 
munto 160% gl .Anfittioninel decreto, fatto delle Citta ruinate de Focefi, le : poléro nome Of- 


ses 


nome , & f6æs. Ora quello che ne dicono à paefanie quefio. Fu vn’buomo molto potente il 
os Iquale, per fofbetto che. à fuoï nimici non tratta[fero d'ammazzar vn fuo picciolo figli 
perche.  |yolo;il ripofein vn Paniere;nafcondendolo in luvgo , done fperana che doueffe $tare 
Piu ficuro . ,Andaua vn lupo per dinorar il fanciullo , quando vn fiero ferpente fipo 
JE aa [ua guardia abbracciando,co* fuoi Sri paniere , T'ornando il padre dow era 


êl 
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! fanciullo,&* credendo che quel ferpente il voleffevccidere ; lanciando vn dardo, 
ammazdil figliuolo infieme col ferpente.Ma poi c'hebbe,da’ paftori;intefo ch'egliha- 
ueusvccifoil benefattore, guardiano di fuo figliuolo;fece vna pira comune alPv-| | 
no; all altro,doue dicono che,anche al prefènte,quelluogorap prefenta la pira ch'ar (Cuvseus Mon nl 
RCosida queljerpente fu la Citta ominataQuello ch'e quiui deano principal | Ai 
mente d'eflére vednto,jono le fefte che vecelebrano di Bacco Juis’entra in vna fiäza | 


fécreta,né v'éflatuaalcuna che fi vegga.Dicono gli .anficle Ji,che da quefio Dione 
traggono & ghoracot,@" rimeaÿ per l'infrmita.Per le quali,si gli. Anficlefi,come 
i Toro vicint banno rimedio in Jogno.Qn Tee il quales 


pieno delloSfirito,da leripofte.Lontano da Anficlea quindeci Fhadij,v'éTitroniopo-| Vth vo ni 
mbianoil analeñon ha coja alcuna da farne mentione.D1 Titronio a Drimea À Drime: 


















in vmE lladu . Doue quella via ji congiunge ,preffo al Cefifio, con la diritta che da 
Anficles,va à Drimea;v'é la felua,& vi fono gli altari d’.apolline de Tirronelr, € 
beiltempio manon v éflatua. Da Anficlea;voleendoft a mano mancae lontana | 
nominata da Herodoto,ma pin anticamête eran0 | 
- , 0 . 0] RE OT 
biama: Er dicono che Foco;frzhuolo d'Eaco,[u glloché quiilicondufe|.. ... .+Dys 
adhabitare.Hannot Drimei vn tépio antico di Cerere Tefmofora,@" la Jua flatua in | 
iede,fatta di marmo..A léi cele rañ0,0gn ann0;la fe$ta Tefmoforia.Elateaé la Mag gjatea Cit- 
gore (itta di tuite l’altré dell: Foc'de,dopo Delfo.Ell'e fituata all incorrod’.Anficlea, ‘à principa- 


; : so ; le de la Fo- 
dale:lontanda cento e olffanta/jtaan;,ai rada DA A it gran parte por viciniffima cide dopo 


alla Citra d'Elatea.fr vainalzando a Tai. ?LCefifo fcorre per la pianura Fntorno al} Delfo. 


a 









me 


quale oli vccelli,chiamati Otid;,molto fi dilettano dipafturare . Queflo di buono fe- 
cerosh Etatel,che fi difejero da CafSandro,£" dall eflercito de’ Macedoni. Et che fi 
fluarono da Taffilo,capitano di Mirridate in quella guerra.Per la qual'opera : Roma 
mL fecero Liber, cent da tuttii dati. Sono in dubbio coftoro da che gente fore- 
MreraJrano diceli Et dicono che fono ab antico di natione d'.4rcadia . Percioche. 
guando à Elegÿ,con l'arme affaltaron iltempio di Del o;Elato, figlinolo d'eÆrcade, 
vennein atuto diquel Dio,e rimanendo üe Focide, infieme col (uo effercito, fece 
babitar Elatea . La quale sù pud connymeraretra le Città della Focide che furon0  catamiea 
abb rhggiare da Medi.Molie calamita patirono sl Elateï,comuni con gli alsri Focefi, diche paie 
@moléaltre n’apportà loro in particolare la fortuna, col mezo de’ Macedon:. Nel si. per | 
po che Caffandro faceua loro guerra,Olimpiodoro fu principal cagione che l'affedio | 
de Macedoni fi riffolue fe in nulla.Ma Filippo, freluolo di Demetrio,ridufie il popolo ; JE 
d'élatea in efirema paura,@ con doni corrupe i pin potenti della Città. Tito poi il Li 


A 






quale da Remaera mandato per iberare rutta La Greca natione ; come capo de’ Ro- 
mani, fece per foi ambafciatori intender’ à gli Elateli ch'egli era per reStituireloro 
Pañtica forma di gouernospure che firibellaffero da’ Macedon . eAEa d foie per la 
maluagità del popolo à per cagione de” magilirati ; mantennero La fede à Filippo. 
Onde furono affediati dx’ Romani.Da oivn tempo fi tennero faldicontra Palledio 
“AT affilo,capitano di Mitridate,@* de’ barbari di Ponto.Per la qual'imprefafuloro 
cocednrataliberta dé Romani.Quando poi;almio tempo, (afloboco,co" fuoi ladro= 
* ni ; firacorfela Greciaarriud fi'ad Elatea,doue Mnefibulohuomo valorofo.bauèse 


meffo " 
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mefoinfieme vna banda di foldati fcelti, ét: gliato à pexzi gran numero di quei 
barbari; mor nella batraglia Hebbe queSto Mnefibulo , oltre all'altre vittorie del 
cor/o, nella ducento étrentafti Olimpiade vna nello fladio, & del replicato corfo con 
lo feudo {n Elateaslungo la ffradasv'e pofla vnafiatua di bronzo del corritore Mne 
frbulo.La piaxza  degna di confideratione , doue in vna colonna à fatta la flatua d 
Elato.10 non fo perd di certo Je ui fia pota per bonorarlo come loro fondatore, à pu- 
ire Je per infegna della fa fepoltura, babbiano fatto quella col onna. e#d Etulapio 
D'hanno fabricato va tempio, Sr lafuaflatua ba la barba, Inomi dicoloro.chefece- 
F- laflatua fono Timocle,@ Timarchide,= Æitici di natione. Nellvliimo della Citta, 
Ch’ à man ritta,v'eilteatro,@ vna [latua di bronzo,antica,di Pallade Quefla Dea 
\dicono hauere dato loro aiuto contra barbari,ch'erano con Taffilo. Lontano da Ela 
FPallas  |#64 davintifladi,v'é iltempio di Pallade appellata Cranea.La flrada, che vi Jale, 

? fa tuttauia tanto pin erta, che quai l'huomo non forge quale di lei fra il piumalg- 
genole.Ncl fine della frada v’é vnpoggio;in gran parte fcofcefo,chenon à moléalto, 


ne molto grande.Su queflo popgio banno fattoil empio, con loggie, gr flanze per 
quelle loggie,nelle quali allo ggiano anche deplialtri , che fono 4 feruigio di quella 
Dea,ma principalmenteil facerdote. Il quale vieneeletto del numero de gicuanett} 
sbarbati, facendo perd prouigione ; ch'egli habbia ad vicire dell vfficio di facerdoge; 

innanzi che vengail tempo di mettere la barba. Egli adunque fa l'yfficio di facerdo- 

te per cinque anni continui,ne” quali fa la fua vita in Ogni altra cofa fecondo la reli 

gione di quella Dea,@ ba i fogli da farfs à bagni,fecondo il modo antico : Quefta flaz 

tua anchora fecero ifiglinoli di Policle,@ lafecero come fe fof$e all'ordine per cons 

EE * battcre.Illauoro ch'e nello fcudo à fatto à fimilitudine di quello,ch’in atene, énello 
fcudo della Dea,da gli Latenicfi chiamata Vergine. Da Elatea sipuo anche andar° 

ad Abe,cr ad Hiampoli , per la via della Montagna,amanoritta dell: Citta de ol 

Elafei La via maëflrasche da Orcomeno va 4 Opunte ; va parimente à quelle Citta. 

| STcheandandodz Urcomenc unte,@ volgendo]i vn poco à mano manca ; ve 


Abe Città ÿ/a ffrada chementad AbeColoroxhevennero ne territorio Focefe aflar in Abe, 
de&da ah: PET quanto c dicono , Jipartirono da 4720, © quella Cittaprefe ilnome da & Abante. 
prefe il no- che la fece babitare, 1 quale fu figlinolo di Linceo,cÿ. d'Hipermellrafiglinola di Da- 
se (ra0.Era Abe tenutaper facrata ad © Æpoline anticamente,@ era quiui l'oracolo di 
quel Dio. Al quale non feceroi Perfiani quel honore , chauenano fatto à Romani. 
Ænxidouei Romani,per larinerenza cheportanano ad Apolline,concedettéro à gli 
Abei di gonernarfi con le proprie leggi:l'effercito d: Xer'e abbrugio anche il tempio 
cherain .Abe.Eta 7 ue Grecische ficontrapofero x barbarisnon à parueche fofie be= 
ae di rifar” itempÿ abbruvgiari da loro,ma di lafciarli fempre à quel invav)ÿer eter- 
(ma memoria della nimicitia loro:Per la qual cola ï temp nel conradd EL 


nella firadar aleric ailtempio di Giunone de gli eAteniefi,5 in F alerosquello di Ce- 


ayt9)iQn 
rere,al mio tempo anchora,rimangono mezz'a rupiati. EF CrCA0 Ch 
mantenef]e l medefimo alerto.fin'a tanto che;cffendo nella guerra Foccje , gli huo- 
mini della Focidesforzar in battaglia a rifuggir'in Abe; Teban/,meffo fuoce vw al 
M Fe nt. 


tra volta nel Lempio;dapos i 5 l'abbr ugiarono infieme 0 Japp! icanti. Ond'è 






| : 
| 
| 
! 
} 


AUCH! 0 





AD UT ondes Tone me 
RD ip res v Le Fee  PENHMPOLES * TSTIRIS 
27 | N'I À. 459 AMPBRYSS 
äuennto ché quefto  fa,aliniotempo;il pinruinato edificio;di quanti [ono $tati confu- 
matidal fuoco. (ome quello che dopo L'effere flato deuorato dal fuoco de Medi 
fudi nuouo disfatto da quello éBeoti.Apprefo ilgrantempio;ven’e vwaltro,d'af- 
minoregrandezza.faito ad.Apolline dall Imperatore Aäriano. Le flatue piu an- 
tichéfonoltate offerte ratiitelh Abei, Jonotutte dibronxzo, © Enttefianno ritte.. 
lie Latona Gr Diara- Hanoi e-Abciilreatro,€r la praxgasamendue di fa 
bricaantica Ritornando alla flrada,che va diritta ad Opunte ;fi viene a capitar' ad 
Hiampoli. finomeifteffo della Città mofira chiaramente quali folfero da principio 
dibnomins di lei,&" donde féacciati,veniffero ad habitar’ in quelpaefe.Percioche gli 
“Hianthi da Tebe,fuggédo Cadmo,@r il [uo efferciro,vennero quiui. Cosi da quelli pin 
dvichivicni,ells fu chiamata La Citta de gli Hianthisma poi,col tempo,preualfe no 
me d'Hiampoli.Etanchora ch'ella foffe abbrugiata da Xerfe, vr'altra volta rui- 


ee ee me 


daiafatoda Fil ppo ; nondimeno vi fono anchora rimafi lamteria della piazza 


antica,la fala del configho,edificio non molto grande, @ il teatro ; non lontano dalla 


portal Imperator” Adriano v'edifreo vna logoïacolnome di lui che ve la dedicd. 
Hamon pozzo folosche ferue,gr perbere , Grper lanare,nè d'alcun'altro 5080 | 


Le 


Le 2 





Hiatmpoli 
Città dellà 
Focide. 





bnnoacqua fe nonil verno quando pioue.T'engono Diana in grandifima veneratio= 
16 v’hannoilfuo tembio.N on ho potuto dirui come fiafattala fuaflatua,perche L-Diam 
Héno per legir mo cojlume d'aprire il tempio due vole l'anno 7 non piu . Le befñe 

alle quali banno dito nome d'effere Jacrate per Diana, dicono che leo fenza 

mai ammalar/i,& piu graffe dell'altre. Da Cheronea s'entra nel territorio Focefe; 

non lo ver la lirada dirittasche va à Delfo,pa]lando per Panopeo, € preffo 4 Dai 

lide, eg alla Sfrada diuifa;ma per vn'al tra anchora,chepureviené da Cheronea, ch'è|C hevonean road 


rs 


sa albra Gr montuola afjai,@ va à StiriCitta de’ Focefr. La linghezza di questa) si cire 


n | 


da à dicento e vinti ladÿ.GU buomr'ni di quefla Citra,dicono,chenon fono Focefs de? Fe 
nana diféefi,per antica origine,da oh Ateniefi 7 analid’.Attica quiui veunero SE, 
con Peteo.figlinolo d'Orneo , fcacciato d’Atene da Egeo. Et perchemolti di coloroÿ r °r;: 
che vennero con Patco, erano del popolo de’ Stirei ; chismarono Stiri quella Città = ti ot: 


Mauro bi Stirefile loro babicationi in luogo alto er fa[Jofo-.Onde bänopereid la State| ir; Kerene | 
dnearetra d'acquas Perciochene vbasno mollipoxgine täto abondanti,chepof re. die 
notrareacque à bafanzasfolamente [e ne feruono per lauar”, G'per abbeuerare «ent 


BR ei 


lEbifieVéaper il bere de gli bnomini,fcendono à pigliaracqua dalla fontana ca- 
uata giu nel faune alerimentene polfono bauere fenon calando albafo , dou’e la) 


fan: Nelcontado di Sriri,v'eil rempio di Cérere appellara S tiriadé ; ILtempio €| 


fatito di mactoni crudi,ma la flatua  dimarmo Pentelefio, con le facelle inman 0 


Preffodte» cvnaltraftatua antica,auclta nelle faltie *..…...."quanto vienein b0+ Ambruffos 


Kive di Cerure.La Stiriad Ambrof}o;po Jono effere da feffanta fladislafirada à pis- ge x ella 
néper vnapianura che grace in mex0 de monti. ella quale, ér périmente perth£- 17. 


toilterreno de ge Ambroffeifono di molte vigne. Etnonmeno chele viti, vi fono insirinrionott 


el quegli arbofcell,che gli1 onCr ilrimanente de’ Greci chiamano CocCo(C" HO! Am bvy ss 
alprjente grana)mai Gallatischefianno Jopra la Frigta, con voce del paefe loro ,i! 


T Cev e 5 


tounano bis La fuaaltezza è corne quella della pina,chiamata Ramno(@ da’ vol-_ 
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gari Marruca)le fue frodi fono piu nere,co piu molli di glle del Lentifeo al qual'émol 
20 fimilenel'alere fue parti.l fuo frutto s'affimiglia à quello del folatro, grande co- 
me l'orobo.Nel frutto del coccofi genera vn picciolo animeale;il quale , v{cendo al- 
l'aria quando il frntto è maturo; fabito volvia,@r pare éome vna Zanzara,;mabos 
ra prima che vi fi gencri l'animale,raccolgono il frutto del cocco, nc il fangue di 
mn.  g4ell'animale buono per tingere lalana.k} fifrara la (irta d'Ambroff 0 fotto il monte 
Parnaffo,dr piuta é Delfo . 'queliCitri,dicono che fn pofto il nome dall beroe 
AÆimbroffo 1 Tcbant, effendo in guerra con Filippo,c co’ <Macedoni ; circonda- 
rono .ÆAmbroffo di doppia muragla,fatta delle pietre di qu paefe. Le quali fono di 
colorenero,& duriffime, L'vnet l'aléro circuito dellamuragla é largo poco meno 
d'onpallo, &' alto due Gr mexo,done none conquaffato: Dal primo D cond ere 
cmto ve lo patio d’vn pal]o. Lajabricaë fatra Jen za torri fenza merli@ fenzaturz 
te quealtre co/e,che feruono Toto per ornamento dellemuraglie, come quella che 
fu folamente fatta per difender[iin quell'infante Hanno gl .Ambroffefi la piazza, 
non molto grande, £r delle flatue di marmo che v’erano,n'e rotta vna grar parte. 
F'olsendofipoi ad. Anticira la viaèda principio,erta;ma falir che [iano da due Pa- 
| di, fitrnouailluogo piano.Eta Mano ritta della flradasv'e iltempio di Diana, appel 
RD: 2 ne lata Dittinea Questaé da eh. 4mbroffefr bauuta in grandiffima veneratione.La]ia- 
ie an 164 € d'opera Eginea, ©" fatta di pierra nera. Dal tempio della Dittinea ad e Antici. 
Gramenre laldlirada Ctutta pendente. Quella Citrasdicono chanticamente baueua nome Ci 
ticamente 3 p . Qu Fer LEE 
deria Cipa pariffo.Et Homero nel Catalogo de Focefi:le volle porre qgueStonome,perciocha gia 


delle roc A Chiamata Anticira da & Ænticireache fu altempo d'H ercole .E'fituata quefla 
de. Citta préffo alle ruine die Medeone. D: Jopranelprincipic di que$ta defcrittione del=: 
la Focide,ho moflrato che comifero gli Anticireifacrilezgio contra il tempio di Del- 
fo Et che Filippo figliuolo 4 Aminta li caccid di cafa.Il medefimo fece poi Tito Ro- 
…… manosper efercffanchorafcopertifi per partigiant di Filippo, Fclole À Demetrio, 
Re die Macedonia.Ëra flato Titomandato da Roma per darc foccoro a gli _Ateniel 
contra Filippo.f monti,che fopra flanno ad eAnticira, fono molio [affofi, @ in eff 
X gufelclleboro.Delle fe fpetie, il nero conferifcea gli buomini, @r purgail ventre, 
L'altro,ch'eil bianco,e buono da purgareper via del vomito.Erle medicine dell'elle- 
boro per pargare,f.fanno della fuaradice.Nella Piazza deglie Anticirei fono det- 
Pert160 Std ds.Îe flatue di brohxo Er fl porto loro;s' Cv tempio di Nettuno,non molto grande fe 
bricato di pietre fcelre,& fmalrato di dentro.La atisa € fatta di bronzo,fta ritta,@ 
lyno de’ piedi ba pofo Jopra vn delfino,cr da quel laro ba lamanofiste cola, @* 
nell'altratienc ilrridente. Didue Ginnafÿ C'hanno,nell'vno fonc i bagni,pinoltre v'è 
l'altro antico,nel qual'è va flatua di bronzo.La cu ifcrittione dice effere node 
mo .Anticireo giucatore dipuena;@ di calgi, ch'ottenne la vittoria de gl buommi: 
ii Olmpia.Erfe l'ifcrittionc é vera, fi vede che _cofiui riporid la corona déll'oliua: 
féro uella ducéntefima vndec:mz. Olimpiade . La quale,fola dituttel'O! impiadi,è fie 
Î  fatralalt séa elle féritenre de gi Etc Sopra lapiazza € vna foutana d'acqua viua 

h &: vi pozz0.H oual'e difefo dal Sole da vn per en? ne. Nonm 
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S ht dis ert0 faltenuto dalle colonne. Non mol- 
Fo pi ad alfo del pozxosv'e vn mormmento fabricato di pierre rolie à ca/o;doue dico 
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eonoelere fépoltii figlinoli d'Ifto. L’vno de’ qualisritornato fluo da Troïa,mori in 

cfa fia,ma Schedio mort nel territorio Troiano, Gr le fuc offa furono poï portate pa :. 00 

fimbieà caft.eÆ mano ritta della Citta,andando innangi due fadÿj d'punto, vêvn Curio us Ka ck, 
roche parte della montaona,ful quale il tempio di Diana. La [ua Jlatua à B Temymie —-1 

sa delPopere di Praflitele. El ba La facella nella defira mano,la faretra alle fpalle, 


@ appreRo vn cane,dalla mano manca. E* piu grande quefla Statua d'ognigrandi[f} 2 a ci 

madonna.Colterritorio della Focide confina Bulide,cosi nominata da Bulone,il qua rà de NE 

le fa quello che vi conduffe La colonia,cauata dalle Cirta dell'antica Doride, Dicono\ “+: 

chérBalidi furono con Filomelo,@ nel comune concilio de’ Focefi Da Tisbe di Beo 

tia à Bulide,vifono ottanta fladÿ di Strada. Ma da + Ænticira de’ Foceff, non fo fe DilA 

folle via da principio per terrastanto fono afpri, Gr Jen za viai monti,che s’interpon- 
onotraeAnticira,* Bulide.Da e Ænticira al porto, vi [ono cento fladÿj.Dal porto 

à Bulide s'imaginiamo che vipolla efiere da Jette Stadÿ di ftrada per terra, Quiui en- 


taimareil torrente,da paefani chiamato Herculeo. = Bulide fituata s'vn'altonel ®« \ 
palfare che s fa ango lito,nauigando da .Anticira al Lefcheo de” Corintbi. Gli buo 
mini,che quiuiftanno, su pi della metä,pelcatori de’ conchili delle porpore da 

faréla tinta. In Bulidenone fabricasne altra co[a molto marauigliofa. De’tempijde © 

bi Lddÿ vno ven’ di D'ana, l'altro di Bacco. Le cui Jlatue Jono fatte di legno,ne po= 
tramoimaginarfi chi le babbia lauorate . Il Dio, che da” Bulidij é tenuto in maggiore 
veneratione de gli alerisé da loro nominato eVfaffimo;il quale cognome, per nofira 
openione ficonuiene a Gioue . Hanno anche i Bulidyj vna fontana, chiamata Sau-\, ol en, 
nio. Da Delfo,per andar” aCirra, flanza delle naui de’ Delfi,v’e laftrada di feffanta FBliny Say 57 mi 
Hadi.Scendendo al piano, v'e il luogo pel corfo de” camalli, € vi fi fanno à g'nochx | 72 delle Na 
Pic a canallo.Del Taraffippo (0 vogliam dire fpauento de” caualli) ch'auiene in bis To M 
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Olimpa; boragionato diffufamente d: fopra, trattando de gli Elei. Va se Ino= =?" de 

gopercorrere cauall,dedicato ad + Æpoline,pare forfe c’habbiadato,qualche vollasu.. 4, came 
Mracere ad alcuno di coloro che vi caualcano,fi come la fortuna in tutte le coje,va to Civv na Lit 

compartendo à gli bnomini,a chi pin male,@ à chi pin bene.E' ben verochein quefto SN "ET re 


coÿo de” cauall, non auiene tale Spanento a’ caualli,che fe ne pof$a dare la colpasne ad Dèinhi T4 2 
dlomo beroe,ne ad altraoccafione che l'hablia canfato . Lacampagna di (irra € 
tit nida, ne vi vogliono piantar e alberi, à per qualche maledittione,ü pure perche 
Soolcano ilterreno né effer buono per alleuaruï alberi.DiCirra dicono che à questo 1f 


€ 





nee y ge 


comenellbinno farro per Apolline,chiami Criffa quefla Città, col nome antico . Un 


artnet 


“grantempodapoi ; bauendo gli huomiri di Cirra comeffo dellalire impierà contra 
Abollne ; comifero anche quefta, che vfurparono vna parte del fao paëfe . Per la 
qual cofa determinarono gli + Anfittioni di fare gacrra a’ Cirrei. Sopra la quale fe- 
cero capitano generale Cliflenc riranno di Sicione_ . Et da .Atene conduffero So= 
loneper configliere.Interrogando poi l’oracolo fopra La vittoria ; fuloro dalla Pr 

* #hia data quéftarifpoSta. 

Ag » Di quefl'empia Cira non pria le torri\\! 


» .Préfeferamm,® in ruinaposle, 
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“ee Che dr l'ofturo,e altier N'ettuno londa 
5) Scorraallagando il luogo mio facrato. 


Soloneadunque configlid che ad Apolline si confacraffeilterritorio di Cirra,accio 
ébeilmare venif]e ad effere piuvicino ul luogo di quel Dio.Fu anche da-Solone ri. 
trouato Yn'alera aStutia contra iCirrei, percioch'eglt rinolfe altroueilcorfo del fiu- 
me Pliflo. La cui acqua entraua per vn condutto nella Citta.V'eggcrdopoi ch'effinon 

: à rimanenano perd di fare saoliarda refifienxza,contra gl affediatori, beucndo l'ac- 
* qua de poxzi, @" la piouana; Solone fece gittare gran quantità di radici d'elleboro 

nel, Pliflo . Et quando conobbe che l’acqua potena effer’ à baStanzainfetta di quel 
lamcdicina;la fece dinuouo ritornar’ nel fo condutto . Onde beuendone + Cirrei in 

molrà copia;furono affaliti da vn ftuffo di ventre continuo , che li:sforzo ad abando- 

nare la guardia che faceuano fu le mura.Et oli Lanfitioni, prefa c'hebberola Citta; 
Condannarono à Cirrei,per vendetta d’Apolline.CosiCirra viene adeffere la flanza 

delle naui di Delfo.Le cofesche quiut anche danno da inirare.fonoil tempio d'eÆpolls 

‘ne,di Diana 7 di Latona;eg le (latue loro molto grandi,d'opera ET mede- 


férmo tempio v'hanno parimente polla .AdraStia,minore perd di quefaltre flatue. fl 

RARES territorio de’ Locrefi,chiamati Oxoli,é vicino alla Focide, preflo a Cirra, Del cogno. 
ocrefian à 7e Sr CORRE nrmpen- woman nn JR ; _— , 

ticamente #6 di qhefit Locrei bo vdito dinerfe openiont. Le qualitutte referird egualinente.Me 


fi chiama- ; AD * M M : 1019 "À , . J ; | 
2 cho ou che Orelteo, frsliuolo di Deucalione,quiui regnaua;vnacagna partorivn legno, 


li&perche, #2 vece d'vn cagnolino 3 7l qual legno,effendo da Orefleo fotrerrato; dicono chesnel 
principio della Primauera,di quel lesno nacque vna vite;Et perche à farmenti erano 

da loro chiamatiOzy percio fu tal nome dato à quelie genti.. Abri flimano che, quan 

do Neo (4 quale facenalvfficio di palfare le perfone oltre all Eueno ) fu feritoda 

Hercole;non mori cost fubito,;ma fuggendoin quefto pale, venendoui à mortesper 

non effereftato fepolto,fi marc, @* cost infettà l'aria di quell'odore.cattino.. La terga 

openione dice che da vn fiume [1 lieuano vapori fbiaceuoli , per l'acqua che natural- 

mentee cosi fatta.La quarta & che cid jia perche quini na!ce molto anfodillo , "che 

fiano chiamati Oxzoli,pel fuo odore quando e frorito.Si dice anche quefto che à prim 

buomini,che v'habitarono,erano natiuidel paefe,&r perche non fapewano anchora 

tefere panni per vellirfi;volendo difenderfi dal freddo, s copriuano con pellidi fre- 

D Aimnhifse «cl Mécrude,@fenxa conciasvoltando il peloin fuorisper meglio comparire;Ondeconue 
Define LOS ina che putendo le pelli,la caÿne loro medefimamente putiffe.Lunai da Delfo cento 


Plsitual<d abovetñe 


Li il plain 05 Enfer péri fadi,v'è Anfilfasgrandiffina,@ nobiilfima{itra de’ Locrefr.i cuigittadiil 
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Por ne la natione de gl Eroli;vergogmandofi di quel nome d'Ozoli. Ft certa émollo 
na reriaileschel Imperatore dé Romaniper accreféere gli babitatoridi Nicopalife 
ma de gli Cefe che gran parte del popolode gli Etol, partendofi dalle cafe lora , andafero 4 
Etoli. babitar ne Znfiffa;main vero,per la loro prima origine, fono Eocrefi. Al Citta,di 

cono che fu pafto quel nome da 1nffa,felnota die Macareo,nato d'&olo La quale 
fndz Apolhne amata.E' queSta Cirta di molte fabriche adornata,ma tra l'altre,quel 
La ché pindegna di memoria.ê il monumento d’.Anfiffa,@ quello d'.Andremone. Col 
guale dicono cferui fepolta Gorge, fglinola d'Enco,moglie d’.Andremone.N! 
Ca, banno eglino il rempio di Pallade, 7 la fua flarua in piede,fatta di bronre.Le 

quale 
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quale dicono da Troïa efferui flata recata da Toante,cr ch'era delle fhoglie gnada- 

gate à Troia.Il che no poffoio credere.' Ne’ ragionamèëti paffati, bo dimoftrato,che 

Reco. fighiuolo di Fileo,@r T'eodoro di T eledo Sami, furono quelliche trouaronoilme 

dodi fonder”il bronzo,con grandiffima diligenza,@" à primiche faceffero di gitto.Di 

Teodoro non fo che ci fia rimafoopera alcuna,anchora ch'io babbia inuefligato tutte | 
Popere fatte di bronzo.s 7 Ca neltempio di Diana Efefia,andando verfo quella flan ca cos 
gudouc fono le dipinture,v'® vn circuito di marmo.fopra l'altare di Diana, chiama- wrouarono 
taProtromia,tra l'altre Statue che fono in queflo cireuito,verfoilfine, v'e l'amagine À med À 
d'yna donna,che fu opera di Reco,gli Efcf} la chiamanola Notre Quclla flétua adun bronzo. 
que,per quanto fi puo vederek pin antita,@ d'art ficio piurogo,che quelladi Pallae | 
de,ch'ein Anfifa.Celebrano gli Anfiffei la fe$ta che chiamano de Princigr fancigl moides «vue 
Be Ma che Dei fiano quefhi Principi fanciulli,non fi dice da ogn’vno il medefimo. logs - 
eÆnzi alcuni dicono effere Caftor’ cr Polluce..Altri i Cureti.Et alcun’altri, che piu 
fipenlano di fapere,vogliono chefiano i (abiri.Di quefli Locrefi fonotutte quelt'altre 
CittaPiufuche Anfila, fraterra v'e Mionta. Lontana da .Anffa trenta fladi. 





Dédiéarono quesfi <Mione]iin Olimpia vno fcudo à Gioue.La Citra à Jituata SPP - Mionia Cit 
alto.Hanno vna felua,@r l'aleare de glIddi Melichi. .e 4 quelli fanno facrif- 1 de Lo- 
ciodinotte,@' il loro lesitimo co$tume gli oblige. confumar’ tutta la carne delle vit win 

me imnanzi al leuare del Sole. Sopra la Citta v'é anche vn luogo facrato à Nettu- 

no che chiamano Pofidonio. Dentro v’e il tempio di Nettuno , manon v'era flatua 
aktmiotempo.Habitano coftoro piu fu che .Anfiffa:Sul marev'e Eantea.ët con lei con Ayo 
fma Naupatto.Da eZnfiffa in fuort tutti gli altri Locrefr fono Joggetti àgli Acheïdi 

Patras,che cosifu loro conceduto dallTmperator .Auguflo. In Eanteay'e iltempio Entea Cit- 
d'Uenere,@ vn pocofopra la C itta,v'e vna jelua at cipre[f,cr di pini, mifchiatiin- is 
fieme.N ela felua v'éiltempio, dr la Jlatua di Diana:Le dipinture delle mura fono 

gualle daltemposne di loro v'é rimafo cofa che [poffa vedere.La Citta,m'imaginoio, 
“che pielial]e nome da vna donna, 0 da vna ninfa.e Ma t Naupatto fo bene ch'e 

flato detto Come i Doriefi che vennero co’ figlinoli d’.Ariflomaco; quiui fabricarono 
lenaui;quando paffarono nel Peloponnelo,€r percid effer” [lato polto ilnome à quel 
laogo.Quanto alle cofe de N'anpattÿ dijopra nella defcrittione della  Vefenia, bo 
difsJamente difcorfo come nella ribellione,che fecero i Weffen ful monte Itome, 
pelterremoto che venne à Lacedemone; gli .Ateniefr,cacciando Locrefr di Nau- 

paito.la concedertero per habitatione de’ Meffenij.Er come dopo la rotta degli .Ate- 

niet ad Egoïpotamo,i Lacedemontf cacciaronoi Meffenÿ di Naupatto anchora . Il 
quale,effendo per_forza abandonato da’ e effeny ; à Locrefi ft raccol/ero quini di 

#ho0uo. I verfi,nominati de Greci Naupati,fono dal volsoattribuiti ad vn’huomo 
Milefio. Va Carone.figliuolo &'Pieo,dice che fece Carcino Nauparttio.Etn0i Le ia 
anchora feguitiamo l’openione del Lampfaceno , percioche qual ragion vuole che mati Nau- 
verfi,fatti per le donne,da vn'huomo Milejio.fiano nominati N'aupatij £ Quiui € Jul Er Site 
mareiltempio à Néttuno, la fua ftaîua in piede, fatta di bronzo. Ve parimente che gi fece 
quello di Diana, la cui Jlatua,dimarmo bianco,flain atto di lanciare, Elle appellata_ 

Etola Venere banno in vencratione in vna [pclonca,à cui fanno voti, per altre oc- 
Ca- 
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cafioni anchora.s= Fa le donne,@ le vedoue maffimamente , le addimandano Mae 
caiGo huo 0.Tltempio d'Efculapio étutto in vwinasche da prima era ftato edificato da Fali- 
mopriuato, /0,P4omo priuato.Percioche,banénd'egli male à gli occhi, sèche poco gli mancaua 
He age Mo- 34 cJère ciecosil Dio d'Epidanro glimando. Anite(la quale componcus verfi) à por- 
id targlivnalettera fuggellata.Questo fuvnavifione,che apparue in fogno à quella don 
Ab ]EnE ie il vero effetto ch'ella fuegliata fitrouo in mano la lettera fuge 
gellata, Cosivenuta per mar à N'aupatto;comand0 à Falifio che, leuandone il jug- 
gello,leggeffequello che v'era fcritto,gia non parena à luipoffibile , flando cost male 
de gli occhi,dipotere vedere le lettere;fberando nondimeno diriceuere da Eftulapia. 
qualche bent, leu il fuggello,& guardando nella lertera fr troud guarito, Et ad Ani- 


re diede duomila doppionid’oro,che cofieranella lettera fcritto.. 
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Ï1 fine della Focide, & di tutta la defcrittione 
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